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ANDREA  TRON 


Illustri  Soci  e  Collefjlu 


Per  sciogliere  anche  in  quesf  anno,  come  d'  abitudine, 
il  mio  debito  verso  questo  illustre  Ateneo,  pensai  di    in- 
trattenervi con  la  mia   modestissima    parola,    intorno    ad 
un  argomento  che  riguarda  particolarmente,  la  storia    di 
Venezia,  nel  declino  della  sua  vita  politica  ;  e  per  far  ciò 
non  mi  parve  fuor  di  luogo    attivare  le  mie  indagini  in- 
torno ad  un  personaggio,  cospicuo  per  nascita  e  per    in- 
telligenza, e  che  ebbe  in  mano  gran  parte    della   politica 
del  tempo  del  suo  paese,  e  che   lasciò    traccia   della   sua 
attività  laboriosa,  negli  atti   del   governo,    e  nel    ricordo 
dei  posteri. 

Occupandoci  di  lui  si  veniva  in  sostanza,  a  render 
conto,  delle  condizioni  economiche  e  politiche  di  Venezia 
verso  la  fine  del  settecento,  mettendo  in  luce  anche  forse 
qualche  notizia  poca  notato  forse  ignota.  M'  accinsi  adun- 
que a  raccogliere  ed  unire  quanto  potei  apprendere  dai 
documenti,  il  che  diede  materia  a  questa  comunicazione, 
che  mi  lusingo  non  spoglia  di  qualche  interesse. 

Il  personaggio  adunque  che  ho  voluto  richiamare 
alla  vostra  attenzione,  si  è  queir  Andrea  Trou,  che  coperse 
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le  più  eminenti  caHche  della  Republica,  e  la  cui  influenza 
fu  talmente  estesa  e  prevalente,  che  esso  era  addirittura 
indicato  come  el  paron^  anzi  si  si  chiedeva,  se  si  viveva 
in  Republica,  o  in  Re  Trona.  Non  basterebbero  certamente 
i  limiti  impostici,  se  volessimo  seguire  passo  passo,  le 
diverse  fasi  della  vita  dell'  uomo  illustre,  ma  ci  restrin- 
geremo a  segnare  i  punti  più  salienti  della  sua  carriera, 
togliendoli  dalle  carte  stesse  del  Tron  e  da  altre  fonti. 
Andrea  Tron  nacque  in  Venezia  nell'anno  1712  ai  3di  ot- 
tobre da  Nicolò,  e  dalla  Nobil  Donna  Chiara  Grimani,  no- 
tificato il  5  novembre  alla  Avogaria,  e  mori  nel  1785 
ai  18  Giugno  nella  villa  di  Monigo  nel  Trivigiano^ 
mentre  copriva  la  carica  alla  Camera  dei  Confini. 

Prese  moglie  a  sessant'  anni,  e  fu  dcssa  la  molto  co- 
nosciuta Caterina  Dolfin,  nata  nel  1740,  sposata  nel  1755 
a  M.  A.  Tiepolo  e  nel  15  ottobre  1772  ad  Andrea  Tron. 
Matrimonio  notificato  alla  Avogaria  il  13  novembre  del- 
l' anno  istesso.  La  Caterina  Dolfin  Tron,  fu  donna  altret- 
tanto colta  quanto  leggera  e  di  essa  abbiamo  altra  volta 
parlato  in  questo  stesso  Ateneo,  allorché  ci  siamo  intrat- 
tenuti sulle  donne  Veneziane  fino  al  secolo  XVIII.  Andrea 
Tron  fino  da  giovanissimo  fu  iniziato  nella  carriera  poli- 
tica, e  fu  a  sua  volta,  savio  agli  ordini,  savio  di  Terra- 
ferma, Cassiere  del  Collegio,  savio  alla  Mercanzia,  e  savio 
del  Consiglio  dal  1756  al  1784,  anno  che  precedette  la 
sua  morte,  colle  solite  Interruzioni  della  contumacia. 
Più  volte  coperse  il  carico  di  Riformatore  dello  studio  di 
Padova,  e  fu  ambasciatore  della  Republica  a  Vienna,  a 
Parigi,  all'Aja,  ambasciatore  straordinario  a  Madrid,  e  a 
Roma  presso  i  papi  Clemente  XIII  e  Clemente  XIV. 

Nel  febbraio  dell'  anno  1772  veniva  eletto  Procuratore 
di  S.  Marco  de  Citra.  Carica  eminente  che  veniva  confe- 
rita ai  personaggi  maggiormente  benemeriti,  e  la  sua 
elezione  era  avvenuta  in  modo  affatto  straordinario,  come 
si  ha  da  un  ragionamento^  sui  premii  massimi  nell'aristo- 
crazia, scritto  nel  solenne  ingresso    dell'  Andrea    Tron,  e 


dedicato  alla  moglie  CaUerina  Dolfia  Tron.  Da  questo 
manoscritto,  si  ha  che  era  in  arbitrio  di  36  cittadini  fa- 
centi parte  del  Maggior  Consiglio,  di  proporre  uno  che 
ad  essi  piacesse,  in  modo  secreto  per  la  carica  di  Procu- 
ratore di  S.  Marco,  affinchè  poi  questi  nomi  venissero 
sottoposti,  alla  votazione  di  tutto  il  Corpo  aristocratico, 
al  quale  per  conseguenza,  avrebbero  dovuti  essere  pre- 
sentati ben  36  nomi.  Nel  caso  Tron,  invece  tutti  i  36 
proposero  il  suo  nome.  Gaspare  Gozzi  per  questa  elezione 
del  Tron,  pubblicava  una  apposita  orazione,  nella  quale 
lo  psalta,  ricordando  come  fin  dalla  sua  prima  giovinezza, 
avesse  accompagnato  il  padre  Nicolò  inviato  ambasciatore 
straordinario  a  Londra,  dove  aveva  appreso  quelle  scienze 
economiche  e  del  commercio,  di  cui  venuto  al  governo 
pose  in  pratica  i  principii.  Il  Tron  di  spirito  indipendente, 
era  profondo  nello  stùdio  delle  leggi  e  dei  costumi  dei 
popoli,  e  dotato  di  eloquenza,  dice  il  Gozzi,  schietta  e 
franca,  condita  di  atticisali.  Secondo  il  Romanin  il  Tron 
era  non  curante  nei  modi,  filosofo,  eloquente,  ma  non 
elegante  e  forbito,  anzi  faceva  uso  di  frasi  scurrili  e  ple- 
bee, frizzante  e  sarcastico. 

Per  dare  una  idea  delle  costumanze  di  quei  tempi 
a  Venezia,  mi  sembra  abbastanza  interessante  e  curioso 
riportare,  alcune  note  di  spese,  incontrate  per  le  tre 
feste  date  per  la  elezione  del  Tron  a  Procuratort»  di 
S.  Marco.  La  somma  totale  di  tali  spese  arrivò  alla 
cifra  non  indifferente  di  Lire  Venete  119,484  :  22  che 
ragguagliata  al  valore  della  moneta  d' oggi,  avrebbe 
dato  una  somma  forse  doppia  e  tripla.  Lire  8000  furono 
spese  per  suonatori,  5000  per  la  festa  di  ballo,  25,000  per 
rinfreschi,  6000  per  biscotterie,  12,000  per  le  cene,  6000 
per  guardie  e  bombardieri,  e  19,000  per  pane  e  soldo  get- 
tato dalle  finestre,  per  vino  ed  elemosine.  Del  resto  il 
Tron  uomo  splendido  e  gran  signore,  nutriva  un  profondo 
amore  per  la  giustizia,  e  la  verità,  e  da  se,  come  si  scrisse, 
allontanava  con  sdegno  e  con  disprezzo  i  viziosi,  atti  sol- 
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tanto  a  distruggere  il  legame  sociale.  Il  Tivaroni  descrìve 
il  Troll  come  solitario  ia  filosoiia,  trascuraoto  le  morbi- 
dezze del  vivere,  e  che  passava  molte  ore  del  giorno, 
cercando  sapienza  nelle  carte  dei  dotti.  Neir  anno  1741 
sosteneva  il  Tron  il  carico  di  Savio  Cassiere,  ed  egli  pre- 
sentava un  assennato  e  diligente  rendiconto  dello  stato 
finanziario  della  Republica,  pagina  storica  di  una  grande 
importanza.  Egli  lamentava  le  eccessive  spese  militari,  che 
non  erano  in  relazione  alle  risorse  del  Governo,  ma 
che  erano  conseguenze  delle  passate  guerre  col  Turco, 
e  di  due  neutralità  avvenute  in  Italia,  e  della  terza  neu- 
tralità che  era  in  corso,  per  supplire  alle  quali  spese  il 
Tron  trovava  necessario,  provvedere  con  nuovi  pesi.  L'ar- 
mata di  terra  della  Republica  era  composta  di  22,306 
uomini,  e  costava  ducati  effettivi  mensili  113,081  cioè 
1,356,972  ducati  all'  anno.  L'  armata  navale  grossa  e  sottile 
costava  due  milioni  e  mezzo  di  ducati  all'anno.  Gli  interessi 
di  zecca  al  due  o  tre  per  cento  importavano  ducati  597,750 
annui,  altri  interessi  fuori  zecca  ducati  annui  507,579, 
cioè  complessivamente  ducati,  1,104,000  di  interessi.  Si 
aggiungevano  a  questi  interessi  passivi,  ducati  58,536  per 
vitalizii,  ducati  2468  per  interessi  dei  fuorusciti,  ducati 
395,90  per  nuovi  depositi,  e  infine  per  capitali  delle  arti 
e  scuole  ducati  annui  291,861.  Con  queste  spese  venivano 
assorbite,  tutte  le  entrate  dello  stato,  che  nel  1741  ascen- 
devano a  5  milioni  di  ducati.  Esaminiamo  un  altro  ren- 
diconto ecconomico  del  Tron  per  l'anno  1748,  assai  carat- 
teristico e  desolante. 

Il  Tron,  affermata  la  massima,  che  se  nei  tempi  di 
guerra  l' Erario  dei  principi,  e  il  commercio  sono  co- 
stretti a  sentirne  pregiudizio,  la  Ragione  di  stato  costrin- 
ge a  ristaurare  1'  uno  e  l' altro  nei  tempi  di  pace  ;  ri- 
corda che  dopo  la  pace  col  Turco  del  1699,  si  sospese 
il  pagamento  degli  interessi  di  un  terzo  dei  depositi.  Per 
la  prima  neutralità  d' Italia,  per  la  morte  di  Carlo  2°  di 
Spagna,  si  imposero  nuove  gravezze,  quali    il  dazio  sulle 
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lettere,  1'  accrescimeuto  dei  sali,  dazio  sul  fieno,  aumen- 
to di  soldi  3  su  tutti  i  dazii,  accrescimento  del  valore 
del  zecchino  in  Dalmazia,  e  Levante,  accrescimento  dazio 
Macina,  estensione  dazio  pei  grani  grossi,  Tassa  del  cam- 
patico,  e  ad  onta  di  ciò,  tutte  queste  gravezze  erano  in- 
sufBcenti  a  coprire  il  disavanzo.  La  guerra  di  Candia, 
durata  per  lo  spazio  di  25  anni,  e  la  guerra  di  Morea 
dal  1684  al  1699  cioè  15  anni,  aveano  aperta  una  piaga 
troppo  profonda.  II  Tron,  e  siamo  nel  1748,  quaratanove 
anni  prima  della  caduta  della  repubblica,  scriveva  che  la 
Casa  dell'  arsenale,  si  trovava  spoglia  delle  cose  più  ne- 
cessarie, che  le  fortificazioni  erano  cadenti,  i  depositi 
delle  munizioni,  esauriti. 

A  rimediare  a  queste  stato  di  cose  il  Tron  proponeva 
diminuzione  delle  forze  militari,  le  quali  dovevano  es- 
sere in  proporzione  dell'  Erario,  che  doveva  essere  rela- 
tivo allo  stato  del  Commercio,  che  voleva  protetto. 

Mi  riservo  di  parlare  più  avanti  dell'  opera  del  Tron 
nell'interna  amministrazione  dello  Stato,  volendo  ora 
render  conto  delle  sue  importanti  ambasciate,  qaali  furono 
quelle  di  Parigi,  e  di  Vienna.  La  sua  ambasciata  a  Parigi 
ebbe  principio  nel  1745,  e  durò  fino  alla  fine  dell'  anno 
1748,  epoca  ripiena  di  avvenimenti  causati  dalla  guerra 
della  successione  Austriaca.  Con  diligenza  somma  il  Tron 
espone  i  fatti  della  guerra,  e  si  intrattiene  dei  rapporti 
fra  le  potenze  belligeranti,  ma  siccome  ciò  mi  porterebbe 
in  un  campo  estraneo  al  nostro  scopo,  mi  limiterò  ad  ac- 
cennare a  quanto  ha  riflesso  alle  relazioni  fra  la  Francia 
e  la  Repubblica  Veneta.  Si  potrebbe  ommettere  di  indica- 
re una  piccola  controversia  sorta  colla  Francia,  per  la 
preda  di  un  bastimento  Veneto,  Capitano  Moro,  in  seguito 
alla  quale  per  istanza  del  Tron,  venne  annullato  il  decreto 
del  Consiglio  delle  prede,  e  la  nave  fu  restituita  ai  proprie- 
tari Veneti,  con  tutti  gli  attrezzi  appartenenti  alla  nave,  al 
tempo  della  preda.  Argomento  invece,  che  diede  luogo  a 
lunga  discussione,  fu  la  pretesa    mossa  dall'  ambasciatore 
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di  Spagna  a  Venezia,  Marchese  Scotti,  a  mezzo  dell'  amba- 
sciatore a  Venezia  Montaigu,  perchè  fossero  rispettate  dalla 
Republica,  le  così  dette  liste  o  quartieri  degli  ambasciatof  i 
in  Venezia,  privilegiate  per  V  estraterritorialità.  Il  Tron, 
negava,  che  vi  fossero  queste  liste  o  quartieri  privilegia- 
ti pegli  ambasciatori,  dimostrando  che  anzi  non  vi  era 
cosa  più  contraria  al  diritto  delle  genti,  di  quella  che 
vi  fossero  in  una  città  quartieri,  dove  si  desse  ricovero 
ed  asilo  a  malfattori,  dove  si  defraudassero  o  pregiudi- 
cassero le  pubbliche  rendite,  e  dove  si  impedissero  gli 
atti  di  giustizia  civile,  e  criminale,  che  sono  V  anima 
del  governo,  e  formano  la  preservazione  della  società. 
Affermava  il  Tron,  che  il  diritto  delle  genti  consentiva 
soltanto  che  le  persone,  le  abitazioni,  i  domestici  e  gli 
effetti  stessi  degli  ambasciatori  fossero  sacri  e  non  sog- 
getti agli  atti  di  giustizia  del  paese  dove  risiedevano. 
Dopo  le  opposizioni,  e  le  ragioni  svolte  dal  Tron,  non  si 
replicò  più  in  argomento.  Un  accidente  disgubtoso  sorge- 
va nel  dicembre  del  1747;  il  Marchese  di  Pissieux  si  la- 
gnava a  Parigi  col  Tron,  perchè  secondo  un  rapporto  del 
Consule  francese  a  Venezia  alcuni  marinari  veneti  in 
un'  Isola  presso  Venezia,  essendosi  radunati  cominciarono 
a  burlare  ed  insultare  dai  marinai  francesi,  e  che  poi 
condotti  dall'  odio  e  dal  dispetto  contro  la  Francia,  avea- 
no  fatto  un  uomo  di  paglia,  vestito  da  francese  e  lo  a- 
veauo  abbracciato,  con  grida,  acclamazioni  e  strepito  indi- 
canti r  odio  e  il  disprezzo  per  la  nazione  francese. 

Di  seguito  a  questa  informazione  il  Tron  si  recava 
dal  Ministro  francese  Maurepas,  che  esposto  il  fatto,  chie- 
deva che  il  Senato  desse  qualche  esempio,  perche  non 
succedessero  altri  inconvenienti  simili  a  questo. 

Il  fatto  che  si  deplorava  era  avvenuto  sulla  nave  Ve- 
neta S.  Francesco  di  Paola,  comandata  dal  Capitano  Pao- 
lo Braida,  che  veniva  da  Marsiglia  e  da  Cipro.  —  Mau- 
repas conchiuse  il    suo    discorso  al    Tron,  lasciando    giu- 
.  dice  della  cosa  il  Senato  a  Venezia. 
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Sì  fece  infatti  a  Venezia  un  formale  processo,  ma 
da  questo  risultò  che  l'affare  del  fantoccio,  era  stato  tut- 
to alterato  dal  Console  francese.  Si  era  infatti  abbruccia- 
to  un  fantoccio,  ma  solo  per  divertire  la  moglie  del  Ca- 
pitano, senza  alcuna  ombra  di  segni  francesi,  quindi  senza 
reità  e  colpa. 

Che  questa  versione,  fosse  o  non  fosse  attendibile,  il 
Maurepas  si  accontentò  delle  conclusioni  del  processo  e 
delle  avute  spiegazioni,  e  considerò  l'affare  come  finito. 

Nella  politica  generale,  i  maneggi  della  Francia  era- 
no condotti  in  guisa,  da  voler  molto  avvantaggiare  e  be- 
nevolmente la  Repubblica  di  Venezia,  per  abbattere  la 
casa  d'Austria  in  Italia,  anzi  scacciamela  completamente. 

Nel  febbraio  del  1745  si  prometteva  al  re  di  Sarde- 
gna, quasi  tutto  lo  Stato  di  Milano,  se  egli  avesse  volu- 
ta abbandonare  Maria  Teresa  regina  d'Ungheria. 

All'infante  don  Filippo  si  voleva  dare  il  Lodigiano 
il  Parmegiano,  il  Piacentino,  il  Cremonese.  Il  Re  di  Sar- 
degna pretendeva  per  se  Milano.  Mantova  era  offerta  dalla 
Francia. alla  Repubblica  di  Venezia,  quale  potenza  neutra 
ed  amica. 

Il  progetto  poi  che  aveva  la  Francia  riguardo  all'Ita- 
lia e  che  il  Marchese  d'Argenson  comunicava  ad  Andrea 
Trou,  era  di  creare  in  Italia  una  Repubblica,  simile 
alla  Germanica,  con  questa  differenza  che  la  Germania 
aveva  un  capo  e  l'Italia  non  ne  avrebbe  avuto  alcuno.  I 
principi  doveano  essere  :  il  papa,  la  repubblica  di  Venezia, 
il  re  di  Sardegna,  il  re  di  Napoli,  l'infante  Don  Filippo, 
la  Repubblica  di  Genova  e  il  Duca  di  Modena.  Al  re  di 
Sardegna  si  sarebbe  dato  lo  stato  di  Milano,  meno  le  Pro- 
vincie che  si  sarebbero  attribuite  all'in  fante  Don  Filippo, 
e  Mantova  che  si  offriva  insistentemente  alla  Repubblica 
di  Venezia. 

La  Spagna  era  avversa  a  questo  progetto  ;  il  Tron 
ne  aveva  poca  fede  e  non  ne  era  sostenitore,  poi  che 
affermava  che  la  casa  di  Savoia  era  cosi  strettamente  lo- 
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gata  al  re  d'Ungheria,  dal  quale  aveva  ricevuto  in  tutti 
i  tempi  tanta  assistenza  e  protezione,  che  non  era  vero- 
simile, che  abbandonando  affatto  gli  impegni  con  quella 
corte,  si  gettasse  ciecamente  nelle  mani  dei  suoi  nemici 
naturali,  che  erano  la  Francia  e  la  Spagna.  Poiché,  scri- 
veva il  Tron,  la  casa  di  Savoja  aveva  sempre  avuto  la 
gran  massima,  che  non  fossero  esclusi  gli  Austriaci  dal- 
ritalia,  anzi  che  vi  avessero  stabilimento  considerevole. 
Massima,  certamente  non  mantenuta  un  secolo  dopo,  ma 
allora  infatti  la  Sardegna  univasi  agli  Austriaci,  e  il 
progetto  d'Argensou  circa  alla  nuoya  organizzazione  della 
repubblica  italiana  andò  sfumata. 

Nel  Luglio  del  1747  il  Ministro  francese  si  lagnava 
col  Tron,  in  seguito  ai  rapporti  del  Montaigu  ambasciatore 
francese  a  Venezia,  dicendo  che  la  Republica  di  Venezia 
favoriva  le  armate  austriache,  indirettamente  con  sussisten- 
za abbondanti  di  ogni  genere,  e  con  soldati  che  si  facevano 
passare  sotto  il  nome  di  disertori,  e  che  andavano  ad 
ingrossare  le  armate  della  Regino,  e  per  di  più,  che  si  davano 
soccorsi  in  danaro.  Tron  dichiarava  false  queste  voci,  ma 
di  questa  dichiarazione  non  contentavasi  il  Marchese  di 
Pissieux  che  avviava  per  suo  conto  una  inchiesta  in  Italia, 
di  seguito  alla  quale,  dovette  però  riconoscere,  che  il  Tron 
avea  espressa  la  pura  verità. 

Alla  fine  del  1747  ed  ai  primi  del  1748  la  guerra 
della  successione  austriaca  volgeva  alla  fine. 

Le  prime  conferenze  per  la  pace  si  tennero  a  Breda, 
poi  il  10  Aprile  1748.  ad  Aquisgrana. 

La  repubblica  di  Venezia  venne  avvertita,  che  in  quella 
adunanza  si  era  tramata  qual(;jie  cosa  contro  di  lei,  e  che 
si  voleva  rapirle  qualche  parte  della  terraferma.  Andrea 
Tron  chiese  spiegazioni,  ma  il  Marchese  di  Pissieux  gli 
rispose  che  tali  discorsi,  erano  favole.  La  Kepublica  non 
s'  acquetò  a  questa  risposta,  e  ognor  più  sospettando  incari- 
cava il  Tron,  di  assumere  notizie  precise.  Il  Tron  con 
lunghissimo  e  importantissimo   dispaccio  datato  da  Fontai- 
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uebleau  22  Ottobre  1748,  tranquillizzava  il  senato,  assicu- 
rando che  della  Republica  di  Venezia,  non  s'era  fatto 
alcun  cenno  al  Congresso,  né  direttamente,  né  indiretta- 
mente, e  che  chi  pensava  e  scriveva  differentemente,  era 
in  errore. 

È  però  molto  probabile  che  la  Republica  a  mezzo  dei 
suoi  inquisitori,  o  del  Consiglio  dei  X  ne  sapesse  qualche 
cosa  più  del  suo  ambasciatore.  Ad  ogni  modo  il  trattato 
di  Aquisgrana  fu  firmato  il  18  Ottobre  1748,  e  Andrea 
Tron  terminò  la  sua  ambasciata  in  Francia,  lasciando  il 
suo  posto  al  successore  Francesco  Morosini. 

Dall'Ambasciata  di  Parigi,  Andrea  Tron  passava  a  quel  la 
di  Vienna  negli  anni  1748-1751. 

Al  suo  arrivo  in  quella  città  s'  affacciò  una  curiosa 
questione  di  etichetta,  vale  a  dire  se  gli  ambasciadori  di 
Venezia  e  di  altri  re,  dovessero  cedere  anche  in  casa  di 
un  Cardinale  il  posto  di  onore  a  quest'  ultimo.  Questione 
però  che  si  risolse  in  questo  senso,  e  sulla  quale  il  Tron 
s' intrattene  facendo  la  storia  dell'origine  dei  Cardinali, 
intorno  alla  quale  si  potrà  vedere  anche  ciò  che  scrive 
Ludovico  Antonio  Muratori  alla  dissertazione  sessantesima 
prima  sopra  le  antichità  italiane,  e  Lorenzo  Cordella  sulle 
memorie  storiche  dei  Cardinali,  ed  altri,  come  l'amico  della 
Religione  del  1846  ecc. 

Il  Tron,  ad  ogni  modo  ed  a  lui  lasciamo  la  responsabilità 
del  suo  racconto,  narra  che  in  origine  i  Cardinali  non 
erano  se  non  preti  principali  delle  parocchie  e  Chiese  di 
Roma,  che  per  distinguersi  dagli  altri  preti  inferiori,  si 
chiamarono  Preti  Cardinali,  cioè  preti  delle  Chiese  che  in 
allora  si  dicevano  Cardinali.  In  quei  tempi,  continuava  il 
Tron,  della  semplicità  ecclesiastica,  nei  quali  con  la  bontà 
dei  costumi,  e  con  1'  umiltà  del  vivere  e  del  procedere 
cercavano  gli  Ecclesiastici  di  distinguersi,  più  che  con 
certa  ostentazione  e  fasto,  non  solo  li  cardinali  ceduto 
avrebbero  agli  ambasciatori,  ma  neppure  sarebbero  venuti 
in*  competenza,  con  loro,  mentre    come   comparisce    dalle 
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storie,  cedevano  ai  Vescovi.  Ma  avendo  essi  in  progresso 
neir  anno  1159  cominciato  ad  assumere  il  diritto  di  sce- 
gliere il  papa,  ad  esclusione  del  popolo  e  del  Senato  Ro- 
mano, che  ne  era  io  possesso,  cominciarono  essi  ad  ac- 
crescere in  fasto  e  dignità  e  prendere  per  decreto  dei 
Pontefici  stessi,  la  mano  sopra  tutti  i  Vescovi,  e  ad  assu- 
mere successivamente,  quella  preminenza  che  da  tutti  i  prin- 
cipi d'Europa,  ai  medesimi  venne  accordata,  e  perciò  sosten- 
gono eguaglianza  di  rango  con  tutti  i  re  d'  Europa,  In 
fatto,  perciò  anche  in  casa  propria,  i  Cardinali,  conclu- 
deva il  Tron,  prendono  la  mano  agli  ambasciatori,  dei 
quali  molti  protestano,  e  ricusano  visitare  il  Cardinale. 
In  tale  questione  il  Tron  dichiara  doversi  usare  il  tanto 
ed  usitato  rimedio  della  pazienza,  col  riservare  ad  altri 
tempi  e  congiunture,  le  opportunità  per  risarcirsene. 

Affare  lungo  laborioso  ed  importante,  maneggiato  dal 
Tron  nella  sua  ambasciata  di  Vienna,  fu  quello  della  Rego- 
lazione dei  confini,  fra  l'Austria  e  la  Republica  di  Venezia. 
Bisogna  notare  che  detti  confini  fino  dalla  pace  di  Bologna 
del  1535,  non  eran  mai  stati  regolati,  non  solo,  ma  avevano 
lasciate  indecise  molte  difficoltà  che  non  si  erano  mai 
potute  definire,  perchè  era  necessario  che  qualche  tratto 
di  paese  austriaco,  diventasse  Veneto,  e  viceversa.  Il  Tron 
raccomandava  alla  Repubblica,  di  non  avanzar  pretese 
troppo  alte  e  vaataggiose,  perchè  F  Austria  non  ricercava 
alcun  utile  ;  che  a  Vienna  si  aveva  poca  fiducia  degli  ita- 
liani, perchè  di  più  ingegno,  e  maggiore  perspicacia,  so- 
spettando nei  medesimi  qualche  inganno  o  raggiro.  La 
Repubblica  presentava  un  progetto  redatto  dal  suo  con- 
sultore Mastraca,  alla  Commissione  Austriaca  radunata  a 
Vienna  e  presieduta  dal  Barone  De  Fin.  Il  Tron  trattava 
col  Conte  Welfeld  sui  confini  in  Dalmazia,  sui  confini  del 
Mantovano  e  del  Milanese  e  sui  servizii  postali  del  Cadore 
e  della  Pusteria.  Il  progetto  Mastraca  dagli  austriaci  era  tro- 
vato troppo  favorevole  alla  Repubblica,  e  il  Tron  discuteva 
col  generale  Hash  presidente  di  altra  commissione,  e  colla 
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stessa  Imperatrice  Maria  Teresa,  ma  trovava  gli  animi 
esacerbati,  per  ief  pretese  «iella  Repubblica,  e  procurava 
di  togliere  ogni  controversia,  per  conservare  alla  Repub- 
blica, scìiveva  il  Tron,  l'amicizia  di  quella  potenza,  che 
per  tanti  presenti  e  futuri  motivi,  si  rendeva  tanto  neces- 
saria. 

Si  ratificarono  intanto  i  confini  verso  il  Friuli,  il  Vicen- 
tino, il  Tirolo,  mentre  sì  desti  e  ava  ii  conte  Christiani  gover- 
natore di  Milano  a  regolare  quelli  del  Milanese  e  Mantovano; 
fu  firmato  dal  Cav.  Dona  un  trattato  aMeiden,  e  un  altro  dal 
Correr  a  Rovereto  ;  altri  trattati  furono  stipulati  nel  1752 
relativi  all'  Isonzo,  Monfalcone  e  i  monti  Carsi,  e  i  confini 
del  Milanese  e  Mantovano.  Vn^  ultima  questione  restava 
da  regolare  quella  pel  fiume  Tartaro,  fra  1'  illustrissimo 
Morosini  successo  al  Correr,  e  il  Conte  Christiani  gover- 
natore di  Milano.  Quest'  ultimo  fece  una  relazione  avversa 
alla  Repubblica  Veneta,  perchè  il  Morosini  non  era  stato 
autorizzato  a  trattare,  soggiungendo  che  cosi  il  Senato 
aveva  trattato  artifiziosamente  per  guadagnar  tempo.  Si 
metteva  perciò  in  dubbio  la  buona  fede  del  Senato,  che 
aveva  mandato  a  trattare  un  uomo  privato,  senza  alcuna 
facoltà,  per  involgere  la  materia  in  lunghezza  e  per  non 
venire  ad  alcuna  conclusione  ;  l' imperatrice  e  i  ministri 
austriaci  erano  adiratissimi. 

Il  Senato  avea  sconfessato  l' opera  del  Correr  pel 
fiume  Tartaro,  e  avea  per  verità,  spedito  il  Morosini  senza 
alcun  mandato  ;  non  aveva  approvato  1'  opera  del  Correr, 
perchè  dicevasi  che  esso  col  suo  trattato  avea  afibgato  il 
Polesine  e  il  Padovano,  e  le  trattative  pel  fiume  Tartaro 
cominciate  fino  dal  1742,  restavano  per  allora  sospese, 
fino  a  che  dieci  anni  dopo  1'  ambasciata  del  Tron,  cioè 
neir  anno  4763  agli  11  febbraio,  1'  Andrea  Tron  stesso 
veniva  eletto  Commissario  Plenipotenziario  per  trattare  sul 
fiume  Tartaro,  mentre  Commissario  dell'  Imperatrice  Regina 
Maria  Teresa  fu  destinato  Don  Polo  de  Ryda  de  la  Sylva 
consultore    presso   il  governo   generale   della   Lombardia 


_  li  __ 

austriaca.  Il  Tron  veniva  incaricato  di  stabilire  e  con- 
cludere in  pubblico  nome,  col  predetto  Commissario  austriaco 
ex  equo,  per  togliere  le  occasioni  ad  ulteriori  differenze, 
con  piena  facoltà  di  perfezionare  il  trattato,  sopra  1'  uso 
delle  acque  del  Tartaro,  fra  i  possessori  Mantovani  e  Veronesi 
trattato  che  venne  dato  ad  Ostiglia  il  25  Giugno  1764,  e 
ratificato  dal  doge  Alvise  Mocenigo  li  14  Ottobre  anno 
stesso. 

Durante  la  sua  ambasciata  a  Vienna,  il  Tron  nell'agosto 
1752,  protestava  contro  alcuni  lavori  che  i  Trentini  vole- 
vano fare  suU'  Adige,  e  che  avrebbero  portato  un  pregiudizio 
al  Polesine,  al  Padovano  ed  ai  paesi  inferiori,  facendo 
rilevare  che  un  principe  non  può  far  operazioni,  nel  proprio 
Stato  in  materia  d'  acque,  quando  ridondano  a  manifesto 
pregiudizio  del  proprio  vicino.  Chiese  il  Tron  che  il  Vescovo 
di  Trento  si  rimovesse  dal  far  tagli,  mentre  il  Senato  de- 
siderava venire  a  previi  accordi  e  trattative  ;  domandò  il 
Tron,  formalmente,  si  sospendessero  i  lavori  che  vennero 
di  fatto  sospesi,  per  intendersi  colla  Republica. 

Il  30  agosto  1750  il  Tron  protestava  perchè  un  ba- 
stimento Austriaco,  si  era  ricusato  di  fare  i  soliti  saluti 
al  Capitano  in  golfo  Giacomo  Da  Riva,  ottenendo  per  ri- 
v^sposta  che  si  dava  la  colpa  alla  trascuranza  del  capitano. 
Altre  due  proteste  presentava  il  Tron  1'  H  Agosto  e 
il  7  Dicembre  1752  per  passaggi  di  truppe  austriache, 
senza  prima  aver  dato  avviso  e  fatta  la  ricerca  al  pub- 
blico rappresentante  di  Verona^  ma  non  ottenne  risposta 
né  per  V  una  né  per  V  altra. 

Neir  anno  1751  il  Tron,  concludeva  un  trattato  di 
estradizione  fra  la  Repubblica  Veneta  e  lo  stato  di  Mila- 
no, e  nel  gennaio  1752,  stabiliva  altro  trattato  fra  la 
Repubblica  di  Venezia  e  V  Austria  per  le  provinole  del- 
l' Austria  inferiore,  compreso  il  Vescovato  di  Trento,  porti 
marittimi  ecc. 

Una  circostanza  degna  dì  nota  è  quella  che  successe 
il  17  Ottobre  1752.  Il  Conte  di  Kaiderling,  proponeva  al 
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Tron,    di    stringere  nodi  e    trattati    positivi    di    Amicizia 
fra  r  Impt»ratrice  della  Russia,  e  la  Repubblica. 

Tali  pratiche  erano  ignorate  dai  Ministri  Austriaci. 
Il  Senato  chiedeva  poi  al  Tron  se  il  Conte  Kaiderling  par- 
lava a  nome  delF  imperatrice,  o  per  impulso  proprio,  e  il 
Tron  rispondeva  che  una  volta  che  il  conte  si  era  cosi 
espresso,  era  naturale  che  doveva  esser  sicuro  di  inter* 
pretare  il  volere  della  sua  sovrana. 

La  cosa  però,  non  ebbe  alcun  seguito,  né  furono  ac- 
cettate le  proposte  del  Kaiderling.  Ma  il  pensiero  predo- 
minante del  Tron  nella  sua  carriera  politica,  fu  ognor 
quello  di  migliorare  e  promuovere  il  commerx^io  della  sua 
patria,  rivolgendo  a  questo  scopo  tutti  i  suoi  sforzi,  spe- 
rando cosi  di  rialzarne  le  sorti,  che  erano  ormai  in  gran- 
de decadenza.  Nella  politica  poi  generale,  dalla  lettura 
della  sua  corrispondenza  diplomatica,  secondo  il  mio  av- 
viso, il  Tron  comparisce  più  tenero  verso  V  Austria,  che 
vero  la  Francia.  In  prova  ne  abbliamo  la  sua  freddezza 
pel  progetto  francese  dell'  Argenson  per  V  unione  italia- 
na, colla  aggiunta  di  Mantova  alla  Repubblica,  e  la  sua 
zelante  premura  per  togliere  ogni  difficoltà  con  T  Austria 
per  ragione  dei  confini. 

Il  7  Agosto  1751  al  ministro  austriaco  che  si  lagnava 
per  una  nuova  tariffa  sulle  merci  austriache  imposte  da 
Venezia  il  Tron  rispondeva  che  ogni  principe  è  padrone 
in  casa  propria,  né  si  turbava  se  il  ministro  gli  minacciava 
la  reciprocità  e  V  aggravio  delle  Merci  Venete. 

In  quegli  anni  avviavasi  a  forte  incremento  il  Com- 
mercio di  Trieste,  a  raggiungere  il  quale  scopo,  se  ne  oc- 
cupava a  tutto  potere  il  governo  austriaco.  Fino  da  allo- 
ra, il  Tron  intuiva  il  danno  che  avrebbe  sofferto  Venezia  ; 
non  mancava  perciò  al  suo  offizio,  per  tutelare  gli  inte- 
ressi del  suo  governo  e  per  metterlo  al  corrente  di  quan- 
to accadeva. 

Apriva  perciò  carteggio  cogli  Inquisitori  di  Stato, 
come  quelli  ai  quali  venivano  demandati  gli  affari  più  se- 
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creti  a  delicati.  Riferiva  perciò  a  quella  magistratura, 
che  si  stava  formando  un  trattato  a  Londra,  per  stabilire 
una  compagnia  di  ricchi  mercanti  a  Trieste  interessandose- 
ne lo  stesso  Imperatore,  coir  acquisto  di  molte  azioni  ;  a 
tal  fine  era  stato  spedito  a  Londra  un  tal  Occellì  fioren- 
tino. La  compagnia  doveva  avere  un  capitale  di  5  milio- 
ni di  fiorini,  con  rappresentanze  a  Londra,  Livorno  e 
Trieste,  e  avrebbe  navigato  con  bandiera  imperiale.  Inol- 
tre si  pensava  ad  istituire  a  Trieste  un  Banco  simile  a 
quello  di  Venezia,  facendo  cosi  che  il  danaro  che  passava 
dalla  Germania  in  Italia  per  la  via  di  Venezia,  passasse 
invece  per  la  via  di  Trieste.  Tali  cose  veniva  a  sapere  il 
Tron  per  mezzo  di  confidenti,  i  quali  supplicavano  di  a- 
ver  deir  altro  danaro  ;  ottenuto  il  quale,  facevano  altre 
rivelazioni  indicando  i  nomi  di  coloro  che  trattavano  tali 
faccende,  e  questi  erano  :  il  Conte  di  Choteck  Presidente, 
Doblonen  refe.rendario  o  segretario,  ZuflFron,  il  Baron  Gil- 
ler,  il  signor  Kaiserfeld  e  il  Barone  Varrutiser.  Il  go- 
verno austriaco  avea  scritto  a  Buda,  a  quel  governatore 
affinchè  persuadesse  quegli  abitanti,  a  venir  nel  litorale 
austriaco  accordando  privilegio  Oltre  a  ciò  si  volevano 
piantare  a  Trieste,  fabbriche  di  lana  e  di  seta,  facendo 
venire  artefici  da  Venezia.  Andava  infatti  in  quella  città 
un  certo  Locatelli  Veneziano,  per  introdurvi  le  manifattu- 
re dei  Velluti  in  opera  soprarizzo,  e  di  velluti  in  opera 
con  fondo  d'  argento  e  d'  oro. 

Incaricato  a  trovar  gli  operai  per  questa  industria 
era  un  Conte  Stella,  Consigliere  di  Stato.  I  confidenti 
che  rivelavano  queste  cose  al  Tron,  rischiavano  vita  e 
reputazione,  e  perciò  gli  chiedevano  un  altro  compenso  di 
550  ungari,  che  egli  accordava. 

Con  lettera  del  2  Maggio  1750,  il  Tron  riferiva  agli 
Inquisitori  di  Stato,  che  si  parlava  anche  di  fare  un  molo 
a  Trieste,  oppure  a  Buccari  di  fronte  all'Ungheria,  oppure 
ad  Aquileja  antico  emporio  di  Italia  e  di  Germania.  Con 
successiva  lettera  del  30  Maggio,  confermava  che  si  era 
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presa  la  massima,  dì  render  Trieste  il  centro  del  Com- 
mercio fra  r  Italia  e  la  Germania,  e  la  Germania  ed  il 
Levante,  massima  già  stabilita  fino  dai  tempi  dell'  Impe- 
ratore Carlo  VI.  Il  governo  austriaco  avea  pure  fatto  un 
trattato  coi  Cantoni  barbareschi  pel  quale  la  bandiera 
Imperiale  doveva  essere  rispettata,  obbligando  con  ciò  i 
negozianti  delle  rispettive  nazioni  che  navigavano,  per 
l'Adriatico  e  pel  Mediterraneo,  a  non  servirsi  che  della 
bandiera  imperiale,  volendosi  con  ciò  angustiare  le  ban- 
diere ^'eneziana  e  Genovese.  A  Trieste  si  era  nominato  Go- 
vernatore un  conte  d'  Hamilton,  coll'incarico  di  sovrainten- 
dere  a  Buccari,  Fiume,  e  Segna  a  fabbricar  moli,  magazzini, 
ebastimenti  facendo  venire  maestranze  dall'  arsenale  di 
Venezia.  Oltre  a  ciò  i  consoli  austriaci  all'estero  doveano 
persuadere  i  Mercanti  a  stabilirsi  con  privilegii  a  Trieste. 
11  Tron  esclamava  pateticamente  nella  sua  lettera  del 
14  maggio  1750  : 

Pur  troppo  con  ogni  stadio  si  pensa  a  promuovere  il 
vantaggio  del  Commercio  di  Trieste,  e  di  rapirlo  se  è 
possibile  intieramente  alla  città  di  Venezia.  Ad  ogni  modo 
il  Tron,  pagando  profumatamente  i  suoi  confidenti,  iiifor- 
mava  a  pieno  il  Tribunale  degli  Inquisitori  di  Stato,  e 
doveva  condursi  colla  massima  gelosia  e  secretezza  perchè 
r  Austria  voleva  che  all'  ambasciatore  di  Venezia,  fosse 
tutto  celato. 

Darò  fine  all'Ambasciata  del  Tron  a  Vienna  con  un 
aneddoto  riferito  da  E.  Cicogna,  che  lo  aveva  inteso  dal- 
la viva  voce  di  un  nobile  Balbi:  Il  Tron,  nella  sua  resi- 
denza a  Vienna,  non  aveva  ancora  potuto  vedere  Maria 
Teresa,  e  un  giorno  si  presentò  a  lei  che  era  mezza  co- 
perta con  un  velo  e  le  disse:  Imperatrice,  io  potrò  dire 
ai  Veneziani  che  mi  mandarono  per  ambasciatore  che  voi 
siete  assai  buona,  ma  non  potrò  mai  dir  loro  che  siete 
anche  bella,  se  non  mi  si  mostra  il  vostro  bel  viso.  Ma- 
ria Teresa,  cui  piacque  questa  bella  arditezza  disse  :  ecco 
vi  compiaccio,  e  si  scoprì.  Allora  Tron    trasse    fuori    un 
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otchialetto  e  cominciò  a  riguardarla  dicendo:  Oh   si  che 

siete  bella,  bella come  mi   si    diceva,    e   potrò 

dirlo  ai  Veneziani. 

Ricordiamo  ora  l'azione  del  Tron,  in  patria,  dove 
per  quasi  un  trentennio,  fu  come  abbiamo  veduto,  savio 
grande. 

Importanti  furono  gli  anni  1767-1768,  nei  quali  dal 
governo  Veneto  furono  fatte  alcune  novità,  sempre  in 
vista  dei  riguardi  economici  dello  stato,  e  presi  alcuni 
provvedimenti  in  ordine  alle  mani  morte. 

Misure  delle  quali  fu  certamente  promotore  il  Tron. 
lie  leggi  che  in  questo  tema  furono  promulgate,  ognuno  di 
voi  conosce,  mentre  si  trovano  specialmente  raccolte  dal 
compianto  Bartolomeo  Cecchetti,  ma  credo  però  neces- 
sario, per  completare  il  mio  lavoro,  farne  brevissimo 
cenno.  La  Repubblica  in  quella  circostanza,  volle  seguire 
l'esempio  del  duca  di  Parma,  e  per  impedire  Tingrandi- 
inento  dei  beni  del  Clero,  in  aggiunta  ai  savi  sopra  le  de- 
cime, nominò  una  giunta  che  riferì  il  J2  Giugno  1767,  e 
ricordate  le  varie  leggi  sul  concentrarsi,  delle  sostanze 
negli  ecclesiastici,  suggerì  nuovi  provvedimenti  al  riguardo. 

Il  senato  col  decreto  10  Settembre  anno  stesso,  acco- 
glieva la  proposta  dei  Commissari,  e  statuiva  che  nessun 
bene  potesse  esser  lasciato  ai  conventi,  religiosi  ecc.  e 
incaricava,  i  commissari  a  regolare  1'  eccedenza  del  nu- 
mero degli  ecclesiastici,  a  sospendere  le  nuove  vestizioni 
ecc.  Con  altro  decreto  del  7  Sett.  1768  il  Senato  richia- 
mava il  Patriarca,  gli  Arcivescovi,  e  Vescovi  a  rientrare 
nel  pieno  e  libero  esercizio  della  loro  podestà,  sopra  i 
regolari  tutti,  non  volendosi  ammettere  nel  dominio  Ve- 
neto, esenzione  alcuna  dalla  ordinaria  giurisdizione,  la- 
sciandosi ai  superiori  degli  ordini  regolari,  la  sola  Ispe- 
zione 0  governo  della  disciplina  del  Chiostro.  Fino  dal 
1768  dai  Provveditori  sopra  Monasteri  si  era  riferito  al 
Senato  sul  numero  e  sullo  stato  patrimoniale  dei  Conventi, 
e  il  Senato  stesso  con  decreto  del  1772,    statuiva  la  gra* 
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duale  soppressione  degli  Agostimani,  Gerolimiiii,  Minimi 
e  Serviti.  Con  altri  decreti  poi  il  Senato  stabiliva  le  norme 
pel  danaro  affluente  alla  Cassa  Civanzi. 

Non  è  da  meravigliarsi  che  queste  disposizioni,  non 
urtassero  i  sentimenti  di  molti;  creando  delle  avversioni 
al  Tron,  e  non  facessero  insorgere  delle  serie  difficoltà, 
quantunque  questi  provvedimenti  fossero  tosto  imitati  dalla 
Baviera,  dalla  Imperatrice  Maria  Teresa,  e  da  molti  altri 
Stati.  Non  mancò  il  papa  Clemente  XIII  Rezzonico  a  la- 
gnarsi con  breve  del  10  ottobre  1768  pel  dilatare  del  po- 
tere dello  Stato  sopra  la  chiesa,  e  con  altro  breve,  del 
dicembre  dello  stesso  anno,  confermò  il  precedente.  Ma  il 
senato  nei  termini  più  ossequiosi  e  rispettosi  mantenne  le 
sue  decisioni  ;  né  le  cose  per  parte  del  Pontefice  ebbero 
altro  seguito,  mentre  ben  altrimenti  per  analoghi  motivi 
era  avvenuto  un  secolo  e  mezzo  prima. 

Qui  piuttosto  non  sarà  da  dimenticare,  un'  altra 
singolare  circostanza,  nella  quale  il  Tron  sempre  animato 
dallo  scopo,  di  migliorare  le  condizioni  economiche  dello 
stato,  e  rianimare  il  Commerciò,  proponeva  che  pella  nuova 
condotta  degli  Ebrei  del  1776,  si  dovesse  loro  restringere 
la  parte  che  avevano  nel  Commercio,  dovendosi  mettere 
un  freno  alla  loro  influenza,  mentre  i  loro  guadagni,  per 
le  molteplici  loro  relazioni,  uscivano  dallo  stato.  L' impe- 
ratore Giuseppe  2®  si  recò  due  volte  a  Venezia  la  prima 
nel  1769  e  la  seconda  nel  1774  e  si  neir  una  che  nell'altra, 
Andrea  Tron  fu  incaricato  dal  Senato,  a  fare  pel  governo, 
gli  onori  di  casa. 

Il  Tron  in  ambedue  le  occasioni  estese  e  indirizzò 
al  Senato  le  prorié  relazioni,  che  si  leggono  con  diletto 
per  la  descrizione  dì  particolari  interessanti,  sulle  feste 
date,  e  sui  colloqui  avuti  coli'  Imperatore,  relazioni  che 
furono  stampate.  Cosi  nell'  anno  1782  quando  il  principe 
ereditario  di  Russia  sotto  il  nome  del  conte  del  Nord 
venne  a  Venezia  volle  sempre  presso  di  se  Andrea  Tron, 
che  secondo  la  Contessa  di    Rosemberg,    che   descrisse  le 
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feste  fatte  ia  quella  circostanza,  alla  più  grande  capacità 
nel  maneggio  degli  affari,  aveva  una  conoscenza  perfetta 
degli  interessi  delle  corti,  presso  delle  quali  aveva  ri- 
sieduto. 

Riformatore  allo  studio  di  Padova  il  Tron  si  era 
interessato  pella  riforma  degli  studii,  e  Gaspare  Gozzi  ne 
avea  presentato  una  relazione  nel  1770,  cosi  fu  durante  il 
tempo  che  il  Tron  occupava  quella  carica  che  dopo  sop- 
pressa la  compagnia  di  Gesù  nel  1774,  venivano  istituite 
pubbliche  scuole  per  1'  educazione  della  gioventù  ed  a  Ga- 
spero  Gozzi  veniva  affidata  la  compilazione  del  piano,  la 
scelta  dei   maestri,  dei  riformatori  ecc. 

Una  delle  questioni,  che  assunse  l'importanza  di  un 
vero  avvenimento,  perchè  entravano  non  si  sa  come  e 
perchè  in  giuoco,  le  passioni  politiche  di  quel  tempo,  si  fu 
quella  della  avocazione  allo  stato  del  servizio  delle  poste, 
prima  tenuto  dai  Corrieri.  La  Questione  fu  promossa 
dal  Tron.  La  discussione  incominciata  nel  1774,  si  ripetè 
poi  nel  1775  per  l'opposizione  dei  nobili  malcontenti  con 
a  capo  Giorgio  Pisani,  avvocato  al  Criminale.  Vediamo 
un  pò  la  relazione  originale  del  Tron,  rivolta  al  Senato, 
che  contiene  dati  e  fatti  che  meritano  esser  conservati. 
Il  Tron  osserva,  che  la  esperienza  è  la  maestra  delle  cose 
umane,  e  che  egli  dopo  trent'  anni  che  per  dovere  d'  uffi- 
cio, esaminava  tanti  affari  interni  ed  esterni,  era  convinto, 
che  quando  le  cose  sono  piantate  sopra  i  veri  principii 
del  gius  pubblico,  e  dirette  con  principii  Ji  vera  giustizia 
e  di  vera  imparzialità,  nella  loro  esecuzione,  apportano 
utile  e  decoro  al  Principe,  e  vantaggio  all'erario.  Osserv^a 
che  tutti  i  giureconsulti  e  dottori  annoverano  il  gius 
postale,  fra  le  più  eminenti  Regalie  del  Principato.  Jus 
considerato  incomunicabile,  ed  inalienabile,  come  quello 
che  è  tutto  regio,  perchè  immediatamente  promove  la 
pubblica  tranquillità  e  sicurezza.  Serve  alla  comunicazione 
coi  principi  esteri,  e  coi  ministri  propri,  appresso  dei  me- 
desimi, ed  essendo  l'anima  della  Mercatura  e  del  Commercio 


—  21  — 

promuove  considerevole  vantaggio  all'  Erario,  con  discreto 
anzi  tenue  aggravio  dei  sudditi.  La  privativa  di  tutte  le 
incombenze  attinenti  al  servizio  postale,  costituisce  il 
pubblico  regale  diritto,  circoscritto  da  leggi,  regole,  metodi, 
prezzi  0  sieno  tariffe. 

Il  Tron  ricorda  che  T  Austria  aveva  ricuperato  tal 
diritto  in  Germania  dalla  famiglia  Paar,  e  in  Tirolo  dalla 
famiglia  Tassis,  e  fa  quindi  la  storia  del  servizio  postale 
a  Venezia. 

Fino  dal  1300,  una  compagnia  di  uomini  privati 
chiamati  Corrieri,  successivamente  eretti  in  arte,  e  sotto- 
messi al  magistrato  dei  Provveditori  di  Comun,  avea  il 
trasporto  dei  pubblici  dispacci. 

Essi  corrieri  piantarono  stazioni  di  post  fi  in  qualche 
parte  dello  Stato,  aprirono  un  ufficio  in  Roma,  da  dove 
in  progresso,  espressi,  mediante  la  pubblica  protezione 
preservarono  il  permesso  dei  viaggi  ;  T  ufficio  di  Roma 
restava  soggetto  alla  potestà  del  Veneto  Ambasciatore  colà 
residente.  Ottennero  essi  neir  anno  1582  con  decreto  dell'Ec- 
cellentissimo  Collegio  Delegato  dal  Senato,  facoltà  di 
privatamente  convenire  cogli  esteri,  del  viaggio  da  Venezia 
a  Mantova  Milano  e  viceversa,  piantando  Stazioni  di  posta 
nei  luoghi  intermedi!  con  facoltà  e  previlegii,  lasciando  a 
loro  i  profitti,  e  stabilendo  le  tariffe.  Vennero  poi  introdotte 
le  poste  estere  di  Ferrara,  di  Modena,  di  Toscana,  di 
Fiandra,  e  di  Vienna,  con  pregiudizio  all'  interesse  e  decoro 
del  Principe. 

Era  dunque  necessario,  dice  il  Tron,  togliere  dalla 
mano  dei  corrieri  la  direzione  e  la  Amministrazione  delle 
Poste.  I  Sudditi  pagano  i  porti,  ma  il  principe  non  esige, 
e  non  riscuote  per  sé,  anzi  paga  ai  corrieri  1800  ducati 
all'anno  per  il  preteso  corriere  di  Torino,  e  paga  istessa- 
mente,  cosa  che  pare  impossibile,  come  se  fosse  un  semplice 
particolare,  le  staffette  e  gli  espressi,  che  di  tempo  in  tempo 
per  uso  e  bisogno  del  Principato,  spedisce.  Insomma  tutto 
r  utile  è  della  compagnia,  e  che  i  Corrieri  tengono  occulto. 
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Per  il  servizio  poi  interno  fra  Provincia  e  Provincia  e 
Venezia,  esso  era  fatto  dalle  cosi  dette  Cavallerie,  assunte 
da  famiglie  private  di  Bergamo  e  di  Brescia. 

Concludeva  il  Tron  il  suo  importantissimo  scritto, 
colla  proposta  di  ricuperare  con  vantaggio  dello  Stato 
le  32  Correrie,  pagando  12  m.  ducati  annui,  e  che  tanto 
le  Correrie,  quanto  le  Cavallerie  venissero  Amministrate 
per  conto  regio  da  una  sola  Amministrazione,  con  quella 
sovraintendenza  regale  o  metodo,  che  non  credeva  diffìcile 
stabilire,  citando  gli  esempi  della  amministrazione  del 
Bancogiro,  della  Decima,  delle  Dogane,  del  Campatico, 
della  Zecca,  e  ricordando  gli  uffìcii  unici  postali  di  servizio 
di  Londra,  di  Vienna,  proponeva  un  simile  unico  ufficio  a 
Venezia  aperto  giorno  e  notte.  Di  seguito  a  ciò  il  Senato 
deliberava  avocare  a  se  il  servizio  postale,  come  negli  altri 
stati,  dando  però  all'arte  dei  corrieri  un  equo  compenso. 

Giorgio  Pisani,  come  si  disse  sostenuto,  dai  nobili  se- 
diziosi, combattè  la  proposta  di  Andrea  Tron  come  lesivo 
alla  costituzione,  e  il  13  agosto  1774  ottenne  far  intro- 
mettere il  Decreto  Postale,  come  lesivo  ai  diritti  della  Qua- 
rantia,  alla  quale  spettava  reiezione  a  cariche  ed  uffici 
popolari. 

Nell'anno  seguente  1775,  la  questione  venne  nuova- 
mente presentata,  e  dopo  una  sospensione  di  15  giorni  si 
accettò  la  nomina  del  Deputato  alle  poste  da  parte  della 
quarantia,  lasciandosi  al  Senato  la  parte  economica  e  po- 
litica della  gestione  —  ma  in  ogni  caso  veniva  attuata,  la 
riforma  postale  presentata  dal  Tron,  sebbene  a  scopi 
partigiani  avversata. 

L'  ultimo  atto  compiuto  dal  Tron,  e  che  fu  si  può 
dire  il  suo  testamento  solenne,  splendido  documento  dettato 
dalla  sua  mente  elevata  e  dalla  sua  lunga  esperienza,  fu  il 
suo  magnifico  discorso  pronunziato  in  Senato  il  giorno  29 
Maggio  1784  come  inquisitore  alle  arti,  sul  Commercio, 
e  <5he  del  resto  é  stato  per  intero  riprodotto  da  Samuele 
Romanin.  In  esso  tra  altro  il  Tron,  incitava  i  nobili  Veneti  ad 
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imitare  V  esempio  dei  loro  maggiori,  occupandosi  del  Com- 
mercio dovendo  essere  essi  i  primi  a  giovare  alla  patria,  ed 
a  sollevare  gli  inferiori.  Debito  ammesso  questo  per  legge 
e  per  natura  al  loro  grado.  Non  adempie  quesf  obbligo, 
dice  il  Tron,  chi  unicamente  coltiva  il  lusso,  la  morbidez- 
ìca,ìl  divertimento,  o  chi  seppellisce  nei  forzieri  il  dana- 
ro, togliendo  quei  beni  alla  società,  che  la  Provvidenza 
Divina  depositò  in  sue  mani,  per  suffragio  dei  poveri  e 
pel  bene  della  società  e  dello  stato. 

I  principii  esposti  nel  suo  discorso  dal  Tron  venivano 
ribaditi  nel  proclama  degli  Inquisitori  alle  Arti.  Questi 
eccitamenti,  ottennero  un  immediato  effetto  favorevole, 
nei  commerci  e  nelle  industrie,  che  parvero  ravvivarsi,  di 
seguito  alla  generosa  iniziativa  del  Tron,  annientati  quin- 
di dagli  avvenimenti  politici  successivi. 

Pochi  mesi  dopo  il  suo  trionfo  oratorio,  il  Tron  mori- 
va e  la  sua  opera  restava  incompiuta  e  senza  capo.  Un 
uomo  di  cosi  grande  valore,  e  di  elevato  ingegno,  non 
poteva  non  aver  nemici  ed  invidiosi,  fra  i  suoi  concitta- 
dini, e  il  Tron  venne  e  da  vivo  e  da  morto  flagellato  da 
iunumerevolì  satire  sanguinose. 

Ne  scelgo  un  saggio  fra  le  molte  : 

Pel  decretar  che  se  fa  in  Pregadi. 

Sora  de  tato,  che  de  poco  in  qua 

Se  sente  nel  pregadi  a  decretar, 

Sora  el  commercio,  sora  el  militar, 

Sul  decima,  e  sul  redecimà  ; 

Suir  arsenal,  sulT  Università, 

Su  le  man  morte,  e  su  d'ogni  altro  affar, 

0  interno  o  esterno,  sia  de    terra  o  mar, 

Con  grave  intacco  della  libertà  ; 

No  ghè  altra  causa  fisica  o  moral. 

Nò  politica,  nò  regolazion, 

Né  premura  del  ben,  timor  del  mal, 

Nò  massima  de  stato,  o  religion  ; 

Ma  causa  d'ogni  effetto  micidial 

No  xe  se  non  :  Cussi  comanda  el  Tron. 
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Iq  altro  sonetto  cosi  si  parla  del  Tron: 

Un,  che  la  so  privata  condizion, 
Nolghe  la  cedaria  a  un  potentato. 
Un,  che  ghe  voi  imponer  al  Senato, 
Come  se  fusse  la  solo  el  Paron; 
Noi  nomino,  ma  mi  no  so  veder. 
Che  a  un  omo  de  sta  sorte  ghe  sia  dà 
In  republica,  ancuo  sto  gran  poter; 
Forse  per  manco  in  la  latina  età, 
Credo  che  ognun  de  nu  possa  saver, 
Quel  che  a  Cesare  un  di  la  ga  costà. 

Il  poeta,  invocava    nient'  altro  che  un    Bruto.    Meno 
feroce  e  più  grazioso  è  il  sonetto  intitolato  : 

Sopra  I  savii. 

Sette  savi  vantava  in  tutti  i  stati, 

La  Grecia  tolti  insieme  veramente, 

Se  sette  soli  aveva  savia  la  mente, 

Bisogna  che  ghe  fusse  dei  gran  mati. 

Nu  senio  addesso  in  tempi  più  beati. 

Più  illuminadi  dell* antico  oriente, 

Perchè  Venezia  in  tutto  T  occidente, 

Ga  semina  de  savi  i  magistrati. 

Savi  alle  aque,  savi  air  eresia 

Sette  savi,  tre  nsLVÌ,  cinque  savi 

Alla  nostra  pochetta  mercanzia; 

Savi  da  mar,  da  terra,  e  i  sie  gran  savi  ; 

Ma  de  tutta  sta  savia  litania 

£1  savio  Tron,  domina  mati  e  savi. 

Riferisco  un    epigramma   in  morte  del  Tron,  che  se 
torna  a  lode  di  lui,  non  lo  è   certo   per  i  suoi  savi  col- 
leghi. 

Uno  dei  gran  portenti 
Che  se  poi  dir  del  Tron, 
Xe  dir  che  l'è  sta  savio 
Ma  savio  senza  denti. 


-  25  — 

Piaiizèlo  con  razon, 
O  veri  della  patria  citadini, 
Pianzèlo  o  doti  o  gnochi, 
Che  savi  senza  denti,  ghe  n'c  pochi. 

Ed  infiae  questo  epigramma: 

Tron,  uomo  potente 
Facendo  Bene  e  Male 
Fini  d'  esser  mortale  ; 
Onora  o  passeggiero 
Un  uom  che  fu  un  :  Mistero. 

Comunque  fosse  la  cosa,  fatto  sta,  che  il  Tron  nella 
comune  convinzione,  era  tutto  nella  Repubblica,  per  cui 
egli  si  credeva  un'  altro  doge,  ed  infatti  aspirava  ad  esservi 
eletto.  Morto  il  doge  Alvise  IV  Mocenìgo  nel  1779  Andrea 
Tron  fu  il  competitore  di  Paolo  Renier,  che  veune  nomi- 
nato. Il  Renier  era  come  ognuno  sa  uomo  di  alto  valore, 
per  cariche  sostenute,  per  coltura,  e  per  singoiar  eloquenza, 
ma  il  suo  matrimonio  colla  ballerina  da  corda  e  V  aver 
egli  tentato  nel  1768  di  distruggere  il  Tribunale  dei  X, 
non  gli  attirava  gli  animi,  per  cui,  come  si  dice,  ricorse 
alla  corruzione,  ed  alle  raccomandazioni. 

Il  Tron,  fieramente  invece  pretendeva  che  l'elezione  gli 
spettasse  per  i  suoi  grandi  servizii,  e  per  i  suoi  grandi 
ineriti  :  ma  per  lui  fu  di  ostacolo,  la  condotta  della  moglie 
Catterina  Dolfin,  che  danneggiava  al  prestigio  del  marito. 

Per  ciò  al  Tron,  che  invano  avea  desiderato  1'  alta 
carica,  indiri^szarono  la  seguente  satira: 

Tronus  eques  sapiens,  et  Procnrator,  at  illi 
Si  diadema  neget  patria,  sponsa  dabit. 

Eletto  doge  il  Renier,  Andrea  Tron  dovette  ad  ogni 
modo  andare  a  congratularsi  per  la  di  lui  elezione,  ma 
come  narra  il  Balbi  registrato  dal  Cicogna,  gli  fece  un 
complimento  cosi  breve  e  cosi  asciutto,  che  il  Renier  con 
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podestà  ducale,  rispose  al  Troii  ancora  più  concisamente 
un  semplice:  grazie. 

Morto  il  Tron  nel  1785,  non  potè  avere  più  occasioni 
di  aspirare  al  dogado.  Ciò  non  pertanto  egli  resta  sempre 
una  delle  menti  più  forti  e  più  colte,  degli  uomini  di 
governo  della  fine  della  repubblica. 

In  altri  tempi  forse,  e  sovratutto  con  altri  costumi 
esso  di  tempera  non  comune  e  di  carattere  energico,  sa- 
rebbe stato  in  grado  di  richiamare  a  più  alti  destini, 
r  agonizzante  sua  patria  o  prepararle  almeno,  una  fine  più 
decorosa. 

18  Gennaio  1906. 

Filippo  Xam  Mocenigo 


SATIRA  POLITICA 

(Conferenza) 


Signore  e  Signori! 


Della  poesia  storica  e,  quindi  —  inclusivaraente  — 
della  satira  politica,  parecchi  scrittori  si  occuparono. 

Ma  il  materiale  poco  conosciuto  od  inedito  è  tale 
ancora  però,  da  augurarsi  che  qualche  studioso  —  oltre 
il  Medin  nel  suo  volume  «  La  Sto  ina  della  Repubblica  di 
Venezia  nella  poesia  »  esamini  in  forma  completa,  la 
poesia  e  la  satira  di  tutto  il  periodo  del  risorgimento 
nazionale. 

«  Che  se,  invano,  un  artista,  chiederebbe  air  imagine 
di  un  solo  pinnacolo,  di  una  colonna,  di  un  bassorilievo, 
di  un  musaico  della  miracolosa  Basilica  di  S.  Marco, 
r  impressione  complessiva,  profonda,  straordinaria,  che 
quelle  cupole,  quelle  figure,  quei  fregi,  quella  selva  di 
colonne,  quella  profusione  di  oro  e  di  marmi  accozzati 
sapientemente  insieme  nel  magnifico  tempio,  destano  nel- 
l'animo suo  »  cosi  tanto  più  inutilmente  —  d'accordo  col 
Medin  —  si  potrebbe  sperare  di  poter  vedere  in  uno  od  altro 
componimento  poetico  o  satirico  la  nostra  storia;  riacco- 
stando invece  la  lirica  e  la  satira  alla  narrativa;  riavvici- 
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nando  le  lodi  alle  invettive,  i  lieti  inni  di  vittoria  ai  disperati 
lamenti,  i  canti  augurali  agli  elegiaci,  nella  fusione  armo- 
nica di  codesta  grandiosa  opera  poetica,  si  vedrebber  riflessi 
curiosamente  anche  i  minimi  —  e  non  meno  degli  altri  — 
interessanti  avvenimenti  delle  nostre  liete  o  dolorose, 
gloriose  o  non  gloriose  vicende. 


* 
*  * 


Satira  politica^  quindi,  stassera  ;  non  la  satira  politica  ; 
non,  cioè,  l'esame  —  per  quanto  condensato  —  di  codeste 
forme  di  letteratura,  più  o  meno  letteraria  (meno  che  più) 
0  di  grafia  nella  loro  generalità,  tema  vastissimo  che  nel 
poco  tempo  benignamente  conceduto  a  chi  ha  l'onore  di 
parlarvi.  Signore  e  Signori,  potrebb' essere  appena  adom- 
brato. 

Ma  r  accenno  a  una  parte  di  satira  politica  —  ri- 
stretta nel  tempo,  nelle  persone,  nella  esplicazione  —  in 
parte  inedita  o  quasi  sconosciuta,  uscitami  frammezzo  alle 
ricerche  di  documenti  di  nostra  storia,  dalla  caduta  della 
Repubblica  Veneta,  che  sono  soltanto  oggetto  di  studio,  a 
coloro  che  trovano  tempo  e  volontà  di  tuffarsi  —  a  con- 
forto del  presente  --  nelle  memorie  del  passato. 


• 
*  * 


La  novità,  la  stranezza,  la  grandiosità  degli  avveni- 
menti che  si  maturarono  in  sulla  fine  del  secolo  XVIII,  si 
prestarono  quant'  altri  mai  alla  fioritura  della  poesia  e 
delle  satire  politiche.  Il  torpore  nel  quale  viveva  1'  antica 
Repubblica,  veniva  scosso  dal  rullo  dei  tamburi  dei  sans-cu- 
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lottes  invasori,  i  quali,  audacemente  condotti  dal  giovane 
general  Bonaparte,  rovesciavano  sul  loro  passaggio  troni 
ed  altari,  distruggevano  tutto  il  passato,  per  creare,  col 
terrore  e  coli'  armi,  un  fittizio  avvenire. 

Sostituito  un  regime  completamente  nuovo,  a  quello 
che  avea  durato  per  tanti  secoli  ;  spostati  interessi,  cre- 
denze ;  fatti  padroni  i  servi  di  ieri  e  conculcati  diritti, 
aboliti  fastigi,  livellate  condizioni  sociali  —  per  quanto 
apparentemente  —  non  potevano  mancare,  e  non  manca- 
rono —  anzi  !  —  poesie  e  satire  d'  ogni  genere  e  qualità, 
a  celebrare  la  novità  e  deridere  il  passato,  ad  ingiuriare 
chi  comandava  prima,  ed  esaltare  coloro  che  avevano 
preso  in  mano  le  redini  dello  Stato,  nel  nuovo  governo 
cosidetto  democratico.  Timide  voci  soltanto  si  elevarono 
allora,  nell'  artifizioso  tripudio,  a  rimpiangere  il  vecchio 
governo  che  —  pur  infiacchito  —  aveva  conservata  la 
compagine  della  Repubblica:  voci  isolate  che,  poco  più 
tardi,  dinanzi  al  tradimento  ed  alle  mille  rovine,  diven- 
nero coro  assordante  di  traditi  e  di  spogliati. 

Nel  diluvio  di  poesie  che  insultavano  il  caduto  Leone, 
il  madrigale  rimpiangeva,  con  sanguinoso  sarcasmo,  la 
gloria  perduta  : 

Venezia  che  né  adultera  né  moglie 
coramerzio  con  alcun  giammai  non  ebbe, 
e  vergine  mai  sempre  alle  altrui  voglie 
per  quattordici  età  mai  non  si  arrese, 
chi  mai  creduto  avrebbe, 
che  dovesse  perir  di  mal  francese? 

Madrigale  quasi  parafrasato,  sedici  anni  dopo  dal 
Baratti,  in  quella  sua  famosa  poesia  al  prefetto  Galvagna, 
durante  il  blocco  del  1813  : 

Gran  memorie  consegier 
Per  chi  ha  visto  sto  paese 
Sede  un  tempo  del  piacer 
Rovina  dal  mal  francese. 
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Ma  timide  e  poche  — -  ripeto  —  le  voci  di  compianto 
e  di  dolore,  perchè  la  viltà  umana,  sempre  pronta  ad, 
inveire  contro  il  vinto  è  ad  adulare  il  vincitore,  satireg- 
giava mordacemente. 

Sostituite  suir  Evangelio,  su  cui  il  Leone  di  Venezia 
tien  poggiata  la  zanna,  le  tre  parole  rivoluzionarie,  alle 
Pax  libi  Marce  Evangelista  meus^  corse  V  epigramma  : 

Dopo  mile  duzento  e  sessant*  ani 
Prima  che  Marco  da  Venezia  el  par^a 
£1  s'ha  resolto  alfin  de  voltar  carta.     . 

Molte  e  vili,  invece,  le  voci  di  ludibrio,  e  le  figura- 
zioni che  miravano  sovratutto  a  deridere  la  forza  perduta 
deir  antico  Leone,  che  pur  aveva  distese  le  sue  ali  su 
tanta  parte  d' Italia  e  del  Levante,  e  il  cui  simbolico 
ruggito  eccheggiava  ed  eccheggia  ancora  su  tutti  i  lidi 
adriatici. 

Trovai  nelle  poche  e  preziose  raccolte,  talune  stampe 
policrome  :  il  Leone  con  le  gambe  legate  portato  via  da 
soldati  francesi,  al  cospetto  di  due  patrizi  che  piangono 
dirottamente  ;  Pantalone  costretto  a  ballare  intorno  all'al- 
bero della  libertà  —  sanguinosa  ironia,  che  mai  furono 
cosi  poco  liberi  i  veneziani  come  in  regime  democratico 
fio  dimostrai  V  anno  scorso  in  quest'  aula  stessa)  —  mentre 
un  soldato  francese,  rinnovando  V  insulto  del  Gallo  al 
venerando  Papirio,  lo  tira  per  la  barba  ;  Arlecchino,  che 
mostra  il  disordine  e  la  confusione  dei  Pantaloni  veneziani 
e  s'  appoggia  sulla  tavola  su  cui  sta  scritto  :  Diritti  del- 
ruomoy  con  da  presso  Pantalone  in  lagrime. 

Si  conservano  nel  Museo  Civico  di  Venezia,  talune 
stampe  fatte  eseguire  dai  giacobini,  per  incutere  T  odio 
del  popolo  contro  la  Repubblica  aristocratica,  nelle  quali 
sono  riprodotte  con  chiaroscuri  e  figure  orrende,  le  car- 
ceri di  Stato. 
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Una  di  esse  ha  la  scritta  :  «  Cameroto  detto  Giardia, 
>  dove  soleano  far  strozare  per  ordine  del  fu  Consejo  di 
»  X,  esistente  nel  mezzo  delle  carceri  giù  del  Ponte  de 
»  la  Paja.  > 

Contemporaneamente  alla  ditfusione  di  tale  stampa, 
circolava  il  «  Dialogo  tra  un  infelice  uell'  atto  di  venir 
strozzato  nella  prigione  detta  il  Giardin  scuro,  per  ordine 
degli  ex  Inquisitori  di  Stato,  e  il  Padre  Cappuccino  suo 
confortatore  »  scena  che  desta  immenso  raccapriccio. 

Altre  mostrano  il  Leone  ucciso  da  un  cannone,  sul 
quale  trionfa  un  gallo  col  bicorno  dalla  coccarda  francese  ; 
Le  mauvais  maitre  qui  ilevieiit  sewiteur,  ed  è  un  pranzo  di 
ufficiali  francesi  servito  dal  doge  detronizzato,  mentre  il 
Leone,  adagiato  in  un  canto  come  un  cane  rognoso,  rosic- 
chia un  osso  ;  un  gallo  che  par  getti  all'  aria  il  trionfante 
chirichiehi,  tenendo  fra  gli  unghioni  il  corno  ducale  ro- 
vesciato ;  Le  départ  da  Serenissime  de  Venise^  triste  comitiva 
formata  d*  un  giullare  che,  suonando  la  mandòla,  precede  ' 
il  Doge  montante  a  ritroso  un  ciuco,  che  Pantalone  ani- 
ma .  .  .  retrospettivamente^  con  un  soffietto  ;  nello  sfondo  i 
S.  Marco  e  il  palazzo  Ducale,  dove  pur  si  maturarono 
le  più  pure  e  le  più  belle  gagliardie  dell'anima  veneziana  ! 

Ai  deliri  di  Venezia  moribonda  : 

Dunque  i  francesi  indegni 
Oh*  ho  sempre  odiato  a  morte 
Con  simulati  segni 
D'amor  di  fedeltà 
Entrar  vedrò  solleciti 
Nelle  mie  antiche  porte? 
Dunque  apprestarmi  un  orrida 
Tomba  il  mio  mar  dovrà  ?  .  .  ,  . 

rispondevasi  quasi  beffardamente,  benedicendo  i  nuovi  pa- 
droni : 

Scuotiti  ornai  da  quel  letargo  infame 
In  cui  ten  giaci  inonorata  e  vile 
Patria  infelice;  sventolar  si  vegga 
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Di  Libertade  il  triplice  vessillo. 
Di  sotto  r  ombra  della  Francia  amica 
Godi  cheti  riposi,  e  in  Lei  riponi 
Ogni  tua  speme,  che  vivrai  felice. 

I  dialoghi  furono  una  forma  di  satira  popolare  molto 
in  voga  in  quel  tempo,  e  se  ne  conservarono  esempi  curiosi. 

Uno  fra  altri  è  fra  Marco  e  Todero,  cioè  fra  il  Leone 
e  S.  Teodoro,  che  sovrastano  alle  due  colonne  della  piaz- 
zetta, rimessi  dopo  la  furia  democratica  al  loro  posto 
secolare,  d'onde  erano  stati  levati,  per  sostituirli  con 
emblemi  della  libertà. 

Marco,  malinconicamente  saluta  il  vicino,  prima  di 
partire,  e  Todero  gli  dice  che  la  mutazione  di  governo  non 
ha  che  far  colle  insegne. 

—  «  È  vero  —  ribatte  Marco.  E  sarebbe  stato  meglio 
vestire  il  Leone  dei  tre  colori  e  mettergli  la  coccarda. 

—  Todero  :  —  E  poi  le  tue  insegne  sono  pure  in 
Candia,  in  Cipro,  in  Costantinopoli,  a  Roveredo,  a  Trento, 
a  Milano  etc.  e  ninno  pensò  mai  di  levarle,  sebbene  in 
quei  luoghi,  abbiasi  cambiato  governo  e  padrone. 

—  Non  è  da  ridere  —  conchiuse  Marco  —  della 
contraddizione  che  nella  città  si  strappino  i  Leoni,  segnale 
che  si  può  dire  originario  della  Repubblica,  e  in  mare 
sventolino  le  bandiere  venete  col  leone  alato? 

Ma,  caro  Todero,  vado  a  godere  altrove,  quella  sicu- 
rezza che  qui  non  trovo.  > 

Un'  altro  è  fra  Adamo  ed  Eva,  statue  che  sono  sopra 
la  colonna  angolare  del  palazzo  in  piazzetta,  e  guardano 
risola  di  S.  Giorgio.  Il  dialogo  allude  appunto  all'  essersi 
levato  dalla  sommità  della  colonna  di  sinistra  l'antico 
Leone. 

—  «  Finalmente  consorte  mia  —  diceva  Adamo  —  non 
abbiamo  più  davanti  agli  occhi  quella  mostruosa  chimera, 
quell'imagine  di  un  animale  che  non  vi  fu  mai  in  natura;  già 
mi  capisci,  quel  Leone  con  le  ali,  Non  puoi  credere  quanto 
mi  infastidiva  quel  mostro:  io  che  —  prima  di  tutti   gli 
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uomini  al  moudo,  ebbi  sottocchio  tutte  le  bestie  create  dal- 
rOunipotente,  non  poteva  soffrire  in  pace  quella  mostruosità, 
che  non  è  stata  mai  neppure  nella  mente  di  Dio.  E  con- 
'chiude,  dopo  varie  considerazioni  : 

€  Quella  era  V  arma  di  un  governo  che  1'  Angelo  del 
Signore  ha  scacciato  dalla  terra,  come  ha  scacciato  noi 
dal  Paradiso  terrestre,  con  la  spada  fulminante  della  sua 
infinita  giustizia.  E  caduto  il  Governo,  cader  doveva 
anche  V  arma  ». 


ir 


Ben  presto  però,  il  povero  Leone  era  limpianto.  Le 
rovine  portate  dai  Francesi,  i  soprusi,  le  ladrerie  degli 
improvvisati  governi  municipali,  facevano  convergere  la 
satira  contro  i  democratici  e  contro  ì  francesi.  E  fu  per 
tutta  Italia  una  fioritura  di  poesie  e  di  prose,  di  stornelli, 
di  madrigali  e  di  dialoghi.  Già  si  diceva  dovunque,  che 

Se  la  felicità  fosse  riposta 

Nel  portar  pesi  e  non  aver  dinari, 

E  suddit*  esser  di  ladroni  e  bari, 

Chi  a  possederla  più  di  noi  s' accosta  ? 

Le  tre  famose  parole  della  Repubblica  francese,  tra- 
sportate in  Italia  come  insegna  del  rinnovamento  politico 
e  sociale,  si  prestavano  specialmente  alla  satira. 

Già  Alfieri  aveva  scritto,  sintetizzando  la  nuova  situa- 
zione creata  dall'  egemonia  francese  : 

Liberi  no,  ma  in  altro  modo  schiavi  ; 

e  il  Monti  cantava  più  tardi  : 
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Ecc.o  r  egregia,  la  sublime  e  santa, 

Libertà  di  costoro 

Libertà  di  ladroni  e  di  assassini  ! 

A  Milano  corse  la  satira  : 

De  quella  bella  eguaglianza 
Model lada  là  in  Pranza, 
Che  tutt'i  ricch  l'ha  traa  in  tocch. 
Per  fai  eguai  T  hai  fé  pitocch. 

E  qui  nel  Veneto  : 

Libertè,  Egalitè,  Fraternitè 

I  franzesi  in  carrozza,  e  nualtri  a  piò. 

A  Roma  quando,  più  tardi,  si  elevarono  due  statue, 
una  maggiore,  raffigurante  ia  Repubblica  francese  con  la 
scritta  :  Matn  Magnae,  Y  altra  più  piccola  raffigurante  la 
Repubblica  romana,  con  le  parole  :  Filia  grata,  Pasquino 
tradusse  :  La  madre  magna  e  la  figlia  se  gratta  ! 

Del  resto,  sembra  che  neanche  in  Francia  la  libertà 
portasse,  pel  momento,  tanti  vantaggi,  se  corse  questo 
atroce  calemboìzrg. 

Erasi  coniata  una  moneta,  su  cui  campeggiava  una 
testa  di  donna  con  lunghe  e  abbondanti  treccie,  attorniata 
dalle  tre  solite  parole,  divise  da  un  punto.  E  si  lesse: 
Libertè  point,  Egalitè  pointy  Fraternitè  point,  détresse  partouf. 

Uno  dei  più  terribili  satirici  contro  il  governo  demo- 
cratico succeduto  a  quello  della  Repubblica  Veneta,  fu 
un  prete  trevigiano,  Domenico  Loschi,  pochissimo  cono- 
sciuto, perchè  i  suoi  versi  giacciono  manoscritti  nella 
Biblioteca  capitolare  di  Treviso,  di  dove  alcuni  furono 
scossi  dal  prof.  Marchesan,  il  dotto  illustratore  della  let- 
teratura e  della  storia  paesana,  per  pubblicarli  in  una 
edizione  di  soli  150  esemplari. 
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Testimonio,  anzi  parte  offesa,  a  quanto  pare,  egli 
stesso,  delle  ruberie  manifeste  o  velate,  indignato  nel 
fondo  dell'  anima  per  le  violenze  dei  soldati  francesi,  il 
Loschi  si  scaglia  nei  suoi  sonetti  in  vernacolo,  fierissiraa- 
raente,  contro  il  governo  dilapidatore  dei  Municipalisti, 
contro  la  corruzione  sfacciata  di  quei  governi,  ed  insieme 
contro  la  ipocrisia  vigliacca  dei  soliti  Girella  di  mestiere, 
che  avevano  per  àncora 

D'ogni  burrasca 
Da  dieci  a  dodici 
Coccarde  in  tasca. 

Il  vescovo  Bernardino  Marin  —  tipica  figura  di  op- 
portunista politico  -  che  cantò  imperturbabile  il  Te  Deum 
pei  tedeschi,  pei  francesi,  pei  russi,  per  l'imperatore,  pel 
generale  Bonaparte,  per  Napoleone  F,  per  la  caduta  di 
Mantova,  per  le  vittorie  di  Eugenio  Beauharnais  e  del 
generale  Macdonald,  come  per  quelle  dell'arciduca  Carlo  — 
il  quale  Vescovo,  neir  Omelia  tenuta  nel  giorno  delle  Pen- 
tecoste aveva  altamente  raccomandato  ai  trivigianl  Y  ob- 
bedienza air  autorità  municipale,  venuto  a  sapere  delle 
pungentissime  satire  del  Loschi,  gli  consigliò  un  pò  più 
di  ritegno  e  di  prudenza  ;  ma  non  valse  ! 

Il  Loschi,  impenitente  satirico,  continuava  a  scagliare 
i  suoi  strali  finché,  —  in  omaggio  alla  libertà  di  critica 
e  di  satira  consacrata  dai  diritti  deW  uomoy  cardine  della 
democrazia  —  venne  arrestato  e  relegato  in  una  cella 
dal  convento  degli  Scalzi  a  Santi  Quaranta. 

Sarei  tentato  di  recitarvi  parecchi  sonetti  del  Loschi 
per  la  loro  curiosa  originalità  ;  ma  come  i  puntini  che 
sostituir  dovrebbero  le  parole  —  pel  rispetto  a  voi  do- 
vuto —  non  si  possono  esprimere,  e  qualche  sonetto 
sarebbe  più  composto  di  puntini  che  di  parole,  tanta  era 
la  licenziosità  del  satirico  prete,  cosi  mi  limito  ad  uno 
che  caratterizza  il  momento. 
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Caduta  la  Repubblica  Oligarchica,  i  riuovi  governi 
(li  Venezia  e  della  Terraferma  si  intitolarono  Municipalità 
provvisorie:  in  quanto  che  nei  rivolgimenti  politici  e  so- 
ciali di  quei  primi  tempi,  non  sarebbe  stato  possibile  — 
senza  pur  sapere  qual  sorte  verrebbe  destinata  alla  smem^ 
brata  Repubbica  —  V  impianto  di  uno  stabile  ed  orga- 
nico governo. 

Cosi  che  il  Loschi,  felicemente  e  argutamente  satireg- 
gia per  Treviso,  e  altrettanto  avrebbesi  patuto  scrivere 
per  Venezia,  per  Padova  e  per  le  altre  città  della  venata 
Terraferma  ; 

Tutto  xe  prò  visorio  in  sta  cita  ; 
Qua  se  fa  tato  prò  visoriamente^. 
A  tato  provisorio  dir  se  sente, 
Sa  tato  provisorio  vien  stampa. 

Xe  provìsoria  la  centralità, 

£  prò  visorio  xe  el  so  presidente, 

Xe  provisoria  tata  quela  zente, 

Che  magnarà,  che  magna  e  che  ha  magna. 

Xe  provisori  i  municipalisti 

E  tuta  quela  f ragia  de  .  .  .  bei  cai 

De  segretari  e  de  protooolisti. 

Se  tato  è  prò  visorio,  ah!  perchè  mai 
Donca  no  go  el  piaser  d*averve  visti 
A  provi  sor  i  amente  esser  picai  ? 


ir 


In  quella  inesauribile  fonte  di  storiche  memorie,  ve- 
neziane specialmente,  che  è  la  raccolta  Cicogna,  gelosa- 
mente custodita  nel  Museo  Civico  di  Venezia,  ho  trovato 
una  satira  curiosa  che,  altrettanto  come  la  precedente, 
caratterizza  un  momento  storico:  quello  in  cui  —  tre  o 
quattro  mesi  dopo  la  fine  della   Repubblica   Veneta,   per 
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gli  antagonismi  e  le  gelosie  campanilistiche,  fomentati, 
per  proprio  interesse,  da  Bonaparte  —  riuscì  impossi- 
bile qualunque  seria  intesa  fra  le  provincie  della  Ter- 
raferma veneziana,  poiché  ognuna  voleva  far  da  sé,  guar- 
dando con  sospetto  la  legittima  egemonia  che  Venezia 
avrebbe  dovuto,  e  potuto,  esercitare  sopra  di  esse,  allo 
scopo  di  porre  qualche  argine  alle  pretese  francesi.  E  non 
soltanto  alla  Terraferma  veneziana  ma  alle  altre  d' Italia 
alludevasi.  È  una  fiabola  :  La .  galina  e  i  polesini.  Udite 
quanto  è  satiricamente  fine  nella  sua  ingenuità: 

Del  mondo  in  una  età 

Una  brava  galina  avea  eoa 

Varie  specie  de  vovi 

Per  grandi  ogeti  novi  : 

£  da  quei  gora  nato 

Squasi  tati  in  un  trato 

I  so  bei  polesini, 

Che  gera  picinini,  picinini. 

Oh  !  belo!  Apena  nati 

Ma  tuti  spiritosi  e  squasi  mati 

Apena  ch*i  ha  podesto  saltuzzar 

Tuti  un  pregete  a  parte  ha  bù  a  formar. 

Stago  su  sto  morer. 

Questo  sarà  el  mio  aver 

Uno  diseva  ;  e  st'  altro:  in  sto  formato 

Sarà  il  mio  regno,  e  vivarò  contento. 

Chi  aveva  una  montagna,  chi  un  boscheto. 

Chi  un  bel  prà,  chi  un  lagheto. 

Infin,  chi  qua,  chi  là 

I  8*  aveva  isola 

Ouai  chi  avesse  parla 

De  unirse  e  infradelarse. 

Guai  chi  disesse  mai  de  concentrarse  ! 

La  galina  vedeva 

Tute  le  operazion  che  se  fase  va 

£  gh*  è  qualcnn  che  dise 

Che  la  se  la  rideva. 

Ma  finalmente  un  zomo 

Che  sussurrava  tuto  quel  contorno, 


1 
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La  r  ha  chiamai  davanti 

Uniti  tati  quanti. 

E  l'ha  dito:  Putei, 

Pulesini  f^adei 

Cossa  ve  salta  in  testa? 

No  avo  ala  nò  cresta 

No  ave  fato  el  beco 

Si  magri  come  un  stcco    » 

E  parlò  come  Gali  ? 

E  ve  Hcordò 

Che  da  mi  dipendo  ; 

Che  mi  v*  ho  fato  nassar  per  ogeti 

Degni  de  mi  e  perfeti. 

Ah  I  cari  i  me  putei, 

Pulesini  fradei, 

Queteve  cari  e  magnò  papa  adesso 

Quando  che  dal  destin  sarà  permesso 

Ve  darò  stato,  fieli,  e  lo  farò 

Come  che  crederò. 

—  Vien  dito  che  nissun  disesse  oibò. 

—  Se  fra  i  bipedi  umani 
Dei  paesi  italiani 

A  isolarse  qualcun  pensa  o  desttina, 
Che  i  se  ricorda  sempre  la  Galina. 


»*♦ 


Ho  dianzi  accennato  alla  fioritura  di  satire  e  poesie 
contro  le  ruberie  francesi,  ed  infatti  ogni  regione  ne 
conta  volumi. 

Fra  le  più  graziose,  ce  ne  vengono  alcune  dai  verdi 
colli  deir  Umbria,  piene  di  sentimento  melanconico  e  rab- 
bia insieme  : 

—  Lasciate  de  canta  eh*  ecco  i  francesi  ! 

—  E  quando  arcanterem  pò  sti  paesi  ? 

—  Arcanterem  se  loro  se  ne  vanno, 

Chò  fin  che  ce  son  loro  s^avrà  T  affanno. 
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E  canteremalior:  —  Viva  Maria! 
La  razza  dei  ladroni  è  gits.  via. 
E  canterelli  allor  :  —  Viva  Gesù  ! 
La  razza  dei  ladroni  non  e'  è  più. 

—  A  Roma,  Marforio  domanda  a  Pasquino  :  —  Che 
tempo  fa  Pasquino  ?  —  Tempo  da  ladri  ! 

—  Chiedesi  a  un  veneziano  :  —  Ma  è  proprio   vero 

che  i  francesi  son  tutti  ladri?  —  Tuti  no,  ma 

Bona  parte! 

Del  resto,  nessuno  più  di  Vittorio  Alfieri  nel  suo 
Misogallo  poteva  sferzare  V  orgoglio  francese,  ribadendo 
con  la  gagliardia  del  suo  verso  V  aculeo  della  satira  più 
vivacemente  feritrice  ;  egli  sembra  un  vendicatore  delle 
disgrazie  italiche  dal  1797  in  poi  : 

Volar  non  pon  senz'ala 

-  esclama  l'Alfieri  — 

i  Galli  -  cani 
Volan  essi  perciò  sol  con  le  mani  ; 

Ecco  il  vero  perchè 
Sia  il  rubar  che  il  volar,  chiaman  votò. 

Ma  noi\  soltanto  contro  la  Repubblica  Y  irato  poeta 
scaglia  i  suoi  fulmini  ;  non  soltanto  ò  fieramente  satirico 
contro  il  predominio  francese  in  Italia  e  la  demagogia, 
ma  lancia  quel  suo  terribile  epigramma: 

Dimmi  che  cosa  è  re  ? 
Di  reo  due  terzi  egli  è. 
Anzi,  per  dire  il  vero, 
La  differenza  è  zero 
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Frattanto  Bod  aparte  vende  Venezia  a  Campoforraio  e 
la  satira  ha  ben  ragione  di  colpire  e  trionfare.  La  demo- . 
Grazia  è  specialmente   bersaglio   agli    strali    politici.    Un 
documento  manoscritto,  curiosissimo,  nella  già  citata  Rac- 
colta Cicogna,  è  il  testamento  della  Democrazia. 

Codesta  dei  testamenti  satirici  era  una  forma  spesso 
usata.  Infatti,  al  momento  della  caduta  dell*  antica  Repub- 
blica corse  per  le  mani  di  tutti  il  testamento  del  Leone,  col 
quale  «  raccomanda  V  anima  a  Plutone  e  lascia  il  corpo 
»  al  mare,  gli  orecchi  ai  vigili  spioni,  gli  occhi  ai  birri 
»  ministri  di  sua  ferocità,  ai  giudici  i  denti,  la  bocca  ai 
»  ministri,  la  barba  alla  nobiltà,  le  unghie  ai  barnabotti, 
»  il  ventre  ai  tribunali  »  ;  e  più  tardi  fu  assai  conosciuto 
«luello  di  Napoleone  : 

Je  ligue  aux  Enfers  mon  genie 
Max  éxploits  anx  aventurìers 
Le  grand  Livre  à  mes  crèanciers, 
Aux  fraa^ais  T  horreur  de  mes  crimes, 
Mon  exemple  à  tous  les  tyrans 
La  France  à  ses  rois  legitimes, 
Et  i'hòpìtal  à  mes  parens. 

Troppo  lungo  e,  in  qualche  parte,  molto  sconveniente, 
sarebbe  il  leggervi  intero  —  o  Signori  —  il  Testamento 
della  Democrazia  veneziana;  vi  basti  però  conoscere  che 
essa  —  fra  altro  —  lasciava  ai  Municipalisti  —  cioè  ai 
governanti  s  ucceduti  air  autorità  dogale  —  T  albero  della 
Libertà,  piantato  in  piazza  San  Marco,  e  in  altri  siti,  come 
simbolo  di  rigenerazione  politica  «  per  farsi  bastonare  *  ; 
e  le  due  colonne  della  Piazzetta  <  per  metterli  in  berlina  » 
Ad  uno  dei  più  scalmanati  giacobini,  il  municipalista 
avvocato  Giuliani,  sopra  il  cui  capo  si  accumularono  tante 
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accuse e  non   soltanto  politiche,    lasciava  tutte  le 

carte  da  Faraone  e  Bassetta  che  «  resteranno  inutilizzate  » 
dopo  la  morte  di  essa  Democrazia,  acciò  «  possa  con  que- 
ste guadagnarsi  il  pane,  dopo  che  avrà  dilapidato  quanto 
rubò  al  popolo  veneto  ». 

A  tutti  i  funzionari  «  V  incombenza  di  scopare,  coi 
pennacchi  dei  loro  cappelli,  la  piazza  di  S.  Marco,  acciò 
le  scarpe  Todesche  non  si  lordino  nel  fango  della  Veneta 
abasata  libertà.  » 

Ai  nobili  veneti  le  tele  adoperate  per  le  funzioni 
democratiche  in  Piazza,  acciò  si  facciano  fazzoletti  bianchi, 
«  quali  saranno  dati  due  per  ciascun  nobile,  uno  per  asciu- 
garsi gli  occhi  nel  piangere  la  passata  loro  stolidezza  e 
l'altro  per  forbirsi  la  bocca  nelle  loro  presenti  sognate 
speranze.  » 

A  tutti  i  Ladri,  truffatori,  spioni  e  malviventi,  tutte 
le  pelli  dei  bovi  mangiati  in  Venezia  dai  francesi,  perchè 
si  facciano  buone  scarpe,  e  fuggir  tosto  lontani,  onde  non 
cadere  sotto  la  spada  dell'aquila  a  due  teste. 

A  quei  furibondi  che  nel  Teatro  Civico  applaudirono 
la  sciocca  commedia  del  Matrimonio  democratico,  tutte  le 
pietre  dei  Leoni  spezzati,  per  attaccarsele  al  collo. 

A  Vincenzo  Dandolo  —  altro  giacobino  arrabbiato  — 
la  moribonda  Democrazia  veneziana  legava  satiricamente 
€  i  ritratti  di  Marat  e  Robespierre  per  fornir  la  sua 
camera,  augurando  a  lui  eguale  fortuna.  » 

Erede  residuaria  di  tutte  le  sue  disgrazie,  calamità 
ed  afflizioni,  istituiva  la  sopravvivente  Repubblica  Cisal- 
pina, che  venuta  a  morte  à  sua  volta  raccoglieva,  nella 
satira,  il  premio  delle  sue  gesta  ingloriose  : 

Qui  giace  una  Repubblica 
Già  detta  Cisalpina 
Di  cui  non  fu  la  simile 
Dal  Messico  alla  China. 
I  ladri  la  fondarono 
I  pazzi  resaltarono 
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I  saggi  l'esecrarono 
I  forti  r  ammazzarono  ; 
In  questo  sol  mirabile, 
Carogna  non  più  udita, 
Che  non  puzzò  cadavere 
Ed  appestava  in  vita  ! 


E  fu  allora  una  invasione  di  caricature,  parte  delle 
quali,  io  o'edo,  già  fatte  fare  dalla  vigile  e  furba  perse- 
verante diplomazia  austriaca,  per  infiltrare  neir  animo  del 
popolo  r  odio  contro  i  francesi.  Non  ve  n'era  forse  bisogno, 
perchè  tutta  la  loro  azione,  era  stata  diretta  a  farsi  odiare  ; 
ma  probabilmente  i  tedeschi  non  avevano  imaginato  che 
a  tanti  eccessi  sarebbero  giunti  e,  quindi,  si  premunivano  a 
tempo. 

—  I  plenipotenziari  partono  da  Carapoformio  (dopo 
aver  pattuita  la  sorte  di  Venezia)  in  una  ricca  carrozza. 
L'  oste  domanda  :  —  Chi  paga  ?  Pantalone  dall'  alto  del 
predellino  posteriore  risponde  compunto:  —  Pago  mi\  — 

Pantalone  tipico  ed  eterno,  di  tutti  gli  Stati,  di  tutti  i 
Governi,  dì  tutti  i  popoli,  e  di  tutti  i  tempi  ! 

—  Bonaparte  su  di  un  rialzo  vende  come  un  xjavaden- 
ti,  i  suoi  specifici.  Ha  in  mano  un  vaso  :  balsamo  mortifero. 
Sono  per  terra,  altri  vasi,  e  scatole  :  —  Sangue  degli  inno- 
centi  —  eguaglianza  di  far  tutti  poveri  —  libertà  di  rubare. 

Il  ciarlatano  raffigurato  dal  «  Nume  liberatore  d' Ita- 
lia »  dice  alla  turba  delle  maschere  veneziane  : 


Io  dispenso  r£lixir 

Che  restaura  ogni  cervello, 

Che  fa  goder  il  bordello 

Della  cara  libertà. 

Or  venite  in  fretta  o  gente. 

Soddisfate  il  bel  desire 

D'eguaglianza  e  di  virtù. 


Le  maschere  rispondono  ; 
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Ohe  contenti  gavaremo  ! 
Semo  qua  sior  Bonaparte 
Tati  a  lù  nù  s*afìderoo 
Perchè  certi  del  suo  cuor. 

Ma  dietro  al  ciarlatano  s' alza  un*  ombra  di    soldato 
con  la  spada  sguainata,  che  ammonisce  le  maschere  : 

Come  mai^  popoli  amici 
Vi  lasciate  corbellar? 
Non  vedete  che  il  furfante 
Cerca  tutti  di  spogliar? 


# 
¥  * 


Venduta  Venezia  a  Campoformio,  lo  sdegao  popolare 
prorompe  impetuosamente  nella  satira.  La  lealtà  francese  è 
cosi  descritta,  il  un  manoscritto  della  Querini  Stampalla. 

—  Figlia  dell'empietà,  del  tradimento 
Nacqui  fra  il  sangue  e  fra  Torror  di  morte 
Quanto  spietata  più,  quanto  pò  forte 
Di  mille  enormità  solo  strumento. 

Di  fellonia  mi  nutro,  onor  non  sento 
Fingo  pietà  nell'altrui  triste  sorte 
Ma  sol  per  raddoppiar  mali  e  ritorte 
E  tutto  derubar  senza  cimento. 

Umanità,  Religion,  Giustizia 
Follie  sono  per  me,  che  sol  professo 
Per  meglio  altrui  tradir,  finta  amicizia. 

Solo  il  vizio  chiamar  mi  può  cortese  ; 
Insulto  la  ragion,  sfregio  il  mio  sesso. 
Sai  tu  chi  son  ?  —  Democrazia  francese  ! 

La  lamentazione  dal  poeta  dialettale  faceva  a  questi 
esclamare,  che 
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Co  le  lagrime  sui  oci 
E  col  cuor  tuto  strazza 
Puzo  in  tera  i  me  zenochi 
£  domando  a  vù  pietà. 
Per  la  patria  la  doniando 
Che  xe  in  fregole  redota 
(^he  va  in  coro  sospirando 
Che  ghe  manca  la  pagnota, 
Per  la  patria  che  regina 
Del  so  mar  un  di  xe  stada 
Fin  che  un  beco  de  rapina 
Senza  corno  Tha  lassada. 
De  quel  corno  che  valeva 
Assae  più  d'  una  corona 
Che  per  tuto  la  rendeva 
Rispetabile  matrona, 
Che  dai  ani  cariolà, 
Benché  rè  de  tnti  i  comi, 
Sul  r  aitar  de  libertà 
L'  ha  finio  da  porco  i  zorni. 

Tanto  più,  quindi,  facendo  risalire  a  Bonaparte  le 
cause  della  caduta  della  Repubblica,  e  delle  successive 
disgrazie,  si  acuirono  gli  strali  contro  di  lui. 

Un  sonetto  :  Il  ritratto  di  Bonaparte,  mostra  quanto 
grande  fosse  V  odio  accumulato  sul  suo  capo  : 

Portar  lealtà  sul  labbro  e  in  core  inganni, 
La  pace  in  fronte  e  in  man  rapine  e  morte, 
Finger  pietade  e  raddoppiare  i  danni. 
Blandir  le  genti  e  funestar  lor  sorte. 

Prometter  gioja  e  mantenere  affanni. 
Virtù  lodar,  al  vizio  aprir  le  porte, 
Abbominar  ed  emular  tiranni, 
Lusingar  libertà,  stringer  ritorte. 

Voler  giustizia,  e  il  buon  posporre  ali*  empio, 
Agguagliar  dritti  e  rovesciarli  a  fondo. 
Trionfi  decantar,  viver  di  ratto, 

Garantir  culto  e  profanare  il  tempio, 
Vantar  riforme  e  diffòrmare  il  mondo, 
Del  gran  Napoleon,  ecco  il  Ritratto  ! 
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L'espressione  meravigliosamente  vera  di  codeste  as- 
solute verità,  non  bastava  però  al  vituperio.  Il  tradimento 
era  stato  cosi  inatteso  ;  cosi  calpestati  dair  iniquo  trattato 
di  Campoformio  erano  stati  i  diritti  veneziani  ;  tanto  impru- 
dentemente il  generale  Bonaparte  aveva  mercanteggiati  la 
libertà  e  T  avvenire  di  coloro  che  erano  stati  illusi  dalle 
frasi  e  spaventati  dalle  armi,  che  la  satira  scrisse  un 
iraaginario  Supplizio  di  Bonaparte:  un  sonetto  che  è 
espressione  esasperata  di  un  popolo  venduto  : 

Sia  raso  il  capo  come  un  malfattore, 
Mozzo  abbia  il  naso  e  gli  orecchi  ambidui, 
Prive  le  occhiaje  sien  degli  occhi  sui, 
Svelta  la  lingua  dalla  gola  faore  ; 

Forti  tenaglie  con  aspro  dolore 
Schiantin  dalle  mascelle  i  denti  a  lui 
Che  co'  morsi  più  crudi,  empio  !  di  noi 
Fé  strazio  tal,  eh*  ogni  uom  ne  sente  orrore. 

Di  scure  a  colpi  dalle  mani  1  diti 
Siengli,  e  i  pie  troncati,  e  sotto  le  ascelle 
Abbia  una  gruccia  che  all'  andar  V  aiti. 

E  nudo  il  dorso,  della  plebe  giuoco 

Più  sferze  intorno  battangli  la  pelle    .  .  . 

Ma  a  un  traditor,  questo  supplizio  è  poco  I 

Agli  inni  di  gioja  e  di  trionfo,  con  cui  si  accolgono 
come  liberatori  gli  austriaci,  rispondono  le  maledizioni  a 
Bonaparte. 

Corrono  per  le  mani  dal  popolo  della  terraferma 
questi  sedicenti  versi  : 

Maledeto  Bonaparte 
Elo  e  le  so  scarpe 
Maledetti  i  giacobini 
Co  tutti  i  so  scarpini 

Ma  la  maledizione  non  s' arresta  a  lui,  e  giunge  fino 
a  sua  madre. 
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«  Dio  vi  colga  Letizia  —  dice  un  parodiatore  del- 
l' Ave  Maria.  Vi  disprezziarao.  «  11  Diavolo  sia  con  voi. 
»  Maledetta  fra  tutte  le  donne  e  maledetto  sia  il  vostro 
>  ventre  che  ha  dato  alla  luce  un  tiranno.  Pregoti,  Iddio, 
»   di  colpirla  sino  alla  morte.  » 

E  la  satira  colpisce  pur  ferocemente,  coloro  che  da 
Napoleone  hanno  ricchezze  ed  onori. 

A  Lucca,  perchè  il  conte  Felice  Bacciocchi  impalma 
la  Elisa,  sorella  di  Napoleone,  diventa  da  capitano  di 
ventura  re  di  corona,  moltiplica  le  tasse,  conia  monete, 
ponendovi  sopra  il  suo  bravo  nome  di  Felice  L** 

E  il  popolo  canta  suU'  aria  di  una  guerresca  canzone  : 

Quand'eri  tu  Baciocchi 
Noi  eravam  felici, 
Ora  che  sei  Felice 
Noi  Siam  senza  bajocchi. 

T  soldati  francesi,  celebrati  in  mille  canti,  quali  eroi 
invincibili,  diventano  vigliacchi  nella  satira  popolare,  e 
Mantova  caduta,  dice  un  sonetto  diramato  a  Treviso  : 

Credea  dei  Galli  la  temerità 
L' intiero  mondo  strassinar  co  lori  ; 
Quando  el  solo  robar  da  traditori 
Zè  de  la  fiaba  la  moralità. 


I  bagliori  del  Regno  italico,  non  accecarono  la  co- 
scienza popolare,  e  i  ricordi  delle  passate  sventure  fecero 
spesso  godere  dei  rovesci  napoleonici.  Dopo  il  passaggio 
della  Be'resina,  corse  il  seguente  madrigale  : 

Fin  dairetade  più  remota  e  fosca 
II  ragno  sempre  inviluppò  la  mosca. 
Solo  Napoleon,  V  Eroe,  il  Magno, 
Fé  che  la  Mosca,  inviluppasse  il  Ragno. 
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Anche  dopo  morto  —  quando  principiava  la  glorifi- 
cazione —  atroci  parodie  del  5  Maggio  ricordavano  tutte 
le  rovine  di  cui  Napoleone  fu  causa,  e  Pasquino,  beffardo, 
rammentava  in  mezzo  all'  apoteosi  : 

Fu  g^nio  onnipotente 

Ed  è  morto  di  male. 
È  morto  tal  e  quale 
Come  muore  un  ciociaro, 
Un  papa  e  un  pifiTeraro. 


La  satira  non  mancò  sotto  V  Austria  ;  ma  discreta, 
perchè  e'  era  poco  da  scherzare  con  V  oculata  e  feroce 
polizia. 

Quando  Canova  pose  in  Santa  Croce  il  monumento  a 
Vittorio  Alfieri,  nel  quale  figura  l' Italia,  si  disse  : 

Questa  volta,  Canova,  T  ha  sbagliata. 
Sculse  Italia  vestita,  ed  è  spogliata! 

E  spogliata  rimase  ;  che  se  i  francesi  avevano  rubato, 
i  tedeschi  con  balzelli  legali,  spremevano  quanto  possibile 
dalle  italiche  tasche. 

Da  ciò  la  popolarissima  satira,  in  cui  si  rimpiangeva 
il  passato:  .    • 

Co  San  Marco  dominava 
So  disnava  e  se  cenava; 
Cu  la  cara  libertà 
S*  ha  disnà  no  s*  ha  cena  ; 
Co  la  Casa  de  Lorena, 
No  se  disna  e  no  se  ^ena  ! 
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Satira,  codesta,  che  ebbe  parecchie  varianti,  e  fu 
variamente  citata. 

Di  tali  spogliazioni,  s'avrebbe,  se  occorresse,  una 
prova,  nei  sonetti  satirici  di  Angelo  Dalmistro,  che  io  ebbi , 
inediti,  parecchi  anni  fa  da  Francesco  Fapanni,  e  qual- 
cuno dei  quali  pubblicai  nello  studio,  Un  arcade  in  veste 
da  camera^  in  cui  narravo  parecchi  curiosi  aneddoti  della 
vita  epicurea  del  poeta  :  Clarindo  Pitonéo  fra  gli  Arcadi. 

Si  ripete  il  caso  dell'  altro  prete  —  il  Loschi  —  di 
cui  son  più  belle,  e  più  ghiotte,  le  satire  nelle  quali 
dovrebbero  essere  maggiori  i  puntini  di  convenienza,  che 
le  parole  convenienti. 

Angelo  Dalmistro,  detto  da  autorevole  biografo  «  uno 
dei  più  eleganti  e  purgati  scrittori  del  suo  tempo  »  era 
nato  a  Murano  nel  1754  ;  parroco  a  Martellago,  poi  a 
Maser,  arciprete  a  Montebelluna,  morì  a  Coste  —  come 
dice  la  lapide  —  «  protonotario  apostolico  —  buono 
franco  leale  —  nelle  lettere  illustre  —  nei  sermoni  poetici 
a  nessuno  secondo  —  umile  fra  molta  fama  e  chiare 
amicizie  (veritiera  fin  qui,  non  più  nella  chiusa)  —  integro 
di  costumi  e  di  fede.  » 

Che  le  memorie  dei  suoi  trascorsi  gastronomici  rima- 
sero celebri,  come  le  sue  scappate,  che  gli  tolsero  di  mano 
—  quando  stava  per  acciuffarli  —  la  cattedra  universi- 
taria e  la  croce  pastorale. 

Le  sue  ceneri  riposano  a  pie  dei  primi  contrafforti 
delle  Alpi,  in  quella  superba  regione  dell'  alto  trevigiano, 
dove  lo  splendore  della  natura  gareggia  con  la  purezza 
dell'  aria  :  fra  Cornuda,  al  cui  nome  si  connette  il  ricordo 
del  primo  fatto  d' armi  combattuto  da  soldati  regolari 
contro  gli  austriaci,  per  la  indipendenza  nazionale,  ed 
Asolo  che  rammenta  colla  maestosa  rocca  in  rovina,  bat^ 
taglie  di  tiranni  medievali,  e,  coli'  antico  castello,  Caterina 
Cornare  regina  di  Cipro,  che  aveva  scelti  a  soggiorno 
quei  colli  deliziosi,  risuonanti,  in  sul  principio  del  Cin> 
quecento,  delle  giulive  feste  e  degli  allegri  conviti. 
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La  chiesa  linda  e  massiccia,  torreggia  su,  di  un  pie* 
colo  poggio.  Fra  essa  e  la  strada  maestra  —  da  cui  la 
separa  un  giardinetto  —  la  casa  parrocchiale.  Dietro, 
neir  ondulato  succedersi  di  valloni  e  colline,  che  s'inalzano 
gradatamente  fino  all'  alpe,  vigneti  e  boschi  di  castani  ; 
dinanzi,  la  pianura  sterminata  che  discende  al  mare  lon- 
tano ed  alla  valle  del  Po,  seminata  di  abitazioni,  di  vil- 
laggi, di  chiese.  A  sinistra  i  colli  di  Montebelluna  ;  a 
destra,  nello  sfondo  del  paesaggio,  azzurreggiano  i  Berici 
e  gli  Euganei. 

Quivi  il  Dalmistro 

Uom  alto  grasso  e  di  corta  veduta 

coni'  egli  stesso  si  fotografa 

Con  simigliante  a  un  Cesar  di  Svetonio 
Rotonda  faccia  e  calvo  e  con  g-rossa  epa, 
Ed  un  naso  tendente  all'aquilino 
Ed  una  bocea  a  non  procace  riso 
Composta,  un  uomo  imperturbabil  sempre 
In  mezzo  ai  guai  che  gii  si  fèr  parenti.  .  . 

compose  le  sue  satire,   alcune    delle    quali    —    ripeto    — 
pubblicai,  altre  tengo  inedite,  per  la  scabrosità  della  forma. 

Sono  rii^-olte  specialmente  contro  i  balzelli  austriaci, 
che  dimezzavano  i  proventi  dell'  arciprete  di  Coste  :  pro- 
venti non  larghi,  e  che  pur  dovevano  bastare  al  largo 
appetito  dell'  arcade,  il  quale,,  quando  visitava  le  famiglie 
amiche  a  Venezia,  trovava  posto  per  ingojare  due  lauti 
pranzi  in  una  stessa  sera. 

Quanto  maggiori  erano  gli  aggravi,  ritornato  a  casa 
colle  bollette  delle  prediali  pagate,  Clarindo  Pitonèo  — 
abbandonate  le  ninfe,  le  pastorelle,  i  boschetti,  le  pive  e 
tutto  l'arsenale  arcadico-mitologico  —  si  armava  della  fru- 
sta e  dello  staffile,  e  il  dolce  e  placido  poeta  dei  sermoni, 
si  scagliava  contro  gli  ingordi  dominatori. 

4 
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L'  odio  verso  gli  austriaci  è  appalesato  in  frasi  ro- 
venti. In  uno  dei  sonetti  non  ancora  pubblicati,  scritto 
evidentemente  —  quantunque  non  vi  sia  data  —  nel  1809, 
quando  il  principe  Eugenio  e  il  generale  Macdonald,  ricac- 
ciarono gli  Austriaci  dall'  Adige  all'  Isonzo,  è  detto  : 

Prendete  su  i  vergoni  e  il  carniere 
Che  ci  uccellaste  assai  tedeschi  vili 
Né  più  tra  noi  laseiatevi  vedere. 

Voi  non  valete  a  sostener  gli  ostili 
Impeti  delle  Franco-itale  schiere 
Ed  il  fulmineo  tuon  dei  lor  fucili. 

Or  a'  vostri  covili 
Tornate  bestie  da  soma 


E  in  un  altro,  scritto  nell'  epoca  stessa  : 

Qual- onda  in  mare,  altr*onda  incalza  e  preme 
Tal  consegue  un'imposta  altra  maggiore, 
Nò  questa  é  ancor  pagata  che  si  teme 
Che  sia  la  terza  e  la  quarta  peggiore. 

Cosi  da  mille  morti  li  popul  muore 
Il  buon  popolo  italico  che  geme 
Per  la  miseria,  e  maledice  insieme 
Il  momentaneo  suo  novel  signore. 


(puntini  !....) 

Raccogliete  i  bagagli. 
Ecco,  ecco  Eugenio  ....  fuggite,  tornate 
A  pascervi  di  lardo  e  di  patate. 

Altri  esempi  potrei  darvi  —  Signore  e  Signori  della 
poesia  ....  non  arcadica  di  Angelo  Dalmistro,  ma  T  ora 
incalza,  e  1'  argomento  chiede  ancora  qualche  altro  saggio 
nelle  più  vicine  epoche  storiche. 
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I  papi  ed  il  governo  teocratico  furono  —  specialmente 
dopo  la  restaurazione  —  oggetto  di  satira,  argutissimo 
essendo  il  popolo  di  Roma,  e  divertendosi  esso  immensa- 
mente a  punzecchiare  e  veder  punzecchiati  i  governanti. 

Pasquino  faceva  principalmente  le  spese  della  satira, 
rispondendo  a  Marforio. 

Si  possono  essi  considerare  gli  storiografi  di  Roma 
la  cui  celebrità  satirica  principia  da  Paolo  II**  (1470)  e 
arrivano  a  Pio  IX,  dicendo  tutto  ciò  che  la  storia  uffi- 
ciale non  vuole  o  non  sa  dire. 

Le  domande  e  risposte  venivano  affisse  sulla  statua 
di  Pasquino  —  data  la  lontananza  fra  loro  —  e  per  esser 
questa  posta  in  luogo  più  centrale.  Con  l'andar  del  tempo, 
quando  cioè  V  esser  colto  nell'  atto  di  affiggere  una  Pa- 
squinata poteva  costare  una  mano  o  tutte  due,  o  la  lin- 
gua, od  anche  la  testa,  si  cominciò  ad  adoperare  un  modo 
più  comodo  e  meno  pericoloso.  L'  autore  della  satira,  fin- 
gendo di  averla  trovata  affissa  qua  e  là,  la  comunicava 
in  gran  segretezza  a  qualche  sfaccendato,  e  cosi  in  24  ore 
girava  tutta  Roma. 

Vi  sarebbero  da  fare  dei  volumi  con  le  Pasquinate, 
celebri  —  una  curiosa  raccolta  V  ha  già  fatta  Mary  La- 
font  —  e  mi  limito  a  citarne  qualcuna  fra  le  più  mordaci.  • 

Appena  fu  noto  in  Roma,  che  a  Venezia,  nel  conclave 
di  S.  Giorgio,  era  stato  eletto  papa  il  cardinale  Chiara- 
monti,  e  che  aveva  assunto  il  nome  di  Pio  VII,  ricordando 
le  dilapidazioni  di  tanti  papi  precedenti,  Pasquino  disse 
concisamente  :  Settimo  ìwn  rubare. 

Pio  Vili  passò  quasi  inavvertito.  E  Pasquino  alla 
sua  morte  : 

L'  ottavo  Pio  fu  Papa  ;  visse,  è  morto 
E  grazie  a  Dio,  nessuno  se  n*è  accorto! 
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%^ 
Datano  press'  a    poco    da    quel    tempo,  i  due    famosi 

anagrammi;  Cardinali:  Ladri  cani;  e  Osservatore  Romano  : 
Altro  servo  somarone. 

Leone  XII  mori  in  carnovale.  Il  Governo  Pontificio 
ad  ogni  morte  di  Papa,  imponeva  il  lutto  ufficiale  so- 
spendendo ogni  pubblico  divertimento.  I  romani,  non  po- 
tendo divertirsi  altrimenti,  sfogarono  la  loro  stizza  con 
questo  epigramma  ; 

Tre  dispetti  ci  hai  fatto  o  Padre  santo  : 
Accettare  il  Papato  ;  viver  tanto, 
Morir  di  Carnoval  per  esser  pianto. 
Se  morivi  nei  di  quaresimali, 
Leon,  che  in  vita  tanto  mal  ci  festi, 
A  retaggio  comun  lasciato  avresti 
Il  piacer  di  goder  due  carnovali  ! 

E  come  la  morte  di  Leone  XII  avvenuta  nel  1829, 
fu  attribuita  ad  una  mal  riuscita  operazione,  per  colpa 
del  chirurgo,  ecco  pronto  Pasquino  : 

V'ha  chi  al  chirurgo  appone 
La  morte  di  Leone. 
Roma  però  sostiene 
Ch'egli  ha  operato  bene. 

Alla  morte  di  Gregorio  XVI,  che  per  il  suo  vizio  del 
bere  e  per  la  sua  azione  politica  contraria  ad  ogni  aspi- 
razione liberale,  fu  atrocemente  bersagliato  della  satira, 
usci  una  parodìa  del  «  5  Maggio  »  di  Manzoni,  in  cui  questa 
strofa: 

Bella,  immortai,  benefica 
Fede,  ai  trionfi  avvezza  ! 
Mori  anche  questo,  allegrati. 
Che  tanta  nefandezza 
Al  disonor  del  Golgota 
Giammai  non  si  chinò  ! 
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Già  Pasquino,  pel  vizio  anzidetto,  V  aveva  mostroia 
sotto  la  tavola,  con  la  scritta  a  doppio  taglio  :  —  //  vicario 
(li  Cristo  in  t*irra. 


Frattanto  andavano  maturandosi  i  destini  della  patria, 
e  la  poesia  popolare,  invece  che  muovere  a  riso  con  V  acu- 
leo della  satira,  mirava  a  ridestare  la  coscienza  nazionale, 
a  far  scorrere  per  tutta  l'Italia  i  fremiti  di  libertà. 

Già  nel  *31  Gabriele  Rossetti  lancia  all'  aure  parteno- 
pee quei  suoi  versi  che  squillano  come  fanfara  di  guerra  : 

Cingi  Telmo,  la  mitra  deponi 
0  vetusta  Signora  del  mondo 
Sorgi,  sorgi  dal  sonno  profondo, 
Io  son  r  alba  del  nuovo  tuo  di  ! 


Arme  grida  Sabaudia  guerriera 

Arme  grida  I*  audace  Liguria 

E  l'Insubria,  l'Emilia,  T  Etruria 

A  quei  gridi  brandiscon  Tacciar. 

Saran  rotte  le  vostre  catene, 

0  fratelli  che  in  ceppi  languite  • 

0  fratelli  che  il  giogo  soffrite, 

Calcherete  quel  giogo  coi  pie  ! 

E  sono  Alessandro  Manzoni,  Silvio  Pellico,  Angelo 
Brofferio,  Giovanni  Berchet,  Francesco  DelTOngaro  e  cento 
altri  minori,  che  suscitano  le  nuove  speranze,  e  intuonano 
le  canzoni  fascinatrici  della  libertà. 

Da  una  parte,  allora,  le  invettive  contro  l' aquila 
austriaca,  dall'altra  una  sottile,  propaganda,  parte  d' odio 
e  parte  di  ridicolo,  contro  ì  soldati  stranieri 
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Ritorna  auj^el  sinistro 
Ritorna  al  gelid^Istro 
E  non  venir  mai  più, 

canta  il  poeta,  mentre  corrono  fra  il  popolo  le  satire 
allegre. 

Fu  detto  che  la  rivoluzione  italiana  venne  preparata 
e  compiuta  dalle  classi  colte.  Ciò  non  si  può  negare  ;  ma 
non  si  può  neanche  asserire  che  il  popolo  fosse  totalmente 
estraneo  e  indifferente  verso  lo  straniero  che  si  era  accam- 
pato in  casa  nostra,  e  non  conoscendo  la  nostra  lingua  e 
i  nostri  costumi,  vi  faceva  da  padrone.  Il  popolo  veneto, 
pacifico  e  allegro  per  natura,  si  vendicava  anzi  pacifica- 
mente e  allegramente  degli  austriaci,  dei  boemi,  dei  croati 
calati  giù  «  nella  vigna  a  far  da  palo  »  ponendo  a  loro 
carico  una  infinità  di  storielle  ridicole. 

È  la  satira  politica  nella  sua  più  ingenua  espressione  ; 
monocorde,  in  quanto  che  mirava  sempre  a  colpire  l'igno- 
ranza 0  la  stupidaggine  —  quasi  sempre  esagerandole,  e 
perciò  fu  satira  —  dei  nemici  occupanti  il  nostro  suolo; 
ma  cosi  varia  in  codesta  sua  ingenuità  e  cosi  divertente, 
che  fa  ancora,  talvolta,  le  spese  delle  allegre  conversazioni. 

Essenzialmente  satira  politica,  perchè  mirava  a  me- 
nomare, neir  anima  popolare,  coir  arma  distruggitrice  del 
ridicolo,  la  tema  o  la  soggezione  che  la  forza  dell'  arme 
straniera  incuteva,  con  la  sua  appariscente  grandezza 
esteriore. 

Chi  di  noi  non  ha  udito  raccontare  in  famiglia  quaU 
che  aneddoto,  inventato  dalla  satirica  arguzia  popolare  ? 
Ne  scelgo  qualcuno,  nella  copiosa  raccolta  del  Biadego. 

Un  capitano  austriaco  avendo  comperato  tre  braccia 
di  stoffa  bianca  per  farsi  una  montura,  la  porta  ad  un 
sarte  perchè  la  confezioni.  Scoppia  intanto  la  guerra  e  il 
capitano  parte.  Passa  qualche  anno  senza  che  il  sarte 
veda  più  comparire  il  committente,  e  quindi  adopera  per 
suo  conto  la  stoffa. 


Dopo  tre  anni,  entra  nella  sua  bottega  un  maggiore. 

—  Pon  gorno 

—  Buon  giorno,  signore. 

—  Mi  ti  conossa. 

—  Sarà  possibile. 

—  No.  Mi  ti  conossa. 

—  Ah  !  ho  capito  ;  vuol  dire  se  io  la  conosca. 

—  Brafo  !  Brafo  ! 

—  No.  Proprio  io  non  la  conosco. 

—  Mi  afer  portato  tre  anni  afanti  roba  per  montura  ; 
dove  stare  ? 

—  Ah  !  ora  comprendo  ;  è  vero  ;  lo  ricordo,  ma,  al 
momento,  non  1'  ho  ravvisata. 

—  Perchè  mi  alora  star  capitano,  ora  grande  majore. 
Ti  mi  fato  montura? 

—  Oh  !  se  sapesse  !  V  ho  subito  bagnata  e  quindi 
calò  ;  vedendo  che  ella  più  non  tornava,  seguitai  a  ba- 
gnarla perchè  la  ^toffii  non  si  guastasse  ;  e  bagna  oggi, 
e  bagna  domani,  e  continua  a  bagnare,  ogni  volta  calando, 
andò  a  finire  in  niente. 

—  Ah  !  Ah  !  mi  capito.  Star  mercante  birbone  ;  mi 
dato  roba  cativa. 

Cosi  dicendo,  si  toglie  di  là,  e  difilato  corre  dal 
mercante. 

—  Ti  mi  dato  roba  cativa.  Bagna  oggi,  bagna  domani, 
tutta  roba  calata. 

—  Com'  è  possibile  signore  ?  Noi  abbiamo  pezze  di 
panno  da  80  a  100  braccia,  e,  per  quanto  le  si  bagnino, 
tatt'  al  più,  potrebbero  avere,  in  tutto,  il  calo  di  5  o  6 
braccia.  Come  vuole  adunque  ? 

Ma  r  altro,  non  lasciandolo  proseguire  : 

—  Brafo  !  Brafo  !  sarto  star  galantuomo,  mi  conossa  ; 
ti  star  birbante  ;  ti  mi  dato  tutto  quello  calava  !  .  .  . 

Un  altro  ufficiale  aveva  ricevuto  in  dono  da  una 
signora  un  pappagallo.  Alla  signora  che  gli  domanda  come 
r  avesse  trovato,  risponde  : 
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—  Tureto,  ma  pono  !  .  . . 
L'  aveva  mangiato  ! 

Se  la  satira  popolare  trattava  cosi  gli  ufficiali,  figu- 
riamoci i  soldati  ! 

—  Cossa  star  questo  —  domanda  un  croato  a  un 
venditore  di  zucche. 

—  Vovi  de  cavalo,  eccellenza. 

—  Mi  comprar  uno.  —  E  lo  pose  in  arcione  al  mulo 
che  conduceva.  A  un  certo  punto,  il  mulo  fa  uno  scarto, 
la  zucca  piomba  in  fosso  e  si  spacca  ;  una  lepre  che  — 
vedi  combinazione  !  —  stava  là  presso,  air  improvviso 
rumore  scappa,  e  il  pòvero  soldato,  malinconicamente 
esclama  : 

—  Varda  mi,  pofaro  disgrazia.  Cavalin  belo  fato 
scampa  via  ! 

Un  soldato  cade  nel  fiume  e  sta  per  annegare.  Grida 
come  disperato  :  Mein  Goft  !  Mein  Goti  —  (Mio  Dio  ! 
Mio  Dio  !) 

—  Va  là  —  gli  grida  un  passante  —  bevi  pur,  ma 
senza  goto  ! 

Il  bisticcio  poco  a  proposito  in  quel  momento,  rac- 
coglie il  sentimento  popolare  verso  V  oppressore  di  cui 
quell'innocente  soldato  era  il  rappresentante  ;  è  la  conse- 
guenza deir  odio  voluto,  alimentato,  con  tutti  i  mezzi, 
dall'  Austria. 

Odio  non  meno  gagliardamente  coltivato  in  ogni  cuore 
veramente  italiano,  contro  i  piccoli  e  grandi  tiranni,  che 
signoreggiavano  sulla  penisola. 

Tanta  guerra  e  tanto  male 

SBtireggiavasi  a  Napoli 

Per  cambiar  una  vocale? 
Un  borbone  in  un  birbone 
Un  birbone  in  un  borbone? 
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e  r  acuto  e  ardito  ingegno  che  «  trasse  dallo  sdegno,  il 
mesto  riso  »  V  ingegno  di  Giuseppe  Giusti,  sferza  a  sangue, 
dalla  Toscana,  codesti  tiranni  e  i  loro  sgherri.  Gioachino 
Belli  a  Roma,  Carlo  Porta  a  Milano,  abbattono,  con  la 
satira,  il  passato,  più  che  lo  possa  fare  il  cannone. 


Il  Quarantotto  ridesta  tutte  le  speranze  italiche.  Il 
giogo  straniero  è  —  almeno  momentaneamente  —  scosso. 
La  caricatura  e  la  satira  si  sbizzarriscono  in  mille  modi 
contro  gli  austriaci,  le  spie,  V  imperatore  e  i  suoi  con- 
stglieri. 

Nel  Museo  Civico  di  Venezia  havvi  numerosa  raccolta 
di  caricature.  Scelgo  le  più  tipiche,  e  curiose,  per  farne 
una  descrizione  succinta. 

Metternich  e  Luigi  Filippo  sono  raffigurati  con  le 
gambe  all'  aria  e  un  pezzo  di  corda  rotta  in  mano.  Sotto, 
la  significante  scritta  ;  Abbiamo  tiralo  troppo  ! 

Metternich  con  gli  occhi  chiusi  conduce  Ferdinando  I.** 
bendato  verso  un  precipizio  :  —  Vostra  Maestà  —  dice  il 
ministro  al  Sovrano  —  si  fidi  di  me.  Andiamo  benissimo  ! 

Un  consigliere  aulico  pesta  in  un  mortaio.  «  Per  or- 
dine di  S.  M.  —  esclama  —  riduco  in  polvere  un  po'  di 
Costituzione  —  per  gettarla  negli  occhi  ai  sudditi  del 
Regno  Lombardo  -  Veneto. 

Il  diavolo  apre  al  maresciallo  Radetzky  —  il  più 
bersagliato  dalla  satira  quarantottesca  —  la  porta  del- 
l' inferno  :  —  Coraggio  Radetzky  !  In  casa  mia  i  pari  vostri 
trovano  sempre  un  posto  distinto. 

Sormontata  dallo  stemma  di  Pio  IX,  l' aquila  sta 
morendo.  Una  testa  «  dell'  aborrito  augel  ». 

Che  per  più  divorar  due  becchi  porta 
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è  fra  le  zanne  del  Leone  (Venezia);  Tallra  è  attorcigliata 
in  una  stretta  suprema  da  un  biscione  (Milano.) 

L' arciduca  viceré  Ranieri,  il  quale  aveva  tentato 
con  la  mitezza  e  la  bonomia,  di  rendere  meno  ostico  il 
governo  austriaco  nel  Lombardo  Veneto,  è  satireggiato 
come  il  maggiore  nemico  :  appunto  per  questo,  e  con  ra- 
gione. Le  sue  due  frasi  famose  :  Le  fondate  speranze^  nel- 
la tranquillità  e  nell'  avvenire  del  popolo  lombardo  e  del 
popolo  veneto,  e  il  cuore  paterno  col  quale  egli  gover- 
nava, sono  satirizzate  in  cento  modi. 

In  una  stampa  policroma,  le  redini  dello  Stato  so- 
no raffigurate  dalle  corde  pendenti  da  una  forca.  Le  fon- 
date speranze  sono  palle,  fucili,  cannoni. 

Il  cuore  paterno  :  legge  marziale,  giudizio  statario, 
impostura,  viltà,  tradimento,  assassini.  E  Ranieri  bollato 
come  «  il  più  impudente  traditore,  V  ipocrita  più  masche- 
rato che  la  storia  segnerà  nelle  pagine  della  tirannide  » 
ha  il  pugnale  in  una  mano  e  il  rosario  nell'altra. 

Bdza  —  il  più  ignobile  rinnegato  che  abbia  avuto 
r  Austria  nel  Lombardo  Veneto,  di  cui  conobbi  intimamen- 
te nei  suoi  ultimi  anni  la  figlia,  a  contrasto,  ardente  ani- 
ma italiana  ;  —  il  conte  Bolza  che  spietatamente  arre- 
stò nella  sera  del  31  decembce  1821  Federico  Gonfalonie- 
ri e  fu  tra  i  più  accaniti  ed  inumani  persecutori  dei  pa- 
trioti, lo  si  vede  in  una  stampa  intitolata  //  sogno  di  Bolza, 
alzarsi  spaventato  dal  Ietto,  sopra  il  quale  fiammeggiano 
le  parole  :   W.  Pio  IX.  —  W.  /'  Italia. 

In  un'altra.  Meneghino  presenta  a  Bolza  una  carta 
in  cui  si  vede  una  forca  con  un  impiccato,  e  gli  dice: 

—  Lustrissem  scior  cont  Bolza,  vedendél  risoli  a  mena 
vita  rilirada^  e  conossend  che  i  milanes  poden  propi  minga 
scordali^  ho  pensa  ben  de  faa  el  so  ritratta  in  V  urnga  pò- 
sizion  cA'  el  staga  ben  ! 
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Nel  1848-49,  a  Venezia,  di  Star  Antonio  liioba,  della 
ridicola  statua  del  campo  dei  Mori  a  Cannaregio,  si  fece 
un  nuovo  Pasquino,  e  il  giornale  uscito  a  quel  tempo 
raccolse  la  satira  popolare  sugli  avvenimenti  del  tempo  ; 
giornale  dicentesi  <  buffo,  politico,  pittoresco  »  satirico 
contro  tutti,  ferocissimo  contro  V  Austria,  raccogliente 
r  anima  patriottica,  ma  talvolta  anche  ingiusto.  Bastavano 
i  suoi  pupazzetti  a  far  odiare  i  nemici^  tanto  erano 
orribili. 

Sior  Antonio  Riobache  scherzava  sempre,  si  senti  però 
r  anima  invasa  da  ardor  patriotico  —  senza  scherzi  — 
quando  pubblicò  1'  inno  di  guerra  musicato  dal  maestro 
BuzzoUa  : 

Udite  per  r  aura  che  cupo  latuento 
Che  fremito  lungo  d'orror,  di  spavento  ? 
L*  udite  ?  E  il  singulto  dei  nostri  fratelli 
Che  scontan  fra  i  ceppi,  d'Italia  Tamor, 
Dannati  alle  scuri,  dannati  ai  flagelli 
Al  riso,  allo  scherno  del  vile  oppressor  ! 

Ma  non  solo  la  satira  veneziana  del  1848  si  scagliò 
contro  r  Austria. 

Francesco  Dall' Ongaro,  in  uno  dei  suoi  fam  osi  stor- 
nelli, diceva  di  Pio  IX  che  aveva  issata  la  bandiera  della 
redenzione  italica  : 

Pio  Nono  non  è  un  nome  e  non  è  quello 
Ohe  trincia  Taria  assiso  in  faldistoro. 
Pio  Nono  è  figlio  del  nostro  cervello 
Un  idolo  del  core,  un  sogno  d*oro; 
Pio  Nono  è  una  bandiera,  un  ritornello 
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Un  nome  buono  da  cantarsi  a  coro. 
Chi  grida  per  la  via  :  «  Viva  Pio  Nono  ! 
Vuol  dir  viva  la  Patria  ed  il  perdono. 
La  patria  ed  il  perdon  vogliono  dire 
Che  per  l'Italia  si  deve  morire. 


E  con  questo,  il  popolo  veneziano  cantava: 

Benedetta  la  santa  bandiera 
Che  il  Vicario  di  Cristo  impugnò. 

Quando  però  Pio  IX  abbandonò  la  causa  della  indi- 
pendenza italiana,  la  satira  sostituì  impiantò  a  impugnò  ; 
e  sior  Antonio  Rioba  spiegava:  «  Qualche  maligno  deve 
aver  suggerito  al  popolo  questa  variante,  perchè  1* impian- 
tare, nel  dialetto  veneziano,  vuol  dire  :  abbandonare  dopo 
aver  ingannato.  » 

Contro  Carlo  Alberto  si  scagliò  spietatamente  la  satira 
veneziana  in  quel  tempo.  Eran  momenti  di  pa.^sione,  di 
delirio,  di  agitazioni  profonde,  e  le  ragioni  e  le  circostanze 
dei  fatti,  superiori  alle  volontà  ed  alle  possibilità  —  ciò 
che  ebbe  agio  di  esaminare  imparzialmente  e  freddamente 
la  Storia,  più  tardi  —  non  potevano  esser  vagliate. 

Si  imaginò  il  tradimento  ! 

Cosi  un  avviso  invitò  i  cittadini  ad  una  «  Gran  serata 
misteriosa,  con  trattenimento  di  giuochi  di  prestigio,  ne- 
gromanzia, magia  bianca  ed  egiziana  »  con  uno  svariato 
programma,  nel  quale  —  fra  altri  —  figuravano  i  seguenti 
numeri  : 

—  Il  Talismano,  ossia  la  bandiera  tricolore. 

—  Il  pallone  a  vento,  ossia  la  comparsa  del  Re 
Sabaudo. 

—  La  spada  incantata,  ossia  la  spada  d^  Italia. 

—  L'automa  misterioso,  ossia  Durando  e  le  sue  mosse 
strategiche. 
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—  Il  patto  infernale,  ossia  la  Convenzione  Salasco  e 
l'armistizio  del  Re  Sabaudo 

—  Il  gran  quadro  magico,  ossia  la  storia  dei  tradi- 
menti e  dei  traditori  d'Italia. 

Dopo  il  plebiscito  favorevole  all'  unione  al  Piemonte, 
e  dopo  ir  forzato  abbandono  di  Venezia  da  parte  di  Carlo 
Alberto,  un^  imitazione  metastasiana,  intitolata:  Oh!  se 
tornasse  il  Piemontese^  diceva: 

Nei  riscliio  in  cui  s'avvenne 
Queir  auge! lin  talora 
Lascia  le  penne  ancora, 
Ma  torna  in  libertà  : 
Poi  le  perdute  penne 
In  pochi  di  rinnova. 
Cauto  divien,  per  prova, 
Né  più  tradir  si  fa  ! 

Arrigo  Bocchi  scriveva  che  : 

Giuda  tradito  ha  Cristo  : 

Fé  male  assai  ;  ma  alfin  tradito 

ha  un  solo. 
Alberto  fu  più  tristo, 
Che  tradì  tutto  deHa  patria 

il  suolo. 
Giuda  tradito  ha  chi  sapea 
Del  tradimento  e  Torà  e  il  di. 
D'Alberto  Talma  rea 
Tradì  chi  vita  e  fede  in  lui 

ponea. 
Dunque  il  lettor  conchiuda 
Che  Carlo  Alberto  fu  peggior 

di  Giuda. 


E  un'altra  parodia  ingiuriosa  e  ingiusta   del    cinque 
maggio,  sempre  alludente  a  Carlo  Alberto  :  * 
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Lui  sfogorante  in  soglio 
Vide  il  Trentuno  e  tacque. 
Or  che  con  vece  assidua 
Sorse,  di  nuovo  giacque. 
Di  mille  voci  al  sonito 
Risorger  non  vorrà. 

Oh  !  vaticinio  fortunatamente  fallace  !  Le  mille  e  mille 
voci  che  da  ogni  parte  d' Italia  s' elevavano  al  soglio 
piemontese,  ben  furono  udite  dal  Magnanimo  Re.  Ed  ei  ri- 
sorse !  Carlo  Alberto  che  —  resistendo  ale  minacele  au- 
striache tenne  il  patto  costituzionale  da  altri  sovrani  vil- 
mente lacerato;  che  volle  centro  il  proprio  trono  delle 
aspirazioni  unitarie  ;  che  —  sfortunato  a  Novara  —  pur 
legò  a  Vittorio  Emanuele  IP  il  glorioso  compito  di  fare 
r  Italia,  in  mezzo  ai  nembi  che  d'  ogni  parte  s'addensavano, 
non  meritava  certarriente  T  ingiuria  scagliatagli  da  ita- 
liani, giustificati  soltanto  dalla  cieca  passion  del  momento  : 
ingiuria  concellata  dal  sangue  veneziano  sparso  poscia 
sotto  la  bandiera  sabauda,  per  la  redenzione  d' Italia  ; 
dall'  entusiasmo  col  quale,  in  quella  radiosa  giornata  del 
1866,  il  figlio  suo  Vittorio  Emanuele,  fu  accolto  davanti 
S.  Marco,  ove  è  ancor  vibrante  l'antica  anima  veneziana, 
e  dalla  fede  con  cui  tutte  le  terre  venete  associano  il 
caro  nome  di  Savoia,  ai  gloriosi  destini  della  patria! 

Il  decennio  di  resistenza,  dal  '48  al  '59  non  fu  tempo 
dì  satira.  Preparandosi  nei  conciliaboli  segreti  e  coli'  e- 
ducazioue  patriottica  i  nuovi  destini,  nel  sottinteso  d'  ogni 
scritto  e  d'  ogni  discorso,  i  cuori  si  riscaldavano,  al  pen- 
siero che  andava  avvicinandosi  certamente  il  sospirato 
momento  della  redenzione,  e  in  esso  pensiero  le  menti 
s'  accendevano,  mentre  si  sospiravano  in  segreto  le  poesie 
della  patria,  dall'  Inno  di  Mameli  ai  fratelli  d' Italia,  ai 
versi  di  Giovanni  Prati,  scritti,  può  dirsi,  col  sangue, 
dopo  gli  eccidi  di  Padova: 
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Dio  formidabile  —  Delle  vendette, 
Perché  non  stridono  —  Le  tue  saette  ? 
Sulla  vandalica  —  Turba  dò  mostri 
Che  i  brandi  infiggono  —  Nei  petti  nostri  ? 

E  se  un  epigramma  corre  allora  pel  popolo,  è  V  e- 
spressione  dell'  odio  più  feroce  contro  V  oppressore,  quando 
r  Imperatore  d' Austria  scampa  per  miracolo  al  pugnale 
assassino  : 


Ahi  !  sventura,  sventura,  sventura, 
Lo  colpi  nella  parte  più  dura. 


Il  quale  epigramma  fece  inpennare  il  buono  e  mite 
Manzoni,  quando  gli  si  disse  che  era  imputato  di  averne 
scritto  metà. 

Infatti  ! 

L'anima  popolare  non  fu  però  sempre  feioce;  che 
quando  1'  Arciduca  Massimiliano  —  il  quale  cercava  di 
temperare,  per  quanto  possibile,  con  la  gentilezza,  col 
rispetto  alla  nazionalità,  con  umani  sentimenti,  1'  avver- 
sione contro  il  governo  straniero,  e  il  ricordo  delle  san- 
guinose repressioni  e  dei  patiboli  —  circuito  dalle  arti 
diplomatiche  della  Francia  napoleonica,  si  lascia  accecare 
dai  bagliori  del  trono  messicano  —  1'  epigramma  si  muove 
a  benignità  e  gli  rivolge  un  consiglio  : 

Massimiliano  non  ti  fidare 
Torna  al  castello  di  Miramare, 
Il  trono  classico  dei  Montezuma 
E*  nappo  gallico  pieno  di  spuma  ; 
Chi  quella  storia  più  non  ricorda. 
Cercando  un  regno  trova  una  corda  I 

Profezia  atrocemente  avveratasi  !  .  .  .  . 
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ir 


Chiusasi,  con  la  redenzione  dallo  straniero  e  l'unifi- 
cazione della  patria,  il  periodo  eroico  di  nostra  storia; 
rimpicciolitasi  la  politica  ;  velatesi,  nelle  competizioni  dei 
partiti,  le  alte  idealità  patriottiche,  si  rimpicciolì  e  si 
immiseri  anche  la  satira. 

Nei  primi  tempi,  il  Fischietto,  V  Uomo  di  pietra,  la 
liana  e,  più  di  tutti,  il  Pasquino  —  che,  si  può  dire, 
fini  la  sua  vita,  quando  la  morte  spezzò  in  tra  le  mani 
di  Casimiro  Teia  la  matita  che  aveva,  per  tanti  anni, 
argutamente  caricaturati  i  nostri  maggiori  uomini  pub- 
blici —  immisero  un  po'  di  pepe  nella  insipida  produzione 
cosidetta  satirica. 

Ricordiamo  Lanza  —  il  medico  ministro  —  con  V  in- 
separabile strumento  liberatore  sotto  il  braccio  ;  Sella  con 
le  grandi  scarpe  ferrate  da  alpinista  :  Sella,  cui  già  Pa- 
squino —  quello  autentico  di  Roma  —  -  aveva  rivolta  la 
satira,  interpretando  a  questo  modo  le  quattro  lettere 
che  sono  insegna  del  Municipio  Romano  :  S.  P.  Q»  K.  : 

Sella  Piglia  Quanto  Resta; 

e  Minghetti  dal  grande  naso  acfjuilino  ;  e  Magliani  con 
le  basi  granitiche,  sulle  quali  s'  era  vantato  di  aver  posta 
la  finanza  italiana;  e  il  vecchio  Depretis  dalla  candida 
barba  fluente  e  dalle  babbuccie  di  panno. 

Che  cosa  ci  resta  anche  di  tutto  questo  ?  Forse  Enrico 
Ferri  vestito  da  guascone  ?  ,  ...  Ma  è  troppo  poco  .  .  . 
pur  per  la  satira. 

Acuiti  invece  si  sono  gli  strali  contro  la  società  bor- 
ghese, e  contro  la  dignità  sacerdotale.  Galantara,  con  la 
matita  che  brandisce  come  un  pugnale^  porta  con  le  sue 
satire  feroci,  più  vantaggi  al  partito  socialista,  che  gli 
articoli  e  le  conferenze  di  cento  propagandisti  ;  ma  code- 
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sta,  che  vorrebb'  essere  satira,  esula  dei  confini  in  cui  la 
satira  '—  per  sua  natura  —  dovrebbe  rimaner  rinchiusa, 
per  diventare  arma  offensiva  di  guerra  politica  e  sociale  ; 
confini  giustamente  segnati  dal  detto  latino  :  Ludere  non  le- 
dere^ entro  i  quali  invece  agiscono,  per  brillanti  ed  acuti 
ingegni,  principali  in  Italia,  il  Guerrin  Meschino  a  Mi- 
lano e  il  Sior  Tonin  Bonagrazia  a  Venezia. 


La  poesia  politica,  più  ancora  che  la  satira  decade. 
Nel  4857,  per  l'estro  di  Luigi  Mercantini,  si  diffondeva 
da  Sapri  per  tutta  Italia  la  voce  della  spigolatrice  : 

Eran  trecento,  eran  giovani  e  forti 
Ed  or  son  morti  ! 

e  dieci  anni  dopo,  lo   stesso   poeta   faceva    risuouare  per 
la  penisola,  come  ammonimento  gagliardo  : 

Ribomba,  ribomba,  terribil  campana 

Noi  siamo  le  schiere  dei  morti  a  Mentana. 

I  morti  per  Y  ideale  !  .  .  . 

Ma  sono  scomparse  adunque  tutte  le  idealità  della 
patria,  perché,  ora,  invece  —  quantunque  cambiati  tempi 
e  circostanze  —  la  nostra  poesia  politica,  debba  quasi 
tutta  riassumersi  in  un  canto  d'  odio,  fra  italiani  della 
stessa  terra? 

I  bambini  cantavano  nei  bei  tempi  : 

Noi  Siam  piccini  —  Ma  baldi  e  freschi, 
£  dei  tedeschi  —  Timor  non  s*ha. 
Noi  Siam  piccini  —  Ma«  poi  !  non  troppo  ! 
La  spada  e  schioppo  —  Im pugne  rem  ; 
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mentre  ora,  via  per  le  campagne,  via  per  le  piazze,  e  le  calli, 
è  il  canto  dell'  odio  —  invece  che  il  canto    d'  amore    - 
che  intuonano  fin  le  voci  infantili  : 

Il  sig>nor  per  cui  pugniamo 
Ci  ha  rubato  il  nostro  pane 


Come  i  bruti  di  un  armento 
Siam  sfruttati  dai  Signor  ! 


Il  soldato  italiano,  allor  che  andava  a  militare  sotto  la 
bandiera  della  patria,  uélVAddio^  mia  bella^  addio  !  cantava  : 

Non  è  fraterna  guerra, 
La  guerra  che  io  farò, 
Dair  italiana  terra 
L'estraneo  caccierò, 

mentre  adesso,  la  lìbera  bandiera^  e  il  Sol  ddV  avvenir^  rap- 
presentar vorrebbero  la  internazionalizzazione,  e  quindi 
r  atrofia  del  sentimento  patrio,  soggetto  alle  conquiste 
materiali,  ultimo  scopo  per  coloro  che  diedero  il  loro  san- 
gue sacro,  alla  redenzione  d' Italia. 

Ma  è  dunque  tutta  spenta  la  eco  del  passato  i 
Ma  non  vi  sono  ancora  dei  nemici  esterni,  che  combat- 
tono la  nostra  razza  e  il  nostro  «  idioma  gentile  »  perchè  la 
poesia  della  patria  non  abbia  ad  elevarsi  ancora,  ammoni- 
trice e  gagliarda,  sopra  gli  interessi  di  parte  ? 

Eleviamoci  noi  pertanto  col  pensiero  —  Signore 
e  Signori  —  in  nome  di  quei  ricordi  del  passato,  che 
ho  potuto  sol  fugacemente  evocare  ;  ed  auguriamo,  con 
animo  sincero,  che  nelFavvenire  di  fratellanza  italica, 
al  cui  conseguimento  noi  tutti,  con  tutte  le  nostre  forze, 
dobbiamo  mirare,  la  satira  politica  e  la  poesia  della  patria, 
assurgano  ancora  ad  alti  e  nobili  fini  ! 

Venezia,  27  Marzo  1905, 

Antonio  Santalena 


LA  YITA  MONDANA  E  LETTERARIA  DI  YENEZIA 

DAL  1820  AL  1866 
ATTRAVERSO  LE  APPENDICI  DI  UN  CONTEMPORANEO 


Chi,  volendo  tratteggiare  la  vita  che  cominciava  per 
quello  che  fu  detto  il  Regno  Lombardo-Veneto  dopo  la 
restaurazione  austriaca,  s' avvisasse  di  darci  come  con- 
giunte in  un  quadro  unico  le  due  maggiori  città,  Venezia 
e  Milano,  perchè  avvinte  a  un  comune  destino,  mostre- 
rebbe di  non  aver  fine  il  sentimento  di  quanto  è  intimo 
ed  essenziale  nella  storia  dei  popoli,  pago  di  arrestarsi  a 
ciò  che  si  manipola  nei  gabinetti  della  diplomazia  e  tra- 
spare alla  buccia,  negli  ordini  politici  e  amministrativi. 

Invece,  chi  un  poco  s'addentri,  s'accorge  di  subito 
che  gli  è  mestieri,  se  vuole  intendere  la  vita  storica  delle 
due  regioni,  procedere  partitamente  per  ciascuna,  così 
come  s'apprende  a  dover  fare  per  quanti  sono  i  secoli 
della  storia  italiana.  Comunanza  di  reggimento  e  unità 
di  favella,  non  può  voler  dire  comunanza  di  spiriti  e  di 
vita,  là  dove  tanta  diversità  di  vicende  e  di  svolgimento, 
e  peculiarità  di  stirpe,  hanno  impresso  secolari,  non  can- 
cejlabili  vestigia. 
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Milano  riaccoglieva  bensì  V  Austriaco  nel  1814  :  ma 
in  lei  durava  tuttavia  il  moto  e  il  fervore  tumultuoso  di 
vita  che  vi  s'  era  spiegato  durante  le  due  repubbliche  e 
il  successivo  regno  italico  :  Milano,  centro  e  sede  di  quel 
governo,  e  focolare  quindi  della  vita  storica  e  intellettuale 
che  ne  derivava,  a  ciò  preparata  di  lunga  mano  dal  moto 
ardimentoso  di  riforme  e  avanzamenti  morali  e  civili,  avve- 
ratosi per  impulsi  di  governo  e  d' incliti  cittadini  e  scrittori, 
prima  ancora  della  rivoluzione  francese.  Cosi  essa,  pur 
piegando  di  necessità  alla  nuova  signoria  e  a'  suoi  rigori, 
dovea  farsi,  e  si  fece,  fucina  d'agitazione  continua,  a  prepara- 
re, più  0  men  direttamente,  la  riscossa  futura.  Nulla  di  ciò  in 
Venezia.  —  Sospettosamente  chiuso  ad  ogni  moto  di  idee  nuo- 
ve, restio  a  ogni  ammodernarsi  e  allargarsi  di  ordini  politici 
e  pronto  a  punirne  ogni  desiderio,  pur  nella  tabe  senile  che 
lo  consumava  e  doveva  addurlo  a  morte  ingloriosa  ;  il 
governo  oligarchico  della  Repubblica  avea  distratta  ed 
oppressa  ne'  cittadini  ogni  aspirazione  a  riforme  ed  a 
maggiore  larghezza  di  reggimento.  Caduta  {)0i  la  Repub- 
blica, un  breve  delirio  di  libertà  era  finito,  per  i  Vene- 
ziani, in  delusione  amarissima  e  crudele,  nel  sentirsi^  come 
armenti  al  mercato,  venduti  a  dura  signoria  di  straniero. 
L' indole  del  popolo,  fatto  remissivo  da  cosi  lungo  abito 
di  sommissione  e  dal  languore  entratogli  nelle  vene  per 
tanto  imbelle  continuarsi  di  vita  facile,  godereccia  e  car- 
nevalesca, s'era  acconciata  con  facilità  —  nulla  mutandovi 
r  intersecarsi  d'  un  periodo  di  dominazione  francese  —  al 
suo  nuovo  destino.  Poco  operosa  negli  animi  la  memoria 
di  San  Marco,  men  vi  poteva  l'anelito  a  una  libertà,  per 
cosi  breve  ora  e  si  male,  assaporata  ;  né  V  idea  nazionale 
mandava  ancora  sulle  lagune  guizzo  o  bagliore  alcuno. 

Quindi  è  naturale  che  alla  sonnolenza  di  prima,  suc- 
cedesse un'  altra  rassegnata  sonnolenza,  si  da  sembrare  il 
continuarsi  di  quella.  Ma  in  genti  cosi  riccamente  dotate 
come  son  le  italiane,  eredi  ed  operatrici  di  tanta  civiltà, 
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pur  nei  periodi  che  più  sembrano  di  apatia  e  di  sonno, 
r  osservatore  non  perde  V  opera  se  s'  arresta  a  studiarvi 
qualche  guizzo  di  vita  che  a  quando  a  quando  le  scuote. 
Por  nella  torpida  quiete  di  quel  corpo  giacente,  egli  potrà 
avvertire  il  ricomporsi  graduale  di  quei  lineamenti  e  il 
disporsi  di  quelle  membra  a  tornare  quandochessia  agli 
uffici  dei  sensi,  al  moto,  alla  vita. 

Eppoi,  come  appunto  nella  natura,  niente  è  immobile 
nella  storia.  Il  soffio  della  civiltà  che  procede  e  s' innova, 
se  non  si  diffonde  dappertutto  ugualmente  in  pieno,  come 
era  accaduto  per  esempio,  in  Parigi  e  in  Milano,  pur  non 
è  detto  che  non  penetrasse  altresì,  se  non  proprio  a  som- 
muovere, ad  increspare  almeno,  le  acque  della  laguna 
veneziana.  Anche  qui  è  un  passato  sepolto  per  sempre  : 
anche  qui  una  borghesia,  testé  nata  alla  coscienza  di  sé, 
arricchita  e  procacciante,  che  s'  affacciava  alla  vita,  anzi 
facea  ressa  alle  soglie  di  essa,  per  gustarne,  con  la  tu- 
multuosa smania  dei  nuovi  venuti,  la  parte  sua.  Qui  pure 
quel  più  largo  e  nutrito  scambio  di  idee  e  d'influssi  con 
le  genti  d' oltralpe,  già  avviato  a'  tempi  della  Repubblica, 
per  l'accorrere  curioso  di  tanti  gaudenti  a  tuffarsi  ne'  sollazzi 
della  festosa  città;  poi  fatto  più  vivo  dal  rimescolio  che 
le  idee  della  Rivoluzione  prima,  indi  le  armi  francesi, 
avean  portato  dappertutto,  accomunando  le  genti  sotto 
una  forma  di  governo,  soldatesca  si,  ma  viva,  e  apporta- 
trice d'  un  ravvicinamento  mai  prima  avutosi  fra  gli  spi- 
riti, già  disgiunti  da  tante  barriere. 

Accadde  così,  per  venire  più  davvicino  al  soggetto 
che  imprendo  a  trattare,  che  il  giornale,  pianta,  se  così 
posso  dire,  indigena  di  Venezia,  confacente  all'  indole 
conversevole  e  arguta  e  alquanto  cinguettiera  di  questa 
cittadinanza  ;  assurto  qui  già  a  dignità  letteraria  nella 
Gazzetta  veneta  e  nell'  Ossert^atore  del  Gozzi,  potesse  riat- 
tecchire naturalmente  in  questo  suolo,  non  mutato  al 
certo  neir  indole  sua,  se  anche  arricchito  di  succhi  vivi- 
ficanti, b  si  trovava  a  rinascervi,  appunto  quando  in  tutta 
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Europa  il  giornale  era  nuovo  e  necessario  portato  dei 
tempi  ;  vi  rinasceva  quindi,  parte  con  carattere  ereditato, 
e  parte  altresì  con  indole  e  fattezze  nuove. 

Vi  davano  impulso  le  moltiplicate  relazioni  fra  gente 
e  gente,  V  accresciuto  bisogno  di  più  prontamente  diffuse 
notizie  ;  tutta  insomma  la  vita  sociale,  più  concitata  e 
quasi  febbrile  ;  concorreva  ad  apprestargli  materia,  la  vita 
teatrale,  fattasi  pur  essa  più  intensa,  per  il  largo  parte- 
ciparvi di  più  numeroso  uditorio  e  pbrchè  veicolo  a  ciò 
che  oltralpi  si  produceva  ;  e  nel  giornalismo  trovava  l' in- 
terprete suo  più  diretto  e  più  fido,  quella  tendenza  all'agilità 
più  familiare  dello  scrivere,  quel  genio  del  frammentario 
e  del  vario,  queir  impazienza  delle  lunghe  e  ponderose 
letture,  che  le  cause  dianzi  accennate  eran  venute  generando. 
In  questo  momento  si  affacciò  alla  scena  della  vita  in 
Venezia,  giovane  d' anni,  ma  dotato  di  squisito  gusto, 
affinato  da  ottimi  studi,  Tommaso  Locatelli,  V  autore  delle 
Appendici  che  daran  tema  al  mio  discorso,  e  il  cui  nome 
non  può  non  esser  corso  già  prima  al  pensiero  e  alle  lab- 
bra di  voi  tutti. 

Ma  questa  Venezia,  che  ripercoteva  ormai  tanto  radi 
èchi  di  fuori,  si  trascinava  essa  in  torpore  cosi  sonnolento, 
che  proprio  vi  mancasse  ogni  guizzo  di  vita  e  di  pensiero  ? 
L'  avere  le  lettere  e  le  arti  veneziane  fornito  materia  al 
dotto  e  coscienzoso  volume  in  cui  il  nostro  Illustre  Presi- 
dente trattò  con  la  consueta  amorosa  diligenza  della  Letler. 
\eneziana  del  secolo  XX^  sta  a  dimostrare  il  contrario.  Se 
non  materia,  «  di  poema  degnissima  e  di  storia  »,  Y  os- 
servatore attento  vi  può  scorgere  certo  il  moto  d'  una  vita 
che  vi  si  svolge  e,  a  mano  a  mano,  qualche  segno  foriero 
di  quella  che  vi  si  prepara  :  moto  composto,  discreto,  som- 
messo, come  s'  addiceva  all'  indole  temperata  degli  abitanti 
e  alla  quiete  silenziosa  delle  lagune,  da  cui  in  giorni 
ormai  troppo  lontani,  s' era  diffuso  tanto  fulgore  e  fragore 
di  gesta.  —  In  letteratura,  V  opera  non  rumorosa,  ma 
pur  benefica  e  feconda,  del  Gozzi,  avea  trovato  continua- 
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tori  ;  e  Angelo  Dalmistro,  prete  di  Murano,  già  legato  a 
lui  di  amicizia,  n  era  V  erede  dello  spirito  caustico,  che 
anch'  egli  travasava  in  Sermoni,  con  qualche  getto  in 
più,  della  vena  bernesca  dei  cinquecentisti  toscani,  e  uno 
scrupolo  di  purità  e  un  sapore  d'  arcaico,  che  bene  accu- 
savano r  influsso  della  scuola  di  Antonio  Cesari.  Accanto 
a  questo  rigido  custode  delle  buone  tradizioni,  che  ha  la 
faccia  vòlta  al  passato,  sorge  la  delicata  figura  di  Vittore 
Benzone,  il  giovane  patrizio  che,  spettatore  degli  ultimi 
anni  e  della  caduta  della  Repubblica,  ne  porta  il  memore 
lutto  nel  cuore  e  lo  trasfonde  nel  verso,  già  di  per  sé 
ingentilito  da  non  so  quale  melanconia  ingenita,  derivau- 
tegli  dalla  complessione  e  dai  nervi  delicatissimi,  e  forse 
dall'  affinità  d' indole  con  V  amico  suo  Pindemonte.  E  quan- 
do si  chiude  la  breve  giornata  di  questo  gentile,  già  s'af- 
faccia, improntata  di  non  minor  gentilezza,  la  figura  di 
Luigi  Carrer,  che,  amico  di  lui,  dovea  consacrarne  la  me- 
moria con  nobilissime  parole  ;  il  Carrer,  la  cui  opera  do- 
veva poi  stendersi  ampia,  molteplice,  indefessa  fino  alla 
metà  del  secolo,  a  conservare  il  meglio  della  tradizione 
e  ad  accettare  ciò  che  di  più  sano,  di  più  vivo  e  fecondo 
gli  porgeva  il  suo  tempo.  —  Con  1'  occhio  al  Gozzi,  ne 
ereditava  egli  la  tendenza  al  moraleggiare  sapiente  e  al 
novellare,  arricchendo  di  tali  saggi  il  suo  Gondoliere  ;  ma 
se  non  lo  arrivava  sempre  nella  lepida  urbanità  dello  stile, 
d' assai  lo  vinceva  nell'  addentrarsi  in  pieghe  ben  più 
sinuose  dell'  anima,  e  nel  cogliere  ben  più  profondi  con- 
trasti del  vivere  umano. 

Intanto,  quasi  a  comporre  l'inventario  della  gloria 
passata  e  con  l' intento  di  trovare,  pur  nello  scadimento 
ultimo,  alcun  vestigio  di  quella,  non  pochi  spiriti  eletti  — 
né  vi  mancavano  i  patrizi  —  si  diedero  alla  storiografia 
di  Venezia,  aiutati  da  critica  più  veggente,  ma  continuan- 
do una  tradizione  ininterrotta  e  gloriosa.  Mentre  il  Fi- 
liasi  illustrava  i  Veneti  primi  con  peregrina  erudizione 
e  buona    critica,    una   nobildonna   di   eletti    spiriti,    Giù- 
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stina  Renier  Michiel,  già  testimone  accorata  della  gran  ca- 
duta, rievocava  i  fasti  di  Venezia  con  amorosa  diligen- 
za, ed  erudizione  dissimulata  dalPamabilità  femminile,  in 
quelle  sue  Origini  delle  Feste  veneziane  dove,  se  manca 
la  schietta  italianità  del  dettato,  abbonda,  in  compenso, 
con  molto  calore  d'  affetto,  molta  bontà  di  riflessioni,  e 
vi  s' ammira,  abilmente  intrecciata  alla  vivace  descri- 
zione delle  pubbliche  feste,  gran  parte  di  quella  storia 
gloriosa  che  esse  documentavano.  —  Girolamo  Dandolo 
più  tardi  nel  libro  che  trae  materia  dalla  caduta  di 
lei,  avrebbe  enumerati  i  titoli  molti  per  cui  Venezia, 
pur  nel  suo  decadere,  aveva  ancor  diritto  alla  riverenza 
del  mondo.  Emanuele  Cicogna  intanto,  cominciava  già 
queir  opera  preziosa  di  raccoglitore  infaticabile  d' ogni 
fatta  memorie,  che  dovea  renderlo  iL  più  utile  adunatore 
di  materiale  a  una  futura  storia  di  Venezia  ;  e  Agostino 
Sagredo  si  preparava,  fra  molti  altri  lavori,  a  condensare 
in  robusta  prosa  i  fasti  della  Repubblica. 

Né  mancavano  eruditi  e  bibliografi  di  tal  polso  da 
poter  continuare  degnamente  le  tradizioni  dei  Manuzii 
e  di  Apostolo  Zeno  ;  quali,  T  abate  Iacopo  Morelli,  prin- 
cipe t:ei  bibliotecarii,  V  abate  Bettio  e  Bartolomeo  Gam- 
ba, r  insigne  illustratore  della  serie  dei  testi  di  lìngua  ; 
mentre  valenti  ellenisti,  di  origine  greca,  come  Emilio  De 
Tipaldo  e  il  Mustoxidi,  mantenevano  in  parte  a  Venezia 
r  antico  vanto  di  città  mediatrice  fra  T  Occidente  e  T  O 
riente,  quale  era  stata  si  a  lungo  per  la  politica  e  i  traf- 
fici, quale  la  rivelavano  tuttavia  i  marmi  peregrini  e  Tarchi- 
tettura  di  più  d'  uno  fra'  suoi  palagi  e  della  divina  basilica. 

Tanta  mole  di  studi,  aggiunta  a  ciò  che  si  operava 
nella  storia  dell'  arte  e  nel  campo  delle  scienze,  dovea  di 
li  a  qualche  decennio  dar  modo  a  Venezia  di  presentare 
agli  scienziati  d'  ogni  paese,  qui  convenuti  per  il  congresso, 
nel  1847,  quel  monumento  di  diligenza  e  dottrina  molte- 
plice e  non  indigesta,  che  ammiriamo  uell'  opera  che  ha 
per  titolo  :   Venezia  e  le  sue  lagune. 
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Nel  dominio  delle  arti  belle  la  città  non  veniva  meno 
al  suo  passato  ;  vi  aleggiava  ancora,  nume  tutelare  e 
guida  a  quanti  si  avviavano  per  il  sentiero  dell'  arte,  lo 
spirito  di  Antonio  Canova,  spentosi,  con  gran  dolore  dei 
buoni,  in  Venezia  appunto,  nel  1822  ;  e  mentre  Leopoldo  Ci- 
coguara,  già  amicissimo  suo,  era  il  banditore  della  suri 
gloria  e  sacerdote  del  culto  che  si  tributava  al  suo  nome, 
alcuni,  giovani  artisti,  fra  cui  principalissimo  lo  Zando- 
meneghi,  ne  seguitavano  l'orme  con  iscrupolosa  solleci- 
tudine della  classica  purezza,  che  però  in  loro  risicava  di 
dare  talvolta  nel  compassato  e  nel  freddo.  Caldezza  nuova 
di  colore  e  di  vita,  derivata  da  grandi  soggetti  di  storia, 
spirava  dalle  tele  di  giovani  pittori,  formatisi  sull'  esem- 
pio dell'  Hayez,  veneziano  di  nascita,  se  non  di  dimora, 
non  senza  l' intento  però  di  riallacciarsi  ai  Veneti  antichi, 
vuoi  per  la  vivacità  del  colorito,  vuoi  per  1'  arditezza  dei 
concepimenti. 

—  Il  salotto  che  Isabella  Albrizzi  tenne  con  tanto 
splendore  nel  suo  palazzo  sin  dalla  fine  del  secolo  18^: 
salotto,  più  che  veneziano,  europeo,  tramezzante  tra  il  rococò 
e  lo  stile  impero,  e  aperto  al  soffio  delle  idee  nuove,  avea  ora 
visto  passar  rapidamente,  ora  accostarsi  fra  loro,  ora  avvi- 
cendarsi, uomini  segnalati  e  d'Italia  e  di  fuori,  fra  gli  spiriti 
dei  quali  intercedeva  talvolta  un- abisso;  salotto,  o\e  s'era 
fatto  buon  viso  a  <}ualche  superstite  dell'  Arcadia,  come  il 
Vittorelli,  e  al  Cesarotti,  novatore  come  poteva  esserlo  un 
abate  del  settecento  ;  dov'era  assiduo  ne' suoi  soggiorni  in 
Venezia  Ippolito  Pindemonte,  ed  eran  cari  all'ospite  gentile  il 
Canova,  il  Cicognara  e  il  Foscolo,  non  men  che  il  Cha- 
teaubriand e  Giorgio  Byron  e,  fra  i  più  giovani,  il  Car- 
rer  e  il  nostro  Locatelli.  Più  raccolto  e  modesto,  più  ca- 
salingo e  veneziano,  era  il  cenacolo  che  si  accoglieva  in- 
torno alla  Renier  -  Michiel,  custode  del  fuoco  sacro  delle 
veneziane  memorie,  e  che  tutto  e  tutti  intorno  a  sé  in- 
formava  della   sua   schietta    affabilità  di  gran   dama  ve- 
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neziaua;  cara  all'Albrizzi  la  Michiel,  e  avuta  in  gran 
conto  pur  essa  da  nostrani  e  forestieri. 

Fra  tanta  varietà  di  cose  e  persone,  quali  accennanti 
a  morire  col  passato  in  che  s'eran  generate  e  formate,  quali 
adombranti  in  sé  un'  imagine  di  avvenire,  e  a  quello  avviate, 
era  cresciuto,  mite  e  gentilissimo  d' indole,  arguto  e  aperto 
a  tutte  impressioni  e  afforzato  di  ottimi  studi,  specie  sui 
classici  latini  e  italiani,  Tommaso  Locateli!,  nato  in  Ve- 
nezia nel  primo  anno  del  secolo.  Quando,  poco  innanzi  al  '24, 
entrò  a  scrivere  nella  Gazzetta  di  Venezia^  non  so  se 
subito  egli  fosse  conscio  a  sé  delle  attitudini  mirabili  che 
recava  all'  esercizio  del  giornalismo  :  certo  è  che  quello 
fu  il  campo  ove  gli  fu  dato  di  tutte  spiegarle  e  aggran- 
dirle mirabilmente. 

Il  giornalista,  o  più  veramente  il  gazzettiere,  in  quanto 
la  professione  talvolta  svilisce  a  mestiere  e  sa  di  prezzo- 
lato, di  versipelle  e  peggio;  era  in  mala  voce  a  que'  giorni 
più  assai  che  oggi,  presso  gli  scrittori  di  grido  ;  e  gli 
eran  volati  intorno  epigrammi,  e  satire  sanguinose.  Tuttavia 
in  queir  atteggiarsi  nuovo  della  società  italiana,  tutti 
quasi  fra  i  maggiori  ingegni  d' Italia,  avean,  tanto  quanto, 
fatte  lor  prove,  o  dato  un  tuffo  almeno,  nel  giornalismo; 
né  mancava  chi  coltivasse  il  proposito  di  rialzarlo  a  di- 
gnità di  ufficio  altamente  civile.  —  Che  se  poi  molti,  e 
in  ispecie  i  più  giovani  fra'  miei  uditori,  che  del  Locatelli 
sentono  il  nome  per  la  prima  volta,  arricciassero  il  naso 
al  sentire  eh'  egli  entrava  a  intrattener  cotidianamente  il 
pubblico,  sia  pur  di  lettere  ed  arti,  all'  ombra  dello  stemma 
imperiale  e  reale,  nella  Gazzetta  privilegiata;  io  confido 
di  poterli  rassicurare  e  riconciliare  al  Locatelli  con  poche 
parole.  La  Gazzetta  era  bensì  giornale  ufficiale  per  gli 
atti  amministrativi  e  giudiziari  ;  conteneva  si^  le  notizie 
politiche  del  giorno,  ma  non  esprimeva  né  imponeva  altrui, 
idee  e  giudizii  in  materia  di  politica.  Ne  consegue  quindi 
che  la  coscienza  dell'  appendicista,  il  quale  dovea  versare 
in  trattazione  di  cose  estranee  del  tutto  a  politica,  rima- 
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uesse  neir  intimo  suo  liberissima,  né  doves.se  all'  ufficio 
far  sacrifizio  pur  d'  un  moto  e  d'  un  palpito  solo.  Ma  nei 
giorni  in  cui  il  Locatelli  si  pose  primamente  a  quell'opera, 
la  coscienza  italiana  si  veniva  formando  appena;  e,  spe- 
cialmente in  Venezia,  eran  pochi  in  cui  fosse  più  che  un 
vago  sospiro  verso  il  ricomporsi  della  nazione  ;  e  alla 
mente  di  nessuno  quasi,  delineavasi  netto  il  fine  supremo 
a  cui  tendere  :  forza  di  cose  e  d' eventi,  ardimenti  ed 
errori  ci  vollero,  perchè  esso,  purgatosi  d'  ogni  nebbia,  si 
disegnasse,  visione  netta,  alle  menti.  Il  Locatelli,  onestis- 
simo uomo  del  resto,  italiano  di  spirito  e  di  lingua,  non 
{sprovveduto,  come  vedremo,  di  civile  coraggio  e  amante 
di  ordinata  libertà,  non  era,  sia  detto  una  volta  per  tutte, 
una  tempra  d*eroe  e  nemmeno  di  combattente.  «  Non 
omnes  possumus  omnia.  »  Potremo  dolerci  eh'  egli,  cosi 
restringendosi,  scemasse  a  sé  stesso  vigore  di  propositi,  di 
opere  e,  forse,  di  stile  ;  ma  nel  campo  in  cui  egli  si 
chiuse,  e  che  pure  sembra  il  più  conforme  alla  serena 
indole  sua,  spero  non  vi  sarà  discaro  il  seguirlo,  per 
iscorgervi,  ritratto  a  meraviglia  dalla  sua  penna,  il  mobile 
spettacolo  della  vita  veneziana  in  quanto  avea  di  suo,  e 
in  quanto  accoglieva  di  fuori,  riguardo  alle  lettere  e  al 
teatro,  nello  spazio  che  va  dal  1825  a  un  dipresso,  fino 
a  dopo  compiutasi  la  liberazione  del  Veneto. 

Quand'  egli  adunque  dapprima  entrò  neir  arringo  del 
giornalismo,  non  è  da  supporre  vi  entrasse  con  propositi 
meditati  di  trattarvi  e  risolvervi  alti  problemi  morali,  so- 
ciali e  quello  .  . .  che  so  io  ?.. .  della  quadratura  del  cir- 
colo. Il  gaio  ed  agile  spirito  veneziano,  con  davanti  l'esem- 
pio non  remoto  del  Gozzi,  la  necessità  di  astenersi  da  ogni 
questione  scottante,  gli  diedero,  semmai,  la  percezione 
esatta  di  quel  che  domandavasi  a  far  penetrare  un  soffio 
di  vita  e  di  arte  nell'  aridità  greve  del  foglio  quotidiano, 
e  a  fare  altresì  che  la  letteratura,  svestita  la  toga  e  i 
paludamento  signorile,  potesse  suonare  accetta,  come  voce 
amica,  fra  le  brigate  di  chi  non  tollera  d'istruirsi  a  prezzo 


—  76  - 

di  noia  o  di  soverchia  fatica.  Cosicché,  mentre  ia  trat- 
tazione più  ampia  e  profonda,  seppur  non  priva  d'amabilità, 
di  fatti  morali  o,  come  dicevasi,  «  di  costumi  »,  e  di  lettere 
e  d'  arti,  si  trova  in  periodici  non  quotidiani,  sorti  già 
allora  o  di  11  a  poco,  in  molte  parti  della  penisola,  qua- 
li, a  tacere  àeìY  Antologia  di  Firenze,  il  Gondoliere  che 
qui  doveva  uscire  a  lode  insigne  del  Carrer,  e,  poco 
appresso,  la  Favilla  che  fu  vanto  della  vicina  Trieste  ;  le 
appendici  del  Locatelli  svariano  amabilmente  fra  schizzi 
e  bozzetti  sociali,  articoli  di  critica  letteraria  e  relazioni 
di  spettacoli  teatrali,  si  di  prosa  e  si  di  musica,  dati  nei 
varii  teatri  di  Venezia.  In  tutti  egli  porta  una  gaiezza 
amabile,  una  tendenza  al  celiare  benigno,  propria  di  animo 
incapace,  (come  egli  ci  viene  dipinto)  nonché  di  nutrire 
un  sentimento  men  retto,  ma  neppur  di  supporlo  in  altrui  ; 
e  nella  spigliatezza  garbata  dello  stile,  un  abito,  fatto 
qua&i  natura,  di  castigata  dizione  e  d'  eletti  modi,  deriva- 
togli da  ottimi  studi  nei  classici  e  da  nativa  felicità  di 
gusto.  Aveva  bensì  familiarità  con  le  lingue  moderne  e  i 
loro  autori  ;  ma  ben  si  sente  che  V  ossatura  del  pensiero 
e  dello  stile  gli  si  è  formata  sui  classici  latini,  dei  quali 
predilige  Orazio  e,  dei  nostri,  su  Dante  e  Petrarca  che 
cita  frequente,  e  sugli  altri,  specie  dei  più  festivi  e  disin- 
volti, delizia  a  lui  non  meno  di  quel  che  fossero  stati  al 
suo  Gozzi. 

Nei  saggi  sul  Costume,  il  più  e  il  meglio,  come  già 
al  Goldoni  ed  al  Gozzi,  gliel'  offre  la  sua  Venezia  :  inesau- 
ribile miniera,  in  cui  sempre  può  scavarsi  con  frutto,  e 
da  cui  soltanto  poteva  venire  verità  e  freschezza  d' im- 
pressione a  codesta  letteratura  veneziana  dei  primi  del- 
l' ottocento,  che,  sequestrata  dal  gran  moto  di  idee  e  di 
casi  che  si  compiva  di  fuori,  minacciava  d' intristire  del 
tutto  tra  le  frivolezze  arcadiche,  qui  tuttavia  perduranti, 
e  il  gelo  delle  accademie.  E  or  si  trattiene  della  tombola 
in  Piazza  S.  Marco,  e  del  Carnevale  che  ancor  serba 
dell'  antica  vivacità  ;  or  di  regate  e  serenate  che  dipinge 
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con  molto  colore;  or  della  notte  famosa  del  Redentore. 
Or  discorre  alla  buona  d'  un  caso  occorsogli  fortuitamente, 
or  d'  una  visita  al  mercato,  or  di  andazzi  sociali  ;  or  de- 
scrive briosamente  una  gita  in  paesi  vicini,  or  si  rallegra 
di  incrementi  civili,  quale  l' illuminazione  a  gaz,  or  si  fa 
pensoso  al  cospetto  di  S.  Michele,  V  isola  dei  defunti. 

Talvolta,  in  difesa  della  sua  città,  allo  spropositarne 
che  fanno,  con  dati  cervellotici,  nostrani  e  forestieri, 
risponde  con  garbo  e  misura,  e,  all'  occasione,  con  friz- 
zante ironia,  ribattendo  e  assestando  colpi  a  sua  vòlta, 
con  sicura  maestria  di  schermidore  provetto.  Peccato  sol- 
tanto, che  qua  e  là,  pure  in  tanta  varietà  di  cose,  dintorno 
al  fatto  particolare  la  veduta  non  glispazii  ampia  e 
profonda  così,  da  salire  a  queir  universalità  onde  rampolla 
impensata  la  celia,  o  spunta,  non  aspettata,  la  lacrima. 
Questo  pur  potrebbe  aspettarsi  da  chi  scriveva  contempo- 
raneo a  potenti  umoristi  di  Germania  e  d' Inghiiterra,  e 
in  tempo  che  tanto  si  veniva  spiando  nei  meandri  del 
cuore  umano. 

Ma  la  felicità  del  tocco  pittorico  non  gli  vien  quasi 
mai  meno,  e  qua  e  là  s'  eleva  ad  arte  squisita.  Valga  ad 
attestsfrlo,  per  tutti,  questo  passo  tolto  a  una  descrizione 
della  neve  in  Venezia:  «Chi  riconoscerebbe  ora  Venezia, 
questa  gentil  donna  delle  acque,  cosi  tutta  incipriata  ? 
Dove  cerchereste  la  poesia  delle  sue  rive,  sotto  il  vulgare 
aspetto  delle  ricotte  ?  Ov'  è  il  sublime  de'  suoi  monumenti, 
nascosti,  quasi  un'offella,  sotto  questa  sembianza  di  zuc- 
chero ?  Dio  !  quali  imagini  strane  e  grottesche  !  In  Piazza, 
la  ringhiera,  i  cavalli,  ogni  ornato  della  Basilica  è  come 
involto  nella  bambagia;  il  Palazzo  Ducale,  quella  mole 
cosi  superba  e  serena,  è  ornata,  a  vederla,  in  piumino  ; 
ogni  statua  ha  in  Piazzetta  la  fodera,  e  i  Giganti,  in  capo 
alla  loro  scala,  mostrano  in  testa  la  berretta  da  notte. 
Or  cantate  la  bruna  gondoletta.  La  bruna  gondoletta  è 
bianca,  e  il  nocchier  che  la  guida,  come  il  gran  Convitato, 
è  del  colore  dei  gesso.  » 
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Non  troppo  ampiamente  spaziò  nella  critica  letteraria, 
toltane  quella  drammatica,  dove  il  debito  di  cronista  degli 
spettacoli  lo  ricondusse  più  spesso.  La  maggior  competenza 
di  giudice  e  buongustaio  egli  T  aveva,  non  v'  ha  dubbio, 
in  tale  materia  ;  ma  si  vuol  considerare  che  il  proposito 
di  riuscire  appendicista  gradito  al  pubblico  non  amico 
della  dottrina  severa,  Io  doveva  distogliere  da  trattazioni 
troppo  alte  ;  e  che  troppo  le  lettere  a  quei  giorni  s'  erano 
apparentate  con  la  politica,  perchè  al  critico  della  Gaz- 
zetta ufficiale,  potesse  venir  fatto  di  parlarne  senza  dar 
ombra  a  chi  fiutava  dappertutto  il  pensiero  riposto.  Di 
alcuni  romanzi  o  drammi  più  in  voga,  inutile  cercare 
r  articolo  che  ne  parli  di  proposito  :  sia  perchè  già  con- 
sacrati dalla  pubblica  ammirazione,  sia  perchè  traman- 
dassero odore  sospetto  a  quelle  nari  che  dicemmo  cosi 
suscettive  e  delicate.  Non  vi  si  tratta  quindi  dei  Promessi 
Sposi,  non  del  Marco  Visconti,  non  dei  romanzi  del 
Guerrazzi  o  del  D'  Azeglio.  Non  delle  tragedie  del  Pellico 
0  del  Niccolini,  non  delle  liriche  del  Prati,  non,  qualche 
anno  appresso,  dell'  Aleardi.  E  s' intende  ;  ma  molte  altre 
lacune  scorge  V  occhio  di  chi  non  sappia  che  la  materia 
teatrale  è  di  tutte  la  preferita,  perchè  più  conforme 
air  indole  del  giornale  e  a'  gusti  del  pubblico,  fino  a 
usurpare,  con  V  andar  degli  anni,  nel  nostro  appendicista, 
anche  gran  parte  del  luogo  già  serbato  ad  altre  trattazioni. 

Chiedere  al  Locatelli  a  quali  cànoni  universali  di 
critica  informasse  egli  i  suoi  giudizi  e  quel  che  sentisse 
del  gran  moto  di  rinnovamento  letterario  che  s'  era  com- 
piuto intorno  a  lui,  sarebbe  vano,  perchè  niun  moto  com- 
plesso si  lascia  abbracciar  d'  uno  sguardo  da  chi  vi  è  in 
mezzo  ;  vano,  perchè  umile  e  superficiale,  salvo  eccezioni, 
era  il  procedere  della  critica  italiana   d*  allora  ;  vano   in 
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fine,  per  il  rifuggire  del  Nostro  da  ciò  che  discordasse,  a 
parer  suo,  da  quanto  doveva  proporsi  un  giornale.  Ma 
scorta  ai  giudizi  gli  erano  il  buon  gusto  e  il  buon  senso 
e  la  eletta  coltura,  che  gli  inducevano  V  abborrimento 
dalle  iuvejB^ioni  o  false  o  baracche,  dalle  forme  affettate 
0  pompose,  non  men  che  dalle  trasandate  o  plebee,  ijuindi 
hai  in  lui  un  criffco  che  sa  cogliere  V  insieme  con  giu- 
stezza di  vedute,  che  sente  nondimeno,  sia  il  pregio,  sia  il 
difetto  de'  particolari,  sin  d'  una  frase  ;  il  tutto  accompa- 
gnato d'  un  fare  quasi  perpetuamente  benevolo.  E  il  buon 
Veneziano  discorre  con  calda  lode  dell'  Origine  delle  Feste 
Veneziane  della  Michiel  ;  si  rallegra  della  nuova  luce  di  poe- 
sia che  piove  sulle  lagune  dalle  Ballate  del  Carrer,  del  quale 
esamina  a  sua  volta  diffusamente  la  pregevole  vita  del 
Foscolo.  Di  «  Fede  e  Bellezza,  del  Tommaseo  valuta  giu- 
stamente ]a  novità,  gli  ardimenti,  lo  stile  ;  inanimisce 
con  debita  lode  i  primi  passi  nella  lirica,  del  gentile  Pe- 
ruzziui,  più  tardi  traduttore  lodato  di  stranieri  ;  tributa 
larghissimo  plauso  alle  versioni  del  Maffei,  in  ispecie  da 
Tommaso  Moore,  nelle  quali  è  veramente  tanta  la  lumi- 
nosa dovizia  dei  modi,  tanta  e  si  incantevole,  T  armonia 
del  verso.  Peccato,  che  dei  componimenti  poetici,  a  tacer 
d' altri,  di  due  donne  insigni,  dell'  Albarelli  Vordoni  e 
della  Pavia  Gentilomo,  che  aveva  alla  scuola  del  Carrer 
rammorbidite  le  forme  pariniane  su  cui  s' era  modellata  nei 
primi  anni,  non  si  trovi  parola.  Peccato  altresì  che  più 
spesso,  e  a  proposito  di  persqne  di  maggiore  entità  che  ei 
non  facesse,  il  Locatelli  non  abbia  voluto,  in  occasione 
della  lor  morte,  tratteggiare  la  vita  e  il  carattere  :  che 
in  tal  caso,  avremmo  certo  del  Cicognara,  per  esempio,  della 
Albrizzi  e  del  diletto  suo  Carrer,  un  ritratto  di  sua  mano 
da  farne  men  bisognosi,  di  quel  che  siamo  in  fatto,  d'  an- 
darne a  ricomporre  faticosamente  le  fattezze,  di  su  notizie 
frammentarie,  incolori  e  senz'  anima. 
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—  «  Mobilitate  viget  »  è  il  motto  di  cui  J' insigne 
uomo  si  valse  a  caratterizzare  i  quattro  volupietti  di  ap- 
pendici da  lui  dati  alle  stampe  sin  dal  *S7,  ai  quali,  nella 
sua  morte,  a  onoranza  condegna,  il  genero  P.  Zaiotti,  fece 
seguire  altri  undici  volumetti.  Certo,  specie  nella  raccolta 
dello  Zaiotti,  che  nulla,  per  filiale  religione,  volle  omesso 
di  quanto  era  uscito  da  quella  penna,  non  tutto  è  oro 
colato  in  si  ampia  raccolta.  Non  può  negarsi  che  talvolta 
egli  sonnecchi,  come  già  fu  detto  dell'  antico  Omero, 
quando,  fattosi  più  prossimo  alla  vecchiezza,  raffreddatosi 
alquanto  il  suo  brio  d'  un  tempo,  vien  tirando  giù  di  ma- 
niera alcuna  di  quelle  delle  sue  tante  rassegna  teatrali. 
Pur  cosi  com'  ella  è,  quest'  opera,  s' è  notevole  nel  ri- 
spetto dell'  arte  a  della  critica,  è  addirittura  preziosissima 
come  documento  e  pittura  dei  costumi  e  dello  spirito 
d'  una  età  non  breve. 

Il  teatro  fini  col  voler  mezza  almeno  per  sé  quella 
sua  feconda  operosità.  E  ciò  era  in  armonia  con  le  me- 
morie di  questa  città  che  avea  parteggiato  ora  per  Gol- 
doni contro  il  Chiari,  ora  per  Carlo  Gozzi  contro  il  Chiari 
e  il  Goldoni  stesso.  E  tanto  amor  di  passatempi  e  di 
carnovali  e  tanto  genio  festoso  additavano  il  teatro  come 
centro  della  vita  cittadina;  vi  ;s'aggiungeva  il  sorgere  o^  dopo 
il  suo  incendio,  il  risorgere,  della  splendida  Fenice,  tempio 
sacro  ad  Euterpe  e,  per  certo  tempo,  a  Tersicore.  Vi 
concorse  lo  schiudersi  inaspettato  e  splendido  d'  una  èra 
trionfale  dell'  opera  italiana  e  in  parte  anche  straniera, 
ohe  va  ininterrotta  dal  1820  al  1870  ;  vi  si  accompagna 
r  apparire  di  cantanti  e  di  esecutori  su  varii  strumenti, 
quali  nessuna  età  potè  veder  maggiori  né  più  frequenti. 
Inutile,  anche  in  questa  parte,  come  già  per  la  letteratura, 
chiedere    al  Locatelli    il  criterio    informatore    della    sua 
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critica.  La  poca  abitudine  della  critica  d'  allora  di  colle- 
gare i  fenomeni  ad  unità  di  concetto  e  di  fine,  gli  toglie, 
come  per  b  lettere  e  le  arti  del  disegno,  di  sentire  del 
moto  r  insieme,  penetrarne  l'indole,  scorgerne    i  fini. 

Se  questo  immenso  fluire  di  musica  nuova  :  impe- 
tuosa e  straripante  nel  Rossini,  patetica  nel  Bellini  e 
nel  Donizetti,  sapiente  di  combinazioni  armoniche  nel 
Mercadante,  arricchiva  di  sentimenti  ignoti,  quasi  schiu- 
dendo loro  una  nuova  coscienza  di  sé,  gli  infiniti  e  am- 
mirati spettatori  ;  se  additava  nuovi  poli,  apriva  incogniti 
mondi  e  sorgenti  inattese  di  commozione  profonda;  tut- 
tociè  non  sembra  sorgere  nel  Locatelli  a  chiara  e  di- 
stìnta consapevolezza  ;  ma  trova  nell'  ingegno  aperto  e 
nell'agile  penna  di  lui,  l'èco  più  pronta,  l' interprete  più 
fedele  e  diretto.  E  quella  penna,  così  scaltrita  a  far  stro- 
raeuto  dì  familiare  conversazione  le  grazie  schiette  dei 
nostri  più  vivi  e  franchi  scrittori  del  passato,  fa  qui  non 
minori  prove  di  agilità  pittoresca  a  rendere,  nella  sua 
varietà  multiforme,  il  mondo  brillante  che,  or  sulle  scene 
della  Fenice,  or  su  quelle  minori  dell'Apollo  o  del  San 
Benedetto,  gli  passa  davanti. 

Egli,  di  gusto  severamente  educato,  è  pure  eclettico 
quanto  occorre  per  abbracciare  o  giustificare  almeno,  le 
novità  ragionevoli.  Nella  musica  ha  per  criterio  che  la 
melodia  sia  bella  e  ispirata,  che  il  dramma  sia  possibil- 
mente ben  verseggiato,  o  almeno,  presenti  situazioni  ra- 
gionevoli ;  che  il  gioco  degli  strumenti  sia  sapiente  ed 
efficace,  ma  non  abbia  ad  affogare  il  canto.  Quindi  le  sue 
critiche  sono,  il  più  spesso,  relazioni  e  cronache  di  serate 
teatrali  ;  e  non  di  rado  si  dilunga  a  darci,  abbastanza 
estesamente,  la  tela  dell'  azione  sceneggiata.  Ma,  o  che 
taluni  de'  più  celebri . lavori  fossero  già  patrimonio  acqui- 
sito al  pubblico,  0  egli  non  si  trovasse  primo  a  discor- 
rerne, di  molte  fra  la  maggiori  opere,  della  Norma  ad 
esempio,  della  Lucrezia  Borgia  e  simili,  egli  non  ci  trat- 
tiene espressamente  ;  ma  si  per  accenni  ed  incisi,  quando 
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gli  accade  parlare  della  esecuzione.  Tuttavia  per  la  sua 
penna  acquistiamo  nozione  di  quanto  p  acessero  V  Otello^ 
V Assedio  di  Corinto^  il  Barbier  di  Siviglia,  del  massimo 
Pesarese;  assistiamo  ai  trionfi  della  Norma,  della,  Sonnam- 
bìila,  della  Straniera,  della  Beatrice  di  Tenda,  del  Bellini  ; 
al  vario  manifestarsi  del  versatile  Donizetti,  che  va  dal 
lirismo  della  Lucia  e  della  Bolena,  traverso  al  vigore 
drammatico  della  Lucrezia  Borgia,  all'  amabilità  festiva 
dell'  Elixir  d'Amore  e  del  Don  Pasquale  ;  e  ci  sorge  di- 
nanzi, nelle  opere  della  sua  prima  maniera,  sino  al  Ballo 
in  Maschera,  il  Verdi,  potente  di  colorito,  di  sentimento 
storico  e  di  vigore  drammatico.  Qua  e  là  la  cronaca  si 
allarga  ad  analisi  vera  e  profonda  del  carattere  musicale  : 
notevole  quella  ch'ei  dedica  agli  Ugonotti,  all'  Emani,  al 
Marin  Fallerò.  —  E  accanto  agli  autori,  ecco  passarci 
innanzi,  imagini  variamente  luminose,  gli  esecutori  :  il 
Donzelli,  il  Moriani,  il  Negrini,  tenori,  e  donne  come  la 
Malibran,  Giuditta  Pasta  e  la  Ungher,  che  dagli  ascolta- 
tori, rapiti  di  commozione  ineffabile,  ebber  tributo  d'  ac- 
clamazioni, di  lodi  iperboliche  e  d' inni,  onde  1'  eco  non 
si  è  tutta  ancor  dileguata.  La  Malibran  s'ebbe  il  canto 
del  De  Musset;  alle  lodi  della  Giuditta  Pasta,  si  piegò  la 
musa  classicamente  severa  del  Marchetti  e  quella  del  Car- 
rer  ;  della  Ungher  cosi  cantava  il  Gazzoletti  : 

Bella  d'una  infinita 

Beltà,  che  il  cor,  più  che  lo  sguanlo  intende, 


Tu  passi  benedetta  in  sulla  terra. 
Come  smarrito  in  questa  valle  bassa 
Angela  che  inneggia  ramingando  e  passa. 

E,  notevole  a  dirsi,  questo  periodo  che  si  chiude 
innanzi  al  *40,  sembrerà  agli  occhi  del  critico  stesso 
un'  età  dell'  oro,  un'  epoca  eroica,  rispetto  alle  seguenti, 
più  fredde,  e    d'  altro    ormai  innamorate.   Ma  seguitiamo. 
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—  Agli  onori  della  sceua  lirica,  vengon  prossimi  quelli 
che  conseguiva  il  ballo.  A  quei  giorni  —  inutile  quasi 
ricordarlo  —  fosse  delirio  passeggero  di  genti  dimentiche 
di  più  alti  scopi,  fosse  ebbrezza  instillata  con  arte  per- 
fidamente sottile  da  governi  che  le  volessero  tali  — 
gr  Italiani  farneticavano  non  solo  per  le  gole  canore,  ma 
si  e  più,  per  il  volo  e  gli  scambietti  di  silfidi  che  parean 
librarsi,  vaporose  e  luminose,  nell'aria,  come  in  loro  ele- 
mento. E  passano  adunque  tre  danzatrici  incomparabili, 
come  tre  spiriti  o  genii  dell'  aria,  dalle  movenze  incante- 
voli :  la  Taglioni  la  Cerrito,  Fanny  Elssler.  È  noto  che  il 
Prati  inneggiò  alla  Elssler  chiamandola  «  angel  tremendo» 
Sentiamo  il  nostro,  a  proposito  della  Cerrito,  anche 
perchè    s' abbia    un    altro    saggio    del   suo   scrivere  : 

«  L'entusiasmo  fu  generale  quando  quella  figlia  de'  zeffiri, 
queir  astro  danzante,  che  s' è  convenuto  di  chiamar  la 
Cerrito,  ballò,  rappresentò,  non  saprei  come  significare, 
dipinse  agli  occhi  là  Gitana.  Codesta  Gitana,  a  chi  non 
sa,  è  un  cotal  balletto  sollevato,  che  s'  accompagna  a  suono 
di  crotali  e  in  altro  non  consiste,  che  in  un  continuo  svol- 
gere e  atteggiare  la  persona  a'  più  variati  disegni  di 
portamento  e  di  membra  ;  un  ritmo,  un'  armonia  di  atti 
e  vezzi,  per  cui  ogni  passo  è  una  diversa  espressione  di 
grazia  e  di  leggiadria. ...  E  come  riprodurre  con  questa 
penna,  e  sì  manca  e  fuggente,  tutto  il  potere  e  la  grazia 
di  quel  gentile  moto  di  minaccia,  quand'  ella,  alto  rizzando 
il  bel  capo,  e  porgendo  il  gomito  innanzi,  si  volge  di 
fianco  come  contro  qualcuno  ? . . .  Ella  è  tutto  ciò  che  di 
più  vago,  leggero,  aereo  s'  è  mai  veduto  sotto  uman  velo  : 
un*  apparizione  presso  che  ideale,  fantastica,  che  si  move 
s'alza,  volteggia,  senza  puntar  pie  sul  terreno,  nuotando 
con  sottile  equilibrio  uell'  aria  >. 

A  ricordarci  che  tuttavia  si  manteneva  quella  gloria 
degli  improvvisi,  che  avea  già  condotto  il  Perfetti  e  Go- 
rilla Olimpica  alla  gloria  del  Campidoglio  e  fruttato  carmi 
di  alta  lode  alla  Bandettini,  da  parte,  nientemeno,  che 
dell'  Alfieri    e    del    Monti  ;    ci    son    ripetute     descrizioni 


—  Bi- 
ci* accademie  di  poesia  estemporanea,  ove  i  maggiori  onori 
spettano  alla  trentina  Rosa  Taddei  e  al  Bindecci,  improv- 
visatore di  cara  facilità,  condita  di  facezie,  eh'  io  ricordo 
d' aver  sentito  nella  mia  fanciullezza  improvvisare  già 
vecchio.  —  E  passano,  nel  mirabile  succedersi  di  tanta 
fantasmagoria,  a  distanza  di  tempo,  esecutori  insigni,  come 
il  Liszt  sul  pianoforte,  il  Piatti  sul  violoncello,  sul  violino 
il  Bazzini,  che  tutti  trassero  dal  loro  strumento  quante 
voci  più  arcane  e  delicate  sonavan  loro  nell'  anima  :  il 
Liszt,  potente,  all'occasione,  di  sprigionare  dal  suo  piano- 
forte gl'impeti  e  il  furore  dell'  uragano.  Né  sdegna  di  dar 
contezza  di  spettacoli  anche  più  umili  :  come  il  succedersi 
meccanico  di  tele  dipinte,  raffiguranti  le  scene  della  Divina 
Commedia,  a  cui  s'  accompagna  volta  a  volta  la  lettura 
dei  passi  danteschi  che  vi  corrispondono,  e  i  cosmorami 
pittoreschi  e  gli  esercizi  più  o  men  strabilianti  di  calcolo 
0  di  mnemonica,  o  giochi  di  prestigio,  e  fino  spettacoli  di 
acrobatismo.  —  E  benché,  per  le  ragioni  già  dette,  di 
molti  fra  i  più  cospicui  lavori  dramatici  del  suo  tempo 
non  vi  sia  cenno,  e  si  taccia  de'  più  fra  i  drammi  storici 
con  che  allora  si  pensò,  imitando  i  Francesi,  di  riaccostare 
alla  verità  umana  e  al  linguaggio  familiare,  la  tragedia, 
troppo  disforme  dai  bisogni  del  tempo  ;  pure  anche  qui 
non  ci  è  tolto  in  tutto  di  avere  il  Locatelli  a  guida  nel- 
l'additarci  alcuni  momenti  di  rilievo  nella  drammatica,  più 
specialmente  nel  rispetto  degli  attori.  Sono  passati  a  disa- 
mina attenta  e  giudiziosa  «  Il  Fornaretto  >  del  Dall'Ongaro, 
una  tragedia  del  Dall'  Aqua-Giusti,  qualche  comedia  del 
Castel  vecchio,  e  di  Paolo  Ferrari  s' avverte  la  somma 
felicità  di  dialogo  e  di  sceneggiatura  e  il  valore  onde  atteg- 
gia uomini  e  tempi. 

Ma  dell'  aver  notato  e  seguito  con  amorosa  penetra- 
zione e  finezza  gì'  intenti  e  i  modi  della  scuola  che  Gustavo 
Modena  veniva  educando  all'  arte  rappresentativa  in  Italia, 
vuol  essere  data  al  Nostro  particolarissima  lode.  Quasi 
tutti  i  campioni  massimi  della  recitazione  scenica  che 
fndaron  sull'orme  di  quel   grande,   Salvini,  il   Rossi,  la 
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Ristori,  SODO  studiati  e  tratteggiati  con  tal  precisione  e 
finezza,  che,  pur  dopo  il  successivo  svolgersi  e  atteggiarsi 
del  loro  ingegno,  poco  o  nulla  potè  mutare  a  quel  giu- 
dizio la  critica. 

In  mezzo  a  tanta  varietà,  una  sola  nota  più  alta  e 
solenne  si  frammette  a  interromperla  una  volta  :  ed  è  la 
relazione  della  festa  data  in  prò*  della  patria  durante 
r  assedio  nel  Nov.  1848  :  relazione  che  egli  fa  con  parole 
commosse,  in  cui  trabocca  T  amore  della  santa  causa 
nazionale.  Né  questo  accento  discordava  da  quanto  egli 
sempre  avea  tenuto  nel  cuore  ;  né  ad  esso  contraddisse 
mai,  primo  o  dopo,  pur  una  sua  parola.  Avea  egli  in  un 
brindisi,  coraggioso  e  che  spiacque  al  Governo  austriaco  du- 
rante il  Congresso  degli  scienziati,  salutato  in  Riccardo 
Cobden  il  promotore  delle  libertà  civili  ed  economiche  ; 
aveva,  dei  primi,  come  narra  lo  Zaiotti,  apposto  la  firma 
alla  petizione  di  Manin,  invocante  dall'  austriaco  governo 
la  libertà  della  stampa.  E  di  poi,  raggravatosi  il  peso 
della  straniera  signoria,  egli  tornò,  forse  a  trovarvi  l'oblio 
di  tanto  dolore,  a  movere  e  colorire  in  quelle  sue  ap- 
pendici^  ormai  famose  e  desideratissime  da'  suoi  concitta- 
dini, le  immagini  e  le  figure  del  suo  magico  caleidoscopio  ; 
seguitando  in  quest'  opera  per  quanto  gli  bastò  la  vita, 
0  almen  la  salute,  fino  a  qualche  tempo  dopo  la  reden- 
zione del  Veneto  ;  vi  continuò,  quando  già  la  vena  gettava 
con  meno  abbondanza,  e  la  mano  lasciava  trasparire  qua 
e  là  la  stanchezza. 

Non  vorrei  vi  deste  a  credere,  o  signori,  eh'  io,  della 
multicolore  ricchezza  di  queste  il/?penrfici,  confidi  avervi  dato 
una  idea  in  qualche  modo  adeguata.  Mainò.  Egli,  della 
vita  veneziana,  e  in  sé,  e  in  quanto  rispecchiava  per  qual- 
che parte  la  vita  nazionale,  diede  una  imagine,  che,  benché 
di  sua  natura  frammentaria  e  disgregata,  si  compone  nei 
tutt'  assieme  a  corpo  vivente,  in  cui  tu  senti  circolare  il 
sangue  ed  hai  il  rilievo  de' muscoli  e  il  vivo  delle  carni. 
Delle  cause  più  riposte  onde  più  particolarmente  a  mio 
credere  proviene  singolare  attrattiva  e  importanza  a  queste 
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Appendici,  mi  si  consenta  toccar  brevemente  a  conclusione 
del  mio  dire. 

Il  loro  autore,  abbattutosi  a  nascer  col  secolo,  in 
Venezia,  e  a  vivere  sino  alla  inoltrata  seconda  metà  di 
esso,  può  dirsi  vissuto  in  una  di  quelle  età  che,  per  sé 
non  luminose  né  gloriose,  hanno  agli  occhi  del  pensatore 
e  del  poeta  il  fascino  dell'  indistinto  e  del  crepuscolare, 
che  nasce  dai  riflessi  superstiti  d'  un  tramonto  e  dai  ba- 
gliori antelucani  d'un' alba  lontana.  È  il  trapassar  d' un 
colore  in  un  altro  :  quel  digradare  «  che  non  è  nero 
ancora  e  il  bianco  muore.  »  Egli,  a  dir  proprio,  della  un 
di  grande  repubblica,  non  era  giunto  in  tempo  a  racco- 
gliere neanco  gli  aneliti  supremi  :  ma,  giovane,  pensando 
e  operando  sin  dal  secondo  decennio  del  secolo,  ne  avea 
raccolti  gli  èchi  molteplici,  in  persone  che  gli  eran  dintorno, 
nelle  cose,  nei  costumi,  nel  linguaggio.  Egli,  che  dovea 
viver  consorte  ad  uomini  che  prepararono  il  1848  e  di 
poi  pai*teciparono  alla  nuova  vita  della  nazione  ;  egli, 
nostro  contemporaneo  insomma,  avea  conversato  con  illu- 
strissimi e  nobildonne  d'  un  tempo  che  pare  mitico  ormai 
da  tanti  anni  ;  avea  stretto  la  mano  a  chi  V  avea  potuta 
stringere  a  Carlo  Goldoni,  a  Gaspare  Gozzi,  a  Francesco  Pesa- 
ro, ad  Angelo  Emo.  Serpeggia  nelle  sue  pagine,  benché  più 
vivo  e  più  caldo,  1'  alito  della  Venezia  d'  un  tempo  :  ser- 
peggia cosi,  'come  freme  nelle  canne  d'un  organo  il  suono, 
pur  dopo  posata  la  mano  che  ve  lo  destava  ;  e  quando 
noi  lo  diciamo  continuatore  del  Gozzi,  non  devesi  inten- 
dere come  d'un  proposito  meditato  d' imitazione  letteraria, 
ma  sì  vedervi  il  grande  e  misterioso  continuarsi  della  vita 
nei  secoli,  con  le  impronte  e  gli  atteggiamenti  onde  i  luo- 
ghi e  il  cielo  e  la  storia  la  contrassegnarono;  il  tra- 
smettersi incessante,  d'una  in  altra  mano,  della  fiaccola 
della  vita. 

E  non  basta.  Guardate  quella  sua  faccia,  quale  essa 
apparisce  dal  ritratto  posto  in  fronte  al  quinto  volumetto 
delle  Appendici.  Guardatela,  dico,  quella  faccia  accurata- 
mente rasa,  dove  1'  arguzia  e  la  celia,  che  sembrano  incre- 
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spare  gli  angoli  delle  labbra,  si  attenuano  e  smorzano 
nella  dolcezza  affettuosa  dell'  occhio.  Quella  faccia  ha  in 
sé  r  espressione  di  altri  tempi.  Negli  uomini  infatti  della 
generazione  del  Locatelli,  —  nei  Veneziani  in  ispecie,  — - 
non  era  infrequente  una  beata  equalibità  di  spirito,  una 
serena  onesta  gajezza,  a  cui  Y  ingenua  semplicità  di  pub- 
bliche e  private  usanze,  V  amabilità  del  conversare  e  dei 
convegni,  gusti  men  raffinati  e  più  schietti,  sembravano 
dare  alimento.  Talvolta,  in  codesta  serenità,  entrava,  è 
ben  vero,  un  filo  di  malinconia  pensosa,  derivante  dalle 
nuove  ispirazioni  della  poesia  e  delia  musica,  dalla  vita 
fattasi  più  grave,  dall'  alto  pensiero  della  patria  ;  ma, 
qual  che  si  fosse  la  disposizione  dell'  animo,  un  fatto 
apparisce  costante  :  che  quegli  uomini  vissero  come  cir- 
confusi d' un' aura  di  poesia:  poesia  che  informava  in 
loro  gli  atti  e  i  pensieri  e  fin,  si  direbbe,  le  consuetudini 
del  vivere  d' ogni  giorno.  S' intende  eh'  io  parlo  degli 
spiriti  più  eletti  e  pili  nobilmente  temprati  ;  ma  penso  che 
in  tenue  misura  ne  partecipassero  un  po'  tutti  quanti  si 
trovarono  a  respirar  di  queir  aria.  La  vita  più  larga  e 
più  mossa,  ma  certo  men  raccolta,  che  noi  viviamo,  ha 
diseccato  o  impoverito  in  noi  più  d'  una  sorgente  del  sen- 
timento :  il  nostro,  è  bene  un  vivere  in  prosa.  Potrò  io 
dunque,  per  quanto  a  diritto  diffidente  dell'  opera  mia, 
dubitare  d' aver  fatto  cosa  inutile  o  a  voi  discara,  nel 
ricondurvi  innanzi  queste  «  appendici  »  dove  il  vostro 
com-ittadino  effigiò  cosi  amabilmente  le  sembianze  sue  e 
del  suo  tempo  ?  No  :  che  tanto  varrebbe  sentirsi  punto 
da  scrupoli  per  aver  dischiuso  allo  sperduto  nella  neve 
un  tepido  asilo  di  pace,  o  additato  allo  smarrito  nel 
deserto,  l'oasi  benedetta,  dov'  egli  potrà  alla  perfine  posare 
air  ombra  de'  palmizii  e  ricrearsi  al  sorso  di  vive  sorgenti, 

Venezia,  Febbraio  1905, 

Marco  Padoa 


DAL  YOCABOLAEIO  YENEZIANO 

DI  CABLO  GOLDONI 


Non  parlo  del  Vocabolario  comico  che  Goldoni 
aveva  in  mente,  lasciandocene  poi  il  desiderio  soltanto. 
La  domanda  infatti  del  nostro  Fulin,  diretta  or  sono 
ben  22  anni  ai  Goldonóflli,  se  cioè  fosse  sperabile  che 
almeno  una  reliquia,  una  traccia  potesse  rinvenirsene 
in  qualche  archivio  privato  (1),  rimase  a  tutt'  oggi  senza 
risposta  ;  e  che  non  abbia  oramai  a  rimanere  per  sem- 
pre, trepido  molto. 

Parlo  del  Vocdhulario  «  o  sia  Spiegazion  de  certe 
parole  veneziane  che  no  fusse  cap\e  in  ogni  logo  », 
registrato  dallo  Spinelli  nella  sua  preziosa  Bibliografia  ; 
VocàbulaHo,  che,  come  tutti  sanno,  sta  in  fine  al  XIII.® 
tomo  nella  edizione  delle  commedie,  impressa  a  Torino 
r  anno  1758  (2)  ;  quello  stesso,  che  per  qualche  lieve 
modificazione,  V  Urbani  s' illuse  aver  scovato  a  Padova 


(1)  Nel  Num.  unico  :  Ckirlo  Goldoni,  Venezia  20  dicembre  1883. 

(2)  Per  Marco  Fantino  ed  Ag.  Olzati. 


—  89  — 

in  certo  manoscritto,  a  suo  dire  di  pugno  dello  stesso 
Goldoni,  beire  pronto  per  la  ristampa  (1). 

Doye  rUrbani  non  s'è  illuso  davvero,  è  quando  aifer- 
ma  che  voci  e  frasi  introdotte  da  Goldoni  in  questa  sua 
raccolta,  furono  omesse  dal  Boerio  nel  proprio  diziona- 
rio. E  siccome  il  Boerio  cita  anche  le  commedie  del 
Nostro  tra  i  libri  consultati  pel  suo  ragguardevole  la- 
voro ;  se  ne  deve  inferire,  che  all'  uopo  non  si  valse 
sicuramente  della  citata  edizione  di  Torino,  e  che 
insomma  il  Vocabulario  stesso  non  gli  venne  tra  le  mani 
Va  però  notato  a  questo  punto  che,  a  quanto  scrive  lo 
stesso  Goldoni,  detto  Vocabulario  non  fu  già  steso  «  per 
uso  delle  sue  Commedie  ;  ma  per  la  traduzione  in  lin- 
gua veneta  del  Bertoldo  »  (2). 

Io  però  qui  non  scrivo  per  rivedere  le  bucce  a  nessu- 
no ;  sibbene  perchè  ricantandosi  da  tanto  tempo  essere 
necessaria  una  quarta  edizione  del  Boerio,  vorrei  dal 
futuro  editore  (ahimè,  quanto  futuro,  sallo  Domeneddio  !) 
si  tenessero  nel  dovuto  conto  anche  queste  pagine  del 
grande  commediografo  nostro.  Nessuno  infatti  lo  superò 
mai  neir  arte  di  cogliere  su  la  bocca  del  popolo  le 
grazie  del  nativo  vernacolo,  riportandole  poi  su  la 
scena  ;  a  segno  tale  che  financo  le  commedie  di  lui  in 
versi  dialettali  (osservazione  giustissima  di  Maria  Ortiz) 
«  come  le  Donne  de  casa  soa,  le  Massere,  le  Morbinose 
sono  addirittura  dei  gioielli .  . . .,  tanto  quei  versi  hanno 
una  festività,  un  brio,  una  grazia  leggera  che  incan- 
tano   ,  e  il  diritto  di  essere  annoverato  tra  gli  ar- 


(1)  V.  in  Lettere  di  C.  Goldoni  con  pref,  e  note  di  G.  M. 
Urbani  De  Gheltof  Venezia  1880^  la  nota  che  precede  il  Vocabolario 
a  e.  109. 

(2)  Nella  premessa  alle  Massere  T.  IV  delle  Commedie  edìz. 
Pitteri.  Errava  quindi  V  Urba  ni,  persino  nel  titolo,  annunciando 
la  nuova  pretesa  ediz.  del  Vocabolario  di  C.  Goldoni  con  queste 
precise  parole  :     «  ad  interpretazknie  delle  sue  commedie  » . 
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listi  della  parola  il  Goldoni  T  ha  conquistato  colle  com- 
medie in  dialetto  <  (1).  Verissimo  ! 

Cosi,  per  venire  al  concreto,  le  voci  seguenti:  Inzaclùo 
mezzo  assonnato  ;  macalepo^  buono  a  nulla  ;  Meneghina 
dim.  di  Mènega  (Domenica)  tanto  comune  a  Venezia, 
quanto  Meneghin  a  Milano  (che  da  noi  deventa  Mene- 
gheto)  ;  a  la  babana,  ossia  alla  grossolana  (da  bàban 
eh'  è  babbeo),  nel  Boerio  non  figurano  perennila. 

E  nemmeno  vi  figurano  certi  modi  di  dire  tutti  o 
quasi  ancora  dell'  uso,  e  di  tanta  evidenza  pittoresca 
che  metterli  nel  dimenticatoio  è  peccato  !  Come,  ad 
esempio,  vorreste  denotare  una  bocca  grande  meglio  che 
intitolandola  boca  da  forno  ;  degli  ubbriaconi  di  prima 
classe  che  bevagni  de  trinca  ;  le  lingue  malediche  che 
cìHtichi  sartori;  delle  donnaccie attempate  che  mosse 
da  brasar  ('*  barche  vecchie,  in  Venezia  destinate  ai 
fuochi  d'allegrezza  *');  la  concubina  che  siora  da  marca  ; 
il  figlio  della  medesima,  che  fio  de  madona  Cate  la- 
vandera  ? 

Come  più  efl'icacemente  significare  il  dar  a  credenza 
de'  bottegai,  quanto  col  dar  sul  fià;  il  prendersi  giuoco 
di  qualche  Calandrino,  quanto  col  far  pandolo  de  uno  ; 
come  meglio  il  piangere  dirottamente,  del  far  una 
brentana  de  lagreme  ;  sentire  un'  intima  gioia  del  bisco- 
lar  el  polmon,  sensazione  d' ondeggiamento  interno  del 
petto,  espressa  che  non  potrebbe  scolpirla  più  vivamente 
un  fisiologo;  aver  fame  dell'  andar  i gamberi  perei  cesto; 
possedere  un  po'  di  magia  di  piszegar  del  mago;  dir  male 
sfacciatamente  d'alcuno  del  recamar  drapi  come  va  ; 
essere  informati  per  filo  e  per  segno  d'una  faccenda 
delV  esser  a  casa  co  le  scriture? 


fi)  M.  Ortiz.  Commedie  esotiche  del  Goldoni.  Estr.  dalla  Rivista 
ieatr,  itullanci  Napoli  Melfi  e  Joele  1905. 
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Lasciatemi  ripetere  :  Gran  Goldoni  !  Quale  miniera 
l'opera  sua,  anche,  anzi  particolarmente  ne'  riguardi 
del  nostro  dialetto  !  Ecco,  guardate,  un'  altra  frase  che 
non  conoscevo  per  niente,  prima  d'averla  appresa  dal 
suo  Vocabulario.  È  una  di  quelle  frasi,  e  nel  Boerio. 
mancano  tutte,  che  si  rannodano  con  un  bisticcio  all'una 
0  r  altra  delle  nostre  case  patrizie  ;  come  altre  si  rattac- 
cano  ai  Santi  (1)  ed  altre  ancora  ai  nomi  di  paesi  (2) 
Avrete  anche  voi  sentito  dire  per  esempio  eh'  è  de  ca' 
Dona  una  cosa  regalata  ;  de  ca'  Canal  di  robuccia  da 
gettar  via,  da  buttarsi  in  canale  ;  de  ca'  Corner  d' un 
marito  . ..  sfortunato  ;  de  ca'  Mattia  zzi  d'  un  matto  o 
mattoide;  ma  esser  de  ca'  Muti  (3)  per  designare  chi 
è  di  poche  parole,  che  sta  in  compagnia  senza  mai  aprir 
bocca,  r  avevate  mai  udito  ?  Io,  torno  a  dire,  confesso 
che  no. 

Ma  quello  che  più  mi  premeva  mettervi  innanzi  ho 
già  messo;  onde  mi  faccio  di  ca'  Muti  pur  io. 


Cesare  Musatti 


(1)  Dicesi  per  es.  eh*  è  devoto  da  san  Bcsegio  (Basilio)  chi  è 
facile  a  baciucchiare  :  devoto  di  san  Macario  dello  scroccone  che 
vorrebbe  tutto  a  maca  cioè  per  poco  o  nulla,  ecc.  ecc. 

(2)  V.  Moschetti  Andrea.  I  bisticci  geografici  nel  dia!.  Vene- 
ziano. Nel  Nuovo  Arch.  Veneto  t.  VII  p.  I  (1894). 

(3)  La  famiglia  Muti  venuta  dalla  Lombardia  e  divisa  in  più 
d*un  ramo,  apparteneva  alla  cittadinanza.  E  secondo  Pietro  Gra- 
denigo,  il  grandioso  palazzo  ora  Baglioni  in  fondo  alla  Calle 
Muti  0  Baglioni  a  S.  Cassiano  fu  eretto  Tanno  1602  appunto  dal- 
la famiglia  Muti  (Tassini  Cur.  Veneziane). 


VERSI 


Mare  Nostrum 


—  Salgo  e  sto.  —  Maestoso  si  distende 

il  Mare  Nostro  da  ogni  parte,  e  chiama 
con  invito  d'impero  ad  alta  fama 
l'itala  forza,  e  a  fulgide  vicende. 

Oh  !  quanti  porti  in  questa  terra  grama, 
quanta  luce  di  fari  al  mar  risplende  ! 
questo  cammino  il  mondo  si  contende, 
a  ignorate  dovizie  ardente  brama. 

Ahimè,  ch'io  veggo  lungo  la  costiera 
facile,  in  queste  desiate  sponde, 
insegne  troppe  d'opera  straniera! 

Penso  da  queste  cime  a  le  feconde 

opre  dei  padri,  chiamo  una  bandiera 
fiammante,  e  muore  il  grido  almo  nell'onde. 
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Novembre 


Il  cielo  plumbeo,  la  campagna  è  gialla^ 
poveri  fior  sui  margini  dei  fossi, 
non  rumore  di  carri  a  V  opre  mossi, 
solo  il  mugghio  de'  buoi  da  chiusa  stalla. 

Vola  ne  gli  orti  afflitta  una  farfalla, 
con  l'ali  pigre,  a  tratti  neri  e  rossi, 
e  s' ode  il  cinguettìo  d*  augei  commossi, 
cercanti  vita  ognor  di  galla  in  galla. 

Una  villana,  distendendo  panni, 

canta  incresciosa,  la  sua  voce  fioca 
spegne  Y  amor  ne  la  canzon  d' amore. 

E  dal  collo  proteso  mette  un'  oca 

lugubre  un  grido,  messagger  d'  aflfanni, 
in  mezzo  ai  tristi  crisantemi  in  fiore. 
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Fiorì  ad  un  Ritratto 


Questi  fiori  ingialliti,  senza  umore, 

spenti  come  il  tuo  corpo,  un  lieto  giorno 
piovvero  sul  tuo  capo  ardente  ;  —  intorno 
era  una  festa  di  gloria  e  d'  amore.  -— 

Su  queste  foglie  morte  io  penso,  torno 
al  pensiero  obbliato,  e  il  dolce  flore 
par  che  rivesta  il  vivido  colore, 
onde  fu  già  soavemente  adorno. 

Ecco,  in  lacrime  tristi,  quale  omaggio 
estremo,  oggi  compongo  reverente, 
senza  preghiera,  il  picciol  serto  morto, 

e  il  dono  antico,  che  a  Timagin  porto 
con  un  senso  d*  amore  rinascente, 
parmi  odoroso  come  i  fior  di  maggio. 
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Da  S.  Francesco  di  Fiesole 


In  vetta  al  dolce  colle  flesolano 

è  un  pino  quasi  mozzo,  dietro  giace 
il  basso  ed  umil  tempio  cristiano 
di  S.  Francesco,  in  sua  eterna  pace. 

É  notte  oscura,  ed  io  non  veggo  al  piano 
cenno  di  vita,  né  prevedo  audace 
fragore  d'opre  (il  mondo  par  lontano), 
e  lusinga  di  don  uà  intorno  tace. 

Ma  sento  te,  Fiorenza  dilettosa 

nel  tuo  sonno  spirare,  e  te  indovino 

nei  bagliori  dell'  arte,  e  il  suon  dell'  arme  ; 

te,  fiera  a  dritto,  e  vigile  gelosa, 
mentre  da  Santa  Croce  il  tuo  Divino, 
amor  sospira  e  rinnovella  il  carme. 

Augusto  Granziotto 


Un  poeta  tragico  Fiorentino 

DBLLA  SECONDA  METÀ  DEL  SbCOLO  XYl,^ 


ANTONIO  BENIVIENI  IL  GIOYANE 


Cont.  -  (V.  A.  XXVIII  -  Voi.  II  -  Fase.  3  -  Novembre-Dicembre  1905) 


Ma  non  è  neppur  egli  da  approvare,  quando  sostituisce 
queir  altro  fine  del  dirsi  che  fa  lo  spettatore  con  tacita 
conseguenza  :  «  se  questi  per  errore  commesso  non  volon- 
tariamente (è  il  caso  più  comune)  tanto  male  ha  sofferto, 
quanto  vedo  io  ora,  che  sarebbe  di  me,  se  forse  volontaria- 
mente commettessi  questo  peccato?»  (1),  come  non  sono 
da  approvare  tutti  gli  altri  che  dallo  Scaligero  al  Cor- 
neille  interpretarono  in  un  senso  cosi  ristretto  la  xdcOapatj 
aristotelica,  fraintendendo,  o  almeno  non  intendendo  per- 
fettamente, tutta  la  genialità  del  filosofo,  e  lo  spirito  della 
tragedia  greca.  Il  cui  fine,  largamente  artistico  e  storico- 
civile,  veniva  certo  ad  essere  altamente  morale  ;  poiché 
tutto  ciò  che  è  bello  da  un  lato,  e  che  parla  dall'  altro 
a  un  popolo  della  sua  religione  e  della  sUa  storia  (storia 
in  un  senso  è  anche  il  mito)  non  può  che  sollevarne 
Tanimo  e  nobilitarlo:  ma  questo  fine    didattico    non    era 


(1;  G.  B.    Cinzìo    Giraldi,   Scritti   estetici,    in    biblioteca    Rara, 
Milano  Daelli,  1864,  voi.  II,  p.  29. 
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tanto  posto,  quanto  raggiunto.  Nel  nostro  Rinascimento 
in  cui  tutti  lo  ponevano,  non  si  raggiunse,  perchè  non -ci 
fu  un  vero  poeta  ;  mancò  per  la  drammatica  l'artista  crea- 
tore, mancò  quindi  il  capolavoro.  E  quando  pur  ci  fosse 
stato,  sarebbe  mancata  nel  popolo  l'attitudine  a  comprenderlo. 
Vista  la  funzione  che  la  tragedia  ebbe  fra  gli  antichi, 
passa  il  Benivieni  a  studiar  quella  che  essa  ha  nei  tempi 
moderni  (noi  non  ne  siamo  più,  dice,  «  in  tale  neces- 
sità, come  di  scorta,  qual  furono  quei  primi  secoli,  merzè 
dei  santi  et  bastevoli  precetti  cristiani  »  ;  ma  «  per  via  di 
diporto  almeno,  senza  il  quale  menare  non  si  puote  questa 
nostra  tribolata  vita,  dandoci  a  luogo  et  tempo  alla  vir- 
tuosa scena,  ne  sentiremo  utile  et  piacere  senza  fallo  »), 
per  trattar  poi  delle  fonti  della  favola.  Non  è  chi  ignori 
Ih  opinione  aristotelica  in  proposito,  seguita  tal  quale  dal 
Trissino  :  «  alla  (sua)  formazione  si  convien  cercare  nomi 
veri  et  azioni  vere  di  persone  mutabili  et  illustri  :  perciò 
che  ne  le  Tragedie,  si  pongono  nomi  veri,  e  vere  azioni  ; 
che  queste  tali  hanno  più  persuasione  >  (1),  e  la  contraria 
del  Giraldi,  il  quale,  colla  scorta  di  Aristotele  più  libera- 
mente interpretato,  di  Orazio  e  di  Cornuto,  mostra  come 
possa  anche  la  favola  tragica,  e  non  la  comica  soltanto, 
esser  finta.  (2)  Il  Benivieni,  pur  non  rigettando  affatto 
quest'ultima  opinione,  sembrerebbe  per  il  presente  discorso 
avvicinarsi  di  più  alla  trissiniana  ;  giacché  dice  che  le 
«  Historie  »  ed  il  «  Poema  Eroico  »  sono  «  le  due  più 
ferme  basi  dei  tragici  Argumenti  »  ;  e,  colla  dottrina, 
pure  la  frase  accetta  nel  proemio  alla  Teodora  :  «  adope- 
rando poi  (sic)  il  più  che  abbiam  potuto  lo  strumento  di  que- 
sti nomi  »  (3).  Ma  nel  fatto  il  Benivieni  è  più  giraldiano 


(1)  op.  cU,,  voi.  cit.,  p.  98. 

(2)  op.  cit.,  voi.  cit.,  U-17. 

(3)  Richiamo  l'attenzione  del  lettore  sulle  parole  che  seguono: 
*...[e]  nature  déUi  huominL.n,  Il  periodo  neirinsieme  non  brilla  di 
chiarezza;  ma,  tant'è  tanto,  si  spiega,  e  nella  sua  concisione  né 
elegante  né  efficace,  vien  però  a  dirci  una  cosa  :  il  buon  canonico 

7 
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che  mai.  E  anzi  tutto,  certo  per  gli  antichi  il  poema 
eroico,  come  il  mito,  era  un'altra  storia,  storia  riatteg- 
giata e  plasmata  dalla  fantasia  del  popolo  che  vi  mo- 
strava tutte  le  sue  tendenze  nella  maniera  più  genuina 
ed  efficace  ;  ma  il  poema  eroico  donde  vedemmo  attin- 
gere uno  dei  suoi  argomenti  il  Benivieni,  recando  ap- 
punto l'autorità  di  Eschilo,  Sofocle  ed  Euripide  attingenti 
ad  Omero,  qual'è?  qual' è  l'Omero  toscano?  Lo  ve- 
demmo. Luca,  0,  se  vogliamo.  Luigi  Pulci  col  Ciriffo 
Calvaneo,  eh' è  infine  una  novella;  per  cui  non  possiamo 
non  ripensare  alla  teoria  del  Ferrarese  e  all'  influenza 
della  'novellistica  sul  dramma:  influenza  che,  coi  fatti 
alla  mano,  mostreremo  nel  procedimento  di  questo  studio 
importantissima  anche  nel  nostro  Fiorentino.  Pel  quale 
ancora  l'altra  fermissima  base  dei  tragici  argomenti  è 
la  storia  :  e  infatti  egli  ha  lette  le  pagine  degli  storici 
antichi  e  medioevali,  e  tutti  li  ha  citati  con  scrupolo  di 
erudito  nei  proemi  :  ma  che  importa,  se  il  più  delle  volte 
la  storia  è  pretesto,  i  precedenti  son  veri,  il  resto  è  fin- 
zione, la  somma  dei  fatti  è  finzione  ?  Io  non  dico  che 
egli  avesse  torto  ;  cerco  soltanto  qual  sia  il  posto  che  gli 
compete  nella  storia  del  dramma,  e  questo  è  tra  i 
seguaci  del  Giraldi,  piuttosto  che  fra  quelli  del  Trissino. 


oltre  a  cercare  un  fondamento  storico  per  i  suoi  drammi,  tentava 
di  animarne  la  traccia,  ritraendo  i  caratteri  quali  dovettero  essere, 
guida  e  scorta  la  natura  umana,  cosi  fondamentalmente  uguale, 
e  pur  cosi  varia.  Ci  riuscì  ?  lo  vedremo  :  certo  le  difficoltn  erau 
molte,  e  il  dramma  di  carattere  corre  sempre  il  pericolo  di  urtare 
in  uno  scoglio,  quello  di  dare,  anziché  creature  viventi,  vuoti 
tipi  astratti  ;  ma  ad  ogni  modo  fu  già  una  lode  averlo  tentato, 
quando  tanti  altri  non  ci  pensa van  neppure,  é  quando  l'ottimo 
Trissino,  malinconicamente  esponendo  la  realtà  delle  cose,  notava 
che  la  tragedia  si  potrebbe  fare  anche  «....  senza  costumi,  come 
sono  quasi  tutti  e'  poemi  de  i  giovani,  e  di  molti  altri  .  .  «.(Cosi 
nella  Poetica  a  p.  97  del  cit.  Voi.  II  delle  Opere,  Verona,  presso 
Iacopo  Vallarsi,  1729). 
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Ancora,  argomenti  in  sommo  grado  tragediabili  giu- 
dica egli,  con  Aristotele  e  coi  seguaci  di  Aristotele,  quelli 
che  raccontano  «  gli  eccessi  seguiti  fra  le  persone  più 
congiunte,  quello,  dico,  di  male  che  il  padre  o  la  madre 
fece,  0  far  volle  contro  il  figliuolo,  o  questi  a  danno  loro, 
0  l'uno  contro  allo  altro  fratello,  non  sapendo  per  lo  più, 
o  pure  talvolta  anco  sapendo  »  ;  .ma,  ed  ecco  T  influenza 
giraldiana  rispuntare  un'  altra  volta,  non  sempre  che  si 
dice  tragedia  deve  inferirsi  «  morte  e  rovina  »,  poiché 
*  non  è  necessario  che  sempre  sia  il  fine  della  Tragedia 
mesto  et  attossicato,  atteso  che  etiamdio  può  non  seguire 
la  atrocità  del  fatto  .  .  .  o,  quello  che  pare  più  contrario 
alla  Tragedia,  è  lecito  ancora  a  lei  finire  tal  ora  in  bene, 
bastando  al  Poeta  di  eccitare  la  compassione,  muovere 
gli  affetti,  et  rappresentare  il  terribile  fino  a  un  certo  che; 
il  che  fatto,  et  quasi  spedito  del  ofizio  suo,  ha  più  caro 
dimandarne  a  casa  gli  spettatori  racconsolati  .  .  .  (1);  et, 
quelli  Poeti  maggiormente  osservano  il  conveniente,  i  quali 
han  forza  di  muovere  la  compassione  senza  rappresentare 
agli  occhi  le  cose  miserabili  et  atroci,  et  però  si  servono 
del  raccontare  ...  ».  (2)  Della  forma  esteriore  della  tragedia 
nulla  dice  in  questo  discorso,  il  quale,    tolte    alcune   di- 


(1)  cfr.  Giraldi,  op,  cit.,  voi.  cit.,  p,  32.  «  Di  queste  (se.  delle 
tragedie)  sono  due  sorti:  ve  n'é  una  che  finisce  in  dolore,  T  altra 
che  ha  lieto  il  fine;  ma  non  si  parte  però  nel  maneggio  del  con- 
durre r  azione  al  fine  dal  terribile  e  dal  compassionevole,  perchè 

senza  ciò  non  si  può  fare  tragedia  cLe  buona  aia ».  La 

seconda  <  di  sua  natura  è  più  grata  agli  spettatori,  per  fluire  ella 
in  allegrezza  .  .  .  .  t  (ib.,  p.  33). 

E  di  tali  tragedie  di  fin  lieto  parla,  difendendole,  a  pp.  33-4,  e 
poi  a  p.  43  sgg. 

(2)  Anche  il  Giraldi  (op.  cit,,  ed,  cit.,  voi.  cit.,  p.  37)  consiglia 
«  questa  maniera  di  far  narrare  a  messo  » ,  e  non  solo  nelle  tragedie  di 
fin  lieto,  ma  ancora  in  quelle  di  fine  infelice,  «  quando  razione  della 
favola  il  ricerca  »,  p.  es.  nel  caso  di  delitti  feroci  e  spietati  ; 
«  laddove  le  morti  non  crudeli  »  permette  si  rappresentino  sulla 
scena,  e  crede  ciò  contribuisca  ad  accrescere  l'efficacia  del  dramma. 
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gressioni,  si  riduce,  come  è  facile  vedere  a  ben  poca  cosa  ; 
ma  nel  fatto  egli  segue  la  innovazione  giraldiana  :  divisione 
in  atti,  come  usavano  i  Latini  separati  dal  Coro  ;  (1)  que- 
sto interloquisce  cogli  attori,  (2)  e  non  lascia  mai  la  scena. 
Le  cantate  liriche  fra  atto  e  atto  si  riferiscono  con  palese 
legame  air  azione  stessa  (così,  dietro  V  esempio  del  latino 
Seneca,  aveva  insegnato  il  Giraldi),  e,  come  pure  il  Gi- 
raldi  aveva  insegnato,  (3)  in  tre  casi  c'è  il  prologo  a  guisa 
di  commedia,  avanti  il  dramma.  I  versi  sono  endecasillabi 
sciolti,  misti  qua  e  là  con  settenari,  strofe  liriche  nei 
cori  (4)  e,  anche  fuori  di  essi,  talvolta  la  rima.   Anzi    il 


Al  qual  proposito  fa  una  lunga  digressione  (pp.  37-43)  sulla 
tormentatissima  locuzione  aristotelica  t?  tv  ^vep9  che  egli  interpreta 
alla  maniera  in  cui  prima  di  lui  l'avevano  interpretata  il  Faccio 
ed  il  Valla,  e  contemporaneamente  a  lui  il  Vettori,  come  riferita 
agli  occhi  e  non  air  udito.  E  già  che  abbiamo  toccato  di  ^ayaroc 
Tu  favipv  dirò  che  il  Benivieni,  fedele  alle  parole  surriferite,  non  ne 
dà  di  veri  .e  propri  esempi  ;  soltanto  vi  si  avvicina,  recando  sulla 
scena  un'agonizzante,  e  T  urna  colle  ceneri  di  un  defunto. 

(1)  cfr.  Neri,  op,  cit.,  p.  62  sgg. 

(2)  Nel  qual  caso  però  «  una  sola  persona  del  coro  ragiona,  e  non 
tutte  insieme...  »,  come 'osserva  il  Giraldi,  op,  cìt,,  p.  51.  Ed  anche 
il  Beni  vieni  segue  questa  norma;  il  che  mostrerò  più  avanti. 

{3}  op.  cit.y  p.  76  *  V^ero  ò  che  io  sono  stato  un  poco  più 
ardito  che  non  sono  stati  gli  altri  compositori  di  tragedie  che  hanno 
scritto  prima  di  me,  in  porre  il  prologo  innanzi  alle  tragedie  mie, 
distinto  dalle  parti  della  favola,  come  fero  i  Romani  e,  dopo 
di  loro,  gli  Italiani  nella  nostra  lingua,  alle  commedie  ...  ».  Sui 
prologhi  del  Giraldi,  cfr.  Neri,  op.  cit,,  p.  70. 

(4)  Gli  schemi  sono  s varia tissimi,  il  collegamento  della  rima 
spesso  è  sciolto  da  ogni  legge,  e  qualche  verso,  ma  raramente, 
non  è  rimato.  Nel  che  possiamo  trovare  un  altro  carattere  di  imi- 
tazione giraldiana  (cfr.  a  questo  proposito  Ferdinando  Neri,  op.  ctY., 
p.  119,  dove  osserva  come  «  nella  seconda  metà  del  secolo  le  tra- 
gedie di  tipo  grecheggiante  tendono  a  conservare  per  uso  del 
Coro  la  strofa  di  canzone,  mentre  quelle  che  derivano  dal  teatro 
latino  o,  in  genere,  seguono  il  Giraldi,  si  permettono  maggiori 
libertà,  trascurano  gli  schemi  lirici,  e  mescolano  versi  sciolti  ai 
rimati »). 
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poeta  crede  perciò  di  essere  inuovatore,  e  spera  l'innova- 
zione abbia  seguito.  Veramente  la  cosa  era  già  stata  ten- 
tata, (1)  ed  anche  difesa;  (2)  ma  certo  il  Benivieni  ne  fa  un 
uso  molto  più  generale,  poiché  non  si  limita  a  servirsene 
«  nelle  parti  morali  e  nelle  affettuose  »,  ma,  dovunque  gli 
sfugge,  la  lascia,  specialmente  nella  Placidia^  che,  come 
vedremo,  ha  più  di  tutte  le  altre  intreccio  e  andamento 
dì  commedia. 


La  prima  di  queste  tragedie,  nel  codice  senza  titolo, 
chiamarono  Tanodisse  il  Biscioni  (3),  il  Pollini,  (4)  il  Bar- 
toli  (5)  e  il  D'Ancona  (6/  Osservo  subito  che  con  quel  no- 
me grecamente  foggiato  ha  inteso  V  autore  significare, 
le  due  morti  di  ferro  e  di  acqua  che  il  protagonista 
«  raccoglieva  troppo  bene  di  avere  rasentate  avanti  sua 
nascita  >  (7).  Già  il  Trissino  lodava  quest'  uso  dei  no- 
mi finti,  ma  solo  nella  commedia  :  nella  tragedia  voleva, 
sappiamo,  fossero  veri  almeno  i  nomi  principali.  Il  Giraldi 
invece,  ammettendo  anche  favole  tragiche  immaginarie 
ve  li  coniava  al  bisogno  di  sua  esclusiva  invenzione, 
servendosi  per  lo  più  di  parole  greche  ;  sicché  poco  dob- 
biamo penare  a  scoprir  la  prima  fonte  onde  il  grecizzar 
di  Antonio  in  questo  e  nell'altro  nome,  Idoride,  proviene: 


(1)  cfr.  Neri,  op.  cit.,  passim,  e  specialmente  a  p.  121. 

(2)  cfr.  Qiriidi,  op.  eit.,  voi.  cit.,  p.  58. 

(3)  Neir  indice  preposto  ai  Mgl.  II.  I.  91,  già  di  sua  proprìct&. 

(4)  Dissert.  cit. 

(5)  Nella  tavola  del  codice,  (op.  cU.,  28  sgg.) 

(6)  Ije  oriyini  del  Teatro  in  Italia^  loc.  cit. 

(7)  Mgl.  cit.,  e.  7.* 
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uaa  volta  ancora  seguiva  il  Ferrarese.  Tanodisse  infatti, 
non  soltanto  ha  un  nome  posticcio,  ma  è  un  personag- 
gio interamente  inventato  (1).  Si  potrebbe  domandare  ; 
dunque  non  ha  «  gittate  »  per  questo,  come  per  gli  altri 
drammi,  l'autore  il  fondamento  in  qualche  storico  ?  L'ha 
gittato,  risponderò,  e  in  istorico  non  volgare,  del  che  si 
vanta,  niente  meno  che  in  Cornelio  Tacito  ;  sennonché  più 
oltre  del  fondamento  non  gli  ha  voluto  dovere.  Ecco  le 
sue  parole  : 

«  apresso  il  quale  (se.  Tacito)  nel  XII  libro  interven- 
»  gono  a  persone  Reali  misericordiosi   accidenti    et   tre- 

>  mendi  ai  quali  di  leggieri  seguitar  possono  i  vicendevoli 
»  casi  della  fortuna,  quasi  per  gioco  raggirante  un  me- 
»  desimo  bora  in  basso  et  bora  in  alto,  i  riconoscimenti 
»  meno  aspettati,  come  a  caso  et  dalle  stesse  cose  che  si 

>  trattano  dependenti ...»  ''Seguitar  possono,,  :  non  segui- 
tarono dunque,  ma  potevano  seguitare,  e  l'  autore   lascia 
la  fantasia,  non'  vorrei  dire  si  sbizzarrisca  (perchè  infine  il 
motivo  da  lui  trattato  è  vecchissimo    nella  novella  e  nel 
dramma),  ma  si  diverta  a  immaginarli. 

Due  secoli  all'  incirca  più  tardi,  senza  sapere  dell'  I- 
taliano,  mostrò  di  essere  dello  stesso  parere  il  terzo  della 
triade  dei  tragici  francesi,  quel  terribile  Crébillon,  che 
appunto  per  la  più  famosa  delle  sue  tragedie  Rhadamisthe 
et  Zénobie^  mosse,  pur  in  mille  modi  anch'egli  variandolo 
e  complicandolo,  dallo  stesso  fondamento  tacitiano  (2). 


(1)  Non  se  ne  parla  infatti  se  non  come  di  nascituro,  nel 
passo  tacitiano  più  avanti  citato  per  fonte. 

(2)  Osservo  di  passaggio  che  se  il  fatto  principale,  Tepisodio 
culminante,  donde  precisamente  deriva  tutto  T  intreccio  escogitato 
dal  Benivieni,  e  più  tardi  dal  Crébillon,  è  narrato  nel  XII  libro, 
la  conoscenza  dei  personaggi  già  s'è  fatta  nel  VI,  e  T ultimo 
epilogo  sanguinoso  troviamo  nel  XIII. 
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Sennonché  il  racconto  che,  pure  in  mille  modi  com- 
plicato ed  allargato,  costituisce  il  fondo  della  tragedia  del 
Crébillon,  di  quella  del  Benivieni  non  è  che  T  antefatto. 
E  invero  non  vi  troviamo  che  due  dei  personaggi  fattici 
conoscere  dallo  storico  latino,  Farasraane,  il  quale  diventa 
Tissaferne,  e  Zenobia,  la  quale  prende  il  nome  di  Idoride  : 
in  questa  si  può  dire  s' imperni,  oltre  che  nel  protagonista, 
tutta  la  poca  azione,  quello  non  pronuncia  che  brevi  parole  ; 
quanto  a  Radamisto,  la  tragedia  è  piena  del  suo  ricordo, 
ma  egli  è  morto  al  momento  in  cui  il  dramma  comincia, 
e  di  lui  non  si  vede  sulla  scena  che  V  urna  cui  le  lagrime 
della  sua  donna  pietosamente  e  affannosamente  bagnano. 
Qual'è  dunque  l'intreccio  escogitato  dal  Fiorentino? 

Ecco  :  alla  strage  ordinata  da  Radamisto  è  sfuggita 
per  la  pietà  di  un  eunuco  una  fanciulletta,  Aspasia,  che 
portata  alla  corte  di  Tissaferne,  e  accolta  da  lui  per  nipote 


«  .  .  . in  doppio  nodo 

Del  suo  fratello  et  della  figlia  germe  »  (1) 


ne  è  poi  sposata  con  un  giovane  bello  e  valoroso  di  cui 
nessuno  sa  l' origine,  ma  che  si  fa  chiamare  Tanodisse 
dal  giorno  in  cui  una  parola  imprudente  gliene  ha  svelato 
in  parte  il  mistero.  Perchè,  lo  dirò  subito,  egli  è  figlio 
di  Zenobia,  natole  pochi  giorni  dopo  esser  stata  condotta 
alle  case  di  Vologese  (di  Vologese,  e  non  di  Tiridate 
parla  il  Fiorentino),  ma  toltole  per  ordine  reale,  ed  affidato 
a  un  impiegato  della  corte.  Sennonché,  avendogli  un  gior- 
no rinfacciato  un  compagno  che  quello  non  è  suo  padre, 
e  che  il  padre  suo  vero  aveva  quasi  uccisa  la  moglie 
incinta  di  lui  e  gettatala  nel  fiume,  donde  a  mala  pena 
fu  tratta  a  salvamento,  il  giovanetto  che  è  fiero  e  nobile, 


(1)  e.  11. 
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fa  quello  che  tanti  suoi  fratelli  della  novella  e  del  dramma 
fanno  in  simili  casi,  va  pel  mondo  alla  ricerca  dei  genitori. 

Destino  vuole  che  si  fermi  alla  corte  di  Tissaferne, 
vi  diventi  comandante  delle  milizie,  e  sposi,  come  abbiam 
visto,  Aspasia.  Zenobia  d'  altra  parte,  qualche  anno  dopo 
la  fuga  di  Tanodisse,  sentito  che  il  marito  è  in  lotta 
collo  suocero,  vuol  cercar  di  salvarlo  ;  lascia  perciò  an- 
ch' essa  il  palazzo  ospitale  di  Vologese,  e  si  reca  in  Ar- 
menia, dove,  a  tutti  sconosciuta,  diventa  ancella  di  Aspasia, 
di  cui  lo  sposo  sta  combattendo  il  suo. 

Il  primo  atto  si  apre  appunto  con  un  dialogo  tra 
Aspasia  e  Zenobia  che  si  fa  chiamar  Idoride,  dall'  acqua 
in  cui  fu  per  perder  la  vita.  La  prima  è  felice,  perchè  il 
marito  ha  trionfato  del  rivale,  anzi  1'  ha  ucciso  : 

« .  .  . et  cosi  vada 

Chiunque  i  congiunti  occide,  e  '1  (1)  padre  sforza  !  »  \2) 

Ma  tanta  esultanza,  e  cosi  feroce  imprecazione  sono 
come  fredde  lame  pungenti  pel  cuore  di  Idoride,  la  chia- 
meremo cosi  anche  noi,  che  a  stento  sa  trattener  la  piena 
del  suo  affanno  ;  una  parola  però  bisogna  la  dica  di  pietà 
per  r  ucciso,  di  rimprovero  ad  Aspasia,  e  questa  ne  è 
scossa  ;  pure  si  giustifica  con  un  lungo  discorso  eh'  io 
non  starò  a  ripetere  :  è  la  strage  della  sua  famiglia  com- 
piuta da  Radamisto,  è  uno  sfogo  contro  il  crudele  che, 
non  senza  un  fato  divino,  cade  ora  per  le  mani  dello  sposo 
di  lei,  figlia  e  sorella  alle  vittime.  Poi,  informato  cosi  il 
pubblico  di  parte  dell'  antefatto,  di  quella  almeno  che  la 
riguarda,  essa  entra  nel  tempio,  e  lascia  Idoride  sola  col 
Coro  delle  «  gentili  donne  antiche  »  che  1'  hanno  seguita. 


(1)  Ms.  :  eL 

(2)  e.  8.b 
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e  cui  ripete  per  filo  e  per  segno  tutta  la  sua  storia  (l). 
Non  la  riporto,  perchè  il  lettore  la  conosce  di  già.  Osservo 
soltanto  come  il  carattere  di  Radaroisto,  anche  in  bocca 
della  donna  amante,  non  sia  sostanzialmente  trasformato 
da  quello  che  Tacito  ci  ha  dipinto,  anzi  scolpito.  Il  buon 
Benivieni  l'aveva  trovato  già  foggiato,  e  perfettamente 
foggiato,  e  in  tal  maniera  lo  riproduce  ;  anzi,  dirò  cosa 
che  a  tutta  prima  può  sembrar  strana,  ma  che  non  è 
perciò  meno  vera,  Radamisto  morto,  in  questo  dramma 
spira  una  vita  più  viva  di  tutti  gli  altri  vivi  ;  e  si  capi- 
sce, appunto  quando  si  pensi  che  questa  non  gliel'  ha 
infusa  il  Benivieni,  ma  il  suo  primo  cn^atore. 

«  0  Radamisto  mio 

Troppo  al  imperio,  al  dover  poco  intento  !»  (2): 

è  la  caratteristica  di  lui  quale  abbiamo  riscontrato  nel 
ritratto  che  ce  ne  dà  lo  storico  latino;  ma  era  valoroso 
anche,  lo  dice  Tacito,  e  non  può  non  ricordarlo  la  donna 
appassionata  che  gli  ha  perdonato  tutti  i  torti,  per  non  ricor- 
dare che  i  pochi  istanti  d'  amore,  e  che  acconciatasi  a  ser- 
vire, pur  di  veder  di  salvarlo,  lo  sa  invece  ucciso  dallo  sposo 
di  colei  ch'ella  serve.  Al  qual  pensiero  non  può  resistere  : 
r  animo  vuol  vendetta.  Invano  il  coro  la  prega  di  riflet- 
tere, di  soprastare,  che  Idoride 

<  Ma  se  dentro  mi  sprona  il  duol  protervo? 
Hor  suso,  rimembrando  essere  ancilla, 
Entro  nel  Tempio  dietro  aUe  vestigie 
Della  mia  Donna,  et  dicendolo  arrosso  » .  (3) 


(1)  Era  il  solito  mezzo  convenzionale,  per  mettere  al  corrente 
lo  spettatore  di  ciò  che  aveva  preparato  1'  azione  ;  e  il  nostro 
faceva  né  più  né  meno  di  quello  che  facevano  gli  altri. 

(2)  e.  ll.b 

(3)  e.  U.* 


1 
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Qui  finisce  il  primo  atto.  Il  Coro  inneggia  ai  tempi 
ormai  lontani  in  cui  la  gioventù  paesana  era  data  ad 
opere  leggiadre  di  pace  e  di  pubblica  utilità,  alla  caccia 
nei  giorni  brumosi,  alla  pesca  nei  giorni  di  sole,  e  le 
spose  accoglievano  al  ritorno  i  mariti  carichi  di  preda  .... 

e  Ahi  mutati  costumi  ! 

Hoggi  rccan  (1)  le  spoglie 

Delle  civili  schiere, 

Et  rosseggianno  i  fiumi; 

Ahi  torte,  ahi  crude  voglie! 

Il  padre,  il  figlio,  il  servo,  il  signor  (2)  fiere!  (,3) 

Nel  secondo  atto  Aspasia  è  impensierita,  perchè  gli 
auspici  non  furono  favorevoli  :  Idoride  invece,  di  ciò 
lietissima,  si  lascia  sfuggire  una  parola  imprudente.  Giunge 
intanto  Tanodisse  ;  accolto  con  grida  e  feste  dal  popolo 
di  Armatica,  brevemente  racconta  i  suoi  successi,  come 
per  sei  mesi  tenne  assediato  Radamisto  in  Artanaissa,  poi, 
venuto  a  singoiar  tenzone,  lo  uccise.  Sennonché  : 

«  Miracolo  fa  grande,  ben  due  volte 

Sentii  tremar  la  mano,  et  parea  quasi 

Che  '1  (4)  ferro  rifuggisse  lui  ferire 

Vidine  il  sola  scolorare  in  Cielo 

E  scuoter  parve  sotto  i  piedi  il  suolo.  .  .  »  (b). 

Idoride  appena  sa  trattener  le  lagrime,  il  Coro  impreca 
a  Tissaferne  che    fu   causa   della   morte   del   figlio  :    solo 


(1)  Ms.  :  i*echian. 

(2)  Ms.  :  Signore. 

(3)  e.  U.b 

(4)  Ms.  :  Chel. 

(5)  e.  15.»> 
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Aspasia  gode  della  vittoria  del  marito,  e  quando  questi 
le  vuole  affidare  V  urna  contenente  le  ceneri  di  Rada- 
misto,  perchè  la  deponga  nel  domestico  tempio,  essa  ri- 
fiuta ;  ben  V  accoglie  Idoride,  cui  è  dato  anche  nuovo 
incarico  di  cercar  erbe  per  medicare  il  gran  siniscalco 
ferito,  e  piange.  Rimasta  sola,  parla  all'urna  parole  pie- 
tosissime : 


€  0  di  huomo  si  fatto  angusto  homai  ricetto, 

0  di  dolce  frutto  secco  stelo, 

0  bello,  o  chiaro,  o  famoso,  o  robusto, 

O  molte  dote  in  si  breve  urna  accolte! 

Mal  adetto  colui  che  a  questa  foggia 

Mi  fa  tenerti  si  consunto  in  mano  :  (1) 

Consorte  mìo  fedele,  dunque  qua  drente 

Sei  tu?  anzi  non  sei:  fumo  ombra  et  polve  . 

In  si  fatta  maniera  mi  ti  accosti  ? 

Cosi  mi  è  dato  abbracciare  il  mio  sposo  ? 

Anzi  m'  è  tolto,  lassa,  il  più  sperarlo 

Tanto  e  si  grave  è  della  morte  il  colpo, 

Che  il  presente  e  il  futuro  in  un  recide. 

Et  del  passato  la  memoria  langue. 

Deh  perchè  non  ti  vidi  al  punto  estremo. 

Non  distendesti  a  me  T  esangue  mani 

Dandomi  alcuni  amorevoli  avisi. 

Ultimi  saggi,  debiti  ai  più  cari  ? 

Non  ho  degl'occhi  tuoi,  quando  spiravi, 

Chiusi  piatosamente  le  palpebre. 

Né  furon  quelle  tue  profonde  piaghe 

Dalle  mia  calde  lagrime  rigate, 

Di  pretiosi  odori  il  corpo  sparso  .  .  .  .  »,  (2) 


e  pensa  pure   al  figlio,    e  poi  di  nuovo    al    marito,  e  poi 
anche  a  sé  : 


(1)  Questi  due  versi  sono  aggiimti  di  mano  dell'autore. 

(2)  ce.  17.*  I7.b 
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«  Di  me  forse  ti  pesa. 

Se  duol  dei  nostri  casi  V  ombre  assale. 

Chi  *1  (1)  creda  ?  et  io  tornar  ombra  desio...  »  (2). 

Partita  Idoride,  vìen  sulla  scena  Tanodisse.  Prima 
riflette  al  contegno  di  Aspasia  che  vorrebbe  più  pietosa; 
poi  ripensa  il  suo  passato^  e  quasi  senza  accorgersi,  e 
come  spinto  da  qualcosa  che  è  più  forte  di  lui,  si  ferma 
su  tutto  ciò  che  esso  ebbe  di  doloroso,  né  può  sottrarsi 
al  presentimento  di  nuovi  dolori  vicini  e  più  gravi.  Cosi 
si  chiude  V  atto,  e  anche  il  Coro  teme. 

Nel  terzo  atto  cominciano,  secondo  la  nota  teo- 
rica del  Giraldi,  (3)  a  prepararsi  gli  impedimenti. 
Parlano  fra  di  loro  Ostane,  gran  consigliere,  e  Artagese, 
suo  amico  ;  dei  quali  il  primo  non  può  perdonare  a 
Tanodisse  T  uccisione  di  Radamisto.  Sopravviene  Idoride. 
Profondamente  turbata  nel  vedere  Ostane,  già  affeziona- 
tissimo  allo  sposo  suo,  gli  dice  d'  affrettarsi,  che  la  festa 
offerta  da  Tanodisse  al  legato  romano  è  cominciata  ;  ma 
quando  ei  le  risponde  che  non  ci  va,  con  animo  femminile 
presentendo  il  terreno  adatto,  quasi  non  fosse  fatto  suo, 
gli  insinua  come  Aspasia  e  lo  sposo  congiurino  a  danno 
del  Re,  e  V  abbiano  incaricata  di  cercar  erbe  micidiali  ; 
poi,  visto  che  le  sue  parole  hanno  fatto  effetto,  lo  lascia. 
Naturalmente  Ostane  non  si  lascia  sfuggir  1'  occasione  di 
rovinar  Tanodisse:  chiama  Ctesia,  medico  di  corte,  e  gli 
ordina  di  attendere  il  ritorno  di  Idoride,  per  esaminare 
le  erbe  che  ella  reca.  Queste  son  trovate,  manco  a  dirlo, 
terribilmente  velenose  ;  si  che  Ctesia  esclama  :  «  Tiestea 
cena,  ohimè  !  tristi  vivande  !  ».  Rimasta  sola  col  Coro  che 
la  rimprovera,  Idoride  si  sfoga:  il  desiderio    di   vendetta 


(1)  Ms.  :  chU, 

(2)  e.  18.* 

(3)  cfr.   Fr.    Flamini.  Il  Cinquecento   (in  Storia  Letter.  d' Italia 
ecc.,  Milano,  Vallardi)  p.  254  sgg. 
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è  più  forte  di  lei  ;  a   vendicarsi  la   sprona    1'  ombra   del 
marito  che  ha  continuamente  dinanzi  agli  occhi  : 

«  Sorelle  mie,  chi  non  provò  l'offesa 
Non  sa  quanto  sia  dolce  la  vendetta 
Troppo  al  male  adoprar  (1;  sono  iiistigata 
Dai  fatti  et  detti  lor  (2)  sanguinolenti 

I  brutti  sacrifizi  ardir  mi  danno, 
Stimola  r  ombra  a  me  sempre  d' avante. 
Raro  ad  alcuno  fu  cosi  dolce  il  riso, 
Come  a  costei  per  poco  è  stato  il  pianto. 
Dentro  con  T  urna  ragionando  dianzi. 
Mi  sembrava  parlare  al  proprio  sposo, 

£  certo  intesa  dal  suo  spirto  fui, 

II  quale  non  invitato  ancora  a  quelle 
Che  gli  son  date  in  sempiterno  sede. 
Come  spaventa  il  crudo  genitore 
Con  nuove  larve  et  mostruose  forme, 
Cosi  fra  i  suoi  più  cari  ancor  vagando, 
Consolando  ne  va  della  sua  morte. 

A  me  che  sola  nel  sacello  stava 

Apparve,  non  qual  già  lo  vidi  lieto. 

Quando  pria  mi  sposò  giovine  fresco. 

Ma  pallido,  squallente  et  sbigottito, 

Con  irto  crine  et  rabbuffata  barba  ; 

Sanguinando  la  gola,  pur  dicea  : 

Antico  pegno,  ond'è  tal  novitade  ? 

Di  qua  pensai  trovarti,  et  ti  veggio  anco 

Nella  misera,  incerta,  mortai  vita  .  .  .  »  ;  (3) 

poi  le  raccomanda  le  sue  ceneri,  e  poi  Idoride  riprende  il 
racconto  : 

«  Intorno  a  lui  due  ombre  antiche  vidi 
Sdegnose  in  vista,  in  regale  atto  chiuse  ; 
Seguieno  appresso  mesti  pargoletti, 
Vendetta  et  morte  spariron  (4)  gridando  ...»  (5). 


(1)  Ms.  :  adoprare. 

(2)  Ms,  :  loro. 

(3)  ce.  26.*  -  26.b 

(4)  Mr.  :  sparirono, 

(5)  e.  26.b 
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Scena  quest'  ultima  veramente  bella,  che  fa  ripensare, 
sia  pur  da  lontano,  alcune  consimili  di  tragedie  greche.  Forse 
il  buon  canonico,  scrivendola,  ricordava  i  poeti  della  clas- 
sica terra,  studiati  da  lui  e  appuntati  nello  stesso  testo 
ellenico  (1)  :  a  me  è  tornata  alla  mente  l'ombra  di  Dario  che 
consorte  antica  «  XixxpcDV  yepaià  56vvojia  »  chiama  pure  Atossa 
nei  Persiani  {2}  ;  e  del  resto  tutta  la  scena  mi  pare  ram- 
menti il  Dario  eschileo  :  soltanto  nella  tragedia  greca 
r  efSwXov  di  Dario  parla  ed  agisce,  qui  di  Radamisto  non 
compare  V  ombra,  ma  è  comparsa,  e  all'  azione  si  sosti- 
tuisce, secondo  il  solito,  il  racconto,  efficace  però.  Gli 
ultimi  versi  sono  profetici  di  quel  che  avverrà.  «  Vendetta 
e  morte»;  ma  contro  chi,  se  Radamisto  è  spento?  certo 
contro  il  figlio  e  la  moglie  di  lui.  I  timori  del  Coro  vanno 
prendendo  forme  sempre  più  decise,  e  la  tragedia  si  avvia 
allo  scioglimento. 

Nel  quarto  atto  la  calunnia  di  Idoride,  le  trame  dei 
nemici  hanno  raggiunto  il  loro  scopo  :  Tanodisse  vien 
bandito  dal  regno.  Sul  punto  di  congedarsi  da  Aspasia, 
le  dà  affettuosi,  estremi  consigli;  ma  essa  vuol  partire  con 
lui,  e  Idoride,  che  è  presente,  non  sa  reprimere  un  moto 
di  pietà,  poiché  T  essersi  trovata  in  somigliante  sventura 
la  ravvicina  quasi,  a  suo  malgrado,  alla  giovine  donna 
cui  vede  soffrire  tutto  quello  che  essa  ha  sofferto.  Aspasia 
frattanto  continua  a  perorar  la  propria  causa  :  non  vuol 
essere  inferiore  a  tante  donne  che  si  sono  sacrificate  per 
i  figli;  per  i  mariti  : 

Né  sarò  men  di  vostra  madre  forte 

La  quale,  come  cantar  già  vi  sentii, 

Venne  a  tale  che  il  Marito  suo  constrinse 

A  darle  (3)  più  d*an  colpo  della  spada  .  .  .  »  (4;. 


(1)  cfr.  Marne,  cit.  A.  LXXXII. 

(2)  cfr.    v.    704    (della    ed.    delle    Tragedie    curata   dal    Weil, 
Lipsia,  1891,  p.  115). 

(3)  Ms.  :  dargli 

(4)  e.  32.b 
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Son  parole  rivelatrici  :  pure  Zenobia  dubita,  vuol 
dubitare  ancora  ;  ma  quando  Tanodisse  si  augura  che  il 
ferro  paterno  V  avesse  ucciso  nel  seno  della  madre,  là 
sulle  rive  df»]r  A^asst^  essa  è  purtroppo  sicura,  e  si  scopre. 
Avvengono  le  spiegazioni  reciproche:  Zenobia,  per  la  cui 
calunnia  il  figlio  è  caduto  in  disgrazia  del  Re,  vorrebbe 
correre  a  rimediare  il  male  fatto  ;  ma  Tanodisse  non 
glielo  permette,  se  prima  non  gli  svela  chi  sia  suo  padre. 
Segue  una  delle  solite  sticometrie  che  vorrebbero  rèndere 
il  parlare  affannato,  V  angoscioso  ijicalzarsi  di  domande 
e  di  risposte  suggerite  dalla  commozione  : 

Ch.  —  Sempre  il  troppo  desio  detestar  soglio. 

In..  —  Lassatemi,  che  il  tempo  ancor  noi  paté. 

Ch.  —  Deh  non  meschiamo  [?J  non  ancora  il  cordoglio, 

Tax.  —  Fosse  vile  o  pastor  (1),  saperlo  deggio 

II).  —  Vile  o  pastor?  Di  chiaro,  real  sangue. 

Ch.  —  La  faccia  Aspasia  ha  rischiarato  a  tanto.  (2) 

Asp.  —  Oh  nuova  a  me  sopra  tutte  altre  grata  ! 

Ch.  —  Pian  piano,  ancor  non  ti  è  palese  il  tutto. 

Tan.  —  Non  mi  tenete  più,  madre,  sospeso. 

Id.  —  Chiara  è  la  stirpe,  la  virtù  provaste. 

Tan.  —  Quando  ?  non  differite  il  mio  contento. 

Ch.  —  Contento  ?  nostra  fallace  speranza  ! 

Id.  —  Quando  con  Radamifto  combatteste. 

Tan.  —  Chi  di  stiatta  reale  era  nel  hoste? 

In.  —  Di  Re  figliuolo.  Asp.  —  Oh  come  io  ne  gioisco! 

Ch.  —  Oh  tostana  vicenda,  Oh  ben  fugace  ! 

Tan.  —  Di  qual  Re  Madre  incognito  fra  noi? 

Id.  —  Di  questo  a  cui  non  ha  guari  parlaste. 

Tan.  —  Dunque  fu  Radamisto  il  padre  mio  ?  (3; 

E  r  atto  si  chiude  coi  lameuti  del  parricida  ;  il  Coro- 
filosofeggia  sulla  mutabilità  della  fortuna. 


(1)  Ms.  :  jpastore. 

(2)  Notiamo  il  tratto  proprio  di  commedia. 

(3)  e.  U> 
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Nel  quinto  atto  Aspasia  e  Zenobia  parlano  tranquille, 
quasi  liete,  non  presaghe  del  nuovo  affanno  che  le  attende  ; 
viene  anche  il  Re,  il  quale,  contento  di  avere  un  legit- 
timo successore  in  Tanodisse,  sì  ferma  a  discorrerne  con 
Aspasia,  mentre  Zenobia  li  lascia  ;  ma  poi,  tutto  ad  un  tratto, 
entra  affannoso  un  messo  annunciando  doppia  sventura  : 
Tanodisse,  non  potendo  reggere  al  pensiero  di  aver  bagnate 
le  mani  nel  sangue  paterno,  s'  è  ucciso  ;  Zenobia,  soprag- 
giunta quando  non  e'  era  più  possibilità  di  rimedio,  e 
impedita  di  togliersi  la  vita  col  ferro  stesso  che  aveva 
servito  al  figlio,  preso  il  veleno,  si  muore.  A  tale  annun- 
zio Aspasia  corre  come  impazzita  nel  sacello  domestico 
che  fu  muto  spettatore  della  duplice  tragedia,  dove  a  mala 
pena  la  trattengono  dal  seguire  il  fato  del  marito  e  della 
suocera.  Questa  è  agli  estremi:  eppure  tenta  ancora  colle 
mani  gelide  di  abbracciare  il  corpo  del  morto  figlio,  e 
ancora  gli  domanda  perdono  ;  poi  nello  spasimo  dell'  agonia 
invoca  un  refrigerio  alle  pene  tremende  fisiche   e  morali  : 

«  Ahi,  quanto  dolor  paté 

L'  alma  et  il  corpo  in  un  punto  ! 

Donne  donne,  allo  stremo. 

Deh  !  non  m'  abbandonate  .  .  .  .  »  (1)  ; 

e  finalmente  muore  anch'  essa,   e    la    tragedia   si    chiude 
colla  parte  corale. 

Stringendo  le  fila,  ora  che  ho  dato  un  riassunto  ao- 
bastanza  largo  del  dramma^  qual  giudizio  ne  possiamo 
fare  ?  Due  caratteri,  pare  a  me,  sieno  ben  delineati,  e 
son  due  caratteri  di  donna  :  quello  di  Zenobia,  la  quale 
non  vive  che  di  un  culto,  non  respira  che  di  una  memo- 
ria, la  memoria  e.  il  culto  del  morto  sposo,  tutta  odio  per 
chi  glielo  ha  ucciso,  desiderosa  di  vendetta  al  punto  da 
non  arrestarsi  dinanzi  alla  viltà  di  nna  calunnia,  e  quello  di 


a)  e.  40.»> 
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Aspasia.  Pure,  se  Zenobia  ci  commuove,  si  che  sentiamo  di 
poterle  molto  perdonare,  giacché  molto  ha  amato,  e  odia, 
non  chi  le  ha  fatto  male,  ma  chi  ha  fatto  male  air  uomo 
dell*  anima  sua,  Aspasia  in  certi  momenti  ci  ripugna.  An- 
ch^essa  infatti  odia  il  crudele  che  ha  spento  i  suoi,  e  avrebbe, 
potendo,  troncata  la  sua  rosea  giovinezza,  né  V  affetto  per 
Tanodisse  e  di  Tanodisse  riesce  a  guarire  la  sua  piaga,  e 
a  farla,  sia  pur  minimamente,  dimenticare  o  perdonare. 
Dante  in  presenza  di  Beatrice,  obliava  ogni  offesa  :  Aspasia 
davanti  al  marito  agitato  da  un  presentimento  che  non 
osa  confessare  a  se  stesso,  ma  che  gli  si  legge  neir  occhio 
turbato,  nella  parola  commossa,  insulta  alle  ceneri  del 
nemico  da  lui  pietosamente  recate,  e  domanda  intanto 
nuove  gioie  d'  amore. 


(Continua)  Dott.  Caterina  Re 


SONETTI 


Anna  Erlzzo. 


Caduta  era  con  gloria  Negroponte, 
E  per  mezzo  segato  il  difensore, 
Erizzo,  che  mori  con  grande  onore, 
L' odio  sfidando  de'  nemici  e  V  onte. 

La  bella  figlia  de  V  eroe  con  fronte 
Impavida  resìste  al  disonore, 
E  a'  nefandi  propositi  di  amore 
Di  Maometto  ch'avea  le  brame  pronte. 

Ma  la  vergine  casta  un  di  fatale, 
Oh  !  si  vede  perduta  e  legge  in  viso 
Del  brutale  amator  le  accese  voglie. 

Rapidamente  il  cuore  ha  già  deciso  : 
Strappagli  il  ferro,  uccidosi  e  immortale 
Spirito  lascia  le  virgìnee  spoglie. 


--  H5 


Tiziano. 


Oh!  oadorino  artefice  signore 
De  la  scuola  immortai  onde  splendente 
Ne  le  tavole  brilla  il  sol  fulgente 
Ch'  allegra  i  cuor  col  magico  colore  ; 

Triste  fiamma  distrusse  il  sommo  onore 
De  l'opera  ove  in  bosco  atro  fremente, 
Sovra  il  caduto  martire  morente, 
TI  sicario  irrompea  con  vii  furore  : 

Ma  senso  ancora  di  stupor  tremante, 
Destano  innumerevoli  figare, 
Col  diffuso  splendor  de  V  armonia. 

Su  la  turba  apostolica  Maria 
Levasi  sciolta  da  terrene  cure, 
Tra  gli  angeli  nel  ciel  aureo  sfumante. 
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Arcadia. 


L'aurora  con  le  dita  delicate, 
Di  colore  di  perla  dipingeva 
Gli  aerei  monti  e  il  fiume  rifletteva 
Le  fantastiche  tinte  inargentate. 

L'erbe  folte  de'  prati  accarezzate 
Eran  da'  vaghi  zefiri  e  scuoteva 
Il  papavero  il  capo  onde  pareva 
Arder  geloso  tra  l'erbette  amate. 

Ivano  le  villane  in  processione, 
Co'  veli  in  capo  e  i  zoccoli  sonanti, 
A  la  messa  con  grande  devozione. 

Era  giorno  di  fiera  e  spingea  avanti 
Col  pungolo  il  boar  per  lo  stradone, 
I  pacifici  bovi  alto  mugghianti. 
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W.   Whìtman. 


Strano  bardo  d*  America  titano, 
Ch'ai  timido  pitocco  nel  dolore, 
Ed  alla  donna  dal  polluto  flore, 
Stendesti  T  amichevole  tua  mano; 

Quando  ogni  Stato  alfin  repubblicano, 
In  sanguinoso  bellico  valore, 
Degli  schiavi  redense  il  morto  cuore, 
Fosti  q!  feriti  apostolo  cristiano. 

E  quaquero  errabondo  in  rapimento 
De'  fili  d'  erba  a  la  secreta  voce, 
Con  il  libero  verso  impaziente, 

L'industria  democratica  fervente 
Cantavi  o  il  suon  del  pelago  feroce, 
O  de  l'anima  nuda  il  sentimento. 
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Quiete. 


Piovono  perle  lucide  dal  cielo, 
L'onda  tremola  in  fiamma  a'  rai  del  sole, 
L'allegra  popolana  il  rosso  velo 
Compone  al  seno  e  canta.  Capriole 

Vispi  monelli  spiccano  ed  a  zelo 
Vecchia  rugosa  atteggiasi  e  si  duole 
Su'  gradini  del  tempio.  In  sottil  stelo 
Su  le  ceste  olezzano  le  viole. 

La  Nicoletta  qual  plebea  regina 
Il  ponte  sale  e  vola  via  qual  freccia 
La  gondola  da  l'arco.  Odi  il  cannone? 

È  una  nave  ch'ai  porto  si  avvicina. 
Ma  ne  la  calle  tu  la  nera  treccia 
Pettini,  o  bella,  che  siedi  al  balcone. 
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Bianca  Cappello. 


La  giovinetta  cupida  di  amore, 
Fugge  una  notte  in  braccio  de  l'amante  ; 
Maledice  il  Senato  il  disonore 
Di  lei  che  macchia  le  virtù  più  sante. 

Ma  la  sedotta  femmina  il  favore 
D'un  prence  ottien  col  tenero  sembiante  ; 
La  bianca  fronte  che  non  ha  rossore, 
La  ducchessa  incorona  oi'  delirante. 

E  l'augusto,  magnanimo  Senato, 
Lei  vera  figlia  che  la  patria  onora, 
In  solenne  decreto  ha  consacrato. 

Cosi  diventa  qual  candida  aurora, 
Pura  sul  trono,  por  ragion  di  Stato, 
La  Veneziana  che  si  disonora. 

RAFFAELLO  FABRIS 


RASSEGNA  BIBLIOGRAFICA 


A.  Bebel,  deputato  al  Parlamento  tedesco.  —  <  La  donna  e  U 
socialisino  » .  —  Nuova  traduzione  italiana  sulla  36.  tedesca  — 
Palermo.  —  Remo  Sandron,  editore  —  1906  —  L.  4. 


Questo  interessante  lavoro  del  leader  del  socialismo  tedesco, 
che  sin  dal  suo  primo  apparire  divenne  uno  dei  testi  più  ortodossi 
del  socialismo  internazionale,  può  considerarsi  addirittura  come 
un'opera  nuova  per  T  Italia,  per  due  ragioni:  prima  di  tutto 
perchè  l'autore  ha  riveduto,  anzi  quasi  completamente  rifatto^  il 
suo  studio  nelle  ultime  edizioni  che  hanno  veduto  la  luce  in  Ger- 
mania, e  poi  perchè  Tunica  traduzione  che  si  era  pubblicata  in 
Italia,  fatta  molti  anni  fa  sulla  prima  tedesca,  era  divenuta  del 
tutto  introvabile,  e  invano  gli  studiosi  la  ricercavano  anche  presso 
1  rivenditori  di  libri  usati. 

Trattandosi  di  un  testo  di  un  sommo  interesse  per  gli  studi 
di  sociologia,  opportuna  è  stata  1  '  idea  del  Sandron  di  curarne 
questa  nuova  traduzione,  che  risponde  quasi  lecteraluiente  al 
testo. 

Il  libro  rappresenta  ner  cosi  dire  il  Vangelo  socialista  per  ciò 
che  riguarda  le  attribuzioni  e  il  posto  della  donna  nella  moderna 
societÀ,  poiché  la  questione  femminile  vi  è  esaurientemente  svolta 
da  un  punto  di  vita  speciale  bensì,  ma  non  meno  interes.sante  per 
r  intricato  problema. 
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G.  Amadori  Virgili.  —  *  Il  sentimento  imperialista  > ,  con  prefa- 
zione dell' on.  Prof.  Errico  De  Marinìs,  Ministro  della  P.  I. 
Palermo,  Remo  Sandron,  editore.  —  1906  —  L.  3,50. 


L'  Amadori  Virgili,  uno  dei  più  colti  e  studiosi  scrittori  li 
psicologia,  considera  il  fenomeno  dell' imperialismo,  che  va  diven- 
tando sempre  più  intenso  fra  le  nazioni  che  hanno  maggior 
coscienza  della  loro  personalità  e  della  loro  forza,  da  un  punto  di 
vista  veramente  nuovo. 

Egli  indaga  come  nella  grande  anima  collettiva  delle  nazioni 
prenda  origine  e  si  sviluppi  questa  necessità  dell'ultima  ora,  che 
fino  a  ieri  venira  fatta  discendere  esclusivamente  dall'interesse 
materiale,  dai  bisogni  pratici  dei  popoli,  mentre  V  Amadori  dimo- 
stra quanta  parte  abbia  l'intellettualità  e  la  psiche  in  questo 
fenomeno  storico. 

Interessante  è  anche  la  prefazione  che  il  De  Marinis,  già  mi- 
nistro della  P.  I.,  prepone  al  libro.  Essa  rappresenta  per  sé  stessa 
una  compendiosa  e  bella  monografia  sulla  necessità  dell'  impe- 
rialismo, e  completa  per  tal  modo  l'estesa  esposizione  dell'Amadori. 
Essa  inoltre  servirà  a  far  conoscere  meglio  agli  Italiani  quali  sareb- 
bero state  le  idee  di  un  ministro,  il  quale  avrebbe  potuto  esplicare 
in  parte  il  suo  programma  con  l'efficace  mezzo  di  cui  disponeva, 
cioè  con  le  scuole  italiane  all'estero.  Questo  libro  rappresenta  in- 
somma una  pubblicazione  di  grande  attualità.  Per  questo  racco- 
mandiamo ai  lettori  l'ottimo  e  geniale  studio  dell'Amadori,  che  a 
molti  problemi  risponde,  intravisti  da  coloro  che  considerano  que- 
sta necessità  di  un'espansione  coloniale. 


Ricordi  e  Memorie 


(Estratto  dal  P.  V.  della  Adunanza  Accademica  del  18  Gen.  1906). 


Onorevoli  sodi  e  colleghi^ 


Neir  aprire  la  seduta  odierna,  sento  il  dovere  di 
ricordare  con  dolore,  la  perdita  di  un  antico  socio,  e 
membro  un  tempo  di  questa  Presidenza  dell'  Ateneo,  e 
mio  amico  carissimo  il  nobil  uomo  Comm.  Nìcoìò  BarozzL 
IJuanime  fu  il  cittadino  rimpianto,  per  la  morte  delPuomo 
egregio,  per  la  scomparsa  di  lui  che,  tutto  culto  ed  amore 
verso  questa  città,  era  delle  sue  glorie  storiche  ed  artisti- 
che conoscitore  profondo  e  ricercato.  Nelle  consuetudini  dei 
giornalieri  ed  amichevoli  colloqui,  esso  elargiva  i  doni  pre- 
ziosi della  sua  varia  coltura,  e  delle  sue  estese  cognizioui 
di  Veneziana  erudizione  ;  ed  era  rispettato  maestro,  a  coloro 
tutti  che  a  lui  si  rivolgevano,  per  istruzione  e  consiglio. 

Già  il  nome  di  Nìcoìò  Barozzì  era  legato  con  quello 
di  Guglielmo  Berchet,  pella  notissima  pubblicazione  della 
serie  delle  relazioni  degli  Ambasciatori  Veneziani,  in  con- 
tinuazione a  quelle  edite  dall'  Alberi  di  Firenze.  Opera 
storica  più  che  di  interesse  veneziano,  europeo. 

Nìcoìò  Barozzì  dava  principio  nel  1866  a  quella  Rac- 
colta Veneta,  collezione  di  documenti,  relativi  alla  storia, 
all'  archeologia,    alla    numismatica,    che   colla    collabora- 
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zione  dì  altri  valenti,  dovea  poi  trovare  la  sua  rigogliosa 
contiuuazione  iiell'  Archivio  Veneto,  e  successivo  nuovo 
Archivio  Veneto  che  tuttora  si  pubblica,  a  cura  della 
Deputazione  di  storia  patria. 

Ricorderò  qui  pure  il  concorso  di  Nicolò  Barozzi 
assieme  ad  illustri  e  benemeriti  colleghi,  pella  sampa  dei 
Diarii  di  Marino  Sanudo,  che  dopo  lunghi  anni,  potè  avere 
la  compiacenza  di  veder  completamente  dati  alla  luce. 

Allorché  nel  1865,  per  opera  del  Comune  di  Venezia, 
si  stampò  il  volume  sui  codici  di  Dante  AUighieri  a 
Venezia,  Nicolò  Barozzi  vi  dettava  un  Commentario,  sul- 
r  Amore  dei  Veneziani,  per  lo  sìudio  di  Dante,  ed  illu- 
strava i  Codici  delle  opere  minori  di  Dante  conservati  a 
Venezia. 

Nella  quinta  ricorrenza  pel  centenario  della  morte  di 
Francesco  Petrarca,  V  Ateneo  Veneto  pubblicava  un  libro, 
dal  titolo,  Petrarca  a  Venezia,  e  il  Barozzi  vi  dettava 
r  articolo  :  Petrarca  a  Venezia,  accennando  i  doni  del 
Petrarca  fattagli  alla  Republica,  e  alla  concessione  da 
essa  fattagli  di  una  casa  per  sua  abitazione. 

Non  è  il  momento  questo  di  accennare  ad  altri  nu- 
merosissimi scritti  di  Nicoiò  Barozzi  dettati  tutti  di  vero 
sentimento  patrio,  e  ricchi  di  dottrina.  Ad  ogni  modo,  o 
signori,  più  che  all'  antico  socio,  al  letterato,  allo  storico, 
io  voglio  fare  una  manifestazione  che  parta  dair  intimo 
del  mio  cuore,  di  stima,  verso  Y  ottimo  cittadino,  verso 
r  amico  a£fettuosissimo,  la  cui  inimagiue  come  una  cara 
visione,  mi  si  presenterà  sempre  amica  al  mio  spirito. 

Nicolò  Barozzi^  di  antica  stirpe  veneziana,  era  vene- 
ziano neir  anima,  cortese,  affabile,  mite  e  generoso.  Egli 
cosi  continuò  le  antiche  tradizioni,  della  gentilezza  e 
dell*  ospitalità  di  questa  sede  meravigliosa,  di  ogni  gloria 
artistica  e  di  ogni  virtù  cittadina. 

Mandiamo  adunque  un  saluto  reverente,  al  nome  di 
Nicolò  Barozzi^  e  deponiamo  un  modestissimo  flore  sulla 
sua  tomba,  pietoso  omaggio  al  desiderato  suo  nome. 
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Ed  ora  permettete  o  signori  che  di  altro  socio  imma- 
turamente rapito  alla  città  nostra  e  alla  scienza,  cioè  del 
D.  Prof.  Vittorio  Cavagnis,  in  q  esti  giorni  defunto,  io 
tenga  brevi  parole. 

Primario  dell'  Ospedale  civile,  membro  di  parecchi 
istituti  scientifici;  fu  il  Dottor  Cavagnis  socio  residente 
dell'Ateneo  Veneto  fino  dell'  anno  1880.  Di  eletto  ingegno 
ed  amorevole  verso  i  sofferenti,  il  Cavagnis  esercitava  la 
sua  alta  missione  umanitaria,  con  carità  ed  affetto,  men- 
tre del  suo  sapere  sono  prove  le  sue  numerose  pubblica- 
zioni ed  opuscoli.  Citerò  ad  esempio  i  suoi  lavori  :  sulla 
igiene  nella  tubercolosi  secondo  le  ultime,  scoperte  eziolo- 
giche —  sulla  cura  della  idrofobia  col  metodo  Pasteur  — 
sul  dovere  sociale  rispetto  alla  tubercolosi,  sul  cancro  dei 
polmoni,  sulla  ipodermoclisi  nell'  epidemia  del  colera  ecc. 

I  chiarissimi  sanitari  che  furono  colleghi  del  Cava- 
gnis potranno  rilevare  i  suoi  meriti  come  scienziato  e 
come  professionista,  a  me  resta  solo  in  nome  dell'  Ateneo 
deplorare  la  sua  morte,  e  unirmi  al  dolore  di  tutti. 


Filippo  Nani  Mocenigo 
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ELENCO  DEI  SOCI 
deW  Ateneo  Veneto  al  1  Gennaio  1906 


SOCI  RESIDENTI 

1.  Bassi  d/  Uj^o 

2.  Bernardi  M.  G.  Giuseppe 
v5.  Bernardi  prof,  d.'  Vittorio 

4.  Besta  nob.  prof,  eomni.  Fal)io 

r>.  Bizio  Gradenigo  avv.  coiuui.  Leopoldo 

<).  Boceazzi  prof.  Isotto 

7.  Brown  cav.  Horatio 

8.  Brunetti  avv.  d.'  Antonio 

9.  Bullo  (dei  co.)  ing.  cav.  Carlo 

10.  Bullo  (dei  co.)  ing.  cav.  Giustiniano 

11.  Caluci  avv.  cav.  uff.  Eugenio 

12.  Cornelio  nob.  conini.  Antonio 
i;).  Dalla  Santa  cav.  Giuseppe 

14.  Dal  Zotto  prof,  comni.  Antonio 

15.  D'  Arnian  d.""  Domenico 

16.  Da  Venezia  prof,  d.'  cav.  Pietro 

17.  De  Toni  prof.  i\J  Ettore 

18.  De  Kirìaki  nob.  vlw.  cav.  Alberto  Stelio 

19.  De  Zan  prof.  Guido 

20.  Dian  cav.  Girolamo 

21.  Diena  avv.  comni.  Adriano 

22.  Fabris  prof,  d.»-  Raffaello 

23.  Fadìga  d.'  comm.  Domenico 

24.  Favini  àJ  comm.  Giuseppe 

25.  Federici  d.'  cav.  uff.  Emilio 
2^,  Fiocco  prof,  d.'  Gio  :  Battista 

27.  Fiorioli  Della  Lena  nob.  prof,  d.''  Ferruccio 

28.  Foscari  co.  comm.  Piero 

29.  Franchi  d.'  cav.  Giuseppe 
.-JO.  Franzi  ab.  prof.  Camillo 

31.  Gambari  prof,  d.r  cav.  Luigi 

32.  Giomo  d.'  cav.  uff.  Giuseppe 

33.  Gosetti  prof,  d.'  comm.  Francesco 

34.  Grìmani  N.  IL  co.  avv.  comm.  Filippo 

35.  Guggenheim  comm.  Michelangelo 

36.  Kellner  comm.  Arturo 

37.  Jachia  avv.  cav.  Salvatore 

38.  Jona  àJ  Giuseppe 

39.  Lavezzari  ing.  cav.  uff.  Filippo 

40.  Leonardi  prof,  d.»"  cav.  Pietro 

41.  Levi  prof,  d.'  Lionello 

42.  Levi  Morenos  prof,  d.'  cav.  David. 

43.  Luxardo  prof.  cav.  uff.  Ottorino 

44.  Luzzatti  prof.  Giacomo 

45.  Luzzatto  d.'  A.  M. 
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4<i.  Luzzatto  prof,  d.""  Marco 

47.  Macchi  oro  avv.  d.'  Arrit>'o 

4K.  Magrini  avv.  dJ  cav.  Marc'  Aurelio 

4J».  Malagola  prof,  conun.  Carlo 

r.O.  Manfredi  prof,  coinm.  Manfredo 

51.  Manfrin  avv.  d.""  cav.  Eugenio 

52.  Marcello  N.  II.  co.  cav.  uff.  Andrea 
58.  Mommo  co.  comm.  Marcello 

54.  Musatti  d.'  cav.  Cesare 

55.  Naceari  prof,  d.'  cav.  uff.  Giuseppe 

56*.  Nani  Mocenigo  N.  H.  co.  d.**  conini.  Filippo 

57.  Nardo  Cibele  Angela 

58.  Ninni  co.  Emilio 

59.  Oecioni  Bonaffons  ing.  dJ  cav.  Carlo 

60.  Oecioni  Bonaffons  prof,  d.'  comm.  Giuseppe 

61.  Orio  ing.  d.""  Antonio 

62.  Padoa  i)rof.  d."*  Marco 

63.  Paluello  dJ  Carlo 

64.  Papadopoli  co.  comm.  Angelo 

65.  Papadopoli  co.  gr.  uff.  comm.  Nicolò,  Senatore 

66.  Pellegrini  avv.  comm.  Clemente,  Senatore 

67.  Pellegrini  co.  prof.  cav.  Federico 

68.  Pellesina  ing.  comm.  Emilio 

69.  Perosini  ing.  comm.  Giuseppe 

70.  Pezze  Pascolato  Maria 

71.  Piazza  Rosa 

72.  Picchini  d.'  prof.  cav.  Luigi 
lìì.  Pitter  ing.  Antonio 

74.  Putelli  prof,  d."*  Raffaello 

75.  Ravà  avv.  conmi.  Graziano 

76.  Riccoboni  j)rof.  cav.  Daniele 

77.  Ronca  prof.  cav.  Umberto 

78.  Sacerdoti  avv.  comm.  Giulio 

79.  Sommariva  d.""  cav.  Bassano 

80.  Santalena  comm.  Antonio. 

81.  Santini  on.  d.'^comm.  Felice,  deputato  al  Parlamento 

82.  Sardi  arch.  prof.  Giovanni 

83.  Sarian  P.  d."*  Stephan  Mechitarista 

84.  Segarizzi  d.'  Arnaldo. 

86.  Soave  prof,  d.'  cav.  Giacomo 

86.  Sorniani  Moretti  co.  comm.  Luigi,  Senatore 

87.  Spagni  prof.  dJ  Emilio 

88.  Spanlo  d.*"  comm.  Michele 

89.  Stivanello  avv.  cav.  uff.  Carlo  Luigi 
ÌK).  Trevi  sanato  d.*"  Candido 

91.  Truffi  prof,  d.""  cav.  Ferruccio 

92.  Velo  prof,  d.""  Giovanni 

93.  Vitali  prof,   d.'  Fabio 

94.  Wiel  nob.  prof.  cav.  Taddeo 

95.  Wollner  dJ  cav.  Giulio 

96.  Zaniol  mons.  prof.  Angelo 

97.  Zatti  d.'  Carlo 
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SOCI  PERPETUI 

Cantalamossa  prof.  cav.  Giulio 
Ia^xì  prof.  g-r.  uff.  Cesare  Augusto 
Mandor  Cecchetti  Anna 

PRESIDENZA 

Presidente  —  Nani  Mocenig^o  Filippo 
Vice-Presidente  per  le  Scienze  —  Gambari  Luigi 
Vice-Presidente  per  le  Lettere  —  Riccoboni  Daniele 
Segretario  per  le  Scienze  —  De  Toni  Ettore 
Segretario  per  le  Lettere  —  Padoa  Marco 

Bibliotecario  —  Occioni  Bonaffons  Giuseppe 

CONSIGLIO  ACCADEMICO 

Per  la  Classe  delle  Scienze  : 

Jona  Giuseppe 
Bullo  Giustiniano 
Trevisanato  Candido 
Truffi  F(»rru{'cio 

Per  la  Classe  delle  Lettere  : 
Predelli  Riccardo 
Santalena  Antonio 
Stiva  nel  lo  Luig'i 

Tehoiuere  —  Ravà  Graziano 


XJ(,  I  iitoii  si  omettono  essendo  indicali  nel/'  elenco  dei  soci. 


Ultime  pubblicazioni  arrivate  all'Ateneo 

Tellini  Achilie  Udine.  —  Quattro  carte  geografiche,  della  fre- 
quenza, dell'altezza  e  della  durata  di  neve  caduta  sul  suolo 
Alpi  Orientali,  del  Mantello  e  del  Veneto  con  spiegazioni  relative. 

—  Udine  Novembre  1905. 

Ceradini  Dott.  Adriano.  —  Opere  del  Dott.  Giulio  Ceradini  in  due 

grossi  ed  eleganti  volumi.  —  Milano  Ulrico  Hoepli  1906.  (Dono 

della  Signora  Carlotta  Bozzolo  vedova  Ceradini  di  Milano). 
Boriai  Giuseppe.  —  Nuova  piastra  d'  appoggio  in  legno  inietato 

armata  con  telarino  metallico  per  gli  armamenti  delle   strade 

ferrate.  —  Heggio  Emilia  tip.  Ferraboschi  1905. 
Viaro  Dott.  B-  —  Posizione  di  115  stelle  fra  X  ^^  ^  ^^*^  osner vate 

al  piccolo  Meridiano  di  Arcetri  per   la    riduzione  delle  lastre 

fotografiche  pella  Zona  di  Catania.  —  Firenze  tip.   Galletti   e 

C.  1905. 
Abetti  Ai>tonio.  —  Osservazioni  Astronomiche  fatte  all'Equatoriale 

di  Arcetri  nel  periodo  15  Genn.njo  1904  —  7    Aprile   1905.    — 

Firenze  tip.  Galletti  e  C.  1905. 
Clerico  Prof.  Michele.  —  Uno  sprazzo  di  luce  nelle  tenebre  dei 

Ministero   della  Pubblica  Istruzione.    —    Chieti   tip.   Giustino 

Rossi  1905. 
Camera  di  Commercio  ed  Arti   della    Provincia   di   Treviso.  — 

L' insegnamento  Popolare  Professionale  in   Prov.   di   Treviso. 

Relazione  del  prof.  A.  Pancino  Scgret.°  della  Camera  di  Comm. 

—  Treviso  tip.  Longo  1905. 

Diena  Giulio.  —  L'  arbitrato  Internazionale  e  la  sua  attuale  orga- 
nizzazione. —  Discorso  letto  in  occasione  dell'  inaugurazione 
degli  studi  nella  R.  Università  di  Siena  il  dt  5  Novembre 
1905.  —  Siena  tip.  L.  Lazzeri  1906. 

Vital  Dott.  Adolfo.  —  Il  Castello  di  Conegliano.  Ricostruzione 
storica  topografica,  con  4  incisioni.  —  Conegliano  Stab.  Arti 
Grafiche  1905. 

Grasselli  Cav.  Dott,  Vincenso  Ingegnere  Civile. -^  Nella  Divina 
Commedia  un  passo  dai  commentatori  dichiarato  incomprensibile 
dallo  stesso  Dante  chiaramente  illustrato.  —  Padova  tip. 
Prosperini  1905. 

Beltrami  Luca.  —  Nozze  Albertini  -  Giacosa  27  Geunajo  1906.  — 
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LA  DOMA  NEI  PROMESSI  SPOSI 

e  specialmente  **LUCIA,, 


Da  un  campo  lussureggiante  di  spighe  dorate,  anzi 
d' oro,  è  difficile  raccogliere  loglio  :  questo  è  il  segreto 
del  buon  successo  che  ebbe  la  mia  (Conferenza  nella 
Commemoi^azione  di  A.  Manzoni  tenutasi  lo  scorso  mag- 
gio a  Brescia.  Se  poi  la  cortesìa  degli  ascoltatori  mol- 
tiplicò quel  po'  di  buono  che  e'  è  nel  mio  lavoro  in 
virtù  della  fonte  da  cui  attinsi  V  argomento,  e  se 
recherà  al  novello  cospicuo  uditorio  un  disinganno, 
non  me  ne  faccia  una  colpa. 

Io  non  seppi  resistere  air  incantevole  lusinga  di 
tenere  la  mia  Conferenza,  anche  in  questa  Venezia, 
che  sa  unire  mirabilmente  le  sue  gloriose,  millenarie 
tradizioni  con  un'  aura  di  modernità  originale,  genia- 
lissima  ;  in  questa  Venezia  sovrana  impareggiabile  di 
due  Mari  egualmente  grandi  e  fascinatori  :  V  Adriatico 
e  l'Arte! 

Dire  di  A.  Manzoni,  come  Y  alto  soggetto  richiede, 
sarebbe  per  me  troppo  arduo. 

£i  fu  credente,  non  tanto  per  famigliare  indirizzo 
quanto  per  lungo  studio  e  profonda  meditazione. 

1 
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Fu  patriota.  Ne'  suoi  scritH  è  continuo,  e  tutt'altro 
ohe  celato,  Tintendiraento  di  tenere  sveglio  negli  italiani 
r  orrore  pel  dominio  straniero,  per  le  civili  discordie  : 
ed  a  raggiungere  si  nobile  fine  Ei  si  serve  e  dcJla 
ricchezza  della  sua  coltura  storica,  e  della  forza  del 
suo  acume  critico,  e  dei  frizzi  della  sua  satira  acuta,  e 
dell'  ispirazione  del  suo  poetico  genio. 

Fu  letterato  cosi  insigne  da  rivaleggiare  coi  primi 
d' Italia  e  del  mondo,  riuscendo  pur  anche  a  farsi  in- 
tendere dalle  più  umili  menti,  ad  interessarle,  a  far 
battere  il  cuore  d'  un'  intera  Nazione,  segnando  altis- 
sima la  meta,  cui  deve  mirare  ogni  letteratura  che 
aspiri  ad  essere  vitale  :  combattere  cioè,  palpitare  al- 
l'unissono  coU'umanità,  avviandola  per  i  sentieri  radiosi 
e  sicuri  del  bello  e  del  vero. 

Chi  poi,  con  ponderazione  e  costanza,  segue  la 
mente  ed  il  cuore  del  Manzoni  attraverso  il  tenebroso 
labirinto  dei  processi  della  Colonna  Infame,  nella  guerra 
senza  tregua  eh*  Egli  muove  all'  ignoranza,  alla  super- 
stizione, alla  fallacia  dell'  umano  giudizio,  riconosce  a 
prima  vista  il  degno  nipote  di  quel  Beccaria  che  fu 
lustro  invidiato  della  giurisprudenza  italiana. 

Il  Manzoni  fu  agronomo  cosi  dotto  in  teoria,  cosi 
sicuro,  appassionato,  e  felice  nella  pratica,  da  far  tacere 
i  più  competenti  in  tale  materia,  i  quali,  seco  lui 
favellandone,  si  lusingavano,  almeno  in  questa  parte,  di 
soprastargli. 

Da  questi  rapidi  cenni  si  comprenderà  di  leggeri, 
che  se  io  mi  fossi  internata  anche  in  una  sola  delle 
parti  in  cui  il  Manzoni  fu  cosi  eccellente,  mi  sarei 
smarrita.  Trattai  quindi  e  tratto  l' argomento  a  me  più 
accessibile  e  proporzionato  alle  mie  forze  :  La  donna 
nei  P.  S.  e,  specialmente,  Lìicia,  seguendo  passo  passo 
il  Manzoni  nello  svolgimento  di  questo  carattere. 

Se,  per  accertarsi  della  predilezione  del  Manzoni 
per  la  protagonista  del  suo  romanzo,  qualcuno  prendesse 
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in  mano  una  volta  di  più  i  P.  S.  io  godreì  d' aver  ottc- 
nutO;  colla  mia  conferenza,  un  effetto  assai  desiderabile 
e  pratico. 


€  Renzo  (  riferisco  il  brano  in  cui  Renzo,  dopo  la 
prima  visita  a  Don  Abbondio,  va  alla  casa  della 
sposa  colla  terribile  notizia  )    .  -   Renzo   camminava  a 

>  passi  infuriati  verso  casa,  senza  aver  determinato 
»  quel  che  dovesse  fare,  ma  con  una   smania   addosso 

>  di  fare  qualche  cosa  di  strano,  di  terribile....  Avrebbe 

>  voluto  correre  alla  casa   di   Don  Rodrigo,  afferrarlo 

>  per  il  collo  e....  ma  gli  veniva  in  mente  eh*  era  come 
»  una  fortezza....  Si  figurava  allora  di  prendere  il  suo 
»  schioppo,  d' appiattarsi  dietro  una  siepe,  aspettando 
»  se  mai  colui  venisse  a  passar  solo  ;  e,  internandosi 
»  con  feroce  compiacenza  in  queir  immaginazione,  si 
»  figurava  di  sentire  una  pedata,  quella  pedata,  d'alzar 

>  chetamente  la  testa:  riconosceva  lo  scellerato,   spia- 

>  nava  lo  schioppo,  prendeva  la  mira,  sparava,  lo  ve- 
»  deva  cadere  e  dare  i  tratti,  gli  lanciava  una   male- 

>  dizione,  e  correva  sulla  strada  del  confine  a  mettersi 

>  in  salvo.  E  Lticia  ì  Appena  questa  parola  si  fu  gettata 
»  a  traverso  di  quelle  bieche  fantasie,  i  migliori  pensieri 
»  a  cui  era  avvezza  la  mente  di  Renzo  v'  entrarono  in 

>  folla.  Si  rammentò  degli  ultimi  ricordi  de'  suoi  pa- 
»  renti,  si  rammentò  di  Dio,  della  Madonna,  dei  Santi  : 
»  pensò  al)a  consolazione  che  aveva  tante  volte  pro- 
»  vato  di  trovarsi  senza  delitti,  all'  orrore  che  aveva 
»  tante  volte  provato  al  racconto  d'  un  omicidio  :  e  si 
»  risvegliò  da  quel  sogno  di  sangue  con  ispavento,  con 
»  una  specie  di  gioia  di  non  avere  fatto  altro  che  im- 
»  maginare  >. 
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Chi  è  questa  Lucia,  di  cui  pur  solo  il  nome  ha 
tanto  fascino,  tanta  forza  da  soggiogare  V  anima  d'  un 
uomo  rozzo  in  preda  a  due  delle  più  violente  passioni, 
la  gelosia  e  la  vendetta  ?  e  da  risvegliarlo  da  un  sogno 
di  sangue? 


V  anima  di  Lucia  si  rivela,  per  la  prima  volta, 
quando  narra  alla  madre  ed  allo  sposo  il  suo  incontro 
(*>on  Don  Rodrigo.  È  una  giovane  che,  nel  riferire  un'  av- 
ventura galante,  chiama  «  chiacchiere  non  punto  belle  » 
le  parole  a  lei  rivolte  :  considera  «  una  grazia  del  cielo  > 
Tessere  stato  il  di  dell'avventura,  T  ultimo  della  filan- 
da :  e  seppellisce  nel  suo  cuore  il  fatto,  non  riferendolo 
che  sotto  il  suggello  del  segreto  di  confessione.  È  una 
sposa  che,  timidissima,  diviene  a  un  tratto  risolutamente 
ardita,  per  seguire  il  consiglio  del  Padre  Cristoforo  e 
mettersi,  con  un  taglio  netto,  sotto  V  egida  deir  uomo 
cui  affida  il  suo  nome  e  dona  il  suo  cuore.  «  Fu  allora, 
»  dice  Lucia  a  Renzo  senza  alzargli  gli  occhi  in  volto 
»  e  arrossendo  tutta,  fu  allora  che  feci  la  sfacciata,  e 
»  vi  pregai  di  far  presto.  »  K  la  sua  voce  è  rotta  da 
un  violento  scoppio  di  pianto  che  chiude  la  narrazione. 

Qui  si  rivelano  subito  i  capisaldi  del  carattere  di 
Lucia  :  se  ne  intrarede,  per  dir  cosi,  l'ossatura  moj'ale. 
Invano  si  cerca  in  lei  un'ombra  di  leggerezza  :  lo  stesso 
Padre  Cristoforo,  dice  il  M.,  ammira  l'innocenza  di  lei  : 
ijivano  si  dubita  del  suo  affetto  per  Renzo  :  che,  anzi, 
da  questo  scaturiscono  improvmsiy  insospettati^  un'ener- 
gia nobilissima,  un  dolore  irrefrenabile,  onestà  semplice, 
ma  intera,  amore  timido,  ma  profondo,  e  tutt'  altro 
che  inerte  ! 
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La  buona  Agnese,  fatta  scaltra  dall'  amore  materno 
e  dalla  nequizia  umana,  propone  la  gherminella  da 
farsi  al  tremebondo  curato.  E  la  timida  Lucia  risponde 
con  un  dilemma  semplicissimo,  ma  che  la  pone  ad  una 
altezza  nobilissima,  nel  senso  più  proprio  della  parola: 
€  0  la  cosa  è  cattiva,  e  non  ra  fatta:  o  à  buona,  e 
perchè  tenerla  celata  al  Padre  Cìv'stoforo  ?  »  Chi  non 
vede  quale  e  quanta  morale  racchiudano  queste  poche 
parole  ?  Ed  allo  sposo  dice  :  «  Io  voglio  essere  vostra 
moglie,  nia  air  altare,  col  timore  di  Dio,  per  la  strada 
diritta  »  Non  dice  desidero,  né  bramo,  né  possibilmente  : 
dice:  Io  voglio. 

Ed  ecco  che  in  questa  formola  semplice,  quasi 
direi  primitiva,  si  manifestano  con  eguale  potenza  in 
Lucia  e  il  suo  amore  e  la  sua  virth  :  la  statua  abboz- 
zata nel  precedente  dialogo  va  prendendo  forma  più 
delineata,  ma  in  tutto  coerente  ai  primi  tocchi. 

Sarebbe  un  sciupare  V  efficacia  dell'  aurea  sempli- 
cità di  queste  parole,  il  commentarle  :  ma  non  posso 
tacere  che,  per  non  so  quale  suggestione,  mi  vado  im- 
maginando che  cosi  appunto  abbiano  parlato  tutte  le  don- 
ne divenute  poi  madri  di  quei  buoni,  di  quei  grandi,  cono- 
sciuti od  ignorati,  che,  lavorando,  combattendo  col  brac- 
cio, colla  mente,  coir  anima,  pieni  di  una  speranza  che 
non  conosce  tramonto,  fecero  uscire  vittoriosa  T  uma- 
nità da  lotte  ardue  e  secolari! 


Il  turbolento  dialogo  fra  i  due  promessi  è  sostenuto 
con  forza  dalla  timida  Lucia,  con  tal  forza  che  Renzo 
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è  costretto  a  farle  balenare  dinuanzi  all'  immaginazione 
atterrita  T  orrore  di  un  delitto.  Allora,  solo  allora,  Lu- 
cia cede  :  perchè  Lucia  è  tipo  di  verità,  non  di  avven- 
ture e  commozioni  romanzesche  :  la  sua  sana  immagi- 
nazione non  le  ha  mai  accarezzate,  non  le  cerca,  non 
le  vuole  :  e,  come  tutte  le  donne  rette  di  mente  e  di 
cuore,  nei  momenti  più  gravi,  sa  sacrificarsi,  scongiu- 
rando coir  abnegazione  il  pericolo  di  funeste,  irrepa- 
rabili conseguenze.  Qui  il  Manzoni  ha  una  delle  trovate 
tutte  sue  :  <  Lasciamo  poi  in  dubbio  se  Lucia  fosse  in 
»  tutto  e  per  tutto  malcontenta  d' essere  stala  costretta 
»  a  cedere  ».  Non  si  potea  immaginare  nulla  di  più  gra- 
zioso di  questo  inciso,  gettato  là  cosi,  tra  il  serio  ed 
il  faceto,  rivelante  ad  un  tempo  il  profondo  conoscitore, 
del  cuore  umano,  ed  il  valente  scrittore,  il  quale,  aven- 
doci data  nel  dialogo  la  Lucia  assennata,  virtuosa,  vuol 
rimanere  fedele  al  suo  tipo,  ritoccandolo  con  forma 
nuova,  lievemente  ma  da  maestro,  colla  divina  tinta 
deir  amore  ! 


*  * 


Fallito  r  ingenuo  tentativo,  stretti  dappresso  dal- 
l' abbominevole  Don  Rodrigo,  i  due  perseguitati  fuggono. 
In  quella  pagina  che  descrive  la  notte  serena  sul  lago 
e  la  separazione  dei  fuggitivi  dal  paese  natio,  V  orrore 
di  Lucia  per  Don  Rodrigo  e  il  suo  tenero  affetto  per 
Renzo  dominano  sovrani,  e  fanno  del  momento  psicolo- 
gico della  povera  montanara  una  cesellatura  veramente 
sublime.  «  Si  distinguevano  i  villaggi,  le  case,  le  ca- 
»  panne  ;  il  palazzotto  di  Don  Rodrigo  colla  sua  torre 
*  piatta,  elevato  sulle  casucce  ammucchiate  alle  falde 
»  del  promontorio,  pareva  un  feroce  che,  ritto  nelle 
»  tenebre,  in  mezzo  a  una  compagnia  d' addormentati, 
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»  vegliassie  meditando  un  delitto.  Lucia  lo  vide,  e  rab- 
»    brividi  ». 

In  qual  modo  commontare  questo  :  rahbrivìd)  ? 

Si  è  detto  che  una  contadina  non  può  esseje  su- 
scettiva dei  sentimenti  che  il  Manzoni  attribuisce  a 
Lucia.  È  poi  vero? 

La  bontà  d'  animo  e  V  intelligenza,  come  la  bellezza, 
sono  doni  naturali  :  e,  se  una  finita  educazione  può  meglio 
rafforzare  queste  doti,  meglio  svolgerle  e  condurle  a  mag- 
gior perfezione,  esse  non  furono  mai  privilegio  di  certi  tem- 
pi uè  di  certe  classi  sociali.  La  nostra  Statua  della  Vittoria 
è  là  a  provarci  che  il  bello  è  sempre  bello,  e  che  non 
ebbe  bisogno  d'alcun  progresso,  né  di  condizioni  speciali 
per  essere  apprezzato  ed  espresso.  Essendo  il  carattere 
di  Lucìa  quasi  una  diretta  emanazione  divina,  sarebbe 
irapicciolire,  immeschinire,  falsare  il  concetto  della 
creazione,  denigrare  T  infinita  grandezza  e  maestà  del 
Creatore  il  supporre  eh'  Egli  abbia  largito  i  suoi  doni 
a  certe  anime  negandoli  ad  altre  per  differenza  di  classi 
sociali.  Certo  non  potea  avere  simili  preconcetti  Y  uomo 
che  scrisse:  Tutti  falli  a  sembianza  d'un  solo.  Nò  poteali 
avere  l' Autore  dei  Promessi  Sposi  quando  alla  sua 
Lucia,  seduta  sul  fondo  della  barca,  col  braccio  posato 
sulla  sponda,  colla  testa  posata  sul  braccio,  mentre 
sommessamente  piangeva,  fece  pensare  : 

<  Addio,  casa  natia,  ove,  sedendo  con  un  pensiero 

>  occulto,  s' imparò  a  distinguere  dal  rumore  dei  passi 
»  comuni,  il  rumore  d'  un  passo  conosciuto,  aspettato 
»  con  misterioso  timore  !  Addio  casa  ancor  straniera, 
»  casa  sogguardata  tante  volte  alla  sfuggita,  passando, 
»  e  non  senza  rossore,  ove  la  mente  si  figurava  un  sog- 
»  giorno  tranquillo  e  perpetuo  di  sposa  !  Addio,  chiesa, 

>  ove  Tanimo  tornò  tante  volte  sereno,  cantando  le  lodi 
»  del  Signore,  ove  era  promesso,  preparato  un  rito,  ove 

>  il  sospiro  segreto  del  cuore  doveva  essere  solenne- 
»  mente  benedetto,  e  l'amore  venir  comandato  e  chia- 
»  marsi  santo  !  » 
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C  è  qui  una  tale  verità  d'  arte,  che  trova  una  eco 
in  ogni  cuore  di  donna,  a  qualunque  classe  sociale 
appartenga  ! 


* 


Alla  grata  del  convento  di  Monza  Geltrude  e  Lucia 

stanno  di    fronte  :    due    giovani    donne  !    Eppure 

quand'  anche  il  Manzoni  non  avesse  fatta  del  tragico 
carattere  di  Geltrude  quella  meravigliosa  analisi  che 
fa  fremere,  basterebbe  il  solo  confronto  fra  il  ritratto 
di  Lucia  in  abito  da  nozze,  in  attesa  del  suo  Renzo, 
quando  tutta  adorna  a  festa,  si  schermiva  dalle  amiche 
con  quella  modestia  un  po'  guerriera  delle  contadine^ 
e  il  ritratto  di  una  monaca,  «  la  ctiì    grandezza   ben 

>  formata  della  persona  scompariva  in  un  certo   ah- 

>  bandono  del  portamento,  o  compariva  sfigurala  in 
»  certe  mosse  repentine,  ir7*egolariy  e  troppo  risohtte  per 
»  una  donna,  non  che  per  una  monaca  »,  basterebbe, 
dico,  il  solo  confronto  fra  questi  due  ritratti  a  mostrar- 
ci quale  grande  abisso  divida  Geltrude  da  Lucia.  Ec- 
coci ad  uno  di  quei  contrasti  che  sorgono  netti  dal 
genio.  Tale  contrasto  darebbe  luogo  per  sé  solo  ad  un 
volume  di  commenti.  Ma,  qual  è  il  carattere,  anzi,  il 
capitolo,  il  periodo  dei  Promessi  Sposi  che  non  rac- 
chiuda una  miniera  di  considerazioni  ? 


Lucia  è  nel  flore  della  giovinezza.  Da  una    parie 
r  amore,  la  gelosia,  il    desiderio   di   vendetta   del   suo 
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fidanzato  :  dair  altra  il  capriccio,  il  puntiglio,  la  stuz- 
zicata ambizione  del  prepotente  feudatario.  Ella  passa 
in  mezzo,  e,  colla  sua  virtù,  ferma  il  braccio  vendicativo 
di  Kenzo  :  giacché....  non  v'ha  dubbio  :  la  prima  goccia 
di  rugiada  che  scende  su  queir  anima  in  fiamme,  è 
r  intuizione  che  Lucia  non  può  aver  dato  alcun  incentivo 
alla  passione  di  Don  Rodrigo.  Col  suo  candore  Lucia 
coopera  a  quella  portentosa  conversione  che  tronca 
d'  un  colpo  le  mire  di  Don  Rodrigo.  Né  Renzo  diventa 
assassino,  né  Don  Rodrigo  giunge  a  soddisfare  la  sua 
ignobile  passione  :  in  una  parola,  per  la  virtù  di  Lucia 
l'Incendio  non  divampa,  l'eccidio  della  vita  di  due  uomini 
e  della  sua  è  scongiurato. 

Messa  al  suo  posto  Geltrude,  avrebbe  avuto  il  roman- 
zo manzoniano  V  eguale  svolgimento  ?  l' egual  line  ? 
Sarefbbero  stati  identici  gli  effetti  del  carattere  mulie- 
bre su  quello  dell'uomo  e  sul  succedersi  degli  avve- 
nimenti? 


11  Manzoni  scrisse  il  suo  libro  con  ben  altri  inten- 
dimenti che  d' illustrare  le  vicende  d'  una  contadina  :  su 
ciò  non  v'ha  dubbio:  ma  che,  per  raggiungere  i  suoi 
alti  fini,  abbia  trascurato  nella  sua  protagonista  il  gran- 
de tema,  anzi  problema  sociale  che  si  compendia  nella 
parola  :  la  donna  ;  e  trascurato  al  punto  da  ricorrere 
alla  prima  che  il  caso  gli  presentasse,  senza  ponde- 
rarla, egli  che  pondera  ogni  pur  lieve  cosa,  e(;co  ciò 
su  cui  si  deve  riflettere.  Primieramente  il  genio  manzo- 
niano è  tale  ,da  potere  benissimo  nel  suo  viaggio, 
toccai-e  molti  porti,  anche  senza  farne  le  viste.  Quante 
volte,  assistendo  a  una  commedia  di  Goldoni,  impariamo 
la  morale  anche  da  una  facezia  d'Arlecchino,  da  una 
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fiase  bonaria  di  Pantalone,  da  un'  astuzia  di  Donna 
Rosaura,  senza  clie  questa  morale  sia  messa  li  come 
tesi  principale  !  Certo  non  è  cosa  facile,  né  da  tutti  : 
certo,  per  riuscirvi,  bisogna  avere  una  grande  pratica 
della  vita,  e  un  completo  possesso  della  lingua  :  bisogna 
avere  un'  educazione  compita,  e  sapere  e  volere  stare 
con  tutti,  per  tutti  studiare  e  tutti  conoscere  :  bisogna 
possedere  un  gran  cuore  e  un  gran  genio  :  bisogna  es- 
sere     un    Goldoni . .  .  •    un   Manzoni ....   E   poi   il 

romanzo  stesso  si  occupa  così  sovente  della  donna,  da 
non  lasciar  supporre  che  un  tanto  argomento  sia  stato 
per  lo  scrittore,  nella  sua  protagonista,  affatto  secon- 
dario. Gli  è  ben  vero  che  nei  Promessi  Sposi  non  ha 
trovato  posto  alcuno  di  quei  tipi  di  donna,  intorno  a 
cui  s' annoda  V  intreccio  meraviglioso  di  molti  e  molti 
romanzi,  anche  di  valore  :  ma  non  è  meno  vero  che  la 
donna  vi  è  largamente  rappresentata  ;  e,  nonostante  la 
satira  ai  difetti  del  nostro  sesso  (satira  fine  però,  mi- 
surata e  sempre  molto  educativa)  vi  è  cosi  nobilmente 
trattata  da  eccitare  in  noi  tutte  la  più  reverente  gra- 
titudine all'Autore  del  primo  romanzo  italiano,  al  più 
completo  e  più  poderoso  ingegno  letterario  d' Italia  nel 
secolo  decimonono.  In  questo  libro  di  tutti,  perchè  tutto 
contiene,  espresso  in  quest'italiana  favella  cosi  svariata, 
cosi  armoniosa,  cosi  artistica,  cosi  ricca,  cosi  bella, 
cosi  atta  ad  esprimere  ogni  intimo  e  soave  sentimento 
dell'  animo,  ogni  astrusa  sofisticheria  del  raziocinio,  ogni 
ardito  volo  della  fantasia,  ogni  alta  concezione  dell'in- 
telletto ;  iu  questa  favella  che  unisce  la  forza  greca,  la 
dottrina  germanica  coir  italianissima  e  signorile  ubertà; 
in  questo  libro  di  tutti  il  Manzoni  incide  la  più  bella  pagina 
di  poesia,  scritta  in  prosa  da  Dante  a  noi.  E  la  incide 
rapito  dal  quadro  di  sublime  manifestazjone  d'  amore 
e  dolore  materno,  che  giunge,  come  per  indefinibile 
incanto,  a  ravvivare  un  sentimento  ormai  stracco  e 
ammortito  ne'  cuori,  che  soggioga  il  turpe  monatto  ren- 
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dendolo  esitante,  rispettoso,  ossequiosa).  Qua  e  là  nei 
Promessi  Sposi  appaiono  figure  donnesche  che  popolano 
la  società  nella  quale  viviamo.  Ecco  Agnese,  la  madre 
affettuosa,  che  vive  per  la  figlia,  che,  per  amor  suo, 
v:i  a  scovare  in  fondo  alla  mente  quelle  ftimoàe  sentenze 
quei  famosi  consigli,  quelle  famose  astuzie  che  sortono 
sempre  V  effetto  opposto  a  quello  per  cui  furono  esco- 
gitate :  sorte  non  rara  delle  madri,  non  nate  astute  ma 
che  si  sforzano  di  divenir  tali  per  sorreggere  i  figli  nel 
cammino  della  vita.  Ecco  Donna  Prassede,  V  apostola 
vanagloriosa,  che  prende  le  idee  del  suo  cervello 
per  voleri  del  cielo,  e  che,  avendo  cinque  figlie,  tre 
monache  e  due  maritate,  s'  immagina  d' avere  sulle 
braccia  tre  monasteri  e  due  case  da  dirigere  :  là  dove 
viceversa,  si  fa  a  gara  nel  nasconderle  ì  più  lievi  av- 
venimenti per  evitare  la  sua  insoffribile  intromissione. 
Ec!CO  Perpetua,  che  tiene  segreti  come  la  botte  vecchia  e 
tiirlata  tiene  il  vino  nuovo  e  gorgogliante:  che  si  la- 
scerebbe mettere  la  corda  al  collo  piuttosto  che  parlare, 
e  che,  viceversa,  rientia  in  casa  del  suo  padrone, 
dopo  aver  tutto  lasciato  trapelare  a  Renzo,  con  la  faccia 
tosta  e  un  gran  cavolo  sotto  il  braccio.  Non  parlo  della 
moglie  del  sarto,  amabilissima  figura  di  buona  massaia  : 
della  vecchia  del  castello,  ossuta  e  grifagna  cui  è  tormento 
r  invidia  per  la  gioventù  :  «  maledette  le  giovani,  fanno 
bel  vedere  e  a  piangere  e  a  ridere  e  hanno  sempre 
ragione  "k]  della  vedova  mercantessa,  tipo  di  buona  am- 
brosiana dal  cuor  largo  :  mi  taccio  di  tutto  quello  sfondo 
si  ben  lumeggiato  di  figure  femminili,  sia  della  fame 
che  della  peste  di  Milano  :  dirò  appena  che  alla  sola 
Geltinide  più  d' un  capitolo  è  dedicato  :  e  forse  nes- 
sun' anima  fu,  come  questa,  si  abilmente,  si  acutamente 
studiata. 

E,  notiamo  bene  :  cionostante  Geltrude  non  è  la 
protagonista  del  romanzo.  Non  sarebbe  stato  impossibile 
al  Manzoni  raggiungere  i  suoi  alti  fini,  servendosi,  piut- 
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tosto  che  degli  umili  casi  di  Lucia,  delle  vicissitudini 
di  Geltrude,  cosi  piene  di  commozioni  :  invece  lo  scrittoi*e 
ne  parla,  prima  ancora  che  Geltrude  veda  la  Lice;  ne 
parla,  la  studia,  la  scruta,  la  segue  ad  ogni  passo,  ac- 
cenna a  tutte  le  cause  della  sua  degenerazione,  e  quindi 
a  tutte  le  attenuanti  :  marchia  le  tristi  condizioni  nelle 
quali  le  tendenze  della  giovinetta  invece  d'essere  studiate 
e  indirizzate,  sono  con  ferrea  mano  represse,  inducendo 
la  donna  alla  più  deplorevole  reazione  :  fa  di  Geltrude 
una  statua  degna  di  Michelangelo,  o  del  Cellini»  ma.... 
nella  sua  nicchia!  E,  quantunque  appaia  evidentissimo 
che  con  la  Signora  di  Monza  il  Manzoni  vuole  svolgere 
una  tesi  di  ben  grave  importanza,  non  è  Geltrude  che 
corre  liberamente  da  un  capo  all'altro  dei  Promessi 
Sposi  :  al  primo  posto,  nel  suo  libro,  no....  non  la  mette. 
In  altri  termini  :  lo  scrittore  è  padrone  assoluto  del 
soggetto  che  tratta  ;  esso  non  ha  mai  soggiogato  V  in- 
telletto dello  scrittore. 

Si  assicura  che  A.  Manzoni  chiedesse  consiglio 
suir  introdurre  o  meno  nel  suo  libro  T  episodio  della 
Monaca  di  Monza  e  che  gli  venisse  detto  di  ometterlo. 

Che  il  Manzoni  non  presentasse  una  figura  della 
forza  di  Geltrude?  fc^l,  avrà  chiesto  consiglio,  e  poi 
fece  in  letteratura,  quel  che,  nella  scienza  militare, 
faceva  Napoleone  :  domandava  consiglio  a  tutti,  salvo 
seguire  la  volontà  propria. 

La  conclusione  è  che,  mentre  nessuno  può  trattenere 
il  Manzoni  dal  toccare  dei  problemi  sociali  colla  foraa 
conscia,  serena,  potente  del  pensatore,  egli  però  (e  questo 
senza  domandar  consiglio),  rispetta  gli  ideali  ;  non  li 
investe,  non  li  sfronda,  non  li  demolisce,  non  li  insozza  : 
e  cosi  la  protagonista  del  romanzo  più  vivificante  della 
nostra  invidiata  letteratura  è  una  Madonna  del  Sanzio, 
dai  contorni  ben  delineati,  dalle  tinte  soavi:  è  una 
fidanzata  giovane,  bella,  innamorata  e  pura  :  la  più 
incantevole  figura  di  donna!  é  quella  Lucia  per  cui  un 
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uomo  come  A.  Manzoni  dichiara  di  sentire,  riverenza  ed 
affetto  (ciò  che  non  fa  per  alcun  altro  de'  suoi  personaggi); 
è  quella  Lucia  che  nell'  umile  veste  incarna  Y  occulta, 
ma  onnipossente  e  provvida  forza  dell'  amore,  congiunto 
colla  virtù  :  quella  Lucia  cui  somigliano  tante  e  tante 
sconosciute  o  neglette,  ma  sulle  quali  non  di  rado  Y  aquila 
affisa  il  suo  sguardo  per  trasportarle  innamorata  sulle 
ardue  vette  dell'immortalità  ! 

Il  buon  Padre  Guardiano,  Y  ottima  Agnese,  con 
lunghe  artificiose  giravolte,  cercano  rispondere  alla 
domanda  della  monaca  «  se  quel  cavaliere  era  un  per- 
secutore odioso  >  ma  Lucia  arrossendo  (ma  d*un  rossore 
diverso  da  quello  della  monaca,  dice  il  Manzoni)  rispondo, 
ora  come  sempre,  breve  e  reciso,  sui  due  punti,  sui  quali 
s' incardina  un  vero  carattere  di  donna  :  <  //  giovane 
»  che  mi  discorreva,  lo  prendevo  io,  di  mia  volontà; 
>  in  quanto  a  quel  signore  vorrei  piuttosto  morire  checa- 
»  dere  nelle  sue  mani.  »  È  sempre  la  stessa  Lucia,  amante 
e  fieramente  severa  !  Ma ... .  lasciamo  tutto  il  resto  e 
consideriamo  questa  sola  domanda  della  monaca  e 
questa  sola  risposta  di  Lucia  :  non  sono  esse  due  colpi  di 
scalpello  che  caratterizzano  le  due  donne  ?  Eh...  ci  voleva 
un  sommo  per  additare  a  noi  tutte,  con  pochi  tocchi, 
il  gran  segreto  che  ci  fa  essere,  ricche  o  povere,  nobili 
o  plebee,  ignoranti  o  istruite,  le  prime  fattrici  sulla  terra 
di  bene  o  di  male! 


Istituendo  il  parallelo  fra  Geltrude  e  Lucia  puossi 
concludere:  Geltrude,  meglio  che  un  carattere,  è  la 
personificazione  d' un  problema  sociale  :  Lucia  è  la 
personificazione  della  donna  ideale;  Geltrude  ha  fer- 
mata  r  osservazione   del    pensatore,    Lucia    ha    con- 


quistato  il  cuore  doli' uomo.  Lo  scrittore,  non  trattenuto 
dalla  veste  di  monaca,  benché  religiosissimo,  penetra 
con  occhio  e  mano  sicuri  nel  cuore  della  donna,  e. 
se  non  ne  fa  la  protagonista  del  romanzo,  non  cede  quanto 
air  ometterla:  V  uomo  apre  e  chiude  V  opera  letteraria 
cui  affida  l' immortalità  della  sua  fama,  col  nome  di 
una  donna  onesta Per  questo,  se  togliamo  dal  ro- 
manzo   Geltrude,  perdiamo    alcune    pagine   di  squisita 

fattura  certamente,  pagine  interessanti,  importanti 

ma  non  vitali:  se  togliamo  Lucia  perdiamo  T  intero  ro- 
manzo. —  Ed  ora,  las(!Ìando  la  monaca  di  Monza  ai 
deliri  e  ai  delitti  cotanto  pieni,  d' ammaestramento  per 
chi  ha  orecchi  da  udire,  come  dice  S.  Paolo,  riprendiamo 
lo  studio  serrato  di  quell'anima  d'  angelo  che  é  la  trama 
delicatissima  sulla  quale  il  massimo  scrittore  del  secolo 
decimonono  intesse  il  suo  massimo  lavoro. 


* 


Presa  a  tradimento;  condotta  da  sgheri  nel  castello 
deir  Innominato,  in  preda  allo  spavento,  air  angosciosa 
incertezza  d'  un  avvenire,  che  tutto  lo  dipinge  terribile, 
lontana  dalla  madre,  dallo  sposo,  dal  padre  Cristoforo, 
Lucia  sola,  in  completa  balla  del  destino  e  di  se  stessa 
che  fa  ?  Molte  sono  le  vie  di  salvezza  che  potrebbero 
presentarsi  a  tutt'  altra  donna  :  ma  Lucia  non  ne  può 
intuire  che  una  :  rinunciare  a  quanto  ha  di  più  caro,  per 
essere  liberata  da  quanto  le  incute  più  orrore. 

Questo  voto  concorda  con  tutte  le  manifestazioni 
dell'indole  di  Lucia  :  ella  compie  il  maggiore  dei  sacrifici, 
per  evitare  il  maggiore  degli  obbrobri:  rinuncia  alla  felici- 
tà per  essere  salva  dal  disonore:  amore  e  onestà  si  contem- 
perano in  questo  momento  supremo,  lumeggiati  dalla  luce 
sopranaturale  della  Fod^.  da  cui  tale  con  temperamento  de- 
riva e  a  cui  fa  capo.  Ci  potràesserc  chi,  scettico,  sorride 
sulle    convinzioni  d' una    donna  credente  :    ma  nessuno 
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potrà  non  ammirare  la  perfetta  coerenza,  V  intonazione 
inalterata  del  carattere  di  questa  montanara,  che  batte 
una  sola  via,  anche  nel  più  periglioso  momento. 


* 


Non  è  a  fifa  tto  impossibile  però  che  questa  rinuncia  a 
Renzo  produca  l'effetto  d' una  certa  fredezza.  Per  me 
il  voto  di  Lucia  è  la  misura,  quasi  direi  matematica, 
del  terror  suo  per  Y  imminenza  e  la  gravezza  del  pericolo 
che  le  sovrasta  :  per  me  Lucia  dimostra  naggior  forza 
d'  animo  rinunciando  a  Renzo,  vale  a  dire  air  nomo 
liberamente  scelto  dal  suo  cuore,  che  se  rinunciasse  alla 
vita  stessa.  Qui  un  suicidio  avrebbe  dato  un  gran  rilievo 
al  carattere  di  Lucia  :  finalmente  !  si  sarebbe  forse  escla- 
mato, finalmente  questa  Lucia  ammazzandosi...  vive  !  No, 
no!  Quando  il  cuore  d'una  donna  è  nelle  mani  d'un  Man- 
zoni, in  quel  cuore  si  scoprono  fonti  d'eroismo  di  ben  altro 
genere.  <  Si  ricordò  di  quello  che  aveva  di  più  caro, 
o  che  di  più  caio  aveva  avuto  >  ;  e  quel  che  aveva 
di  più  caro  non  era  la  vita  :  era  . .  .  .  l' amore  !  E 
r  esserne  Y  anima  sua  signoreggiata  anche  in  quegli 
istanti,  e  V  averlo  essa  sacrificato  a  una  tanta  causa, 
accenna,  non  già  alla  freddezza,  ma  alla  grandezza  di 
questo  amore.  Codesta  apparente  freddezza  dell'  affetto 
di  Lucia  verso  Renzo,  è  ben  altramente  combattuta 
dallo  stesso  Manzoni  in  quella  pagina  in  cui  ci  presenta 
Lucia,  allorché  libera,  in  casa  del  sarto,  ritorna  su  se 
stessa,  e  si  ricorda  improvvisamente  del  voto. 

«  Lucia,  tornatele  alquanto  le  forze,  e  acquietan- 
»  dosele  sempre  più  Y  animo,  andava  intanto  asset- 
»  tandosi,  per  abitudine,  per  un  istinto  di  pulizia  e  di 

>  verecondia  :  rimetteva  e  fermava  le  trecce  allentate 

>  arruflfate,  raccomadava  il  fazzoletto  sul  seno,  e  intorno 
»  al  collo.  In  far  questo,  le  sue  dita  s' intralciarono  nella 
»  corona  che  ci  aveva  messa,  la  notte  avanti  ;  lo  sguardo 
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»  vi  eorse  ;  si  foce  nella  mente  un  tumulto  istantaneo  ; 
»  la  memoria  del  voto,  oppressa  lino  allora  e  soffocata  da 
»  tanti  sentimenti,  vi  si  suscitò  d'improvviso,  e  vi  compar- 
»  ve  chiara  e  distinta.  Allora,  tutte  le  potenze  del  suo 
»  animo,  appena  riavuto,  furono  sopraffatte  di  nuovOy 
»  a  un  tratto:  e  se  queir  animo  non  fosse  stato  cosi 
»  preparato  da  una  vita  d' innocenza,  di  rassegnazione, 
>  di  fiducia,  la  costernazione  che  prov>ò  in  quel  momento 
»  sarebbe  stata  disperazione. 

In  nessun  altro  punto  della  vita  di  Lucia  si  parla 
di  disperazione! 

»  Dopo  un  ribollimento  di  quei  pensieri  che  non 
»  vengono  a  paì^le^  le  prime  che  si  formarono  nella 
»  sua  mente  furono  :  oh^  povera  me,  cos'  ho  fatto  ! 

»  Ma  non  appena  Tebbe  pensate,  ne  risenti  come 
»  uno  spavento....  Dopo  aver  ottenuta  la  grazia,  pentirsi 
»  della  promessa,  le  parve  un'  ingratitudine  sacrilega.... 
»  s'  affrettò  di  rinnegare  quel  pentimento  momentaneo. 
»  Si  levò  con  divozione  la  corona  dal  collo,  e  tenendola 
»  colla  mano  tremante,  confermò,  rinnovò  il  voto  chie- 
»  dendo  nello  stesso  tempo  con  una  supplicazione 
»  accorata,  che  le  fosse  concessa  la  foi-za  d'  adempirlo, 
»  che  le  fossero  risparmiati  i  pensieri  e  le  occasioni,  le 
»  quali  avrebbero  potuto,  se  non  ismuovere  il  suo  animo, 
»  agitarlo  di  troppo.  La  lontananza  di  Renzo,  senza 
»  nessuna  probabilità  di  ritorno,  quella  lontananza  che 
»  fino  allora  le  era  stata  cosi  amara,  le  pareva  una 
»  disposizione  della  Provvidenza,  che  avesse  fatti  andare 
»  insieme  i  due  avvenimenti  per  un  fine  solo  ;  e  si 
»  studiava  di  trovare  nelF  una  la  ragione  d' essere 
»  contenta  dell*  altro.  E  dietro  a  quel  pensiero  s' andava 
»  figurando  ugualmente  che  quella  provvidenza  mede- 
»  sima,  per  compir  l'opera,  saprebbe  trovar  la  maniera 
»  di  far  che  Renzo  si  rassegnasse  anche  lui,  non  pen- 
»  sasse  più....  Ma  ima  tale  idea,  appena  trovata,  mise 
»  sottosopra  la  mente  eh*  era  andata  a  cercarla.  La 
»  povera    Lucia,    sentendo   che  il   cuore  era  h  A   per 
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»  pentirsi^  ritornò  alla  preghiera,  alle  conferme,  al 
>  combattimento,  dal  quale  si  alzò^  se  ci  si  passa  qne- 
»  st'  espressione,  come  il  vincitore  stanco  e  ferito,  di 
»  sopra  il  nemico  abbattuto,  non  dico  ucciso.  » 

Mancano,  è  vero,  a  questa  pagina  il  calore,  la 
veemenza  d'  una  passione  irruente  :  non  v'  è  certo  la 
lotta  titanica  d'Atala:  ma  ivi  lo  scrittore  ha  un  unico 
fine  da  raggiungere  :  e  per  riuscirvi  impiega  tutti  i  mezzi 
più  potenti  :  e  la  presenza  delF  uomo  amato,  e  la  so- 
litudine,  e  la  grandiosità  delle  tempeste  del  cielo,  e  la 
selvaggia  abbondanza  delle  rive  del  Mississip).  Il  nostro 
Manzoni,  anima  più  serena,  più  pacata,  e  più  forte 
intelletto,  non  fa  mica  guizzare  tutti  i  lampi  del  cielo. 
né  incendiare  tutte  le  foreste  della  terril  per  dar  luce 
a  una  sola  anima  di  donna  :  egli,  in  poche  pagine,  ries(*e 
meno  romantico  del  Visconte  di  Francia,  ma  più  efficace. 
Per  dir  tutto  in  breve,  se  a  queste  pagine  manca,  come 
dissi,  il  calore,  la  veemenza  della  passione  indomabile, 
ritraggono  esse  però,  con  pennello  fedele,  tutti  i  meandri, 
tutte  le  finezze,  tutte  le  sfumature  d'un  vero  amore. 


Ed  ora  che  ho  parlato  di  quanto  avvenne  uel- 
r  animo  di  Lucia  durante  il  suo  soggiorno  nel  Castello 
dell'Innominato,  m'è  necessario  toccare,  sia  pur  di  volo, 
di  quanto  accadde  fuori  di  essa,  e  della  parte  che 
Lucia  vi  ebbe. 

Il  Nibbio  cosi  racconta  all'  Innominato  il  rapimento 
di  Lucia: 

<  Tutto  a  puntino . . . .  T  avviso  a  tempo,  la  donna 

>  a  tempo,  nessuno   sul  luogo,   un  urlo   solo,   nessuno 

>  comparso,  il  cocchiere  pronto,  i  cavalli  bravi,  nessun 
»  incontro,  ma  ... . 

«  Cosa,  cosa,  che  vuoi  tu  dire  ? 

2 
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e  Voglio  dire  che   tutto   quel   tempo,   tutto   quel 

»  tempo M' ha  fatto  troppa  compassione. 

€  Compassione!  Che  sai  tu  di  compassione  ?  cos' è 

>  la  compassione? 

«  Non   r  ho   mai   capito   cosi   bene   come   questa 

>  volta:  è  una  storia  un  poco  come  la  paura:  se  uno 
»  la  lascia  prender  possesso,  non  è  più  uomo. 

€  Sentiamo  un  poco  come  ha  fatto  costei  per  muo- 

>  verti  a  compassione? 

«  0  Signore  illustrissimo  !  tanto  tempo !  pian- 

»  gere,  pregare,  e  far  cert'  occhi,  e  diventar  bianca 
»  bianca  come  morta,  e  poi  singhiozzare,  e  pregar  di 
»  nuovo  e  certe  parole 

Che  genere  di  spavento  era  mai  dipinto  sul  volto 
di  Lucia,  per  far  compassione  al  Nibbio,  che  non  può 
fare  a  meno  di  parlarne  al  suo  signore,  senza  confessare 
di  non  essersi  sentito  più  uomo? 

Il  terror  della  morte  ?  Ne  dubito.  Lucia  era  timi- 
dissima, ma  non  temeva  la  morte  :  lo  dice  alla  monaca  : 
quanto  a  qtcel  Signore  vorrei  piuttosto  morire  che 
cadere  nelle  sue  mani.  »  Lo  dice  più  riciso  ancora 
all'Innominato:  «  Son  qui:  m'ammazzi  ».  No,  di  morire 
Lucia  non  temeva.  E  poi  il  Nibbio,  abituato  dalla 
nascita  a  guazzar  nel  sangue,  dovea  aver  V  animo  di- 
sposto air  irrisione,  piuttostochè  alla  compassione  leg- 
gendo il  terror  della  morte  sul  volto  delle  sue  vittime, 
dunque  ?  Dunque  inclino  a  credere  che  sul  viso  di  Lu- 
cia si  dipingesse  un  altro  genere  di  spavento  :  e  credo 
fermamente  che  se  a  Lucia  gli  sgherri  avessero  detto  : 
Ti  conduciamo  alla  morte,  Y  impronta  del  terror  di 
Lucia  sarebbe  stata  diveraa. 

L'Innominato  stesso,  sentendo  il  Nibbio  parlar  di 
compassione,  è  scosso  cosi  da  quelle  strane  parole  :  «  Com- 
passione al  Nibbio  I  »  che,  è  forzato  a  trattener  Lucia 
in  castello  non  solo,  ma  a  vederla,  a  parlarle,  ripe- 
tendo in  cuor  suo  :  <  Un  qualche  demonio  ha  costei,  o 
un  qualche  angelo  che  la  protegge.  * 
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E  va,  e  le  parla.  Il  colloquio  non  è  lungo;  ma 
quale  notte  succeda  a  un  tal  colloquio,  e  quale  giorno 
a  una  tal  notte,  chiunque  sappia  leggere,  troppo  bene  co- 
nosce perchè  io  mi  vi  soffermi.  Al  domani,  dalla  coscienza 
del  feroce  castellano  al  posto  della  più  sdruscita  cara- 
bina, tutto  era  mutato  in  quel  luogo,  tutto!  Sapiente 
arte  fu  quella  del  Manzoni  di  preparare  di  lunga  mano 
questa  conversione  ;  sapiente  e  finissima  arte  fu  quella 
di  accendere  la  fiamma  purificatrice  colla  scintilla  che 
emana  dalla  fro;.te,  dallo  sguardo,  dalla  parola,  dal- 
l' anima  sommamente  pura  di  Lucia  «  la  giovane  del 
miracolo  »  come  con  infallibile  intuizione  Tappellò  il 
chiaroveggente  popolino. 

E  pur  strano  !  Questa  mite  donna  che  passa  quasi 
inosservata  nella  vasta  tela  del  capolavoro  manzoniano, 
come  inosservate  passano  tutte  le  donne  veramente  buone 
nel  gran  fiume  dell'umanità  attraverso  i  secoli,  ha  su  tutti 
i  personaggi  principali  del  romanzo  un  fascino  a  lei  ignoto, 
divedo  secondo  i  diversi  caratteri  di  questi,  ma  po- 
tente. N'  è  soggiogato  Renzo,  che,  nel  nome  di  Lucia, 
ritrova  la  calma  nel  momento  più  tempestoso  di  sua 
vita  :  n'  è  soggiogato  il  P.  Cristoforo,  che  per  lei  af- 
fronta un'  passo  irto  di  pericolo,  non  solo  materiale  (e 
bene  il  sa  il  Onte  Attilio  che  non  manca  di  far  ca- 
dere, nel  ritrovo  col  conte  zio,  la  goccia  di  veleno  sul 
povero  frate)  ;  il  P.  Cristoforo,  che,  pronunciando  il  no- 
me di  Lucia  davanti  a  Don  Rodrigo  e  difendendo  questa 
donna  dalla  ignominiosa  protezione  del  feudatario  sente 
r  uomo  vecchio  d'  accordo  col  nuovo,  e  vale  per  due  ; 
che  alla  dolce  Lucia  affida  la  reliquia  più  preziosa  della 
sua  vita,  il  pane  del  perdono.  A  suo  modo,  in  relazione 
colla  sua  mala  natura,  è  attratto  verso  di  lei  Don  Ro- 
drigo, che  la  ferma  per  via,  impedisce  il  matrimonio, 
concerta  un  ratto  ;  si  umilia  davanti  all'  Innominato 
per  rapirla  una  seconda  volta  ;  n'  è  soggiogato  il  Nib- 
bio,  il  suo  Signore...  che  più?n'è  soggiogato  lo  stesso 
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Manzoni.  Come  Victor  Hugo  non  esita  ad  animare  la 
smisurata  mole  di  Nostra  Donna  di  Parigi  col  candor 
della  fronte  d'  una  giovanetta  sedicenne,  cosi  il  Manzoni 
non  esita  a  vivificare  e  adornare  col  vaghissimo  fiore  sboc- 
ciato sulle  sponde  del  Lario,  il  più  grande  monumento 
prosastico  dell'  italiana  letteratura.  Meraviglioso  incanto 
della  gemma  più  fulgida  che  possa  brillare  sulla  fron- 
te di  una  donna!  E  ben  fu  accorto  il  Manzoni,  e  ben 
fu  maestro  di  verità  quando,  addit^^ndoci  una  tal  gemma 
ci  additò  in  pari  tempo  come  a  quel  fulgore  attentino 
tremendi  pericoli,  come  a  quella  gemma  sieno  riserbate 
sfolgoranti  vittorie. 

Sieno  grazie  a  questa  terza  Italia  che,  prodi- 
gando senza  tema  V  inestimabile  tesoro  dell'istruzione 
anche  a  noi  donne,  comprese  che  questo  tesoro  ci 
avrebbre  svelato  la  più  bella,  la  più  cara  verità:  il 
genio,  il  vero  genio,  quello  che  non  si  discute,  perchè 
è  al  disopra  della  discussione,  perchè  s' impone;  per- 
chè attinse  l'inspirazione  ad  opere  immortali,  testimoni 
d'un' Italia  che  fu  grande,  auspici  d'un' Italia  che  sarà 
grande,  alla  più  alta  idealità  femminile  ! 


É  giunta  r  ora  in  cui  la  buona  Agnese  può  final- 
mente sfogarsi  delle  ingiustizie  patite  dalla  figlia  diletta. 
Davanti  al  Cardinale  Borromeo  la  madre  di  Lucia  fa 
i  suoi  lagni  per  V  aflVire  del  matrimonio,  e  non  si 
perita  di  dire  di  Don  Abbondio  quel  che  realmente 
si  merita. 

Ma  Lucia  non  è  contenta  della  narrazione  della 
madre,  e,  nonostante  gli  occhiacci  di  questa,  nonostante 
la  sua  indole  affatto  schiva  dal  parlare,  specie  davanti 
a  persona  di  tanto  riguardo,  si  fa  innanzi  risoluta  per 
confessare  lo  stratagemma  attuato  per  sorprendere  Don 
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Abbondio.  È  una  sincjrità  punto  fuori  di  luogo  in  Lucia 
che,  in  qualunque  momento  la  si  provi,  non  viene  mai 
meno  a  se  stessa.  È  quella  sincerità  che  dovrebbe  es- 
sere, non  una  rara  virtù,  ma  un  dovere  di  tutti  :  e  per 
la  dignità  umana,  profondamente  scossa  dalla  menzogna, 
e  per  la  compagine  sociale,  cui  la  menzogna  toglie 
tanto  di  sicurezza,  quanto  la  lealtà,  se  fosse  da  tutti, 
aggiungerebbe  di  benessere  e  di  poesia. 

«  Sincerità,  dice  Douglas,  è  la  prima  delle  \irtù  !  Pos- 
»  sano  gli  uomini  non  si  dipartire  mai  da'  tuoi  sicuri  sen- 
»  tieri  quand'  anche,  squarciatesi  le  viscere  della  terra, 
»  uscisse  dal  fondo  degli  abissi  una  voce  che  persuadesse 
*  ai  viventi  le  vie  tortuose  della  simulazione  ! 

«  Il  trono  più  geniale  dell'  amore,  dice  Byron,  è  il 
»  cuore  d'una  donna  schietta.  » 


Ih 


Nella  casa  di  Donna  Prassede  Lucia  passa  de' 
giorni  ben  tormentosi,  che  la  lotta  fra  il  dovere  di 
mantenersi  fedele  al  suo  voto,  e  V  amore  costante  per 
Renzo,  è  inasprita  dalle  continue  prediche  della  sua 
protettrice.  È  questa  una  pasrina  di  bellezza  aflFascinante  ; 
a  sprazzi  qua  e  là  Tamore  fa  capolino  colle  sue  mani- 
festazioni più  intimamente  vere  e  poetiche. 

€  Stava  assidua  al  lavoro V  immagine  di 

»  Renzo  le  si  presentava ma,    come  se  avesse 

»  avuto  malizia,  non  cosi  alla  scoperta,  ma  di  soppiatto, 
»  dietro  air  altre,  in  modo  che  la  mente  non  s'  acc^r- 
»  gesse  d' averla  ricevuta,  se  non  dopo  qualche  tempo 
»  che  la  c'era  ...  Il  pensiero  di  Lucia  stava  spesso 
»  colla  madre  ....  e  il  Renzo  ideale  veniva  pian 
»  piano  a  mettersi  in  terao,  come  il  reale  aveva  fatto 
»  tante  volte.  Cosi  con  tutte  le  persone,  in  tutti  i  luoghi, 
»  in  tutte  le  memorie  del  passato,  colui  si  veniva  a 
»  ficcare  ....  Però  se  il  non  pensare  a  lui  era  impresa 
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»  disperata^  a  pensarvi  meno  intensamente  che  il  cuore 

>  avrebbe  voluto,  Lucia  ci  riusciva  fino  a  un  certo 
»  segno.  Ma  e'  era  DoDua  Prassede,  la  quale,  tutt'  im- 
»  pegnata  dal  canto  suo  a  levarle  dall'  animo  colui,  non 

>  aveva  trovato  miglior  espediente  che  di- parlargliene 
»  spesso  ....  E  principiava  a  fare  il  panegirico  del 
»  povero  assente,  del  birbante  venuto  a  Milano  per  ru- 
»  bare  e  scannare  (quanto  ci  sarebbe  da  dire  su  questo 
»  amore  del  bene,  da  cui  era  invasa  Donna  Prassede, 
»  che  si  esplica  giudicando  il  prossimo  cosi  alla  cieca  !) 
»  e  voleva  far  confessare  a  Lucia  le  mariolerie  che 
»  colui  doveva  aver  fatto  anche  al  suo  paese.  E  Lucia 

>  sorgeva  allora  a  difenderlo,  come  prossimo,  per  puro 
y  dovere  di  carità,  il  che  persuadeva  Donna  Prassede 
»  che  il  cuore  di  Lucia  era  ancor  perso  dietro  a  colui. 
»  E  per  verità,  soggiunge  il  Manzoni,  in  quei  momenti 
»  non  saprei  ben  dire  come  la  cosa  stesse.  » 

Questo  tocxjò  fa  riscontro  cou  quello  in  principio 
nel  dialogo  con  Renzo.  Lo  scrittore  non  trascura  mai, 
fino  neir  ultimo  ritrovo  di  Lucia  col  Padre  Cristoforo, 
di  dipingercela  sotto  il  duplice  aspetto  di  donna  pro- 
fondamente virtuosa  e  profondamente  innamorata  i  ma 
egli  non  ci  dà  V  esaltata  dell'  amore,  sibbene  la  costante 
la  gelosa,  la  fine  custode  del  più  poetico  tra  gli  affetti 
umani  :  di  queir  affetto  che,  in  luogo  di  toglierci  la  niti- 
da visione  del  nostro  compito  nel  mondo,  ci  apprende 
ad  essere,  e  ci  fa  orgoliose  di  essere,  prima  di  tutto  e 
più  cbe  tutto,  le  fide  compagne  dell' uomo  nella  lotta 
della  vita  :  queir  affretto  che  Rostand  (autore  drammatico 
non  grande  forse,  ma  poeta  inspirato  quant' altri  mai) 
riassume  cosi  bene  sulle  labbra  di  Rossana  cou  quel 
verso  :  <  Ma  lasciatevi  amare....  in  un  modo  migliore  !  >► 

Si  prevede,  in  casa  dì  Donna  Prassede,  la  fine  del 
romanzo  :  che  il  voto  di  Lucia,  pronunciato  in  circostanze 
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si  eccezionali  e  dopo  una  formale  promessa  di  matrimo- 
nio, non  potrà  essere  inpedimento  invincibile  alla  soluzione 
da  tutti  desiderata.  E  a  questa  ci  conduce  il  grave  Padre 
Cristoforo  colla  parola  autorevole  e  sicura  che  deriva 
da  una  coscienza  altamente  religiosa. 

Dileguatesi  a  poco  a  poco  in  noi  le  impressioni  delle 
dolorose  sue  vicende,  lasciamo  Lucia  "moglie  e  madre 
felice:  e^  mentre  allo  sguardo  ci  si  presenta  il  colosso 
manzoniano  animato  da  un  angelo  di  purezza,  nell'a- 
nima,  come  una  musica  dolcissima  ci  risuonano  per 
Lucia  le  parole  che  Schiller  scrive  per  Elisabetta  di 
Valois.  «  Circondata  da  un  placido,  natio  splendore,  aliena 
^  da  una  spensierata  volubilità,  del  pari  che  dai  precetti 
»  pedanteschi  del  dovere,  egualmente  lontana  dalla 
*  temerità  e  dalla  timidezza  ella  muove  con  fermo  e 
»  coraggioso  passo  per  V  augusto  sentiero  dell'  onesto, 
»  ignara  di  procacciarsi  le  adorazioni  là,  dove  non 
»  sogna  nemmeno  la  propria  approvazione.  » 

Alessandro  Manzoni;  col  tipo  di  Lucia,  è  eminente 
maestro  di  verità  neirarte:  solo,  fra  i  molti  veri,  ha  ritratto 
il  vero  onesto  :  giacché  Lucia  non  è  un'  eroina,  non  è  una 
donna  strana,  singolare  :  è  la  donna  onesta  della  vita 
reale  :  quella  in  cui  la  Fede  di  cristiana  senza  tenten- 
namenti e  senza  esagerazioni  ;  l'affetto,  il  rispetto  di  figlia 
senza  la  rinuncia  a  quanto  ogni  anima  ha  in  sé,  d'in- 
distruggibilmente  suo,  l' amore  di  donna  senza  trasporti 
altrettanto  veementi  quanto  fugaci,  vanno  a  gara  colla 
bellezza  esteriore  a  formare  un  tutto  ben  proporzionato, 
armonico,  sommamente  amabile,  supremamente  provvi- 
denziale. 

Lucia  non  é  la  rosa  superba,  che  abbaglia  colle 
tinte  smaglianti  e  inebbria  coir  acuto  profumo:  ma  è  la 
viola  mammola  che  lutto  delizia  quello  splendido  giardino 
che  si  addimanda....  i  Promessi  Sposi  d'  A.  Manzoni. 

Lucia  non  è  il  vento  gagliardo,  che  scuote  la  foresta 
secolare  nelle  fibre  più  riposte  :  ma  è  V  auretta  balsamica 
che  spira  costante  in  quella  riviera  salubre,  tanto  favore- 
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vole  air  intelletto  ed  al  carattere  italiano,  e  che  si 
addinianda....  i  Promessi  Sposi  d' A.  Manzoni.  E  se  Lucia 
non  gareggia,  non  può  e  non  vuole  nemmeno  gareggiare 
colla  maggior  parte  delle  protagoniste  da  romanzo,  per 
straordinarie  complicazioni,  per  colpi  di  scena,  per  tra- 
giche finali,  ha  una  qualità  che  a  tutte  sovrasta  e  tutte 
le  vince  ;  una  qualità  che  non  di  rado  fu  sprone  ai  più 
generosi  fervori  e  non  di  rado  fu  scintilla  alle  più  impor- 
tanti e  civili  rivoluzioni  sociali;  una  qualità  infine  che 
la  affratella  con  donne  tratteggiate  dai  primi  genii  let- 
terari del  mondo. 

Come  r  Ofelia  e  la  Desdemona  di  Shakespeare, 
r  Elisabetta  di  Schiller,  la  Mederà  e  la  Zulica  di  Byron, 
r  Evangelina  di  Longfellow,  la  Licia  di  Sienkiewicz,  la 
Rossana  di  Rostand,  la  Beatrice  di  Dante....  la  Lucia  di 
Alessandro  Manzoni  è  una  donna  essenzialmente pura. 

Facciamo  voti  per  la  civiltà,  per  la  dignità,  per 
la  felicità  umana  che  una  tale  virtù,  come  nei  secoli 
scorsi,  cosi  in  quello  che  sorge,  eserciti  sempre  un  in- 
canto potente  su  quelle  menti  privilegiate  nelle  quali  il 
Supremo  Fattore  vorrà 

€  Dei  Cresior  Suo  Spirito 
Più  vasta  orma  Stampar!  » 


Luigina  Filippini 


Un  poeta  tragico  Fiorentino 

DBLLA    SF'JOXDA    MBT.i    UBL   SkCOIjO    XVI. " 


ANTONIO  BENIVIENl  IL  GIOVANE 


Coiitinttazione  e  fine  (Vedi  Voi.  I  -  Fase.  1  -  Gennaio-Febbraio  1906) 


Il  poeta  uon  ha  peccato  certo  di  troppa  idealità  nel 
ritrarre  questo  carattere;  direi  quasi  che  è  stato  esagerata- 
mente realistico,  e  quindi  neppur  vero  :  alle  volte  s' è 
lasciato  sfuggire  parole  che,  adatte  al  caso  particolare,  sono 
però  un  insulto  non  giustificato  applicato  alle  donne  tutte, 
e  lepidamente  le  fa  dire  al  Coro  stesso  femminile: 

«  Parlerò  contro  a  me,  ma  il  ver  uè  sforza  : 
Chi  disse  donna,  disse  odio,  onta  e  sdegno. ..«  (1;. 

Egli,  ne  son  certa,  non  aveva  in  fondo  tutto  questo 
misogenismo  (2)  :  ma  voleva  provocare  un  sorriso,  e  si  è  la- 
sciato, come  mille  altre  volte,  sfuggire  un  tratto   proprio 


(1)  e.  I6.b 

(2)  Ben  più  cavalleresco  ad  ogni  modo  si  mostra  il  Giraidi,  il 
quale,  come  ben  ha  notato  Ferdinando  Neri,  op,  cit.^  p.  72,  nelle 
due  tragedie   idealizza  sempre   lo   figure   femminili    che   dipinge 

«  d*  una  squisita  bontà lino  alla  costanza  più  rassegnata, 

fino  al  più  spensierato  sacrifizio  ...  ». 
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di  commedia  :  pover'  uorao^  e  poi  diceva  di  aver  «  viso  da 
tragedie  !  ». 

E  il  protagonista  ?  Tanodisse  non  ha,  direttamente 
almeno,  troppa  gran  parte  nel  dramma.  Cioè,  mi  spiego, 
r  ha  in  quanto  è  dal  destino,  senza  sua  colpa,  condotto  a 
commettere  tale  delitto  cui  non  si  può  rassegnare  d'aver 
commesso,  si  che,  vittima  volontaria  di  espiazione,  si 
uccide;  ma  la  lotta  sostenuta  con  Kadamisto  è  qualcosa 
di  anteriore  alFazione  che  il  poeta  ha  preso  ad  imitare,  e  nel- 
la tragedia  non  ce  n'è  che  un  racconto,  sia  pur  efficacissimo. 
E  delle  sofferenze  deir  anima  sua,  e  del  combattimento  che 
deve  esserci  stato  nel  suo  cuore  prima  di  decidersi  a 
chiuder  gli  occhi  per  sempre,  chi  ci  informa  ?  un  nuncio 
con  un  altro  racconto,  e  bello  e  commovente  :  ma  basta? 
Quanto  a  Tissaferne,  ho  già  detto,  non  pronuncia  che 
brevi  parole,  e  compare  neir  ultima  scena. 

Riassumendo,  ci  sono  fatti  altamente  tragici  :  un 
padre  che  fa  uccidere  il  figlio,  un  figlio  che  senza  saperlo 
uccide  il  padre,  una  madre  che  accusa,  pur  senza  saperlo, 
r  unico  nato  :  e  tutti  ricordano  qual  partito  abbia  tratto 
da  simili  situazioni  la  tragedia  antica,  e  tutti  ricordano 
i  personaggi  famosi  di  Edipo  e  di  Merope.  Ma  Edipo  e 
Merope  vivevano  nella  memoria  dei  Greci,  ma  dall'  idea 
del  fato  non  poteva  prescindere  la  loro  concezione  reli- 
giosa ;  e  lasciamo  pure  questo  secondo  punto,  che  il 
protagonista  porta  la  pena  di  delitti  non  suoi,  che  la  sua 
è  una  lotta  contro  il  destino,  non  contro  sé  stesso,  lasciamolo 
pure,  giacché  al  fato  possiamo  in  certo  qual  modo  sostituire 
il  concetto  della  provvidenza  nostra  :  fermiamoci  al  primo. 
Questo  povero  Tanodisse  visse  mai  altro  che  nella  fantasia 
deir  autore  ?  cioè  no,  ha  migliaia  di  fratelli  sparsi  nel  gran 
campo  della  novellistica,  i  quali  si  assomigliano  tutti  dal 
più  al  meno  ;  è  uno  di  quei  tipi  fìssi,  tradizionali  che  ogni 
poeta  trova  nel  repertorio  legatogli  dai  suoi  predecessori 
e  che  non  dovrebbe  riprendere,  se  non  a  patto  di  modifi- 
carlo interamente. 
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Invece,  se  di  un  personaggio  in  fondo  in  fondo 
r  autore  s'  è  curato  poco,  è  stato  di  Tanodisse.  Le  maggiori 
fatiche  le  ha  spese  intorno  a  Idoride,  e  in  genere  ha  cer- 
cato che  non  mancassero  i  famosi  «  rivolgimenti  »,  senza 
cui  la  tragedie  sarebbero,  son  sue  parole  «  quasi  che 
insipide  >.  E  infatti  v'  è  la  doppia  agnizione  di  Idoride  e 
di  Tanodisse,  e  peripizie  grandissime,  dall'infelicità  nella 
felicità,  e  poi  di  nuovo  nell'infelicità.  Il  buon  Benivieni, 
giunto  alla  fine,  dovè  posare  la  penna  contento  !  Il  suo, 
cosi  com'è,  è  riuscito  un  dramma  essenzialmente  d' intreccio, 
il  dramma  tragico  che  fa  ripensare  la  commedia  (e  qualche 
tratto  di  commedia  abbiamo  avuto  occasione  di  notare,  e 
ben  più  numerosi  avremmo  potuto,  volendo),  laddove  po- 
teva divenir  essenzialmente  di  carattere,  essenzialmente  psi- 
cologico, e  quindi  tanto  più  moderno,  se  avesse  semplice- 
mente mantenuto  quella  tela  tacitiana  di  cui  non  si  è 
se^^^ito•  che  come  d'  antefatto.  Il  vero  carattere  tragediabile 
era  quello  di  Radamisto,  e  nuoce  certo  al  nostro  autore 
il  paragone  che  possiamo  continuamente  instituire  fra  ciò 
che  ha  fatto,  e  ciò  che  gli  era  lecito  fare,  se  avesse  corag- 
giosamente preso  da  Tacito  quel  personaggio,  e  ce  lo  avesse 
dipinto  nell'istante  della  lotta  fra  l'amore  e  l'egoismo,  e 
poi  quando  uccide  la  donna  sua,  e  poi  quando  cade  anche 
lui,  quasi  in  pena  del  suo  fallo,  più  tardi,  nella  lotta 
egoistica  pel  potere  e  pel  regno.  Nuoce  al  nostro  au- 
tore r  altro  paragone  che  siam  condotti  anche  più  natu- 
ralmente a  instituire  tra  la  sua  e  la  tragedia  del  Crébillon. 
Il  Francese  infatti  ha  avuto  la  mano  ben  più  felice  nella 
scelta  dei  personaggi;  non  s'è  lasciato  sfuggire  tutto  ciò 
che  di  altamente  passionale  c'è  nel  carattere  di  Radami- 
sto, amante  insieme,  e  ambizioso,  e  violento,  1'  ha  reso  più 
simpatico  accordandogli  una  certa  generosità  di  propositi 
e  il  rimorso  qua  e  là  dei  suoi  delitti  ;  ha  tolto  a  lui  la 
odiosità  della  finzione  e  del  tradimento,  accumulandola 
tutta  sul  capo  di  Farasmane,  il  primo  e  più  gran  colpe- 
vole, il  vero  autore  della  rovina  dei    figli   suoi  ;  Zenobia 
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ha  mantenuta  regalmente  forte  e  invitta,  forte  nell' of- 
frire il  seno  al  ferro  micidiale,  forte  nel  contrastare,  il 
nuovo  amore  che  suo  malgrado  la  occupa  tutta,  e  V  una 
e  Taltro,  Radamisto  e  Zenobia,  porta  in  scena  nel  dramma 
che  da  essi  si  intitola,  e  che,  ricco  d'  avventure,  non  è 
perciò  meno  fedele  pittura  di  caratteri.  Un  po'  troppo 
idealizzato  e  quasi  convenzionale,  piace  meno  il  carattere 
di  Àrsame,  fratello  di  Radamisto,  saggio  e  prudente,  quan- 
to il  protagonista  è  violento  e  avventato  ;  ma  tutt'insieme 
il  dramma  del  Francese  tien  desta  la  nostra  curiosità  e 
incatena  i  nostri  cuori  incomparabilmente  più  di  quello 
del  Fiorentino  ;  né  dobbiamo  meravigliarcene,  se  pensiamo 
che  il  Crébillon  è  dei  grandi  tragici  della  nazione  sorella, 
laddove  il  Benivieni  è  dei  minimi  d' Italia  nostra  :  di  quei 
minimi  però  che  fecer  numero,  e  furono  imitati  in  Ispagna 
e  in  Francia,  dove  il  dramma,  ben  fu  detto,  apparve  nel 
cinquecento  più  che  latineggiante,  italianeggiante. 


Per  hi  seconda  tragedia,  Amalasunta,  l'autore  stesso 
dice  di  aver  attinto  a  Procopio,  a  Cassiodoro  e  a  Paolo 
Diacono  «  i  quali  presero  a  scrivere  la  declinatione 
dello  Imperio  Romano  in  Italia,  poiché  gli  era  stato  male 
avventurosamente  transferito  in  Grecia  »,  e  ad  altri  «  che 
si  prendono  cura  di  raccontare  la  e^caltatione  del  princi- 
pato de'  Gotti,  Senoni,  Unni  et  Vandali  et  somiglianti 
straniere  nationi  tutte  settentrionali....  dei  quali  più  lar- 
gamente tesse  et  recita  la  Historia  Giovanni  cognominato 
Magno,  arcivescovo  in  Gothia  ».  (1)  Osservo  subito  che  il 


(1)  Vedi  Proemio  della  tragedia  iu  Mg] .  cit.,dac.  45*  a  e.  4G.* 
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breve  cenno  di  P.  Diacono  nelle  Historim  Mùcellae  (1)  poco 
gli  potè  servire;  meglio  per  l'ampiezza  del  racconto  l'avrà 
soccorso  Procopio  (2),  ma  non  ne  segue  lo  spirito,  per  cui 
s' attiene  piuttosto  a  Cassiodoro  (3)  e  all'  arcivescovo  Gio- 
vanni (4),  che  su  tutti  i  toni  hanno  esaltato  la  donna  gota. 

Ed  ora:  tragico  fu  il  destino  di  Amalasunta  nel  fatto 
di  aver  vagheggiato  per  il  figlio  un'educazione  che  gli 
dovè  troncare,  di  aver  stuzzicato  un  uomo  cui  impruden- 
temente affida  poi  sé  e  il  regno  ;  tragico,  perchè  fu  ricom- 
pensata del  suo  dono  colla  morte.  Ma  la  morte  è  1'  ultimo 
atto  della  tragedia,  non  è  la  tragedia;  e  il  Benivieui 
sceglie  quest'  ultimo  atto  :  Amalasunta  nel  lago  di  Bolsena, 
il  giorno  estremo  di  sua  vita.  È  sola:  cioè  no,  Amalafreda, 
la  suocera,  V  assiste,  il  coro  delle  gentildonne  ravennati 
la  compiange,  un  sacerdote,  Rifeo,  parla  a  lei  di  rasse- 
gnazione e  di  pace,  una  donzella  ne  addolcisce  le  pene  con 
affetto  presso  che  filiale;  ma  essa  ripensa  la  sua  vita 
dolorosa,  e  la  solitudine  è  nel  suo  cuore  tremenda. 

La  regina  che  Cassiodoro  e  Giovanni  Magno  (5)  ci 
hanno  dipinta  forte  e  virile,  e  Procopio  ci  ha  mostrato 
perita  nei  più  oscuri  intrighi  della  politica,  (6)  s'  abbandona 
ora  a  tutta  la  femminilità.  La  sventura  l'ha  fiaccata,  essa 
è  donna  e  debole:  non  ha  più  figlio,  non    ha   più    sposo. 


(1)  Ediz.  di  Basilea,  1569,  pp.  462-63. 

(2)  cfr.  Tediz.  della  Gìierra  Gotica  procurata  dal  Comparetti 
(nelle  pubbl.  deW  Mit.  Star.  ItaL,  Scrittori  sec.  VI,  N.  23-4,  Roma 
1895  -  96)  Voi.  I,  cap.  I,  par.  2-4. 

(3)  Nel  1.  IX  delle  Epistole. 

(4)  cfr.  Historia  Ioannis  Magni  \  Gothi  sedis  Apostolicae  \  le- 
gati  Suetiae  et  Gotiae  Primatis  ac  Archiepiscopi  \  Upsalensis  \  De 
omnibus  Gothorutìiy  Sueonumque  regibus,  Romae,  apud  Joannem 
Mariam  de  Viottls,  MDLIIII,  pp.  327,  338,  344. 

(5)  Fonte  di  Siovanni  Magno  per  questa  parte  è  appunto  Cas* 
siodoro  (cfr.  op.  ciL,  p.  338). 

(6)  op.  cit.,  ed.  cit.,  cap.  I,  par.  2. 
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non  ha  un  petto  forte  su  cui  appoggiare  la  testa:  eppure 
non  è  pentita  di  quanto  ha  fatto,  e  ricomincerebbe,  potendo. 
Tutto  questo,  reso  bene,  sarebbe  altamente  poetico  ;  ma  non 
è  reso  bene.  Le  lungaggini  sono  parecchie,  i  discorsi  noiosi, 
il  coro  sermoneggia,  Àmalafreda  sermoneggia. 

Poi  fin  qui  non  v'è  azione;  cinque  atti  di  ricordi 
sarebbero  troppi,  e  il  buon  canonico  ricorre  alla  fantasia.  Lo 
spediente  di  un  inganno  che  prepari  la  peripezia  finale, 
cui  questa  donna,  già  cosi  vantata  per  prudenza,  non  può 
sfuggire,  gli  sorrise.  Non  era  storico;  ma  era  storica  la 
morte,  e  come  "  licentia  poetica  „  passava.  «  Della  maniera 
della  morte  di  lei,  pur  misera  et  violenta,  non  sono  inte- 
ramente d'accordo  gli  scrittori,  de'  quali  alcuni  non  la 
curarono  et  non  la  scrissero  ;  et  quando  noi  la  ponessimo 
alquanto  diversa  da  quello  che  alcuni  ne  habbiano  accennato, 
crediamo  che  ciò  molto  non  rilievi,  et  ci  sia  questa  ascritta 
a  licentia  poetica  ...  ».  Anzi  si  scusa  coli*  esempio  di  Dante 
che  finge  la  morte  di  Ulisse  diversa  da  quella  che  real- 
mente fu,  €  quantunque  assai  bene  conosciamo,  senza  che 
altri  ce  ne  avvisi,  essere  fra  noi  et  questi  sublimi  la  diffe- 
renza che  è  fra  i  superbi  pini  et  gli  humili  cavoli  ».  Povero 
Benivieni  !  passiamogli  la  volgarità  del  paragone,  in  grazia 
dell'  umile  verità. 

Il  proemio,  abbastanza  lungo,  dà  il  racconto  del  fatto 
storico,  avendo  voluto  il  poeta  recare  tutto  insieme  quanto 
pareva  a  lui  che  «  facesse  a  proposito  della  presente  Rap- 
presentazione »,  giacché  ne  sono  «  bensì  piene  le  Historie  di 
questi  miseri  tempi  »,  ma  «  sparsamente  et  in  diversi  Autori 
et  non  cosi  nobili  et  comuni  come  gli  Antichi  ».  Io  però  lo 
risparmio  al  lettore,  il  quale  ne  avrà  abbastanza  e  di 
troppo  del  riassunto  della  tragedia.  Senza  contare  che 
questi  autori  oggi  sono  molto  più  «  comuni  »  di  quel  che 
non  fossero  al  tempo  del  buon  canonico. 

Avanti  la  tragedia  e'  è  un  prologo  dov'  è  riassunto  tutto 
r argomento  del  dramma  :  abbiam  già  detto  come  l'uso  fosse 
introdotto  dal  Giraldi,  e  anche  1'  indole  del  presente  prò- 
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logo,  recitato  da  un'ombra,  quella  di  Simmaco,  mentre  un'al- 
tra, quella  di  Boezio,  sta  ad  ascoltare,  ricorda  una  volta  di 
più  il  Ferrarese,  che,  prima  nell'  Orbecche^  e  poi  in  aJtre 
tragedie,  introdusse  le  ombre,  ad  imitazione  di  Seneca. 

Le  ombre  di  Simmaco  dunque  e  di  Boezio  sono  apparse 
in  sogno  ad  Àmalasunta.  Questa  si  sveglia  turbata: 


<  Non  80  che  veggio  quasi  in  folta  nebbia 
Non  so  che  dianzi  nel  sonno  notai, 
Che  tutta  di  disio  m*  accende  e  strugge 
D' investigar  che  fantasmi,  che  spectri 
Amici  in  vista  et  di  pietà  ripieni 
Voglion  da  me »  (1). 


Poi  la  verità  balena  al  suo  pensiero  :  forse  vengono 
ad  avvertirla  di  qualche  nuova  sventura  :  se  mai,  a  che 
prò  ?  unico  mezzo  in  mano  sua  per  scongiurarla,  ordinerà 
sacrifici  espiatori,  e  ne  incarica  Ulvilda,  sua  affezionata  da- 
migella. Sopraggiunge  Amalafreda,  madre  di  Teodato,  la 
quale  vedendola  levata  cosi  mattiniera  e  fuori  di  casa, 
dolcemente  la  rimprovera,  scongiurandola  di  aver  riguardo 
alla  sua  debolezza  e  al  suo  onore,  e  di  rientrare.  (2)  Sen- 
nonché Amalasunta  non  ha  cuore  di  rimaner  più  a  lungo 
nella  camera,  dove  le  tenebre  apprestano  ai  languidi 
occhi  spaventevoli  forme,  e  del  resto,  quanto  «  all'  onore 
et  al  rispetto  », 


(1)  e.  47.b 

(2),  La  Rosmanda  di  G.  Rucellai  s'apre  con  una  situazione 
consimile.  Uscita  nella  selva,  per  cercare  il  cadavere  del  padre  e 
dargli  sepoltura,  la  donna  gepida  è  a  tutta  prima  rimproverata 
dalla  nutrice  per  le  stesse  ragioni  per  cui  Amalafroda  rimprovera 
qui  Amalasunta. 
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«  Poco  può  dare  et  torn*  una  ora  prima 
0  poi  d*una  prigione  et  gabbia  uscire, 
Nella  quale  sono  ornò  !  chiusa  et  ristretta 
Per  ha  ver  troppo  badato  et  atteso 
Air  honor  della  Getlca  natione »*  (1) 

e  Tonda  dei  ricordi  Tassalo,    e    non    può    trattenere    un 
rimpianto  : 

>  0  stirpe  amala  che  cou  tanta  gloria 
Sì  fatto  Im|>erio  hai  tant'anni  tenuto, 
Or  per  man  d'  un  avaro,  empio  Tiranno 
Pia  r  honor  di  quel  ^ran  Duci  abbattuto  !  »  (2». 


Àmalafreda  cerca  invano  di  farle  coraggio  :  da  ultimo 
la  esorta  a  fidar  nel T  Imperatore,  di  cui  un  nuncio  è 
giunto  fino  a  loro.  Poi  e'  è  un  breve  intermezzo  di  com- 
media. Telefo,  capitano  della  guardia,  innamorato  di  Ul- 
vilda,  invidia  Amalasunta  che  ha  lei  per  compagna  : 

«  Tu  ti  chiami  infelice  Amalasunta, 
E  *n  questo  cupo  et  rinserrato  (3)  loco 
Hai  chi  potria  i  miseri  beare,  (4) 
0  fortunato  infortunio! >»  (5; 

e  le  antitesi  di  parola  e  di  pensiero,  proprie  della  poesia 
amorosa,  e  da  essa  passate  fin  nella  commedia  delTarte,  (6) 


(1)  e.  49.« 

(3)  ib. 

{'ò)  Ms.  :  riserrato. 

(4)  Correzione  di  mano  dell' Autore  da  :  Hai  giiella  che  patria 
bear  gli  Dei. 

(5)  e.  51. b 

(6)  cfr.  Lortnzo  Stoppato,  La  Coìnmedia  popolare  in  Italia,  Saggi, 
Padova.  1887,  pp.  168  sgg. 
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si  succedono  ;  non  manca  quella  dei  due  soli  :  tra  il  vero 
sole  e  quello  della  sua  donna,  il  secondo,  manco  a  dirlo, 
porta  la  vittoria.  Poi,  siccome  essa  se  u'  è  andata,  anche 
lui  se  ne  va.  Sulla  scena  compare  Cologerio,  il  messo  greco, 
al  quale  Amalasunta  consegna  una  lettera,  e  ripete  le  ul- 
time raccomandazioni  ;  egli  V  assicura  che  farà  tutto  quello 
di  cui  r  ha  incaricata,  e  la  conforta  ad  attendere  fidu- 
ciosa r  arrivo  di  Belisario  che  non  può  ormai  tardar  più 
tanto.  Così  si  chiude  1'  atto  ;  segue  il  Coro  di  gentildonne 
ravennati  le  quali  hanno  accompagnato  Amalasunta  :  esse 
ne  lodano  il  tentativo  di  far  di  Atalarico  un  re  perfetto 
in  cui  fossero  congiunte  la  scienza  e  la  possanza  (1). 

Quanto  al  secondo  atto,  possiamo  sbrigarcene  in  poche 
parole  appunto  perchè  molte,  troppe,  ne  ha  sciupate  il  I3e- 
iiivieni,  pover'uomo  !  doveva  riempirne  cinque,  e  i  fatti  eran 
pochini  ;  nessuna  meraviglia  che  ricorresse  alle  digressioni. 

Il  guardiano  della  rocca  deve  andare  alla  città  vicina 
per  far  spese,  e  domanda  a  Rifeo,  il  sacerdote,  se  nulla  gli 
bisogna  :  parlano  intanto  di  Amalasunta.  Poi  questa  so- 
praggiunge; Rifeo  la  salnta  come  si  conviene  a  nobildonna, 
e  Amalasunta  vuol  esser  da  lui  illuminata  :  non  si  può 
acquietare,  non  riconosce  quella  giustizia 

«  La  qua!  con  modo,  ordine  et  saper  tanto 
Governa,  guida  et  dispon  l'universo  ...->,  (2) 

che  l'eterna  domanda  si  impone  anche  a  lei: 

«  Perchè  pur  veggio  afflitti  i  giusH,  et  sento 
Li<ti,  exaitati  \  perfidi  sovente  ?  {lì) 


(1)  Anche  il  canto  lirico  fra  il  secondo  e  il   terzo  atto  ripron- 
derà  lo  stesso  concetto. 

(2)  e.  56.t> 

(3)  ib. 

3 
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Rifeo  le  fa  un  lungo  discorso,  di  cui  le  basi  sono  queste  : 

«  Non  son  quei  beni  innanzi  al  divin  occhio 
Che  appariscono  al  nostro  abbacinato  .  .  .  r.  (1) 

e  viceversa 

« .  exilio,  povertade 

Abiectiono,  iufirmitade  et  morte 

Non  son  nel  suo  conspetto  si  gran  male, 

Quanto  paiono  a  noi  nei  sensi  avvolti  ...  »,  (2) 

terminando  coir  esortarla  a  rivolgersi  a  Colui  «  Che  puote 
eterni  far  nostri  desiri.  » 

Nel  terzo  atto  cominciano  al  solito  gli  impedimenti. 
Demetrio  finto  messaggiero  greco,  inviato  da  Teodato  a 
ingannare  Araalasunta,  compare  sulla  scena.  Il  carattere 
e  fino  il  nome  V  autore  ba  preso  da  Procopio  (3)  ;  soltanto 
per  i  suoi  fini  ha  caricate  un  po'  le  tinte.  Eccovi  qualcuna 
delle  ammonizioni  che  il  bravo  Demetrio  fa  a  sé  stesso  : 

«  Horsù  che  bisogna  hor  mi  risovvenga 
D'esser  Greco^  scaltrito,  falso  et  doppio; 
Fuggii  qua  giovinetto  abbandonato  ; 
La  povertà,  matrigni  odiosa,  acerba, 
Questa  proprio  è  la  mìa  mortai  nimica  ; 
Per  ischifarla  ogni  cosa  far  debbo. 
Ricordati,  Demetrio,  che  tu  sei 
Greco  natio  (4),  poco  a  tinger  havrai 
Ardito,  entrante,  lingua  presta,  pronta, 
Non  si  Incagli  (5)  alla  replica  o  si  ceda. 
Dell'arti  antiche  ti  rimembrerai  .  .  .  »   ((j) 


il)  e.  n, 
(2)  e.  57. 

(i\)  op,  clt.,  ed.  cit.,  voi.  I,  cap.  I,  par.  3. 
(4)  In  tutte   le  sue   tragedie  il    B.    mostra    certo  disprezzo   e 
disiatima  dei  Greci. 
1 5)  Ms.  :  8Ì  cagli. 
{6)  ce.  59.ft  59.b 
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tutte  queste  belle  cose  egli  le  dice  meintre  dalla  riva  del 
lago  cammina  verso  il  centro  dell'  isola  ;  s'  accorgono  di 
lui  le  donne  del  coro  : 

«  Di  verso  il  laco  alcun  vegg'io  (1),  qua  viene, 
Air  abito  pur  greco  si  ransembra  ; 
A  rilento  procede,  come  quelli 
Che  non  è  del  paese  experto  bene  : 
Buon  sia  per  la  regina 
Et  annunzio  atto  a  cavarla  di  pene  ».  (2) 

Demetrio  domanda  di  Amalasunta,  se  porta  in  pace 
«  le  indegne  sue  miserie  e  i  nuovi  casi  »  :  rispondono 
che  è  nel'  tempio,  e  quando  essa  ne  esce,  il  falso  le  si 
avvicina,  parlandole  melato  e  lusinghiero,  e  fingendosi 
valletto  di  Belisario  che  in  giornata  comparirà  a  liberarla, 
purché  essa  sia  disposta  di  se^nii^lo  nascostamente  da 
tutti.  Amalasunta  è  indecisa  se  credergli  o  no  ;  ma  giacché 
si  corre  sempre  a  tener  vero  ciò  che  si  desidera,  e  la 
poveretta  non  chiede  di  meglio  che  di  persuadersi  della 
verità  di  quelle  parole,  va  argomentando  fra  sé  : 

< ...  Benché  da  Cologerio,  or  ini  ricorda, 
Fussi  io  dianzi  avvertita  che  i>oteva 
Comparir  ad  ogni  ora  il  Duce  greco  ...»  ;  (3) 

quando  poi  le  cose  espostele  da  quel  bugiardo  ritrova  in  una 
lettera  sigillata  col  sigillo  che  essa  aveva  lasciato  nelle  mani 
di  Cologerio,  e  da  Cologerio  firmata,  senza  temere  più  oltre. 


(1)  Da  questo,  corno  da  altri  passi,  ho  dedotta  la  mia  prece- 
dente afTermazione  che,  anche  nel  nostro  Fiorentino,  soltanto  uno 
dei  personaggi  del  Coro  interloquisca,  durante  V  azione,  cogli 
aUori. 

(2)  e.  59.b 

(3)  e.  èl.k 
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decide  di  cogliere  la  buona  ventura,  fuggendo,  non  appena 
arrivi  Helisario.  Il  Coro  dubita  deir  andamento  dei  fatti  : 
segue  un  triste  lamento  sulle  cose  di  Grecia. 

Nel  IV  atto  Amalasunta  racconta  ad  Amalafreda,  cui 
si  era  riservata  di  parteciparlo,  T  arrivo  di  Demetrio  e  il 
fermo  proposito  che  essa  ha  di  partire  con  lui  :  Amala- 
freda le  mostra  i  pericoli  dell'  avventura,  il  Coro  aggiunge 
le  sue  ammonizioni  ;  ma  la  regina  non  si  lascia  piegare, 
ed  anzi,  perchè 

«...  ciascuno  a  difendere  è  tenuto 
Quel  che  di  fare  inti'ndc  ....»,(!) 

regala  anch*  essa  agli  uditori  un  bel  ragionamento  eh'  io 
mi  guarderò  bene  dal  riportare.  Ecco  ad  ogni  modo  il 
giudizio  saggio  del  Coro  : 

«  Di  parole  ra'è  parsa  più  copiosa 
Quest*  ultima  ;  ma  più  di  ragion  pregna. 
Più  pesante  notai  la  prima  chiosa  ....»,  (2) 

ed  ecco  la  triste  osservazione  di  Amalafreda: 

«  Egre  ben  vero,  quando  il  fato  ci  tira, 
Non  vale  lusinga,  ragion,  prego,  incontra; 
Et  quel  che  ha  maggior  senno  pili  delira  .  .  .  ».(d) 

La  prega  almeno  di  consultare  Itifeo.  Amalasunta 
non  vorrebbe,  ma  poi  acconsente  :  sennonché  arrivando 
nel  frattempo  il  falso  Belisario,  essa  si  congeda  dalla 
suocera  e  dagli  altri.    L'  atto  si  chiude  coi    ragionamenti 


(1)  e.  65.1» 

(2)  e.  67.a 

(3)  ib. 
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del  Coro  :  tutti  fallano,  i  migliori  si  mostrano  grandi  an- 
che negli  errori. 

Neir  atto  quinto  compare  da  prima  sulla  scena  Rifeo 
tutto  sbigottito  ...  la  fiammella  dell'  altare  s'  è  spenta, 
r  acqua  santa  inaridita,  son  caduti  i  veli  dell'  altare,  sudò 
sangue  il  sacrario  ;  poi,  non  meno  turbata,  Amalafreda  : 

«  Dianzi  nella  mia  camera  soletta, 
Sospirando  il  partir  di  Amalasunta, 
Lungo  di  can  latrato  udir  mi  sembra. 
Et  spaventevol  urla,  ond'  io  mi  mossi, 
Et  ad  una  finestra  che  risponde 
Sopr*  il  giardino^  per  ciò  veder  mi  sporgo. 
Non  vidi  cane  o  cosa  che  il  rassembri; 
Ma  sentffi]  in  Cielo,  et  T  ombra  vidi  in  terra 
D'  alcuno  augello,  alte  et  orrende  strida 
Di  tal  che  in  aria  paresse  haver  guerra. 
Ecco  in  un  tratto  un  gomitol  che  casca 
Nel  cortil  nostro,  una  cicogna  grande 
Da  colui  vinta  ch'ella  vincer  suole, 
Avvolto  un  serpe  haven,  che  par  si  pasca 
Di  questa  antica  sua  mortai  nimica. 
A  mano  a  mano  un  rombo  in  aria  sento, 
Calare  una  fosca  aquila  mi  sembra 
Si  grande  che  con  T  ombra  il  sol  ci  tolse 
Con  unco  becco  et  con  feroci  artigli 
La  cicogna  già  morta  e  insieme  il  serpe 
Avvitichiato  nella  istcssa  sorte  (1) 
Ccu  gran  rapina  et  impeto  ghermisce, 
Et  lasciando  me  tutta  paurosa 
Con  tutta  quella  preda  via  sparisce. 
Questo  augurio,  (2)  infelice  Amalasunta, 
Ben  lo  comprendo,  et  noi  con  lei  ferisce.  (3) 


(1)  Ms.  :  corte. 

(2)  Ecco  infatti  il  commento  del  Coro  : 

Horsuso  io  non  voglio  altro  vaticinio. 

La  Cicogna  eh' è  impresa 

D'  Amalasunta,  giunta,  è  soprapresa 

Dal  serpe  astuto  a  ultimo  sterminio  ; 

Et  V  uccel  d'Oriente 

Muove  ad  annichilar   la  nostra  gente  (ib.ì 

(3)  ce.  72.»  -  72.»> 


—  160  - 

Kifeo,  taceudole  dei  suoi  timori,  cerca  cousolarla  :  lua 
sopraggiuiige  il  vero  Belisario  a  domandar  della  regina. 
Allora  tutti  comprendono,  cresce  il  timore,  Amalafreda 
è  cosi  lassa,  che  non  si  regge  più.  Il  Coro  la  consiglia 
di  tornar  dentro,  e  di  posar 


«  In  piuma  et  sotto  coltre. 
L'età  vostra  non  vuol  siniil  derrate  ».  (li 


Cosi  anche  nel  momento  di  maggior  tragica  solennità  il 
buon  canonico  fiorentino  non  sa  far  a  meno  di  un  tratto 
borghese  di  commedia.  Poi  vien  piangendo  Aldelerida,  una 
delle  donne  che  aveva  seguito  Araalasunta  —  che  annun- 
cia di  aver  trovata  morta  Amalasunta  ;  e  la  tragedia  si 
chiude. 

Questo  riassunto,  credo,  basta  a  confermare  quanto 
osservavo  in  principio.  L'  azione  si  può  dir  nulla,  e  tutta 
la  tragedia  si  riduce  a  una  serie  di  allocuzioni  noiosissime, 
dalle  quali  invano  tenta  sollevarci  V  animo  il  sublime 
accattato  da  quei  presagi  che  non  hanno  più  nessun  va- 
lore per  lo  spirito  moderno,  o  il  comico  inopportuno  di 
parecchi  passi.  (2)  Questa  del  resto  è  la  più  debole  di 
tutte  e  quattro  le  tragedie  del  nostro  ;  che  se  le  altre  non 
sono  capolavori,  non  è  nepp\»re  a  dire  valgano  cosi  poco. 


(1)  e.  75. 

(2)  Cosi  quando   Ainalafreda   esce  dal  tempio,    i  discorsi   che 
fa  col  Coro  son  questi  : 

Amalafr.  —  La  lunga  età  che  ornai  mi  aggrava  et  preme 

Sopportar  lungamente  non  mi  lascia 

Lo  stare  altro  che  commoda  et  posata  ; 

Il  che  dinanzi  ai  numi  non  conviene 

Coro  —  Gitene  pur,  e  '1  senil  corpo  stanco 

Riposate,  et  pensate  mantenere 

La  vita  e  ristorar  l'antico  fianco. 

Che  per  tornarvi  all'età  verde  et  fresca 

Nuova  Medea  oprar  si  converrebbe  .  .  .  >>  ce.  fK)a -<>!»»'. 
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Ha  qualche  volta  il  Poeta  «  più  caro  di  mandarne  a  casa 
gli  spettatori  racconsolati  »,  così  aveva  detto  nella  prefazio- 
ne (1)  il  Benivieni,  promettendo  dì  tentare  anch' egli  una 
tragedia  di  fine  non  triste  :  questa  è  appunto  la  Placida, 
come  il  copista  scrive,  o  Placidia,  come  correggiamo  noi 

4c  Poiché  questo  presente  Argomento  è  chiaro  et  noto,  et 
oltre  alli  scrittori  più  antichi  come  Pagolo  Diacono  et 
altri,  si  legge  assai  distesamente  nel  primo  libro  delle 
Istorie  di  Messer  Lion ardo  d'Arezzo,  lasceremo  di  parlarne 
altramente...  »  (2).  Tali  le  parole  introduttive:  ma  il  lettore 
potrà  domandarsi,  e  me  lo  sono  domandato  anch'io  quan- 
do ho  visto  la  lista  dei  personaggi  (3)  e  il  tenor  della 
didascalia  («  La  scena  è  presso  a  Cosenza  negli  allog- 
giamenti dei  Gotti  (4)  »),  come  mai  il  buon  canonico  ha 
saputo  trar  materia  di  tragedia,  da  quel  fatto  onde  il 
Thierry  ha  intessuto  il  suo  brillante  articolo  «  Aventurcs 
de  Placidie,  Episode  da  cinquivnm  siede  »  (5)  ?  E  invero 
il  destino  di  questa  donna,  finché  è  prigioniera  di  Alarico, 
ma  tenuta  con  ogni  riguardo,  e  poi  di  Ataulfo,  che  s' in- 
uamora  di  lei,    e,    riamato,    finisce    coli'  affezionarsi    alla 


(1)  cfr.  Discorso  introd.  già  cit.,  e.  5. 

(2)  cfr.  Proemio  alla  Placidia  da  e.  78»  a  e.  78.  ^ 

(3)  AsmvndOy  prefetto  —  Decibalo,  maggiordomo  —  Massima, 
matrona  romana  —  Raimundo,  messaggero  —  Jtaulfo,  re  dei  Goti 
—  Galla  Placidia,  imperatrice,  /ieWrr,  speculator  greco  —  Vit^rico, 
amico  del  re,  Corillo,  capitano,  Cow  di  prigioniere  romane. 

(4)  Gotti  scrive  sempre    il   nostro   pw  Goti. 

(5;  In  Revue  des  deux  Montles,  Tome  huitiènu*,  vingtième, 
année,  Nou velie  période,  pp.  863-79. 
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romanità  cui  già  sinceramente  odiava,  (1)  non  è  poi  tanto 
tragico.  Prima,  quando  accusa  Eudoxia  che  le  aveva  fatto 
da  madre,  più  tardi  nella  lotta  per  il  trono,  e  nelle  rela- 
zioni col  fratello  e  coi  nipoti,  e  in  tutte  le  leggende  che 
la  fantasia  popolare,  specialmente  romagnola,  ha  creato 
intorno  a  lei  —  come  air  altra  donna  paurosa  di  sua 
storia,  Caterina  Sforza  —  capiamo  anche  noi  avrebbe 
potuto  offrir  campo  all'  argomento  di  un'  azione  tragica  : 
ma  nel  periodo  della  sua  vita  che  V  autore  ha  scelto,  no. 
Il  bello  è  che  anche  le  fonti  cui  egli  rimanda,  e  Leonardo 
Bruni,  cui  rimanda  specialmente,  non  parlano  affatto  di 
gravi  pericoli  corsi  da  Placidia.  Ecco  le  parole  dell'  Aretino 
nella  traduzione  che  ho  sott'  occhio  di  Donato  Acciainoli. 
«  I  Gotti  essendo  levato  il  principale  obstacolo  d'  uno 
singularissimo  capitano  dei  Romani  (se.  Stilicene)  preseno 
animo  di  farsi  innanzi  per  Italia,  et  conquistando  di  mano 
in  mano,  non  quietorono  mai,  ch'egli  entrorono  in  quella 
città  che,  mi  vergogno  a  scriverlo,  era  stata  victoriosa 
del  mondo,  et  da'  luoghi  sacri  in  fuori,  che  benché  fussino 
barbari  gli  hebbeno  in  reverentia,  ogni  altra  chosa  empie- 
rono di  sangue  et  di  uccisione,  et  misse[ro]  a  fuoco  et 
sacco  una  parte  della  città,  et  non  molti  giorni  di  poi  se 
ne  uscirono  carichi  di  inestimabili  prede  et  grandissimo 
numero  di  prigioni  ;  et  intra  gli  altri  fu  presa  Placidia 
figliola  di  Theodosio  et  sorella  di  Arcadie  et  Honorio 
imperadori  :  H  dalle    delic.iv    del  palato    reale^    fu    menata 


(1)  cfr.  Paolo  Orosio.  llistor.  adversua  PagaiioSy  VII,  43  «...  . 
ac  irnprimis  ardenter  inhiasse  ut,  obliterato  romano  nomine,  Ko- 
manorum  omne  solum  Gothoruui  imperium  et  faceret  et  vocarent, 
essetque,  nt  vulgarìter  loqiiar,  Gothia  quod  Romania  fuissct,  fie- 

retque  nane  Athaulfas  quod  quondam  Caesar  Augustus ». 

Cosi  di  Ataulfo  raccontava  a  San  Girolamo  un  antico  familiare 
di  esso. 

Cfr.  ancora  su  Piacidia  :  Pavirani,  ^femorìc  teoriche  della  vita 
f  governo  dì  dalla  Placidia,  Ravenna,  184S. 
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negli  aspri  catìipi  d*'^  Golii  a  servire^  tanto  è  grande  la 
varietà  delle  cose  hiunane.  E'  Gotti  usciti  di  Roma  tran- 
scorsono  per  la  campagna  (sic)  e  per  la  Calabria,  et  di  poi 

raectendosi  in  punto  a  passar  la  Sicilia accadde  che 

in  questo  tempo  Alarico  si  morisse  presso  alla  città  di 
Cosenxa.  Dopo  la  morte  del  quale  havendo  i  Gotti  innanzi 
agli  occhi  il  corpo  suo,  acciocché  non  fussi  alcuno  che 
facessi  per  vendecta  ver^o  quel  corpo  alcuno  stratio,  tras- 
seno el  fiume  del  bassento  del  suo  lecto  et  con  richissime 
spoglie  de'  nemici  et  preciosissime  veste  regali  lo  sepel irono 
iieJ  mezo  :  et  feciono  subitamente  rimectere  el  fiume  nel 
suo  lecto.  Di  poi  tutti  e'  prigioni  di  natione  italiana  o  per 
la  memoria  delle  exequie  regali,  o  perchè  alcuno  non 
potessi  insegnare  quel  corpo,  gli  feciono  morire.  Dopo  a 
queste  cose,  crearono  nuovo  re  Ataulfo,  propinquo  del  re 
Alarico,  e  socto  le  insegne  di  questo  tale  ritornorono 
inverso  Roma,  e  quello  che  era  rimaso  di  migliore  sac- 
cheggiarono ;  et  finalmente  transcorrendo  per  la  Thoscana 
et  per  gli  altri  paesi  vicini  come  una  continua  tempesta 
predando  et  saccheggiando  passarono  in  Gallia  .  .  Piacidia 
.  .  ,  fu  data  in  matrimonio  al  Re  Ataulfo  ...(!)». 

Ma  noi  sappiamo  ormai  in  qual  senso  uno  storico 
poteva  diventar  fonte  delle  tragedie  del  Benivieni,  noi 
sappiamo  come  egli  inventasse  il  più  e  il  meglio  (o  per 
parlar  propriamente,  quello  che  a  lui  sembrava  il  più  e 
il  meglio  dei  suoi  drammi)  :  e  anche  nella  Piacidia  ha 
inventato. 

I  vincitori  non  sanno  che  essa  è  fra  i  prigionieri. 
Questi  debbono  imparare  una  nenia  funebre  da  cantare 
sulla  tomba  del  morto  re,  prima  di  esservi  sacrificati  :  delle 
donzelle  una  sola  tenacemente,  fieramente  rifiuta,  ed  è 
Piacidia.  Ataulfo  innamorato  di  lei,  vorrebbe  pur  salvarla, 


(1)  cfr.  le  Hisforie  fiorentine  di  Lionardo  Bruni  d' Areuo  (trado- 
cte  in  lingua  thoscana  da  Donato  Acciaiuoli,  impresso  in  Firenze 
noiranno  MCCCCLXXXXII  adì  V  di  Giuorno)  pp.  12b  -V\.*^ 


-     170    - 

ma  le  leggi  patrie  lo  vietano  :  si  confida  allora  con  Viterico, 
e  questo,  a  malgrado  della  sua  buona  volontà,  non  riusci- 
rebbe a  trarlo  d' impaccio,  se  la  cattura  di  un  messaggiero 
greco,  venuto  per  aiutar  Placidia,  e  le  parole  di  costui 
che  la  scoprono,  contro  ogni  aspettativa  non  suggerissero 
una  soluzione  che  appaga  tutti  :  Placidia  si  serberà  come 
ostaggio,  anzi  la  si  sposerà  al  Re. 

Il  lettore  è  corso  certo  col  pensiero  alla  Rosmunda 
del  Rucellai,  che  il  Benivieni  sicuramente  conosceva,  con 
una  situazione  della  quale  anche  nel  principio  dell' ilma- 
lasunta  abbiamo,  se  ricorda,  trovata  una  somiglianza, 
quantunque  non  forse  un'  imitazione.  Il  Fiorentino  che 
primo  dopo  il  Trissino  scrisse  una  tragedia  regolare,  con- 
taminando la  storia  longobarda  di  Kosmunda  colla  greca 
di  Antigone,  ha  immaginato  la  donna  gepida  andasse  di 
mattina  nel  campo  degli  uccisi  a  rintracciare  il  corpo  del 
padre,  e  trovatolo  lo  seppellisse,  contravvenendo  cosi  a 
un  ordine  del  vincitore,  come,  non  volendo  cantare,  con- 
travviene agli  ordini  del  vincitore  Placidia.  Sola  differenza: 
Rosmunda  confessa  la  sua  identità,  Placidia  la  nega.  Ma 
quando  è  scoperta,  Rosmunda,  per  consiglio  di  Falisco,  viene 
sposata  dal  re  longobardo,  come,  per  consiglio  di  Viterico, 
una  volta  scoperta,  sarà  sposata  da  Ataulfo  Placidia.  Il 
dramma,  di  cui  l' intreccio  primitivo,  quale  gli  storici  lo 
fornivano  all'autore,  era  caso  mai  da  commedia,  nonnostante 
che  il  poeta  ne  abbia  voluto  fare  una  tragedia,  ha  portato 
con  sé,  se  così  possiamo  chiamarlo,  il  suo  vizio  d' origine  : 
fra  tutte  queste  tragedie  è  quella  in  cui  l' amore  ha 
maggior  parte  (1),  e  la  rima  sfugge  più  spesso. 


(1)  Certo  che  T  amore  può  cut  raro  in  una  tragedia.  Ma  A- 
taulfo  innamorato  come  ce  lo  presenta  il  Benivieni,  è  perisonaggio 
tutt'  altro  che  tragico  !  debole,  loquace,  non  fa  che  lamentarsi  : 
molto  migliore  Placidia,  la  quale  non  ama,  non  s'  accorge  nep- 
pure di  essere  amata,  e  non  ha  che  una  cura,  quella  di  non  av- 
vilire per  nessuna  maniera  il  nome  eh'  essa  porta. 
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Il  prologo,  il  solito  prologo  precedente  il  dramma  che 
già  abbiamo  trovato  nelT  Amalasunta  e  ritroveremo  nella 
Teodora^  non  è  privo  di  un  certo  interesse.  Lo  fa  Italia, 
o  forse  Roma  (1)  piangendo  le  sue  sventure,  e  informando 
poi  gli  uditori  delle  intenzioni  del  poeta.  (2) 

Entra  primo  in  scena  Asmundò,  prefetto  del  consiglio, 
e  ordina  a  Massima,  la  matrona  cui  son  commesse  le 
prigioniere,  di  insegnar  loro  il  canto  funebre,  ammonen- 
dola che 


« di  abito  supplice  vestite, 

Velato  il  capo  et  bendate  le  mani, 

Ins^erti  in  esse  di  leral  cipresso 

Rami  et  di  uliva  pallida,  piatole 

Et  meste  siaii  d'attorno  al  gran  feretro  ».  (3) 


Corillo  che  ha  la  cura  dei  prigionieri,  faccia  lor 
deviare  il  Bassento  (4),  e  scavare  nel  mezzo  del  corsb  di 
queir  acqua  ampia,  capace,  orrevol  tomba  ;  Decibalo  poi 
scelga  il    meglio    del    bottino,    gli    ori  e  le    gemme,    per 


{Ij  comincia  :  «  Quella  che  già  fu  Donna  |  Del  mondo,  ecco 
vi  appaio  I  Ravvolta  in  humil  gonna,  |  Deposto  il  prisco  aspetto 
altero  e  gaio,  |  Squarciato  il  petto  et  fatta  \  Gioco  di  scene,  ostello 

I  D' infelici  Tragedie »  (e.  79). 

(2}  «  Che  '1  Poeta  non  vuol  tener  le  strade  |  De'  trpgici  più 
trite  ;  |  Né  però  della  norma  |  Dei  dottor  più  solenni  |  U- 
scirà,  benché   appaia   oggi   più   mite  ;   |  E  piglia  questa   forma, 

I  Perchè  quei  fieri  cenni  |  Spaventon  troppo  et  1'  orrende  ferite. 

I  Grhuomini  alle  commedie  |  Avvezzi  [e]  a  menar  vite  |  Tran- 
quille, hanno  in  horror  morti  et  Tragedie.  |  Quest'ò  savia  et  mo- 
desta, I  Non  manomette  o  ancide  |  Alcuna  real  testa  :  |  Nel  fin 
s'  allegra,  se  non  ci  si  ride.  |  Per  lo  mio  amor,  che  sono  |  La 
vostra  antica  madre  |  State  attenti »  (e.  79>). 

(3)  e.  81. a 

(4)  Anche  l'Acciaiuoli,  vedemmo,  scriveva  cosi.  Nel  ms.  è  cor- 
retto di  mano  dell'autore  da  Bissonte. 
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restituirle    all'  inferaal    baratro  ;  egli    andrà  in   cerca  di 
Àtaulfo  :  tutti  eseguiscano  le  loro  incombenze,  né  dicano  : 
«  il  capo,  il  signor  manca  »,  poiché  presto  ci  sarà  ;  al  che 
il  maggiordomo  : 
f 

«  Io  so  che  chiunque  ad  ubbidir  è  nato 

Sempre  havrà  chi  lo  Htimoli  et  incalzi;  (1) 

Tal  pericol  ci  fusse  di  mancare 

Qualche  volta  di  chi  comando  (2)  apporti  ! 

Non  si  dubiti  star  pure  un  momento 

Senza  sopraintendenti  et  commissari  ; 

Anzi  venga  pur  presto  il  successore, 

Che,  io  credo,  certo  noi  ne  haren  contento  ...  ».  (3) 

Vedendo  Àtaulfo,  pensa  sia  bene  accaparrarselo,  caso 
mai  dovesse  veramente  essere  eletto  in  posto  del  morto 
Alarico  ;  ma  Àtaulfo  non  si  accorge  di  lui,  e  parla  da 
solo,  a  bastanza  forte  però,  che  il  pubblico  ed  il  maggior- 
doitio  ne  odano  le  amorose  querele.  Sentito  poi  che.il 
prefetto  lo  cercava,  s'  accinge  ad  andargli  incontro  ;  ma 
se  non  lo  trova,  tanto  meglio  :  potrà  ritirarsi  in  più  solingo 
calle  a  dolersi  e  a  fantasticare.  E  ricomincia  a  discorrere 
fra  sé  e  sé,  svelando  a  chi  li  vuol  udire  i  suoi  affanni. 
È  schiavo  di  una  prigioniera:  di  lei  non  conosce  che  il 
volto  divinamente  bello,  lo  stato  non  sa;  chi  ne  sa  non 
gli  parla,  a  lui  parla  soltanto  Amore.  E  intanto  le  leggi 
della  patria  impediscono  il  matrimonio  dei  vincitori  coi 
vinti  .  .  .  che  fare  dunque  ?  Viene  nel  frattempo  sulla 
scena  Massima  colla  schiera  delle  donzelle  ;  Àtaulfo  le 
domanda  dove  sia  colei  che  faceva  parer  gioconde  col  suo 
bel  volto  le  loro  miserie,  e  udito  come  un  gran  pericolo 
le  sovrasti,  perchè  non  vuol  cantare  colle  altre  sul  tumulo 


(1)  Ms.  :  et  lo  incalzi, 

(2)  Ms.  :  comtnodo, 

(3)  e.  81  .b 
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ilei  morto  re,  si  conforta,  che  questo  è  seguo  di  generoso, 
alto  lignaggio,  e  sempre  più  va  animandosi  nel  pensiero 
di  farla  sua.  Raimondo  viene  coir  ordine  ad  Ataulfo  di 
recarsi  al  grar.  consiglio  ;  Massima,  costretta  da  necessità, 
fa  ripetere  alle  donzelle  il  coro  lodatore  di  Alarico  e  ob- 
brobrioso per  i  vinti.  Del  cui  suono  assai  lugubre  (atto II) 
si  compiace  il  prefetto  :  ma  accorgendosi  della  mancanza 
di  una  donzella,  e  non  accettando  le  scuse  di  Massima  che 
la  dice  giacente  al  padiglione  <  ....  di  corpo  et  d'  ani- 
mo assai  gramo  »,  ne  vuol  sapere  il  nome  che,  con  un 
pretesto  qualsiasi,  gli  tacciono.  Asmundo  parte,  minacciando 
tutte  le  pene  alla  trasgredì trice. 

Questa  subito  dopo  compare  sulla  scena  :  le  donne 
cercano  di  piegarla  alle  voglie  del  vincitore,  indarno  ! 
È  risoluta  di  soflFrir  qualunque  male,  anche  il  disonore,  e, 
salvatrice  infine,  la  morte,  rimanendo  libera  di  animo  e  di 
volere,  anziché  aprir  bocca  a  lodare  il  morto  re  :  al  qual 
proposito  fa  un  lungo  ragionamento,  per  il  solito  motivo  che 


.  t  .  .  ognun  defender  è  tenuto 
L*actioni  proprie  et  lor  giustificare  »  (1). 


Poi  manifesta  il  desiderio  di  tornare  al  padiglione, 
per  sfogarsi,  e  piangere  con  maggior  libertà.  Ai  nuovi 
conforti,  alle  nuove  preghiere  di  Massima  risponde  osti- 
nata e  fatalista  : 

«  Convien  ch'io  tiri  dietro  al  mio  destino 
Implacabile  et  forte  >  (2) 

e  il  Coro  ne  accompagna  la  partenza  con   queste  parole  : 


(1)  e.  86.b 

(2)  e.  88.b 
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«  0  misera  Donzella 
Dianzi  felice  et  b(*lla, 
Hor  designata  a  carnefici,  a  morte; 
Ahi  !  ruota  di  fortuna, 
Ahi  volubile  sorte 
Che  raggira  la  vita  hor  lieta  hor  bruna  (1)  !  ». 


Intanto  arriva  un  esploratore  greco  il  quale  si  fa  cono- 
scere al  Coro,  ed  espone  T  oggetto  della  sua  venuta,  che 
è  quello  di  salvar  Placidia  cui  vorrebbe  vedere.  A  ba- 
stanza efficace  è  ad  uu  certo  punto  la  riflessione  del  Coro 
(lo  stesso,  presso  a  poco,  aveva  detto  quello  delle  gentil- 
donne ravennati  neìV  Amalasun(n)  : 


Lasse  !  era  manco  male 

Provveder  che  non  fussimo  venute 

A  questo,  et  la  salute 

Haver  a  capitale 

De'  congiunti  et  soggetti. 

De'  miseri  imbecilli  et  poveretti  : 

L'error  commesso  racconciar,  che  vale?  »  (2). 


L'  esploratore  insiste  di  nuovo  per  parlare  con  Galla 
Placidia;  sennonché  le  donne  lo  confortano  a  fuggire,  per- 
chè vedono  avvicinarsi  alcuni  soldati  :  richieste  da  costoro 
della  condizione  dell'  uomo  che  si  è  pur  dianzi  partito,  lo 
dicono  un  mendico  cosentino;  ma  non  sono  credute.  Cosi 
si  chiude  V  atto,  e  il  Coro  lamenta  le  tristi  condizioni 
dell'  impero  e  dei  Romani. 

Felice  da  ultimo  la  prosopopea  del  Tevere,  che  è 
descritto  tutto  rabbuffato,  di  verdi  canne  cinto, 


(1)  Ms.  :  bìwna, 

(2)  e.  89.a 
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«  Di  ])ìo])pi  il  cajKì  avvinto. 
Conchiglie  {V  e  pesci  allato  »  i2) 

piangere  il  fato  della  sua  città,  ed  invitare  per  estremo 
rimedio  «  V  un  contro  V  altro  barbaro  |  all'  Italica  gabbia  », 
finché  sorga  un  vicario  di  Cristo  a  ridargli  V  impero  dei 
fiumi. 

11  terzo  atto  è  tutto,  lo  dirò  all'antica,  una  confabu- 
lazione d'amore.  Ataulfo,  eletto  re,  continua  a  spasimare 
per  la  sua  prigioniera,  vorrebbe  vederla,  non  gli  importa 
del  regno.  Asmundo  lo  rimprovera  che  trascuri  gli  esempi 
degli  avi,  il  bene  del  popolo,  e  lo  ammonisce  che 

« donna  fortuna. 

Come  femmina,  sta  poco  in  cervello  : 

Chi  al  primo  apparir  suo  non  T  acciuffa,  (3) 

Indarno  poi  si  pente  et  si  raggira  ; 

Che  lei  ne  porta  il  pie  veloce  et  snello  ; 

il  crine  a  nuova  man  sovente  iK)rge, 

Et  dov'è  stata  un  tratto  più  non  mira, 

Anzi  sen  vola  come  lieve  nccello  »  (4). 

Ataulfo  ha  veramente  più  imparato  a  menar  le  mani 
in  guerra,  che  ad  adoperar  la  lingua  nei  consigli  ;  tuttavia, 
benché  rozzamente,  cercherà  dire  ciò  che  gli  bisogna.  La 
sostanza  è  questa  :  amore  è  suo  signore,  dunque  gli  deve 
ubbidire  ;  il  regno  d'  altra  parte  reca  seco  molti  doveri, 
e  questi  contrastano  con  quelli  imposti  da  amore  ;  ora, 
non  poteudo  conciliare  i  due  servizi,  lascia  il  regno,  e 
segue  amore.  Ma  ciò  non  garba  ad  Asmundo,  e    neppure 


(1)  Me.  :  coccà iff Uè, 

(2)  e.  90.b 

(3)  Ms.  :  la  ciuffa. 

(4)  Solita  rappresentazione   della    fortuna,    tradizionale  nella 
letteratura  e  nell'arte. 
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a  Corillo,  il  quale  sopravviejie  auiiuiiciaudo  1'  arresto  del 
messaggiero  greco,  e  tanto  fauno  e  tanto  dicono,  che 
Ataulfo  non  può  schermirsi  dall'  andare  al  Consiglio.  Il 
Coro  filosofeggia  suir  instabilità  della  fortuna,  e  sui  cam- 
biamenti cui  vanno  soggetti  non  meno  i  popoli  che  gli 
individui,  prendendo  occasione  dall'  inettitudine  del  messo 
greco,  che  non  ha  saputo  conservare  neppure  un  po^'  di 
quella  scaltrezza  per  la  quale  i  suoi  connazionali  sono 
sempre  andati  famosi. 

Neir  atto  quarto  Placidia  domanda  alle  donne  se  è 
forse  giunto  un  messo  da  Costantinopoli  ;  udito  che  si, 
appare  alquanto  sollevata,  ma  quando  il  Coro  le  narra 
che  fu  fatto  prigioniero,  da  quel  po'  di  speranza  cade  in 
maggior  desolazione,  temendo  non  abbia  indosso  lettere 
che  la  svelino,  e  naturalmente  si  sfoga  con  un  nuovo 
discorso.  Il  Coro  che  pur  la  vorrebbe  consolare,  confessa 
di  non  ne  vedere  per  i!  momento  la  maniera.  Intanto 
sopravviene  Corillo,  capitano,  per  cercar  di  colei  che  non 
vuole  cantare  :  ha  V  ordine  di  farla  morir  bruciata,  ma 
è  disposto  a  perdonarle,  se  guiderà  d'  ora  innanzi  il  Coro 
delle  altre.  Massima  e  le  donzelle  non  la  vogliono  scoprire  ; 
sennonché  Placidia  stessa  si  fa  avanti  coraggiosamente  : 


Orsù  meglio  è  morir,  uscir  d'  affanno. 
Che  tenervi  sospese  :  io  son  colei 
Che  non  hebbi  rispetto  ai  vostri  editti, 
Io  son  colei  che  non  volli  et  non  voglio 
Leggere  o  recitare,  non  che  con  note 
Spiegar,  l'obbrobrioso  et  falso  foglio  ^.  (1) 


Invano  il  Coro  V  ammonisce,  scongiurando  il  capi- 
tano che  le  usi  pietà  ;  questi  d' altronde  è  ammirato 
dell'  animo  fiero  della  donzella  : 


a)  e.  96. 
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e  Et  quanto  desiava  darle  ^.1)  doglia  », 

tanto  or  desidera  di  salvarla  (2)  ;  quindi  la  consiglia 
di  pensare  a  quello  che  fa,  e  con  lunghe  ragioni  al  solito 
le  mostra  come  sia  naturale  V  amor  della  vita,  e  come 
sia  poco  naturale  il  disprezzarla.  Pure,  visto  che  le  sue 
parole  non  contano,  si  volge  al  Coro  e  a  Massima,  perchè 
mentre  egli  si  ritira  nel  vicino  padiglione,  cerchino  di 
ridurla  a  migliori  propositi  :  lui  tornato,  non  ci  sarà  più 
rimedio.  Ma  Placidia  non  si  piega,  le  duole  morire,  giac- 
ché deve  lasciar  le  compagne  ;  pure  spera  saranno  più 
fortunate  in  futuro,  e  ad  ogni  modo  non  dimentichino 
chi  sono,  donde  vengono,  e  se  alcuna  scamperà,  riporti 
ai  suoi 

«  Ch'e88a  muore  quanto  all'alma  in  libertadcv 
Imperatrice  Invitta,  di  lor  degna 
Dell'avita  (3)  fortezza  et  gloria  erede  »  (4) 

poi  supplica  la  lascino  alquanto  sola.  Il  Coro  ne  piange 
le  sventure. 

Ataulfo  (atto  V;,   già  proclamato    re,    si   presenta   a 
iare  un  lungo  lamento  : 

«  Orsù,  rè  bella  cosa  il  contandare, 
NobiI  concetto  et  grande  occasione 
Di  favorire  i  buoni,  e  a  coloro 
A  cui  tenuto  sei  potrai  giovare. 
A  me  tutto  Topposito  interviene, 
Che  son  più  servo  con  lo  scetro  in  mano, 
Che  pria  non  era  .  ...»  (5) 


(1)  Ms.  :  dargli, 

(2)  e.  96.»» 

(3)  Ms  :  della  vita. 

(4)  e.  97.^ 

(5)  e.  98.» 
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Vorrebbe  uccidersi,  buttarsi  nel  fuoco  lui  e  le  vane 
insegne  reali  ;  sente  che  non  avrà  mai  il  coraggio  di  sa- 
crificare il  drappello  delle  compagne  della  sua  amata,  e 
tanto  meno  di  veder  quel  nobil  corpo  «  ....  da  crudel 
fiamma  divorato  ».  V  prefetto  cerca  consolarlo  : 

t  Nessuna  cosa  stette  mai  si  benr-, 

Che  storpiar  non  si  possa  con  la  lingua  ; 

Come  non  anco  è  si  brutta  et  nefanda, 

Cile  4  dir  non  abbellisca  et  non  dipinga ...  »  ;  ,1) 

egli  saprà  parlar  così  eloquentemente  in  senato,  che  gli 
farà  revocare  il  bando  di  uccidere  colle  sue  mani  le 
prigioniere  ;  quanto  però  a  salvar  la  ribelle,  capisce  sarà 
cosa  diffìcile,  per  non  <lire  impossibile.  Ataiilfo  prega 
r  amico  s,uo  : 

•  Bisogna  bene,  o  saggio  Viterico 

Che  tu  metta  ora  in  atto  ogni  tuo  senno. 
Et  sarai  valent*  huomo,  a  cessar  quello 
Onde  mi  tremon.  lasso!  tutti  i  sensi  ».  (2) 

Arriva  intanto  il  capitano  che  domanda  l'autorizza- 
zione di  fare  alle  prigioniere  V  ambasciata  del  pretore  : 
si  dispongano  al  sacrificio,  cui  sarà  preposto  esecutore  e 
capo  il  re  :  e  reca  pure  uu  foglio  colla  sentenza  per  la 
contumace,  in  caso  persiì^ta  nel  disubbidire.  Ma  Ataulfo 
non  ha  coraggio  di  fermarsi  più  oltre,  e  se  ne  va,  racco- 
mandando che  nessun  male  venga  fatto  a  costei,  prima  del 
suo  ritorno.  II  capitano  è  a  tutta  prima  un  po^  scandalizzato 
di  questa  debolezza  ;  poi,  quando  Placidia  arriva,  bellis- 
sima di  dolore  e  di  maestà,  anch' egli  resta  sbigottito,  e 
non  ha  più  cuore  di  dar  torto  al  re.   Parte  il   prefetto  ; 


(1)  e.  98.»» 

(2)  e,  99.» 


170  — 

restano  Placidia,  Viterico  e  Corillo.  Un  bel  duetto  è  quello 
fra  Viterico  e  Placidia.  Il  primo  vuol  persuaderla  che 

«...  la  morte  sprezzare 
Si  deve,  et  generoso  atto  è  tenuto, 
Quando  per  esso  qualche  rilevante  (1) 
Bene  alla  patria,  agli  amici  resulta,  »  (2) 

ma  che  altrimenti  è  cosa  insana  ;  ed  essa  di  rimando  : 

«  La  vita,  prezzar  dee  chi  vive  come 
Conviene  al  grado,  alla  sua  qualitade; 
Chi  si  vede  schernito,  et  vive  solo 
Per  lar  prode  et  far  lieti  i  suoi  nemici, 
Per  da^  dolore,  muover  compassione. 
Esser  disturbo  et  carico  agli  amici, 
Noia  a  sé  stesso,  questi,  se  ha  discorso, 
Volentier  la  mortai  salma  (3)  depone.  (4) 

Mentre  essa  parla,  Viterico  la  osserva,  e  conclusione 
del  suo  tacito  esame  è  questa: 

«  Quello  altero  sembiante  in  quel  bel  volto 
È  forza  che  gentil  sangue  governi  ....  »  (5) 

Intanto  torna  il  prefetto  coli'  ordine  per  il  capitano 
di  allestire  la  cerimonia  funebre  :  a  Viterico  racconta  come 
il  messo  abbia  detto  di  Placidia  cosa  incredibile,  e  cioè 
che  essa  è  tra  le  prigioniere.  Viterico  ha  un  lampo  di  genio, 
e  chiama  V  amata  del  re  : 


(1)  Mh.  :  rivelate. 
i2)  e.  100». 

(3)  Ms.  :  alma. 

(4)  e.  100». 

(5)  e.  lOOb. 
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e  Placidia  Galla  sta  di  buona  voglia; 
Honorio  et  Teodosio  divi  Augusti, 
•Fratello  l'uno,  l'altro  nipote  tuoi, 
Fin  di  Gostautinopoli  han  mandato 
Il  tuo  riscatto  ,  ceda  ornai  la  doglia  ;>.  (1) 

Placidia   cambia  di    colore,  si   turba,  non    risponde  ; 
ma  poi,  ridivenuta  padrona  di  sé  stessa: 

«  Io  stava  in  dubbio,  et  però  soprastetti 
S'a  me  s'addirizzava  il  parlar  vostro, 
O  pur  alla  Regina  che  era  nostra 
Che  io  qui  non  veggio,  et  non  so  ohe  la  fosse 
'     Unqua  nel  nostro  penoso  drappello, 
Et  rimango  confusa  et  stupefatta  .  .  .  >. 

.  Sennonché  i  due,  che  V  osservavano,  han    già  fatti  i 
loro  commenti  : 


<  Visto  ho  rasserenar  quegli  occhi  belli  ; 
Vedi  che  tutta  par  intenerisca, 
E  par  che  tremi  come  al  vento  foglia  l  »,  (2) 


e  non  stanno  più  in  dubbio  sulla  sua  personalità.  Il  prefetto 
bensì  non  capisce  perchè  Placidia  pur  neghi,  ma  Viterico 
gli  spiega:  essa  .teme  certo  che,  una  volta  scopertala,  i 
barbari  la  voglian  disonorare,  come  minacciava  il  canto 
funebre  di  Alarico.  Ma  ad  attuar  quella  minaccia,  nessuno 
pensa  ormai,  dacché  la  sanno  amata  dal  Re^  e  il  prefetto  ha  la 
buona  idea  di  tenerla  in  ostaggio,  per  ottenere  al  momento 
opportuno  migliori  patti  dalla  corte  imperiale.  Viterico 
non  soltanto  approva,  ma  propone  addirittura,  come  nella 


(1)  e.  lOl.b 

(2)  e.  101> 
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Rosmunda   del    Rucellai,  uno   sposalizio  con    Ataulfo.  La 
tragedia  si  chiude  colia  parte  corale  (1). 


Passiamo  air  ultima,  che  appare  sotto  un  certo  aspetto 
la  più  importante.  È,  lo  sappiamo,  generalmente  conosciuta 
col  nome  dì  Teodora  o  di  8.  Teodora,  ma  pur  dal  semplice 
riassunto  vedremo  come  sia  errato  chiamarla  in  questa 
maniera  e  inesatto  chiamarla  in  quella  (2). 

Già  ho  detto  come  la  traccia  fu  fornita  all'  autore 
dal  Ciriffo  Calvaneo  di  Luigi  Pulci  (3),  aggiuntivi  gli 
accidenti  di  quei  tempi  narrati  dal  «  Zonara,  dal  Sabel- 
lico,  Paulo  Diacono  et  uno  Ottone  Frigiense  (4),  i  qualli 
scrivono   la    declinatione   del    Imperio  (5)  »  ;    sennonché 


(1;  Anche  con  questa  tragedia  nou  ha  il  poeta  smentiti  i  suoi 
gusti  :  un  carattere  di  donna  pressoché  virile,  un  carattere  di 
uomo,  e  re,  e  innamorato,  poco  meno  che  incolore  —  strano  come 
il  buon  canonico  studi!  le  donne  a  preferenza  degli  uomini  :  Aspa- 
isia,  Zenobia,  Amalasunta,  Placidia  e,  vedremo,  Selvaggia  e 
Teodora,  sono  personaggi  assai  meglio  delineati  che  non  Tano- 
disse,  Rifeo,  Ataulfo,  Costante  —  un  riconoscimento  e  una  peri- 
pezia da  ultimo,  ma  dalla  infelicità  stavolta  nella  quasi  felicità, 
sicché  si  riaffermi  sul  finir  del  dramma  quell'aria  di  commedia 

che  già  era  lecito  riscontrare  in  qualche  parte  di    esso le 

belle  iiditrici  cui  il  Benivieni  si  rivolgeva  nel  prologo,  gliene 
saranno  state  grate  !  ecco  detto  tutto  in  poche  parole. 

(2)  S,  Teoflora  fu  chiamata  da  chi,  come  abbiam  visto,  la 
credeva  derivata  da  una  sacra  rappresentazione. 

(3;  Paiono  a  me  validissimi  gli  argomenti  con  cui  la  critica 
moderna  rivendica  a  Luigi  la  paternità  del  Ciriffo  Calvaneo  ^cfr. 
il  cit.  libro  della  Dottoressa  Laura  Mattioli). 

(4)  Non  Ottono  Frìgionso,  ma  Frìsingense  doveva  dire,  autoi-e  d'un 
Chì*ùìiicon  ab  orbe  condito  ad  sua  tempora  (cfr.  per  le  parti  sfrattate 
dal  nostro  i  capi  2  del  1.  VI  e  9  del  1.  Y  dell' ed.  di  Basilea,  1569). 

(5)  Tali  parole  si  leggono  nel  proemio  della  tragedia  a  e.  105.* 
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r  autore  ha  fatto  tale  un  pasticcio  di  verità  e  di  leggenda, 
e  ha  in  tal  modo  invertita  la  storia,  che  mi  ci  è  voluta 
non  poca  pazienza  per  districare  le  fila  e  rintracciar  le  fonti. 

Tutti  ricordano  ia  trama  del  Calvaneo  del  Pulci.  Essa 
comprende  due  storie  che  si  collegano  e  intrecciano, 
quella  di  CirifFo  e  quella  del  Povero  Avveduto  :  madre 
del  primo  Masssima,  del  secondo  Paliprenda,  due  disgra- 
ziate cui  la  somiglianza  delle  sventure  avvicina,  e  che 
trovatesi  la  prima  volta  insieme  nella  capanna  di  un 
buon  pastore,  Lecere,  il  quale  le  ha  salvate  dalla  dispe- 
razione e  dalla  morte,  si  narrano  vicendevolmente  la  loro 
storia.  Ricorderò  in  parte  quella  di  Massima. 

Innamoratasi  in  Roma,  sua  città  natale,  de)  figlio 
deir  Imperator  di  Costantinopoli,  Antandro,  venutovi  per 
r  occasione  del  giubileo  (1),  acconsente  di  seguirlo  in 
Grecia  (2).  Ma  giunti  alle  Strofadi,  egli  l' abbandona 
incinta  e  sola.  Soccorsa  da  alcuni  pirati,  che  la  riconducono 
in  Italia,  e  la  depongono  sulla  costa  toscana  presso  il 
fiume  Bisenzio  (3),  sale  i  monti  sovrastanti,  dove  partori- 
sce un  figlio  che  dal  nome  di  quei  monti  chiama Calvaneo (4). 
Poi,  come  già  dicevo,  capita  nella  sua  capanna  queir  altra 
infelice  di  Paliprenda  ;  vivono  insieme  come  sorelle,  e 
quando  questa  muore,  Massima  ha  cura  anche  del  figlio 
di  lei  (5).  Passano  gli  anni  :  un  bel  giorno,  avendo  essa 
narrato  ai  giovanetti  il  segreto  delle  loro  nascite,  questi 
propongono  di  vendicare  le  madri.  Non  molto  di  poi  parte 
il  Povero  con  un  corsaro,  Falcone  ;  Massima  per  il  dolore 
si  muore  (C),  e  Calvaneo,  che  non  ha  più  lei  né  il 
Povero, 


1)  P.  I.  Str.  60  sgg. 
(2)  Str.  92  sgg. 
f3)  Str.  114-131. 
(4)  Str.  134. 
(5;  Str.  140. 
(6)  P.  II.  Str.  «4. 
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«  Fece  il  sepulcro  alla  misera  madre 
A  lato  a  Paliprenda  sotto  un  rovero, 
E  terminò  di  cercar  del  suo  padre (1)  ». 

Arrivato  a  Costantinopoli,  non  lo  commuove  la  vista 
del  genitore  :  anzi  saputo  di  lui  nuovi  delitti  (2),  sempre 
più  si  conferma  nel  proposito  di  vendicare  la  madre,  e 
un  giorno  che  Antandro  è  a  caccia,  lo  segue  ,lo  ferisce,  e 
fugge,  non  senza  aveigli  gridato  due  volte:  «vedi  che 
t'  ha  pur  morto  un  tuo  figliuolo  ».  (3). 

Ed  ecco  r  argomento  trattato  dal  Beni  vieni  (4).  Co- 
stante, imperatore  d'  Oriente,  viene  a  Roma,  innamora  di 


(1)  Str.  65,  vv.  2-4. 

(2)  «  Aveva  Antandro  avuto  un  suo  figliuolo  |  D' un' altra 
moglie  detto  Costantino,  |  E^  ebbe  un  savio  antico  seco  solo  |  Che 
predetto  gli  avea  come  indovino,  |  Benché  e'  non  seppe  annun- 
ziare il  duolo,  ;  Ma  disse,  o  padre  quanto  se'  meschino  !  |  La 
morte  tua  col  figliuolo  è  nata  |  Cosi  questa  sentenzia  è  in  elei  su 
data  (Str  67)  ».  e  Credette  Antandro  il  suo  falso  consiglio  |  E  intese 
Gostantin  per  la  sua  morte,  |  E  fessi  innanzi  portar  questo 
figlio,  I  E  disse,  0  fato  per  te  duro  e  forte  !  |  Non  piaccia  al  ciel 
eh'  io  viva  in  tal  periglio  :  !  Sopra  te  venga  ogni  malvagia  sorte  | 
K  tolse  finalmente  un  suo  coltello  |  E  terminò  dover  uccider  quello 
(Str.  68)  » .  Ricordi  il  lettore  questo  particolare  dell'  oracolo  -  lo  ritro- 
veremo nel  Benivieni  -  e  ponga  mente  pure  ai  versi  che  se- 
guono^ altra  fonte  del  nostro  :  «  Acciò  che  il  caso  non  sia  pur 
venuto  !  D' altro  figliuol  che  facessi  tapino,  |  Per  ovviare  a  sue 
future  doglie  |   Uccise  a  torto  la  misera  moglie  (Str.  72,  vv.  5-8). 

Cito  dall'edizione  curata  dall' Audin  {Ciriffb  Calvaneo  compo- 
sto dal  Pulci,  Firenze,  tip.  arciv.  1834\ 

(3)  Str.  78,  V.  5.  La  ragione  di  queste  parole  è  chiara,  se  si 
ripensi  ai  versi  or  ora  citati. 

(i)  Ecco  la  lista  dei  personaggi  :  Inodora,  moglie  di  Costante 
Belisea,  sua  nutrice  -  Callimaco,  sacerdote  -  Jacinto,  paggio  -  Mas- 
sima,  che  si  fa  chiamar  Selvaggia  •  Dalida,  vergine  -  Scacciato  - 
Costante^  Imperatore  -  Fausta,  sua  madre  -  Chride,  damigella  -  Nun- 
zio -  Soldato  -  Coro  di  gentildonne  romane.  La  scena  è  in  Costan- 
tinopoli. 
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Massima  ed  essa  di  lui  :  la  seduce,  la  porta  con  sé,  poi 
r  abbandona  alle  Strofadi,  donde,  come  nei  poema  del 
Pulci,  la  salvano  i  pirati.  Sbarcata  sulla  riva  toscana,  sale 
i  monti  Calvanei,  e  vi  dà  alla  luce  un  figlio  :  quivi  s*  in- 
contra con  un'  altra  donna,  un'  altra  infelice,  che  ha  una 
figlia,  non  un  figlio,  Dalida,  e  che  morendo  gliela  racco- 
manda. Un  giorno  essa  svela  a  Ciriffo,  il  mistero  della  sua 
nascita,  glielo  svela  perchè,  cosi  il  Benivieni  ce  la  dipinge, 
è  un  po'  chiacchierona. 

Ciriffo  allora  si  mette  in  mente  •  i  andar  alla  ricerca 
del  padre,  per  punirlo.  Non  è  difficile  immaginare  la  dispe- 
razione di  Massima,  fuggitole  il  figlio;  calmatasi  finalmente 
un  poco,  pensa  di  rintracciare  almeno  il  marito  che  nel 
fondo  del  cuore  ama  ancora,  e  va  a  Costantinopoli  con 
Dalida.  Quivi  tengono  una  specie  di  osteria  nel  parco  che 
circonda  il  palazzo  reale  :  spesso  vi  capita  T  Imperatore, 
e  vi  capita  pure  un  giovane,  lo  Scacciato,  il  quale  non  è 
altri  da  Cirifib,  ma  cresciuto  e  cambiato  tanto,  che  la 
madre  no  '1  riconosce,  come  egli  non  riconosce  in  quella 
povera  vecchia  la  madre  sua,  e  nella  fiorente  donzella  che' 
l'accompagna  la  giovinetta  con  cui  ha  diviso  i  suoi  giuochi 
di  fanciullo. 

Tutto  questo  è  V  antefatto,  cui  dobbiamo  aggiungere 
r  uccisione  da  parte  di  Costante,  consigliatone  da  Teodora, 
di  un  figlio  avuto  da  un'altra  moglie,  Erculeo.  Anche  a  lui 
aveva  V  oracolo  infatti  presagito  che  sarebbe  morto  per 
mano  di  un  figlio.  Ma  Costante  non  è  tranquillo  ;  egli  non 
s'  avvicina  più  a  Teodora,  che  lo  ama,  e  ne  soffre,  e  si 
lamenta,  e  quando  finalmente  par  tornare  a  lei,  come  l'An- 
tandro  del  Pulci,  l'ammazza.  Sennonché  quel  giorno  stesso 
lo  Scacciato  ferisce  lui  a  morte,  e  feritolo  gli  grida  : 
«  t'ha  ucciso  un  figlio  !  ».  I  cortigiani  trovano  l'Imperatore 
immerso  nel  proprio  sangue,  lo  recano  al  vicino  tempio 
dedicato  ad  Eleua,  1'  ava  sua  santa,  e  quando  può  ria- 
versi, e  domanda  dove  si  trovi,  e  glielo  dicono,  egli  si 
dispera.  L'  oracolo  infatti  gli  aveva  presagito  eh'  ei  fini- 
rebbe «  in  sen  di  Elena  la  vita  ». 
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Come  si  vede,  il  poeta  ha  attiuto  dal  Pulci  ma  non 
i'  ha  seguito  pedissequamente  ;  eppui-e  stavolta  quasi  nulla 
inventa  (1).  Tolte  alcune  variazioni  di  suo  gusto  (come 
Taver  sostituito  al  Povero  Avveduto  una  donzella,  Da- 
lida,)  dove  si  discosta  o  aggiunge  alla  trama  del  Cirìffo, 
prende  dagli  storici,  specialmente  dal  Zonara,  che  più  am- 
piamente di  tutti  reca  i  particolari  di  cui  egli  si  è  ser- 
vito. È  però  necessaria  un*  osservazione.  Air  Antandro  del 
Pulci,  personaggio  immaginario,  il  Benivieni  sostituisce  un 
imperatore  notissimo,  C!ostante  ;  ora  questi,  dice  la  storia, 
fu,  con  Costanzo  e  con  Costantino  II  figlio  di  Costantino 
il  Grande,  ebbe  a  madre  Fausta,  figlia  di  Massimiano  Er- 
cole, ad  avo  Costanzo  Cloro,  che  sposò  prima  Elena  e  poi 
Teodora,  figliastra  di  Massfimiano  stesso.  Ma  il  nostro  cano- 
nico confonde  alla  più  bella,  dando  a  Costante  la  moglie  di 
Costanzo  Cloro,  e  attribuendogli  quel  dominio  asiatico 
(la  scena  è  in  Costantinopoli,  di  cui  Costante  è  detto  si- 
gnore) che  nella  ripartizione  deir  Impero,  dopo  la  morte 
di  Costantino  il  Grande,  era  toccato  invece  al  terzo  dei 
figliuoli  di  costui,  Costanzo.  Ciò  premesso,  reco  senz'  altro 
il  breve  capitolo  del  Zonara;  per  poi  passare,  che  è  tempo, 
a  veder  più  da  vicino  la  tragedia. 

«  Alii  rem  (uccisione  di  Costante)  aliter  uarrant  : 
»  eum  seditionem  contra  se  motam  cognovisse  et  a  suis  de- 
»  stitutum,  depositis  imperli  insignibus,i/2  sacellum  quoildam 
»  confugisse,  et  inde  extractum  occisumque  esse  regni  anno 
»  decimo  septimo,  astatis  trigesimo  expleto.  Feruut  patrem 
»  eius  iussisse  Astrologos,  infantis  recens  editi  themam 
»  natalitium  constituere,  qui  prseter  costerà  illi  praedicta, 
»  illud  etiam  adiecerunt,  eum  in  sinum  acce  interfectun  irù 


1)  Di  suo  non  ha  che  questo  :  Massima  vive,  e  poi  che  il  fi- 
glio rha  lasciata,  va  essa  pure  a  Costantinopoli  ;  dove,  solo  pochi 
istanti  prima  di  morire^  riconosciuta,  riconosce  il  patricida,  pel 
quale  implora  perdono. 
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>  Id,  illa  mortua,  etsi  Constans  elusit,  nihiloiniaus;,  ut  e- 
»  ventu  comprobatum,  nou  frustrata  astrologarum  pra3- 
»  dictio,  quamvis  obliqua;  uam  in  oppidulo  cui  dereginae 
»  nomine  factum  erat  nomea  Helenae,  interfectus  est,  qui 
»  ut  Vitam  petulanter  egerat,  ita  miserabiliter  eius  exitum 
»  est  sortitus.  (1)  ». 

L'oppidulum  diventa  per  il  Bf»nivieni  un  tempietto 
(e  d'  un  tempio  del  resto  aveva  parlato  anche  lo  Zonara), 
dedicato  a  S.  Eleua,  dove  Costante  è  trasportato,  e  muore: 
ferire  lo  fa  nella  selva,  dove,  secondo  un'  altra  versione, 
pure  recata  dal  Zonara,  i  congiurati  —  nou  un  figlio  — 
avrebbero  colto  il  libidinoso  imperatore. 

«  Erat  ille  venatione  tum  occupatus,  cuius  insano 
studio  tenebatur.  .  .  Milites  a  Magnentio  missì,  cum  ad 
Rhodanum  fluviumvenissent,  Constantem  a  venatu  dormien- 
tem  òcciderunt,  interfectis  etiam  satellitibus  (2)  ». 

Anche  in  questa  tragedia,  come  nell'  Amalasunta,  fa 
il  prologo,  e  prologo  al  solito  modo  che  abbiam  già  visto 
rinnovato  dal  Giraldi  di  suir  esempio  della  commedia  la- 
tina, un'  ombra,  quella  di  Erculeo  (3).  Il  primo  atto  è 
tutto  un  dialogo  fra  Teodora  e  la  nutrice,  alla  quale  si 
unisce  per  ultimo  Callimaco,  sacerdote.  Il  carattere  di 
Teodora  già  da  questi  inizi  è  benissimo  dipinto,  e  tale  si 
manterrà  sino  alla  fine,  innamorata,  gelosa,  impulsiva,  te- 
nace negli  sdegni  come  negli  affetti,  incapace  di  fingere, 
più  superstiziosa  che  credente.  Il  rimorso  del  piccolo  Er- 
culeo ucciso  non  la  lascia: 


1)  Historui  rerum  in  Orknte  ifenfannìiabe^rorilio  mundi  et  orbe 
condito  ad   nostre:  haec    naqne  tempcn-a,  Francol*.    ad  Menimi  1587, 
fol.  85.*> 
(•2)  Ib. 

(3)  Donde  abbia  tratto  l'autore  notizia  di  questo  figlio  del- 
V  Imperatore  Costante  non  saprei  :  forse  è  un  particolare  da  lui 
inventato. 


-  187  ^ 

«  Lassa,  ovunque  io  mi  voJga  et  gli  occhi  giri. 
Sia  notte  o  giorno,  omè  veder  mi  sembra 
Del r  innocente  Herculeo  1' offes*  ombra. 
Questa  la  notte  il  grato  sonno  invola, 
Questa  di  mille  torbidi  pensieri, 
Di  paura  e  spavento  Talma  ingombra  ...  ».  (1) 

La  nutrice,  che  come  al  solito  Tba 

«  Più  cara  per  amor  che  propria  figlia. 
Per  onor  come  donna  reverita  ».  (2) 

tenta  mostrarle  che  era  giusto  far  cosi  :  approva  però  il 
proposito  della  Regina  di  preparare  un  sacrificio  espia- 
torio. Ma  l'infelice  non  si  acqueta:  vede  i  due  cognati, 
già  suoi  complici,  foschi  con  lei,  il  marito  poco  amorevole, 
sol  colla  nutrice  si  conforta,  «  Dolce  refugio  suo  per 
lunga  usanza  ».  E  questa,  sempre  col  fine  di  calmarla, 
le  arreca  l'esempio  di  Costantino  che  pure  aveva  ucciso 
il  proprio  figliuolo,  (3)  giacché  è  lecito  ai  regnanti  ciò  ch^ 
non  par  lecito  alla  comune  degli  uomini  :  sennonché  Teo- 
dora, più  che  al  bambino  morto,  pensa  al  marito  che  te- 
me traditore  :  non  ne  ha  più  le  carezze,  voci  d' altra 
parte  indiscrete  sono  giunte  fino  a  lei  di  una  donna  «  di 
non  sa  qual  Dalida  d'una  ostiera  Si  favorita  i4)  e  di  sua 
bella  figlia  »  continuamente  da  lui  visitate.  Ma  la  nu- 
trice prende  le  difese  di  Selvaggia  e  di  Dalida,  onestissime. 
Piuttosto  le  suggerisce  di  aprirsi  con  Callimaco,  e  Teodora 
dice  di  averlo  già  fatto  chiamare,  per  sentire  se  potesse 


(1)  e.  106*. 

(2)  ib. 

(3)  E  storico.  Costantino  uccise  il  figlio  Crispo,    ma  [>er  altre 
ragioni  da  quelle  che  ricorda  il  Benivienì. 

(4)  Ms.  :  o. 
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toglierle  motivo  di  temere  d'  un  sogno  fatto  nella  notte. 
Non  che  gli  creda,  o  che  V  abbia  caro  :  (1) 

«  Sotto  quelle  ampie  vesti  et  quelle  falde, 
Sotto  quel  crìn  canuto,  bende  et  fiocchi, 
Nasconde  questi  un  cor  livido  et  empio, 
Farlo  parlar,  poco  crederli  è  d'  uopo...  * 


(2.^ 


Al  che  la  nutrice  ; 


Parlate  voi  deh!  pianamente,  ch'egli 
Comprender  può  quel  contro  lui  si  dice. 
«  L*età,  la  profession,  T  abito  augusto, 
Meritan  reverenza  et  non  dispregio  >  ;  (3) 


ma  Teodora  : 


«  Libero  è  il  cor  di  Re,  la  lingua  sciolta: 
Non  posso  altro  parlar  di  quel  chMo  sento  ».  (4) 


Arriva  intanto  Callimaco,  il  quale  la  complimenta, 
che  si  mattiniera  venga  al  tempio  :  Teodora  di  rimando 
lo  ammonisce  d' esser  guida  più  coi  fatti  che  colle  parole, 
e  lo  rimprovera  per  il  delitto  consigliatole  :  ma  egli 
ripete  che  l'imperatore  soggiace  al  crudo  destino  di  morire 
per  la  mano  di  un  figlio.  Sennonché  la  regina  non  gfli 
bada,  e  domanda  invece  spiegazione  del  suo  sogno.  Il 
sacerdote  è  costretto  a  dargliela,  benché  riluttante  : 


(1)  Kgli  era  stato  a  suggerirle  T  uccisione  di  Erculeo. 
(2;  e.  107.b 

(3)  ih. 

(4)  ib. 
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«  Non  so  come  vi  sia  caro  (1)  il  marito, 
S' almen  per  oggi  schifar  feste  è  bene, 
Sollazzi,  dolci,  insolite  carezze,  (2) 
Ritrovarsi  in  brigata  et  passatempi  ; 
Se  a  vostro  prò,  solinga  rimarrete  » .  (3) 

Teodora  risponde,  non  senza  amarezza,  che  crede 
abbastanza  facile  seguir  quel  consiglio^  giacché  è  sempre 
sola,  e  altro  che  carezze  e  letizie  !  essa  deve  badare  a  non 
far  cattivi  incontri  colla  suocera  villana  e  con  chi  le  vuol 

male Finisce   insultando   quasi   il   pover'  uomo,   il 

quale  mormora  :  tante  volte  mi  sono  proposto  di  lasciar 
le  corti  e  tornare  alla  Tebaide  !  Pare  i  cattivi  trattamenti 
della  regina  gliene  suggeriscano  di  nuovo  il  desiderio,  e 
Teodora  che   ha   sentito,    con    pochi  riguardi  si  augura: 

«  Deh  che  già  mai  uscito  indi  non  foste, 
S%  vi  foste  già  mai  veracemente  !  »  (4). 

Sopraggiungono  io  Scacciato  a  chiamar  Callisto  da 
parte  di  Fausta,  vecchia,  cattiva  e  bigotta  anche  in  questo 
dramma  come  nella  storia,  e  Jacinto  a  chiamar  Teodora, 
cosa  strana  !  da  parte  deir  imperatore.  Callimaco  ubbidi- 
sce; anche  Teodora  ubbidisce,  non  curandosi  più  delle 
ammonizioni  del  sacerdote,  e  del  sacrificio  che  l'attende. 
Il  Coro  la  biasima  specialmente  per  quesV  ultimo  fatto. 

Nel  secondo  atto  compaiono  Massima  e  Dalida,  poi 
lo  Scacciato,  e  interloquisce  anche  il  Coro.  Dalida  vorrebbe 
veder  Selvaggia  un  po'  più  consolata,  capisce  che  ella  soffre, 
tenta  di  farle  coraggio  : 


(1)  Ms.  :  chiaro. 

(2)  Ms.  :  soUaxi^  careze. 
(8)  e.  109.ft 
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«  Matrona  Reverenda,  eh*  io  non  080 
Madre  chiamarvi,  essendo  bassa,  hniniUs 
Non  degna  d*  una  tal  custode  et  donna  ; 
Non  ascondon,  non  già,  tende  e  tuguri 
Il  vostro  gran  sembiante,  i  gravi  accenti, 
Gli  alti  modi,  e  1  rea!  sangue  gentile  >*  ;  ili 

ma  queste  parole  addolorano  di  più  la  povera  donna  : 

«  Deh  non  'mi  rimembrar  quel  che  già  fui. 
Quel  promesso  mi  fu  che  qui  sarei  > .  (2) 

Invano  Dalida  le  dice  parole  di  rassegnazione  affet- 
tuosissime,  invano  anche  il  Coro  la  conforta,  e  vuol 
persuaderla  di  lasciar  le  selve  :  essa  è  fissa  nel  suo  pen- 
siero e  nella  sua  disperazione.  Sopraggiunge  intanto  lo 
Scacciato,  ad  avvisare  che  in  giornata  verrà  il  re  nel 
loro  ostello  :  sia  dunque  pulito  ;  e  perchè  già  ripose  arco 
e  saette  appresso  a  loro,  oggi  verrà  a  prenderle.  Dalida 
risponde  di  non  dubitare,  che  ogni  cosa  sarà  in  punto  ; 
poi  con  Selvaggia  se  ne  va.  Il  giovanetto  la  segue  lun- 
gamente collo  sguardo,  colpito  della  sua  bellezza:  se  ne 
innamorerebbe,  se  ne  sarebbe  da  lungo  tempo  innamorato, 
se  non  fosse  posseduto  da  una  sola  preoccupazione.  Eppure 
dubita  ancora  :  vuoi  vendicare  la  madre,  ma  se  fosse 
morta  alla  foresta?  dovrà  incrudelire  anche  contro  il 
padre  «  et  per  pietà  divenire  spietato  >  ?  Oh  meglio, 
mille  volte  meglio,  tornare  alla  propria  madre,  «  Selvaggia 
madre,  s'  ella  ancor  lo  attende  ». 

E  il  Coro  r  approva  : 


(1)  e.  U0.»> 
^2)  e.  IH.» 
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'*  Figlio,  se  berle  io  non  comprendo  in  tutto 
Il  tuo  discorso,  tal  conclusione 
Approvo  et  chioso:  ch'ogni  altro  partito 
A  te  et  noi  sarà  cagion  di  lutto  >*.  (1) 

Ma  non  1'  approva  il  franco  animo  altero  dello  Scac- 
ciato. Dunque  avrà  invano  speso  tanto  tempo,  invano 
avrà  lasciata  la  madre  sola,  annosa,  sconsolata  entro  il 
deserto  ?  crudele  con  lei,  sarà  pietoso  col  padre  che  non 
lo  merita  ?  e  via  di  questo  passo.  Il  Coro  teme  : 

«  Dubito  non  questa  sentenza  atroce 
Pre vaglia  dentro  al  petto 
Del  giovine  feroce  : 
Deh  |K)co  esperto  figlio. 
Ascolta  il  più  maturo. 
Il  mio  fedel  consiglio >»  ;  (2) 

ma  lo  Scacciato  : 

*  Nobili,  alte  Matrone, 
Non  si  può  porre  il  freno 
Al  cavallo  incalzato  dallo  sprone  ; 
Io  son  sì  fieramente 
Da  giusto  dolor  punto, 
Che  per  sé  stessa  la  vita  cadrebbe. 
Meglio  è  tentar  adunque  di  cadere 
Sopr' antico  nemico,  scelerato 
Et  far  veder  al  mondo 
Ch'ai  fin  l'augurio  sia  verificato  ».  (3) 

Il  Coro  inneggia  alla  grandezza  passata  di  Roma, 
cui  Costantinopoli  non  giungerà  mai  :  a  Roma  profetizza 
nuovi  trionfi  che  le  verranno  dal  cristianesimo. 


(1)  e.  113.b 

(2)  e.  114. 
(8)  ib. 
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Nel  terzo  atto  Costante,  dubbioso,  fa  un  lungo  ra- 
gionamento air  imperatrice  Fausta.  I  regnanti  non  sono 
mai  sicuri  d'  avere  un  sincero  consiglio  ;  epperò  si  rivolge 
a  lei  che,  madre,  non  lo  può  ingannare.  Ritorna  sulle 
parole  deli'  oracolo  da  cui  gli  fu  presagito  dover  finire 
per  le  mani  di  un  figlio  :  or  quale  sarà  ?  il  primo  c«rto 
è  morto  (1)  ;  il  secondo  V  ha  fatto  morire,  come  Teodora 
gli  aveva  suggerito  ...  ma  in  futuro  ?  Fausta  gli  insi- 
nua un  suggerimento  infernale  :  non  abbia  rimorsi,  i  re 
non  soggiacciono  alle  leggi  comuni, 

<  Pensate  di  godere  i  sonni  in  pace 
E*  1  cibo  e  i  fuochi  et  la  regal  fortuna 
Che  Dio  V*  ha  data»  sinché  ad  Esso  piace  ; 
E  chi  vi  ha  messo  (2)  a  nuocer  ad  altrui 
Forse  innocente,  non  potrà  dolersi, 
Se  la  medesma  (3)  legge  in  sé  sostiene  .  .  .  ».  (4) 


II  Coro  spaventato  esprime  i  suoi  neri  presentimenti  : 
Costante  ne  ha  già  a  bastanza  di  star  coir  Imperatrice 
che  gli  ha  detto  bensì  quello  che  desiderava,  ma  che 
appunto  perciò  gli  desta  il  ribrezzo  che  impediva  a  lui 
di  andar  sino  in  fondo  al  suo  desiderio.  Non  Io  con- 
fessa cosi  aperto,  trova  un  pretesto  : 

«  Più  ritardar  prolixo  ornai  non  voglio. 
0  Reverenda  genitrice  mia, 
Vostre  senili,  devote  occupazioni  ».  (5) 


(1)  Egli  crede  infati    che   Massima,  da  lui   abbandonata,    sii^ 
morta,  e  con  lei  il  figlio  che  portava  fn  seno. 

(2)  Ms.  :  messe, 

(3)  Ms.  :  medesima. 

(4)  ce.  116.a  116.b 

(5)  e.  116.i> 
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perchè,  V  abbiamo  già  visto,  Fausta  è  crudele,  ma  bigotta, 
e  il  figlio  se  ne  ricorda  quando  gli  fa  comodo  ;  pure, 
oltre  che  bigotta  è  furba,  sicché  comprende  benissimo  V  in- 
tenzione riposta  di  lui,  né  lo  nasconde,  licenziandolo  con 
queste  parole  : 

*  Figliuol  dove  posso  io  collocar  meglio 
Il  tempo  che  con  voi?  ma  vi  liceuzio  (1), 
Perch'io  conosco  eh 'un  di  fresca  etade 
Mal  può  badar  con  un  canuto  vecchio  ».  (2) 

Arriva  Cloride,  damigella,  ad  avvisare  V  Imperatore 
che  la  sua  signora  lo  attende  :  il  Coro  teme  l' Imperatore 
non  ritorni. 

Callimaco  (atto  IV),  il  quale,  fu  già  indovino,  vor- 
rebbe lasciare  quest'  arte"  proibita  dal  Signore  e  dalla 
Chiesa  :  ma,  tant'  è  tanto,  og«i  po'  vi  ritorna  :  stavolta 
vede  brutte  cose  prepararsi  per  il  re  e  per  il  regno. 
Mentre  questo  dice  col  Coro,  arriva  tutta  affannata  Cloride 
e  tristi  nuove  annuncia: 

<  0  bellezza  (3)  mortale,  o  vauitate, 
0  fior  caduco,  o  fugace  contento, 
Dove  son  l'accoglienze  honeste  et  liete, 
Le  morbidezze  et  gli  artifizi  usati  ? 
Nei  luoghi  solo  ad  Imeneo  palesi, 
Alta  Dama,  se'  tu  rimasta  colta  ».  (4) 

Callimaco,  il  Coro  domandano  maggiori  spiegazioni  ; 
ed  essa  racconta  come  la  regina  fu  ingannata  ed  uccisa. 
È  una  lunga   narrazione  di   110  vv.  non    brutti,  special- 


(1)  Ma.  :  Uoenaso. 

(2)  e.  116.* 

(3)  Ms.  :  heUeza, 

(4)  ce.  118».118.b 
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mente  dove  si  parla  del  dolore  della  vecchia  nutrice  che 
lava  il  corpo  di  Teodora,  lo  riveste  e  copre  di  fiori  sicché 
«  tornava  qiiuM  bella  in  lei  la  morte  »,  poi  V  accompagna 
sino  alla  tomba,  anzi  «  piangendo  et  singhiozzando  (1) 
facea  mostra  »  di  voleria  colle  sue  mani  «  Render  a  la  gran 
madre  terra  in  seno  ».  Finito  il  racconto,  la  donzella 
che  ha  conosciute  a  bastanza  le  fallacie  del  mondo,  ma- 
nifesta il  proposito  di  farsi  suora,  e  proprio  mentre  essa 
saluta  per -r  ultima  volta  il  Coro,  arriva  Belisea  che  ha 
pure  fissato  di  lasciare  al  più  presto  Costantinopoli  ;  ed 
anche  Callimaco  si  decide  finalmente  : 

«  Ecco  io  mi  sono  a  gran  pena  divelto 
Dalla  Corte  et  d' Augusta,  hora  cammino 
Alla  volta  del  mar  del  mezzo  (2)  giorno 
Alla  quiete,  ai  secnri  riposi, 
A  pasturar  la  mente  contemplante  »  (3). 

Sopraggiunge  Fausta,  cui  tutti  e  due  fanno  aperta  la 
loro  risoluzione  ;  si  chiude  Y  atto,  e  il  Coro  canta  le  lodi 
della  religione  vera,  che  contrappone  alla  bigotteria. 

Atto  V.  —  Fausta  è  in  attesa  del  figlio  :  non  lo  la- 
scerà sposar  davvero  la  seconda  volta.  È  un  po'  ansiosa, 
e  il  Coro  partecipa  dei  suoi  timori.  Arriva  intanto  lo 
Scacciato  che  finito  il  servizio  presso  V  Imperatore,  si 
dice  pronto  a  recarsi  ovunque  V  Imperatrice  desideri  : 
sennonché  Fausta,  la  quale  aveva  pensato  per  un  momento 
d' incaricarlo  di  una  missione  fuori  del  regno,  ha  cam- 
biato idea,  e  lo  trattiene,  domandandogli  unMnfinità  di 
cose.  Vuol  sapere  specialmente  che  faccia  il  figlio  suo  : 
lo  Scacciato  risponde  descrivendo  i  preparativi  della  caccia 


(1)  Ms.  :  singozzando» 

(2)  Ms.  :  mezo, 

(3)  e    121.»» 
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in  cui  gli  fu  per  un  pezzo  al  fianco  ;  ma  poi  l'imperatore 
preferi  restar  solo  «  del  fugace  servo  »  volendo  «  l'intero 
honore  ».  Fausta  gli  crede,  anzi  riflette  : 

e  Non  dovranno  star  molto  a  comparire: 
Già  si  comincia  avvicinar  la  sera, 
Accostati,  et  sostieni  il  corpo  stanco  ».  (1) 

Lo  Scacciato  è  sulle  spine:  vorrebbe  andarsene,  e 
alle  nuove  sollecitazioni  della  Regina  mormora  fra  sé  : 
€  Ch'  io  non  sia  giunto  a  dar  qui  nella  rete  !  ».  (2) 

Frattanto  arriva  un  nunzio,  il  quale,  non  si  accor- 
gendo di  Fausta,  dà  libero  sfogo  alla  sua  commozione  : 

*  0  Giustizia  del  Ciel,  quanto  a  ragione 
Dissero  i  savi  che  aspetti  la  sua 
Chiunque  iniquitoso  altrui  impone  !  »  ;  (3) 

ben  gli  rincresce  di  queir  infelice  vecchia  :  come  farà  ad 
avvisarla?  Fausta  che  ha  sentito  tutto,  e  già  temeva: 
«....me  percuote  »  esclama  «  Questa  ambasciata  :  hor  che  ne 
rechi  ?  parla  ».  Il  nunzio  racconta  che  trovaron  l'Imperatore 
ferito  nella  selva,  e  lo  portarono  al  vicino  oratorio  :  Ni- 
cànore, medico,  cominciò  a  curarlo,  tutti  ebbero  le  loro 
incombenze,    lui   quella  di  avvisar  la  Regina;  e    questa: 

Dunque  pur  vive  ancora  il  figli uol  mio  ? 
Coro  —  Vive,  et  che  viver  debbia 

Preghian  tutte,  et  sperian  nell*  alto  Dio. 
Fausta  —  Io  son  si  sconsolata  et  sì  confusa  ; 

Vorria  di  mille  cose  domandare, 

Ha  mai  parlato?  (4). 


(1)  e.  124.* 

(2)  Ib. 

(3)  ib. 

(4)  e.  125.» 
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Alla  risposta  a£fermativa  del  nunzio,  il  quale  soggiunge 
che  r  Imperatore  ha  conosciuto  nel  feritore  un  suo  fi- 
gliuolo, Fausta  si  impone  coraggio:  vedrà  Costante,  però 
dopo  aver  provveduto  al  regno;  e  dà  ordini  che  fanno 
entusiasta  il  coro,  e  lascian  freddi  noi.  Ma  quando  sta 
per  lasciare  la  scena  vi  compare  un  gruppo  di  persone, 
sicché  è  costretta  a  fermarsi.  Trascinano  i  soldati  Selvag- 
gia morente  :  uno  di  essi  racconta  com'  ella  abbia  preso 
il  veleno,  e  stesse  per  farlo  prendere  a  Dalida,  lorchè 
volevano  obbligarla  a  dir  chi  fosse  il  giovine,  dal  quale, 
secondo  che  ella  stessa  aveva  riferito,  eran  state  nascoste 
delle  armi  nella  sua  casa.  Fausta  capisce  quanto  importi 
alla  scoperta  del  colpevole  che  Selvaggia  non  muoia: 
quindi  dà  ordine  la  curino,  e  a  due  donne  del  Coro  fa 
guardar  la  giovinetta.  Il  Coro  con  uno  dei  soliti  tratti  di 
commedia,  osserva: 

«  Ottimo  spedieute,  se  qualche  uno 

Troppo  invaghisse  della  faccia  bella  .  .  .  •.  (1) 

Selvaggia  parla  difendendo  sé  e  la  figlia.  Fausta  ne 
resta  quasi  persuasa,  e  la  conforta;  ma  Selvaggia  di  sé 
non  cura,  poiché  capisce  di  patire  a  ragione:  che,  se  taceva, 
non  l'incoglieva  malanno.  Invece  tacere  non  seppe,  né 
ha  mai  saputo  (altro  tratto  di  commedia,  su  cui,  vedemmo, 
r  intreccio  escogitato  dal  Benivieni  si  fonda);  ecco  infatti 
le  sue  parole  : 

^  Né  solo  ha  questa  volta  il  parlar  troppo 
Pregiudicato  (2)  alli  affar  mia  dubbiosi; 
Che  già  son  quindici  anni,  mi  rammento, 
Sendo  in  altra  foresta  ove  (3)  sono 


(1)  e.  127.» 

(2)  Ms.  :  progiìidicato, 

(3)  Ms.  :  come 
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Misera  il  più  dei  miei  giorni  vissuta, 

II)  paese  di  questo  lunge  diviso, 

La  bella  Italia  ov*  io  facea  dimora, 

Per  parlar  et  scoprir  troppo,  il  mio  figlio. 

Unica  speme  dei  miei  tristi  casi, 

Per  non  mai  più  racquistarlo,  perdei, 

Manifestando  a  lui  Pastore  ...  (1) 

Il  suo  gran  padre  et  l'ingiurie  a  me  tatte, 

A  me  rapita  dal  paterno  ostello. 

Poscia  qual  belva  delusa  et  dolente. 

Sola  lasciata  in  isola  disfatta. 

Oh  quanti  casi  mi  vau  per  la  mente  !  » .  (2) 

Lo  Scacciato,  commosso,  riconosce  la  madre  : 

«  Ditene,  madre  antica,  il  luogo  dove 

Tanto  duraste,  o  in  qual  foresta  o  bosco  ? 
Seìv.  —  Vissi  nel  sen  del  bel  paese  tosco 

Da  vicin  detto  il  monte  Calvaneo. 
Se.  —  Proferir  deh  T  antico  nido  sento. 
Selv,  —  Et  da  quel  luogo  il  figlio  mio  nomai. 
Se.  —  Quel  che  col  raccontar  accomiataste  V 
Selv.  —  Quello.  E  muta  a  quel  tempo  stata  fùssi. 
Se.  —  Massima  dunque  voi  di  regal  sangue  ? 

Et  io  Calvaneo,  l'ingrato  figlio, 
Selv.  —  Chi  mi  discopre  ?  et  chi  usa  i  segreti 

Mia  palesare,  et  morta  battezarme  ?  .  .  .  » .  (3) 

Poi  Selvaggia  vaneggia,    ode  appena  le  parole  appas- 
sionate del  tìglio  ;  ma  alla  fine  si  risveglia,  e  comprende  : 

«  Dite  voi  r  altro  nome  :  a  che  mutato 
I  primi  havete?  che  chiamar  vi  sento 
ÌjO  Scacciato,  se  ben  vi  riconosco. 

Se.  Ciriffo,  deh  ponete  alquanto  mente  !  (4) 


(1)  Ms.  :  et  HÌrt. 
r2)  e.  12».* 
Co)  ce.  128»  —  128.»' 
(4)  ib. 
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Selvaggia  si  commuove,  gli  perdona,  e  sente  di  morir 
contenta,  perchè  ha  ritrovato  il  figlio  suo:  ma  prima  lo 
raccomanda  all'Imperatrice  che  ha  capito,  come  tutti  han 
capito,  che  egli  fu  1'  uccisor  di  Costante,  e  V  Imperatrice, 
impietosita,  promette  di  perdonargli. 


Ed  ora  un  giudizio  complessivo  su  queste  tragedie. 
A  darlo  tuttavia  è  necessario  non  dimenticare  il  tempo  in 
cui  furono  scritte  :  che  troppo  spesso  i  giudizi  sono  errati 
o,  almeno,  inesatti^  perchè  non  s^è  posta  sufficiente  attenzione 
air  elemento,  dirò  cosi«  storico-cronologico. 

Io  non  mi  sono  trattenuta  dal  fare  la  critica,  tutte  le 
volte  che  me  ne  capitava  il  destro,  al  mio  autore,  o  meglio 
air  opera  sua  :  e  va  bene.  Ma  ora  debbo  pur  confessare 
che  molte  delie  pecche  rimproverate  al  buon  Antonio  non 
erano  tanto  sue,  quanto  dei  tempi.  Gli  sproloqui  dei  nunci 
le  numerose  sentenze,  qualche  tratto  di  commedia  si  tro- 
vano a  tutto  andare  nelle  tragedie  cinquecentine  ;  di  più 
verso  lo  scorcio  del  secolo,  e  anche  prima,  le  due  linee 
di  derivazione  e  di  imitazione  trissiniana  e  giraldiana,  che 
è  quanto  dire  greca  e  latina,  nettamente  staccate  e  quasi 
divergenti,  erano  giunte,  T  una  allo  stremo  di  semplicità 
degenerante  in  monotonia,  V  altra  allo  stremo  dell'  effera- 
tezza; e  le  tragedie  d'allora  o  fanno  sbadigliare  o  fanno 
ridere,  perchè  la  semplicità  vi  diventa  bambineria,  la 
crudeltà  ridicolaggine.  Pochi,  pochissimi,  si  citano  a  titolo 
d*  onore  fra  quegli  inetti  verseggiatori.  Ciò  posto,  e  con 
tutto  il  peggio  che  si  fece,  le  tragedie  del  nostro,  scritte 
appunto  verso  li  fine  di  quel  cinquecento  bamboleggiante, 
non  sono  tanto  da  disprezzarsi,  e  meritavano  il  cenno 
che  ne  ho  dato.  Sta  il  Benivieni  di  mezzo  fra  i  trissiniani 
e  i  giraldiani,  in  teoria  :  in  pratica,  è  più  che  altro 
giraldiano,  ma  non  per  aver  esagerato  nella  rappresenta- 
zione di  crudeltà  o  di  delitti,  sibbene  per  aver  cercato  di 
rciden»  (juanto  più  poteva  complessi  di  avventure  i  suoi 
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drammi,  e  per  avervi  amato  quel  line  lieto  o  almeuo  «  non 
triste  »  che  il  Giraldi  aveva  pur  difeso  cogli  scritti  e 
coir  esempio. 

La  sua  Placidm  fa  pensare  alla  commedia,  come  la 
sua  Teodora,  chiamiamola  pure  cosi,  alla  novellistica:  ed 
io  credo  che  egli  alla  sua  volta,  mentre  le  scriveva,  pen- 
sasse ai  buoni  Fiorentini  del  suo  tempo,  ai  quali  non 
meno  che  a  lui,  e  novelle  e  commedie  piacevano  (1)  E 
commedie  scrisse  il  buon  canonico,  due  recate  da  questo 
stesso  codice.  Sennonché,  se  esse  possono  valere  a  confer- 
mare il  carattere  che  siam  venuti  delineando  dell'  uomo 
e  deir  opera  sua,  non  hanno  però  importanza  alcuna  per 
la  storia  del  genere,  e  quindi  rinunzio  a  parlarne. 


DoTT.  Caterina  Re 


il)  Per  la  tragedia  nel  cinquecento  oltre  il  libro  già  citato  del 
Neri  (Iai  tragedia  italiana  iiel  cinquecento)  possono  sempre  vedersi 
con  profitto  il  Gaspary  (Storia  della  Jjftter,  liaL,  P.  II,  Oap. 
>kXIX).  P.  Bllaneini,  G.  B.  Giraldi  h  la  tragedia  ital.  nel  ««*. 
XVI,  A(|uila  1890;  M.  Bianoale,  La  tragedia  ital,  nH  Cintjuecento, 
Konia,  1901.  e  8j}eci  al  mente  Flamini.  //  Cinquecento,  Milano  Vallardi 
i*.  II,  Gap.  Ili,  pp.  239  sgg.,  e  P.  III,  Gap.  I,  pp.  451-3;  (cfr.  in 
Appendice  più  ampie  notizie  bibliografiche). 


Il  Veneto  Magistrato  alle  Acque 


INTRODUZIONE 


Uua  delle  più  importatiti  materie  d' iuterua  ammiui- 
strazioiie,  sotto  la  Veneta  Repubblica,  fu  considerata  quella 
delle  A^'-que,  essendo  stata  mira  principale  di  governo  la 
tutela  della  salute,  della  libertà  e  del  commercio  della 
Nazione. 

Questa  materia,  per  essere  utilmente  diretta,  richiede 
menti  pratiche,  prontezza  nei  consigli  e  nelle  applicazioni, 
quindi  non  potè  venir  regolata  con  i  metodi  comuni  a 
tutte  le  altre.  Basti,  quivi,  solo  accennare  che,  nel  seco- 
lo XVI,  fu,  con  vera  sapienza,  resa  assolutamente  auto- 
noma r  amministrazione  preposta  a  tale  ramo.  Ed  è  pre- 
cisamente da  queir  epoca  che  lo  studio  di  queir  ammini- 
strazione comincia  a  presentare  interesse  e  ad  essere 
fecondo  di  pratica  utilità  ;  tuttavia,  per  rendere  possibil- 
mente completa  la  presente  memoria,  non  ometteremo  di 
accennare  anche  quei  provvedimenti  che  in  materia  vennero 
presi  in  tempi  più  remoti,  e  che  pervennero  a  nostra  notizia. 
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Divideremo  il  lavoro  in  due  parti.  La  prima  tratterà 
dalle  origini  al  1500,  —  la  seconda  dal  1500  in  poi. 

Tale  divisione  si  rende  necessaria,  perchè,  mentre  a 
cominciare  dal  secolo  XVI  questa  materia  sì  presenta 
soggetta  alla  regolare  disciplina  di  speciali  istituti,  costi- 
tuenti ordinarie  e  stabili  magistrature,  in  addietro,  quasi' 
cosa  di  Stato,  era  più  direttamente  trattata  dal  potere 
legislativo,  ed  il  potere  esecutivo  sulla  stessa  era  limita- 
tamente diretto  dall'  autorità  ducale  e  veniva  esercitato 
da  una  svariata  successione  di  magistrature  ordinarie  e 
di  Commissioni  estraordiuarie,  nessuna  delle  quali  però 
presenta  un  complesso  organico  tale  da  potersi  qualificare 
col  titolo  specifico  di  Magistrato  alle  Acque. 

Procureremo  quindi,  nella  prima  parte,  di  percorrerò 
tutte  le  vie  intricatissime  che  si  prensentano,  e  che  var- 
ranno a  farci  meglio  conoscere  i  tentativi  che  precedettero 
e  condussero  al  sapiente  ordinamento  del  secolo  XVI. 

Per  dare  poi  a  tutto  il  lavoro  un  certo  ordine  lo 
abbiamo  suddiviso  nei  seguenti  Capitoli: 

Parte  Prima  :  Provvedimenti  per  la  Dominanie^  — 
Provvedimenti  per  lidi  e  fiumi. 

Parte  Seconda  :  Collegio  alle  Acque,  —  Savii,  — 
Esecutori,  —  Inquisitor  Aggiunto,  —  Amministrazione 
interna. 

Dobbiamo  giustificare  poi  il  titolo  di  Magistrato  alle 
Acque,  dato  a  questa  memoria. 

Tutte  le  civili  istituzioni  delia  Republica  si  distingue- 
vano in  Corti,  Oftìzii,  Collegi  e  Consigli. 


—  202  ~- 

Con  i  due  primi  tenuiiii  ai  qualiticavauo  le  istituzioni 
presiedute  e  dirette  da  soli  tre  funzionari  scelti  dalla 
classe  nobile^  con  i  due  successivi  quelle  dirette  da  un 
numero  superiore  di  membri  scelti  dalla  stessa  classe. 
Più  esattamente  dobbiaiuo  avvertire  che  i  CoUe^^i  non  po- 
tevano essere  costituiti  da  un  numero  inferiore  a  cinque 
membri,  mentre  i  Consigli  contavano  una  ben  più  larga 
rappresentanza.  Col  titolo  speciale  di  magislmto  si  qualifi- 
cavano le  sole  Corti  ed  Officii,  sebbene  coir  espressione 
magistrature  venete  si  designasse  la  collettività  di  tutte  le 
istituzioni. 

Sarebbe  quindi  rigorosamente  inesatto  appellare  Ma- 
gistrato alle  Acque  la  collettività  degli  organismi  ammi- 
nistrativi preposti  a  tale  materia,  poiché  nel  mentre  dalle 
origini  a  tutto  il  secolo  XV  non  presiedette  alla  sfessa 
una  istituzione  regolare  e  speciale,  successivamente  fu 
creato  un  magistrato  col  titolo  di  Savii  alle  Acque  che 
veniva  a  completare  la  sua  attività  col  concorso  di  altro 
detto  gli  Esecutori  alle  Acque,  col  quale  anzi  formava 
un  tutto  sottoposto  a  sua  volta  alla  più  ampia  autorità 
di  uno  speciale  e  superiore  Collegio. 

Non  trovandosi  quindi  alcun  termine  nel  linguaggio 
veneto  amministrativo  che  collettivamente  esprima  il  com- 
plesso di  tutte  queste  contemporanee  istituzioni  che  dal 
secolo  XVI  in  poi  spiegarono  la  loro  azione  amministra- 
tiva in  materia,  accetteremo  la  qualifica,  non  scientifica  ma 
volgare,  di  Magistrato  alle  Acque. 


PARTE  PRIMA 
(DALLE   ORIGINI   AL   1600) 


Capitolo  L 
ProTTedimeiiti  per  la  Dominaute. 

Cassiodoro,  nella  uota  sua  lettera  (1)  diretta  circa 
il  520  ai  veneti  isolani,  ci  offre  le  prime  notizie  sulla 
coudizione  delle  nostre  lagune. 

Ricorda  V  alternarsi  del  flusso  e  riflusso  che  copre 
e  discopre  la  spiaggia,  «  ubi  alternus  aestus  egrediens 
«  modo  claudit,  modo  aperit  faciem  reciproca  inundatione 
«  camporura  ». 

Scrive  che  quivi  si  scorgono,  per  V  ampia  estensione 
del  mare,  disperse  qua  e  colà  abitazioni,  non  prodotte 
dalla  natura,  ma  fabbricate  dalFarte;  che  i  veneti  isolani 
mettevano  insieme  varii  giunchi  pieghevoli,  ed  ivi  radu- 
navano una  massa  di  soda  terra,  e  non  temevano  di 
opporre  questo  fragilissimo  riparo  ai  flutti  del  mare,  giac- 
che non  può  questo  lido  guadoso  gittar  fuori  gran  copia 
d'acqua  che  fiaccata  si  spande,  mancandogli  V  aiuto  della 
profondità:  «  viminibus  enim  tìexibilibus  illigatis,  terrena 
«  illic  soliditas  a^gregatur,  at  marino  fluctui  tam  fragilis 


(Ij  Ca^siodoro,  Variar,  lib.  XII,  24. 
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«  munitio  non  dubitatur  opponi,  scilicet  quando  vadosum 
«  litus  moles  ejicere  nescit  undarum  et  sine  viribus  fertur, 
«  quod  altitudiuis  ausilio  non  iuvatur  ». 

Da  queste  parole  rileviamo  le  prime  attività  dei  nostri 
antichi  padri,  suggerite,  più  che  dal  criterio  di  voler  re- 
golare i  corsi  delle  acque,  dal  bisogno  di  rendere  solidi 
quei  terreni  sui  quali,  coli'  addensarsi  dei  rifugiati,  veniva 
di  necessità  il  dover  moltiplicare  le  abitazioni. 

E  a  tale  bisogno  trovansi  corrispondere  i  provvedi- 
menti presi  anche  nelle  epoche  successive. 

Notiamo  che,  nel  sec.  IX,  al  tempo  che  Rialto  divenne 
sede  del  doge,  furono  destinati  alcuni  magistrati  al  pro- 
sciugamento del  suolo,  e  pare  che  la  terra  a  quest'  uopo 
derivasse  dallo  scavamento  e  rettificazione  dei  canali  o 
rivi  interni,  molti  dei  quali  sono  perciò  a  stimarsi  arte- 
fatti (1). 

Nel  sec.  XIII  ci  vengono  in  ausilio  i  primi  documenti 
ufficiali,  che  si  conservano  nell'  Archivio  di  Stato. 

Rileviamo  da  un  documento  del  1223  (2)  che  il  doge 
con  i  suoi  consiglieri  aveva  intera  e  diretta  autorità 
esecutiva  in  tale  materia.  Le  opere  di  escavo  dei  canali 
venivano  deliberate  ed  affidate  a  private  imprese  mediante 
regolari  contratti,  portanti  i  relativi  obblighi,  coli'  esborso 
di  stabilita  cauzione. 

E  tali  contratti  erano  stipulati  dagli  assuntori  diret- 
tamente col  doge  ed  i  consiglieri,  ai  quali  era  ancora 
riservato  il  collaudo  dei  lavori  e  l'eventuale  giudizio  circa 
le  differenze  che  potessero  insorgere. 

E  sebbene  uon  si  sappia  in  quali  misure  di  compenso 
venissero  soddisfatte  le  differenti  opere,  notiamo,  ad  esem- 
pio, che  nel  1224  (3)  1'  escavo  alla  profondità  di  tre  piedi 


(4)  Komanin,  Stor.  di  Venezia,  voi.  1.  pag,  G4. 

(2)  Archivio  di  Stato,  Liber  plegiorum,  1223,  31  ottobre,  e.  20  t. 

(3)  Archivio  di  Stato,  Liber  plegiorum,  1224,  9  marao,  e.  26. 
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del  rivo  dell'Arsenale  fu  pagato  in  ragione  di  soldi  12 
per  passo. 

Qualche  volta  però,  in  ispecialità  per  lavori  da  ese- 
guirsi fuori  della  città,  non  si  procedette  sotto  la  sorve- 
glianza diretta  del  doge  e  dei  consiglieri. 

Ad  esempio,  neir  agosto  1226  (1)  il  podestà  ed  il 
popolo  di  Loreo,  raccolti  in  conclone,  si  obbligarono  verso 
il  doge  a  riattare  un  argine  tra  Torre  nuova  sull'Adige 
e  Loreo  ;  ed  in  correspettivo  di  tale  opera  si  restituirono 
a  quel  comune  200  lire  in  tanti  oggetti  già  dati  in  pegno, 
con  promessa  di  darne  altri  per  lire  cento  qualora  il 
lavoro  fosse  condotto  a  termine  nel  tempo  prefisso.  Lo 
Stato  poi  si  obbligava  di  pagare  a  Loreo,  per  il  corso  di 
20  anni,  lire  5  air  anno  a  Utolo  di  compenso  per  la  pat- 
tuita manutenzione.  In  caso  di  mancanza  quella  comunità 
veniva  assoggettata  alla  pena  di  cento  lire. 

Ma  di  tali  provvedimenti,  ed  altri  ancora,  che  disci- 
plinarono la  materia  delle  acque  fuori  della  Dominante,  ci 
rimettiamo  a  trattare  in  particolare  nel  successivo  capitolo. 


• 
*  * 


In  questo  secolo  XIII  troviamo  in  Venezia,  come  di 
già  esistenti,  tre  distinti  magistrati,  (2)  il  primo  dei  quali, 
per  la  stessa  sua  appellazione,  potrebbe  falsamente  persua- 
derci che  fino  dall'  origine  fosse  peculiarmente  destinato 
a  disciplinare  la  materia  delle  acque. 

Questi  sono  :  gli  0/ficiales  supra  canales,  rivos  et  pisci- 
nas,  gli  0/pciales  super  pontibus  et  viis  civitatis  Rivoalti^  e 
gli  Offieiales  publicortim  comunis. 


(1)  Archivio  di  Stato,  Liber  plegiorum,  e.  80  t. 

(2^  Capitolari  riformati  nel  1376,  codice  133,  Archivio  di  Stato. 
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Neir  assumere  l'ufficio,  gli  Offictales  supra  canaies,  rivos 
et  piscinas  giuravano  (\)  di  adoperarsi  «  ad  providendum, 
«  perscrutandum,  procurandum  et  discerueudum  si  aliquis 
«  tenet  vel  teiiuerìt,  vel  occupatum  habet  vel  occupaverit 
«  de  hiis  que  pertineiit  ad  comune  Venetiarum,  vel  labora- 
«  tum  habet  vel  laboraverit  super  hiis  que  ad  comune 
«  pertinent,  videlicet  de  canalibus,  rivis,  paludibus  et 
«  viis  publicis  a  triginta  annis  citra  ».  —  Gli  Ofj^ciaies 
super  pontibus  et  viis  civilatis  Rivoaiii  giuravano  di  (2) 
«  aptari  pontes  et  vias  necessarias  civitatis  Rivoalti  ».  — 
Gli  O/pciales  publicorum  comunis  giuravano  (3)  che  avreb- 
bero esaminate,  definite  e  giudicate,  «  examinabo,  definiam 
«  et  sententiabo  omnes  et  singulas  questiones,  petitiones  et 
«  placita  publicorum  comunis  Venetiarum  a  Grado  usque 
«  ad  Caput  aggeris,  videlicet  aquarum,  paludum,  canedo- 
4c  rum  et  terrarum  »,  qualora  gli  Avogadori  di  comun 
ne  avessero  promossa  la  controversia  prima  della  prescri- 
zione centenaria,  «  a  centum  annis  citra.  » 

Da  tali  formule  di  giuramento  si  può  dedurre  V  esatta 
natura  di  queste  istituzioni  e  Y  attinenza  fra  loro. 

Gli  Officiales  supra  canales  dovevano  investigare  se 
alcuno  avesse  usurpato  proprietà  appartenenti  «  ad  co- 
mune »,  relativamente  a  «  canalibus,  rivis,  piscinis, 
paludibus  et  viis  publicis  »;  dovevano  cioè  tutelare  il 
pubblico  demanio,  ed  esercitare,  al  caso,  il  diritto  di  riven- 
dicazione prima  del  periodo  trentennale,  «  a  triginta  annis 
«  citra  ».  Questi  officiali  completavano  la  formula  del 
loro  giuramento  con  le  espressioni  :  «  sententiabo  secundum 
«  meum  arbitrium  »,  prova  questa  che  V  autorità  inqui 
rente  degli  stessi  si  associava  alla  facoltà  di  giudicare. 

Gli  Officiales  publicorum  comunis  costituivano  un'  au- 
torità giudiziaria  in  tutte  le  cause  promosse  dal  fisco,  «  per 


(1)  Ibidem  e.  123 

(2)  Ibidem  e.  125. 
(8)  Ibidem  e.  126. 
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Advocatores  comunis  »,  nello  stesso  genere  di  controversie, 
cioè  «  aquarum,  paludum,  canedoruni  et  terrarum,  non 
limitatamente  a«l  usurpi  avvenuti  entro  il  periodo  tren- 
tennale, ma,  più  largamente,  entro  il  periodo  centenario, 
«  a  centum  annis  citra  ». 

Gli  O/pciaies  super  pontibus  et  viù  civitatis  Rivoalti, 
venivano  ad  esercitare  una  funzione  strettamente  edilizia 
nella  sola  città  capitale,  su  porzione  della  proprietà  de- 
maniale, cioè  giuravano  «  aptari  pontes  et  vias  necessarias 
civitatis  Rivoalti.  » 

Ometteremo  di  parlare  degli  Officiali  super  pontibus 
et  viis,  inquautochè  non  presentano  attinenza  colla  mate- 
ria nostra,  e,  riservandoci  di  accennare  tratto  tratto  V  in- 
gerenza che  ebbero  nella  stessa  gli  Officiales  pubticoruni 
comunis,  esporremo  qualche  notizia  sugli  Officiali  supra 
canal^s,  i  quali,  pur  conservando  V  indole  demaniale  della 
loro  prima  istituzione,  acquisirono  in  seguito,  nella  stessa 
materia,  una  certa  ingerenza  amministrativa. 


*  * 


Degli  Officiali  supra  canales,  il  primo  documento  a  noi 
noto  consiste  in  una  deliberazione  del  Maggior  Consiglio 
in  data  7  febbraio  1249  (1)  che  cosi  comincia:  «  Nobiles 
«  viri  qui  preesunt  in  Officio  supra  canales  ». 

L'  espressione  «  nobiles  viri  »  e'  insegna  che  questa 
istituzione  era  composta  di  funzionari  tolti  dalla  classe 
nobile,  e  la  successiva  espressione,  «  qui  preesunt  supra 
«  canales  »,  ci  avverte  che  tale  magistratura  sussisteva  già 
precedentemente. 


(1)  Avogaria  di  comun,  reg.  Bifrofìs,  e.  40. 
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Questi  officiali  duravano  in  carica  sei  raesi,  ma  con 
deliberazione  del  1284  (1)  si  prolungò  il  loro  ufficio  ai 
un  anno,  «  ufflcium  de  supra  canalibus,  sicut  erat  ad 
«  medium  anuum,  ita  debeat  esse  ad  unum  annum  »;  e  fu 
loro  assegnato  il  salario  di  soldi  40,  di  grossi,  «  solidos 
«  quadraginta  grossorum  »,  e  di  più  l'assistenza  di  due 
inservienti  «  duos  pueros  ». 

Nel  1271  (2)  venne  ad  essi  limitata  V  autorità  dema- 
niale, imponendo  loro  di  non  poter  €  vendere  de  canali- 
€  bus  et  rivis,  seu  de  viis  comuuibus  sine  domino  duce  et 
«  consiliariis  et  capitibus  de  Quadraginta  ». 

Possiamo  concludere  ar  questo  punto  che,  nel  mentre 
il  ramo  amministrativo  in  materia  dipendeva  dal  doge  e 
suo  Consiglio,  l'autorità  demaniale,  esercitata  dagli  offi- 
ciali «  supra  canales  »,  con  la  deliberazione  del  1271  subì 
una  limitazione  ;  il  diritto  di  alienare  venne  subordinato 
air  approvazione  del  doge  e  suo  Consiglio  col  concorso 
ancora  dei  capi  della  Quarantia. 

Ma  se  il  Corpo  sovrano,  riconoscendo  il  troppo 
largo  decentramento  ammesso  in  ramo  demaniale,  colia 
deliberazione  del  1271  restrinse  le  attribuzioni  in  tale  ramo 
accordate  agli  Officiali  «  supra  canales  »,  ben  presto  av- 
verti di  dover  provvedere  in  senso  opposto  nel  ramo  am- 
ministrativo. 

Infatti,  il  Maggior  Consiglio,  pur  conservando  nel  doge 
e  suo  Consiglio  ogni  superiore  direttiva  anche  nel  ramo 
amministrativo,  addi  24  agosto  1272,  «  die  octava  exeunte 
augusto  »  (3),  affidò  alla  speciale  competenza  dei  Capi  di 
sestiere  il  diritto  di  applicare  quelle  pene  «  que  eis  vide- 
«  buntur  »  a  coloro  che,  avendo  «  ripam  super  ptscinis  et 
«  rivis  que  cavabuntur,  que  sit  disruinata  »,  non  la  faces- 


(1)  1284,  7  sett.,  Magg.  Cons.,  reg.  LuìMj  c.  45. 

(2)  1271,  20  maggio  (XII  exeunte  maio),  A.  C.  Bifrom,  e.  40. 

(3)  Avogaria  di  comun,  reg.  BifronSy  e.  40. 
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sero  accomodare  «  iafra  terminura  qui  eis  vìdebitur  »  ; 
avvertendo,  che  se  alcuno  fosse  stato  in  condizioni  eco- 
nomiche tali  da  non  poter  sostenere  la  spesa,  solo  allora 
si  dovesse  rimetterlo  all'  arbitrio  del  doge  e  suo  Consiglio, 
«  sit  in  providentia  domini  ducis  et  Consilii  providendum 
«  super  eo  ». 

Gli  stessi  Capi  di  sestiere  furono  pure  incaricati  (i) 
di  far  riparare  gli  approdi  e  le  piscine  di  comproprietà 
privata,  «  aptari  iunctoria  et  piscinas  specialium  persona- 
le rum  ».  Dovevano  però  raccogliere  tutti  gli  interessati 
confinanti,  «  vicini  »,  ed  adottare  il  provvedimento  deli- 
berato dalla  maggioranza  dei  medesimi,  «  fieri  debeat  se- 
€  cundum  quod  maiori  parti  vicinorum  videbitur  »,  e  solo 
in  caso  di  troppo  diversi  pareri  da  parte  degli  stessi  po- 
tevano provvedere  secondo  il  loro  criterio  ;  e  la  loro  de- 
liberazione per  essere  valida  doveva  venir  presa  almeno 
«  ex  illis  tribus  qui  erunt  super  ilio  sexterio  vel  maiori 
«  parti  eorum  ». 

Nello  stesso  anno,  1272,  addi  28  agosto  (2),  si  deliberò 
di  escavare  tutti  i  rivi  e  piscine  publiche,  «  cavari  rivos 
«  et  piscinas  »,  preponendo  a  tal  opera  alcuni  speciali  inca- 
ricati da  eleggersi,  «  eligendo  capita  super  predictis  »,  e 
determinando  di  far  concorrere  nella  spesa  tutti  i  proprie- 
tari confinanti  in  proporzione  del  valore  della  loro  pro- 
prietà, €per  rationem  illis  proprietatibus  ». 

Questa  deliberazione  ci  è  testimonio  che  fin  da  al- 
lora si  dovette  provvedere  alla  formazione  di  un  catasto, 
0  ricorrere  ad  altro  di  recente  compilazione,  per  poter 
quotare  e  ripartire  equamente  il  contributo  ;  ma  di  ciò 
riparleremo  in  seguito. 

Nel  richiamarci  alla  surriferita  deliberazione  del  28 
agosto  1272  che,  allo  scopo  di   escavare  i   rivi  e    piscine 


(1)  Ibidem. 

(2)  1272,  die  quarta   exoiinte  augusto;   Misceli,  codici  (Arch. 
di  Stat»),  n.  133,  e.  124. 
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pubbliche,  volle  eletti  alcuni  «  capita  super  predictis  » 
non  dobbiamo  intravvedere  in  essi,  né  i  Capì  di  sestiere, 
né  gli  officiali  «  supra  canales  )>.  I  «  capita  super  predictis  ». 
vennero  a  costituire  un  nuovo  ufficio,  che  ebbe  forma  e 
consistenza  di  vera  magistratura.  A  suffragare  tale  nostra 
opinione  basti  osservare  che,  pochi  mesi  dopo  (1),  a  questi 
preposti,  «capita  super  predictis»,  venne  accordato  il  diritto 
d'imporre  pene,  la  cui  esazione  fu  demandata  ai  Signori 
di  notte,  «  pene  imposite  per  illos  qui  sunt  super  rivis 
«debeaut  excuti  per  illos  de  nocte  » .  Questi  eletti  pertanto 
presentano  un  insieme  organico  e  completo  di  incom- 
benze tutte  proprie  di  una  regolare  magistratura,  e  come 
tale  dobbiamo  riconoscerla.  E  se  il  provetto  negli  studi 
della  veneta  amministrazione  ci  osservasse  che  tutte  le 
magistrature  regolari  della  Repubblica,  in  confronto  delle 
Commissioni  straordinarie  e  provvisorie,  erano  fornite  di 
proprio  Capitolare,  a  tale  obbiezione  con  facilità  potremmo 
rispondere  che  simile  mancanza  la  dobbiamo  al  fatto  che 
questa  magistratura  cessò  dopo  soli  tre  anni  di  funziona- 
mento. Infatti  lo  stesso  Maggior  Consiglio,  in  data  21 
luglio  1275  (2),  deliberò  che  «  offitium  quod  erat  commissum 
«  illis  qui  erant  super  rivis  et  piscinis  cavandis  »  etc. 
«  debeat  esse  commissum  illis  qui  sunt  supra  canales  ». 

Tale  provvedimento  ci  avverte  ancora  che,  nel  mentre 
dopo  breve  durata  venne  a  scomparire  una  istituzione 
amministrativa  in  materia  d' acque,  le  sue  attribuzioni 
furono  centrate  negli  Officiali  «  supra  canales  »,  i  quali 
acquistano  cosi  una  prima  competenza  amministrativa 
nella  stessa  materia. 

Preposti  in  tal  modo  nel  luglio  1275  gli  Officiali  «  supra 
«  canales  »  alla  cura  degli  escavi,  addi  22  febbraio  succes- 


si) 1272,  XI  exeuiitefebruarioiiTi.  v.i  ;  Magg.  Cons.,  rcgr.  Co- 
rmnu  II,  e.  53, 

(2;  Avog.  del  coni.,  rog.  Bifronn^  e.  40  t.  » 
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sivo  (1)  il  Maggior  Consiglio  volle  determinare  in  quali 
proporzioni  dovessero  concorrere  nella  spesa  tutti  i  privati 
interessati,  fissando  che  una  terza  parte  della  stessa  fosse 
sostenuta  dal  comune  e  le  altre  due  parti  dai  confinanti  di 
qua  e  di  là  dei  canali  da  escavare,  €  illi  de  uno  latere 
«  solvant  tertiara  partera,  et  alii  de  alio  latere  tertiam,  et 
«  comune  tertiam  »,  aggiungendo  che,  qualora  il  comune 
non  fosse  in  condizioni  economiche  tali  da  poter  sostenere 
la  propria  parte  della  spesa,  V  importo  venga  esborsato 
dalle  altre  due  parti  contribuenti  a  titolo  di  prestito  verso 
lo  Stato,  «  scribatur  super  imprestitis  >,  alla  stessa  condi- 
zione delle  altre  prestanze  «  prò  comuni,'  tam  de  prode 
«  quam  de  capitali  »;  ed  uguale  deliberazione  troviamo 
ripetuta  nel  1292  (2). 

Dobbiamo  ancora  aggiungere  che  a  tali  pubbliche  esi- 
genze si  andavano  anche,  tratto  tratto,  destinando  dei  fondi 
speciali,  come  ad  esempio  nel  1275  (3)  si  ordinò  che  fosse 
registrato  nel  Capitolare  degli  Officiali  «  super  Rivoalto  », 
magistratura  economica,  di  spendere,  per  il  corso  di  anni 
10,  annue  lire  trecento  «  de  redditibus  Rivoalti  »  per  la- 
vori di  escavi  parziali  del  Canal  grande. 


Riassumendo  tutto  l'argomento  che  disciplinò  tale  ma- 
teria nel  secolo  XIII,  vediamo  che  il  potere  legislativo 
era  esercitato  direttamente  dal  Maggior  Consiglio,  ed  il 
potere  esecutivo,  dapprima  nelle  mani  del  doge  con  il  suo 


(1;  1275,  septin^a  ex.  febr.  (m.  v.)  ;  ibidem. 

(2)  1292,  U  febb.  (m.  v.)  ;  Magg.  Cons.,  reg.  PUosus,  e.  27. 

(3)  1275,  septima  exeunte  februario  (m.  v.)  ;  Magg.  Cons.,  reg. 
Comune  II,  e.  148. 
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Consiglio,  al  quale    s'aggiunsero  i    capi    della   Quarantia, 
venne  gradatamente  confidato  ad  alcune  magistrature. 

Le  antiche  ed  ampie  libertà  concesse  all'autorità  du- 
cale n«lla  successione  dei  tempi  andarono  .sempre  più  li- 
mitandosi, sottraendo  gradatamente  ogni  libera  azione  al- 
l'autorità stessa  e  riducendola,  nei  successivi  secoli,  soltan- 
to a  preside  di  ogni  singola  amministrazione  allo  scopo 
di  mantenere  l'unità  nell'indirizzo  amministrativo, 

Infatti  la  materia  Acque,  come  costituente  bene  dema- 
niale, nel  secolo  XIII  era  di  già  subordinata  alla  compe- 
tenza degli  Officiali  «  supra  Canales  »  i  quali  esercitavano 
un'  azione  iniiuirente,  e  limitatamente  giudiziaria,  nel  men- 
tre gli  Officiali  €  publicorum  comunis  »  agivano  come  foro 
di  regolare   giudizio  infogni    controversia  di  possesso. 

Che  se  nel  1271  venne  subordinata  all'approvazione 
dell'autorità  ducale  la  libera  facoltà  esercitata  dagli  Offi- 
ciali «  supra  canales  »,  di  alienare  beni  demaniali,  tale  prov- 
vedimento si  presenta  suggerito  dall'intento  di  evitare  la 
possibilità  di  qualche  arbitrio  da  parte  degli  officiali  stes- 
si. Ma  di  riscontro,  nel  1272,  molte  discipline  amministra- 
tive furono  sotratte  alla  competenza  ducale  e  demandate 
ai  Capi  di  sestiere.  Contemporaneamente  si  preposero  alle 
opere  di  escavo  speciali  incaricati,  «  capita  super  predictis  » 
che  costituirono  una  vera  magistratura,  la  quale  dopo 
soli  tre  anni  cessò,  e  le  funzioni  ne  furono  accentrate 
negli  Officiali  «  supra  canales  >.  L'  ufficio  poi  di  esazione 
di  tutte  le  penalità  fu  costantemente  esercitato  dai  Signori 
di  notte. 

Si  osservi  ancora  che,  per  i  lavori  di  riparazione  di 
approdi  e  piscine  di  comproprietà  privata,  i  Capi  di  sestiere 
costituivano  la  presidenza  di  tutti  gì'  interessati,  ed  in 
ciò  dobbiamo  rinvenire  U  germe  e  V  origine  dei  futuri 
Consorzia 

Nelle  spese  di  escavo  dei  ^canali  di  proprietà  dema- 
niale concorreva  per  un  terzo  il  comune  e  degli  altri  due 
terzi  ne    venivano    aggravati  i  proprietarii  confinanti    ed 


-  213  — 

uteuti  le  acque  stesse,  in  proporzione  del  valore  delle  loro 
proprietà,  in  modo  che  ne  risultava  di  necessità  la  forma- 
zione 0  sistemazione  di  un  catasto  per  V  applicazione  del 
tributo. 

Con  tutti  questi  provvedimenti  si  ebbe  una  diminu- 
zione dell'  ingerenza  ed  autorità  ducale  ;  però  alla  ste^^sa 
era  rimasta  la  competenza  nel  decidere  le  controversie  che 
potevano  insorgere  nella  ripartizione-  della  spesa  di  escavo 
da  parte  dei  contribuenti. 


Passiamo  ora  ai  secoli  XIV  e  XV. 

Abbiamo  detto,  parlando  del  secolo  XIII,  che  le  con- 
troversie per  escavo  dei  rivi  venivano  sottoposte  al  doge 
e  suoi  Consiglieri  ;  ma  nel  1301  (1)  il  Maggior  Consiglio, 
ritenendo  che  la  decisione  delle  stesse  meglio  convenisse 
alla  speciale  competenza  degli  Officiali  <  de  supra  cana- 
le libus,  >  assegnò  a  questi  il  compito  di  «  cognoscere  et 
«  diffinire  omnes  questiones  de  cavatione  rivorum  )>, 
affidando  in  tal  guisa,  a  questa  magistratura,  parziale 
autorità  giudiziaria  in  materia  amministrativa,  adottando 
quel  principio  di  decentramento  che  veniva  sempre  più 
imponendosi. 

Con  la  stessa  deliberazione  furono  eletti  «  sex  ho- 
«  uiines,  unus  prò  sexterio,  »  coir  incarico  di  «  videre  et 
«  examinare  rivos  et  piscinas  »  di  proprietà  del  comune, 
che  avessero  bisogno  «  cavandi,  atterrandi,  vel  revolvendi;  > 
p  le  loro  decisioni  erano  valide  se  prese  almeno  da  «  qua- 
«  tuor  ex  ipsis  sex  ».  Agli  stessi  venne  pure  accordata 
ingerenza  sulle  piscine    e    rivi    di    comproprietà    privata, 

i^l)  1301,  G  luglio  ;  Magg.  Cous.,  reg.  Magiius^  e.  16. 
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«  piscine  vel  rivi  non  usiiales  »,  qualora  necessitassero 
di  venir  interrati  o  regolati  :  e  dovevano  provvedere  dopo 
aver  raccolto  il  voto  dell'  assemblea  dei  «  vicini  ». 

Agli  stessi  fu  pure  deferita  V  autorità  d' imporre  pene 
con  giudizio  inappellabile,  «  sicut  per  Maius  Consilium 
«  essent  facte  »,  T  esazione  delle  quali  era  devoluta  ai  Si- 
gnori di  notte. 

Questa  deliberazione  ci  richiama  alle  due  riferite  del 
1272  ;  con  la  prima  (1)  si  affidò  ai  Capi  di  sestiere  «  apiari 
«  iunctoria  et  piscinas  comunia  specialium  personarum  », 
con  la  seconda  (2)  venne  decretato  dj  «  cavari  rivos  et  pi- 
«  scinas  »  di  proprietà  demaniale  e  di  eleggere  e  preporre 
a  tale  incarico  alcuni  «  capita  super  predictis  »  che  nel 
1275  vennero  aboliti  e  le  loro  incombenze  passarono  agli 
officiali  «  supra  canales  ». 

L' istituzione  del  1301  dei  «  sex  homines,  unus  prò 
«  sexterio,  »  accentrò  negli  stessi  quelle  attribuzioni  che 
dapprima  erano  suddivise  tra  i  Capi  di  sestiere  e  gli  Offi- 
ciali «  supra  canales  ». 

1/  attività  spiegata  da  tale  istituzione  dei  sei  non  durò 
a  lungo.  Infatti  nel  1321  addi  31  marzo  (3)  il  Maggior 
Consiglio,  lamentando  che  «  tota  terra  recipiat  magnani 
«  corruptionem  et  infirmitatem  propter  rivos  et  pisci- 
le nas  qui  sunt  atterrati  »,  diede  incarico  ai  Capi  di  se- 
stiere, di  dare  in  iscritto  il  loro  parere,  «  examinent  et 
«  inquirant  diligenter  et  scribi  faciant  suum  consilium,  » 
per  provvedere  «  quod  cavetur  canale  ubi  necesse  fuerit, 
«  et  rivi  etiam  et  pessine  caventur  et  atterrentur,  et 
«  quali  ter  hoc  fieri  possit  et  ad  executionem  deduci  ». 

Il  parere  non  si  fece  attendere  a  lungo,  poiché  due 
mesi  dopo,  cioè  il  2  giugno  dello  stesso  anno  (4),  il  Mag- 


(1)  1272,  24  agosto;  Avog.  di  com.,  reg.  Bifrons,  e.  40. 

(2)  1272,  28  agosto;  Avog.  di  cora.,  reg.  Bifrons.  e,  40. 

(3)  Magg.  Cons.,  reg.  Franesis^  e.  61. 

(4)  Magg.  Cons.,  reg.  Frotiens,  e.  64  t. 
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gior  Consiglio  approvava  i  molti  e  dettagliati  provvedi- 
menti da  quelli  proposti. 

Con  tale  sistema  si  procedette  presso  a  poco  lino  al- 
l'anno  1392  (1),  quando  il  Maggior  Consiglio,  rilevando 
che  negli  incauti  dei  lavori  di  escavo,  dei  quali  per  Ja 
disposizione  27  maggio  1333  (2)  erano  incaricati  gli  Offi- 
ciali €  publicorum,  >  seguivano  «  multe  inconvenieutie  » 
da  parte  di  quei  funzionari,  decretò  che  gli  incanti  doves- 
sero aver  luogo  neir  officio  «  Capitum  sexteriorum  ». 

E  nel  1440  (3)  il  Senato,  considerando  essere  cosa 
importantissima  il  conservare  «  civitatem  Venetiarum  sa- 
<  nam  »  ed  avendo  avvertito  che  1' aria  era  divenuta  insa- 
lubre, persuaso  che  ne  fossero  causa  €  aquas  dulces,  et 
€  specialiter  Botenicum  »,  elesse  tre  nobili,  «  tres  nobiles  », 
coir  incarico  di  esaminare  la  qualità  dell'aria,  con  facoltà 
di  consultare  icillos  medicea  qui  intelligentes  eis  videantur», 
con  obbligo  di  riferire  poi  ad  esso  Senato  le  loro  conclusioni. 


^ 
*  * 


Riassumiamo  quindi  i  provvedimenti  amministrativi 
adottati  in  materia  in  questi  due  secoli  XIV  e  XV. 

Con  la  deliberazione  del  1301  il  Maggior  Consiglio 
accentrò  nella  istituzione  dei  €  sex  homines  »  tutta  V  in- 
gerenza tecnica  dapprima  divisa  fra  i  Capi  di  sestiere  e 
gli  Officiali  «  supra  canales  »  ;  contemporaneamente  al- 
l' autorità  ducale  venne  tolta  ogni  azione  diretta  in  ma- 
teria, affidando  agli  officiali  stessi  V  autorità  di  definire 
«  omues  questiones  de  cavatione  rivorum  >. 


.1.  1392,  '24  agosto;  Magg.  Coiis.,  reg.  Leonit,  e.  59  t. 

.2)  Magg.  Cous.,  reg.  Spirttus,  e.  65. 

Co)  HiOy  J3  ottobre;  Senato  Tenti,  reg.  I,  e.  2. 
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Ma  uel  1321  cessa  V  ufficio  tecnico  dei  «  sex  horai- 
«  nes  »,  e  le  iacorabenze  relative  veogouo  nuovamente  de- 
mandate ai  Capi  di  sestiere,  e  gli  •  Officiali  «  publicorum 
€  comunis  »  ne  regolarono  le  esecuzioni.  Gli  inconvenienti 
poi  verificatisi  da  parte  degli  (3fficiali  «  publicorum  »  de- 
terminarono, nel  1392,  il  Maggior  Consiglio  ad  accentrare 
anche  la  parte  esecutiva  nei  Capi  di  sestiere. 

Abbiamo  anche  accennato  che  nel  1440  il  Senato  e- 
lesse  tre  nobili  coli'  incarico  di  esaminare  la  qualità  del- 
l' aria  e  riferire  i  loro  studi  allo  stesso.  Con  '  questa  ele- 
zione non  si  addivenne  ad  istituire  una  magistratura  or- 
dinaria, ma  una  delle  prime  ed  innumerevoli  Commissioni 
estraordinarie  che  nei  secoli  successivi  si  resero  necessarie 
a  meglio  illuminare  il  Magistrato  sui  provvedimenti  da 
prendere. 

Vediamo  ora  come  il  Maggior  Consiglio  abbia  prov- 
veduto, in  questi  due  secoli,  alle  spese  per  i  lavori  di  escavo, 
ed  in  quale  misura  abbia  determinato  il  concorso  dei  privati. 

Ai  25  ottobre  1383  (1),  in  relazione  e  riforma  delle 
precedenti  disposizioni,  decretò  che  la  spesa  di  escavo  dei 
rivi  fosse  sostenuta  per  una  terza  parte  da  coloro  «  qui 
«  habeburtt  possessiones  ab  uno  latere  rivorum,  »  altra  terza 
parte  da  quelli  «  habentes  possessione»  ab  alio  lakere  >,  e 
r  altra  non  sia  sostenuta  dal  comune,  essendo  troppo  ag- 
gravato, €  comune  nostrum  non  teneatur  solvere  aliquid 
«  quia  est  gravatum  aliis  laboribus,  »  ma  siano  invece  quo- 
tati gli  aventi  possessioni  nella  contrada  per  la  quale  pas- 
sano i  rivi  da  espurgare,  «tertium  solvere  teneantur  ha- 
«  bentes  possessiones  infra  corpus  contrate  in  qua  cavabun- 
€  tur  rivi  ». 

Nel  1485  (2),  per  r  escavo  dei  Canal  grande,  fu  deli- 
berato che  un  terzo  della  spesa  fosse  sostenuto    dalla  Si- 


li) Magg.  Cous.  reg.  Novella^  e.  197. 

(2)  1485.  22  luglio  ;  Senato,  Terra,  reg.  9,  e.  151  t. 
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gnoria,  altro  terzo  dai  proprietari  delle  case  sopra  lo 
stesso  Canale,  non  in  ragione  del  valore  della  proprietà, 
ma  in  relazione  all'  area  dalle  stesse  occupata,  cioè  a 
«  passo  »,  e  l'altro  terzo  fosse  diviso  in  due  parti,  delle 
quali  una  dovesse  sostenersi  dagli  aventi  case  nel  corpo 
delle  contrade,  e  1'  altro  dai  possessori  di  depositi  «  de 
€  piere,  calzine,  copi,  sabioni,  »  etc.  che  concorrevano  ad 
apportare  causa  di  «  atteratione  de  le  rippe.  )►  La  riscos- 
sione del  tributo  venne  affidata  all'Officio  de!  Piovego  (1). 
E  con  altra  deliberazione  dello  stesso  giorno  (2)  furono 
incaricati  di  tale  escavo  i  Provveditori  di  coraun. 

Nel  1487  (3)  per  un  escavo  dello  stesso  Canal  grande 
la  Signoria  si  obbligò  di  concorrere  nella  spesa  con  du- 
cati 50  da  versare  ai  Provveditori  di  comun. 

Ma  per  meglio  sopperire  alle  esigenze  economiche 
che  si  richiedevano  in  tale  materia,  dopo  altri  straordinari 
provvedimenti,  addi  5  decembre  1490  (4)  il  Maggior  Con- 
siglio, onde  fossero  mantenuti  «  li  chanalli  et  rivi  neti 
«  «t  cavadi,  )►  deliberò  che  gli  eletti  a  cariche  di  «  Rettori 
4c  Couseglieri,  Baili,  Capetani,  Provedadori,  Judici,  Avocati 
«  et  officiali,  sì  dentro  come  de  fuora,  et  si  da  mar  come 
«  da  terra,  »  nell'  assumere  la  carica  dovessero  pagare  «  da 
€  uu  quarto  di  ducato  fino  a  ducati  duo  secondo  verrà  de- 
«  terminato  dai  Governadori  de  l' intrada  insieme  cum  li 
«  magnìfici  Provedadori  di  comun  ».  Vennero  pure  obbligati 
«  i  notai  pagar  prima  che  intrano  nel  officio  da  un  quarto 
«  di  ducato  fino  ducati  duo  per  uno,  secondo  1'  ordine  e 
«  misura  »  da  stabilirsi  dai  citati  due  magistrati.    Notisi 


il)  Notisi  che  l'officio  Piiblicorum  comuuis,  con  deliberazione 
<lfl  M.  C.  24  agosto  1415  (reg.  Ursa,  e.  3  t.\  venne  unito  alTufli- 
ciò  Magni  salariiy  e  V  ufficio  cosi  risultante  prese  nome  di  Curia 
publieorum  (Piovego). 

(2;  1485,  22  luglio  ;  Senato,   Tarra,  reg.  9,  e.  151  t. 

(3)  1487,  15  gennaio  ;  Senato,   Terra,  reg.  10,  e.  74  t. 

(4)  Magg.  Con».,  reg.  Stella,  e.  106  t. 
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però  che  un  decimo  di  tale    provento    era   destinato    per 
riparazioni  «  di  fundamente  pubbliche.  » 


Aggiungeremo  ancora  qualche  notizia  i>ul  metodo  a- 
dottato  per  regolare  la  ripartizione  del  tributo  in  tutte 
le  epoche  esposte. 

È  certo  che  per  tale  ripartizione  si  rendeva  necessa- 
ria la  base  di  un  pubblico  catasto. 

Nel  1297  (1)  fu  decretato  che  nessuna  proprietà  dema- 
niale «  ducatus  Veuecie  »  possa  venir  concessa  «  alieni 
«  de  cetero  nisi  prius  confiniata  ».  Questo  è  il  primo  do- 
cumento ufficiale  conservatoci  che  ci  dia  notizia  che  esisteva 
od  almeno  che  si  andava  formando  un  catastico  dei  beni 
demaniali. 

Nel  seguente  Capitolo  vedremo  i  successivi  provvedi- 
menti presi  nel  1335,  1340,  e  nel  1350,  nel  qual  anno 
si  ordinò  di  trascrivere  «  in  catastico  ubi  sunt  scripta 
«  alia  iura  et  possessiones  comunis  >  anche  le  terre  e  le 
acque  di  proprietà  demaniale  esistenti  fuori  della  Domi- 
nante, nel  mentre  soltanto  del  1356  si  provvide  alla  forma- 
zione di  un  catastico  delle  proprietà  private  poste  nelle 
stesse  località. 

Ma  dovendo  quivi  esporre  i  provvedimenti  presi 
solo  per  Venezia,  sappiamo  che  nel  1390  (2)  il  Maggior 
Consiglio,  considerando  che  le  strade  sopra  il  Canal  grande 
erano  di  proprietà  dello  Stato,  il  quale  doveva  quindi 
concorrere  nella  spesa  per  l'escavo  del  detto  Canale,  delegò 
al  doge  con  i  suoi  consiglieri  ed  ai  capi  della  Quarantia 


{{)  1297,  7  settembre;  M.  C,  reg.  PUosm^  75  t. 
(2)  1390,  17  luglio  ;  M.  C,  reg.  Leona  e.  37  t. 
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il  determinare  la  misura  del  concorso,  prova  questa  che 
un  catastico  delle  proprietà  demaniale  della  Dominante  di 
già  esisteva. 

Le  prime  notizie  ufficiali  sul  metodo  tenuto  per  la 
formazione  del  catasto  ci  sono  offerte  dalla  deliberazione 
del  4  novembre  1408  (1>. 

Occorrendo  allora  di  escavare  il  Canal  grande,  il 
Maggior  Consiglio  incaricò  la  Quarantia  di  eleggere  «  tres 
«  sapientes  «  che  avessero  ad  informarsi  «  de  conditionibus 
«  et  facultatibus  generaliter  omnium  nostrorum  civium  et 
«  habitatorum  »,  assumendo  ovunque  informazioni  per  poter 
constatare  che  «  omnes  generaliter  secundum  facultatem 
«  et  conditionem  cuiuslibet  contribuant.  ». 

Nel  1425  (2)  ci  si  presentano  norme  più  regolate  e 
sicure.  Il  Maggior  Consiglio  deplorando  «  che  da  può 
«  r  ultima  extima  de  le  possession  e  case  »  siano  scorsi 
molti  anni,  in  modo  che  viene  a  mancare  un  preciso 
criterio  per  valutare  la  modificata  «  facultade  de  le  per- 
« 'sone  »,  e  dovendo  imporre  la  contribuzione  per  le  spese. 
«  del  cavar  dei  canali,  ponti,  fondamente  e  salizade  », 
commise  al  Senato  la  elezione  di  «  octo  savii  »  scelti 
«  quatro  de  qua  da  Canal  et  quatro  de  là  »,. accordando 
loro  in  assistenza  «  sette  scrivani,  due  marangoni,  due 
<  mureri  »,  per  poter  ottenere  cosi  una  più  esatta  stima 
«  dei  sestieri  a  lor  deputadi  ». 

Ài  detti  Savii  vennero  assegnati  ducati  cento  «  per 
«  zascadun  per  la  stima  de  tuti  i  sextieri  »,  non  potendo  essi 
rifiutare  V  incarico  sotto  pena  di  lire  cento  ;  agli  scri- 
vani furono  assegnati  ducati  cinquanta,  ai  muratori  ed  ai 
marangoni  ducati  quaranta. 

Colla  stessa  deliberazione  si  vollero  fissate  anche  le 
norme  per  le  volture  catastali.  Si  decretò  che  ogni  sostitu- 


1 1 1  M.  C,   reg.  Ia'Ouu^  c.  174  t. 

(2)  1425,  28  aprile;  M.  C,  reg.  Vi  sa,  e.  62. 
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zione  di  ditta  a  ditta  fosse  notificata  eutro  un  anno,  sotto 
pena  di  lire  cento,  ai  Capi  di  sestiere  (1)  ed  agli  Officiali  al 
piovego  per  eseguire  la  trascrizioni  «  su  i  catastichi  nuovi  ». 

Ai  detti  Savii  restò  vietato  di  «  stimar  alcun  de  lor 
€  le  sue  case  »,  ma  ciò  dovevasi  eseguire  dagli  altri  colleghi. 

In  quanto  a  discipline  interne,  nel  1395  (2)  il  Maggior 
Consiglio  dovette  occuparsi  dell'  amministrazione  tenuta 
dagli  Officiali  «  publicorum  comunis»,  i  quali,  come  tutti 
gli  ufficii  preposti  air  economia,  dipendevano  dalla  Ragio- 
neria generale,  detta  allora  degli  Officiali  «  rationum  » 
Furono  obbligati  a  tenere,  con  V  assistenza  di  un  notaio, 
partita  distinta  «de  omnibus  rivis,  canaJibus  quos  cavari 
«  facient,  »  in  modo  che  «  quolibet  canale  habeat  suam  po- 
«  stam  et  suum  getumseparatum  »;  e  se  risultasse  qualche 
resto  attivo,  «  si  aliquid  superhabundabit  de  dicto  geto  ab 
«  expensa  cavationis  >,  dovevasi  passare  alla  tesoreria  dello 
Stato,  «  poni  debeat  in  introy tu  nostri  comunis  ».  Erano 
pure  tenuti  eseguire  riscontro  di  cassa  ogni  quattro  mesi 
«  faciant  camerlengariam  de  quatuor  in  quatuor  menses  »; 
ed  al  cessare  dell'  incarico,  «  scilicet  ad  festum  S.  Mi- 
chaelis  omni  anno  »,  dovevano  portare  «  suos  quaternos 
solidatos  et  «  conclusos  Officialibus  rationum  »  unitamente 
alle  restanze  di  cassa,  «  cum  pecunia  tota  que  restabit  ». 


[ì)  Con  deliberazione  del  M.  C.  del  17  gennaio  1544,  reg.  Novus, 
e.  102.  l.,  coli 'istituzione  dei  Signori  di  notte  al  ci  vii,  venne  abolito 
r   iit'fìciodeiCa  pi  di  sestiere. 

(2)  1395,  24  ottobre;  Magg.  Cons.,  reg.  Leonia,  e.  83. 
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Capitolo  II. 

ProTTedlmenti  per  lidi  e  flaml. 

.^'e  tutte  le  provvidenze  esposte  ne]  precedente  capi- 
tolo riguardano  le  discipline  amministrative  per  la  manu- 
tenzione e  cura  dei  canali  interni  della  Dominante,  nonché 
per  la  tutela  degli  stessi  in  quanto  costituivano  proprietà 
demaniale  e  privata,  non  è  meno  certo  che  anche  per  lo- 
calità di  fuori  si  andasse  provvedendo.  Abbiamo  accennato 
che,  nel  1226,  per  la  riattazione  dell'argine  tra  Torre  nuo- 
va sull'Adige  e  Loreo,  V  opera  procedette  sotto  la  cura  di 
quel  podestà,  e  la  spesa  venne  sostenuta  dalla  Republica. 

Con  lo  stesso  criterio  vediamo  essem  regolato  il  Go- 
verno con  le  altre  comunità  del  Dogado. 

Nel  1317  (1)  il  Maggior  Consiglio  fece  obbligo  al  po- 
destà di  Caorle  «  aptari  facere  et  retinere  in  concio  ad 
«  expensas  comuuis  Caprularum  omnes  palatas  positas  in 
5  districtu  »,  e  similmente  nel  1339  (2)  impose  alla  co- 
munità di  Po  veglia  di  provvedere  con  le  sue  attività 
€  prò  reparatione  rivorum  et  aliarum  facionum  ».  Altret- 
tanto fu  ingiunto  a  Pellestrina  per  la  riparazione  del 
proprio  lido  ;  ma  risultando  che  non  si  provvedeva  rego- 
larmente, nel  1354  (3)  vennero  affidate  quelle  opere  agli 
Officiali  di  Malamocco,  «  comittatur  ipsum  litus  Officiali- 
«  bus  Mathamauci  >.  Di  q"esti  officiali  riparleremo  in 
seguito. 


(1)  1317,  22  Settembre;  M.  C,  reg.  ClinaiSy  e.  118  t. 

(2)  1339,  30  decembre  ;  M.  C,  reg.  Spirituft,  e.  107  t. 

(3)  Quarantia,  13W,  8  apriJe  ;  Capit.  Acque,  I,  e.  17  t. 


—  222  — 

Nel  1416  (1)  fu  commesso  al  podestà  di  Chioggia  di 
disporre  «  de  iQtroitibus  Clugie  »  annue  «  libras  quatuor 
«  mille  parvorum  »  per  una  «  palata  et  alie  reparationes 
«  necessarie  prò  fortiflcatione  litoris  Clugie,  »  con  obbligo 
di  portarsi  personalmente  ogni  anno  a  verificare  i  lavori 
che  dovevano  essere  affidati  a  private  imprese  a  mezzo  di 
pubblico  incanto,  «  cum  ilio  meliori  avantaggio  et  utili 
«  nostri  Comuuis  »,  obbligando  i  deliberatarii  a  prestare 
adeguata  cauzione,  «  accipiendo  sufflcientes  plezarias  ab 
«  illis  quibus  deliberabuntur  ». 

Però  al  riparo  di  alcune  palificate  venivano  obbligati 
anche  i  privati.  Ad  esempio  la  surriferita  deliberazione 
ci  fa  ancora  conoscere  che  <  Abbas  loci  Brondoli  »  (della 
SS.  Trinità),  era  tenuto  sostenere  la  spesa  per  la  pali- 
ficata di  quella  località,  e  nel  caso  di  rifiuto  si  poteva 
€  sequestrare  et  accipere  de  introitibus  ipsius  monasterii  ». 

Nel  1447  (2)  si  ordinò  al  capitano  di  Padova  di 
portarsi  a  verificare  i  danni  causati  dalla  Brenta  ed  ordi- 
narne i  provvedimenti,  potendo  «  constrenzer  quella  parte 
4c  de  i  contadini  che  sera  deliberado  esser  de  bésogno  per 
«  i  diti  lavori.  » 


Che  se  da  quello  abbiamo  esposto  risulta  che  nelle 
comunità  suddite  i  lavori  d' opere  procedevano  sotto  la 
direttiva  delle  stesse  ;  in  quanto  riguardava  i  lidi  più 
prossimi  a  Venezia  V  amministrazione  venne  più  diretta- 
mente esercitata  dalla  Signoria  a  mezzo  di  proprii  e  spe- 
ciali ufficiali. 


(1)  Senato,  1416,  21  marzo;  Capit.  Acque  I,  e.  2. 

(2)  Sen<»to,  1447,  16  febbraio;  Capit.  Acque  I,  e    52  t. 
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Una  deliberazione  del  Maggior  Consiglio  e'  insegna 
che  prima  del  1281  esistevano  due  Soprastanti  ai  lidi, 
poiché  il  3  luglio  di  quell'anno  (1)  se  ne  aggiunse  uà 
terzo:  «  debeat  eligi  unus  tertius  domìnus  supra  litora  ». 
E  venne  stabilito  che  uno  di  essi  sorvegli  continuamente 
i  lavori,  «  unum  stare  semper  ad  laboreria  »,  né  alcuno  da 
solo  possa  fare  gli  acquisti  dei  materiali  necessari!  per 
quelle  opere,  «  alius  non  possit  emere  necessaria  solus  ». 

Nel  1209  (2)  lo  stesso  Maggior  Consiglio  diede  al  doge 
e  suo  Consiglio  facoltà  di  concedere  «  Suprastantibus 
«  Htoris  »  autorità  A'  imporre  pene  «  imponendi  penam  », 
e  dalla  successiva  deliberazione  del  1301  (3)  tale  facoltà 
di  giudizio  venne  estesa  a  «  condempnare  illos  qui  fura- 
le rent  de  rebus  comunis  pertinentibus  ad  litus,  ab  illa 
«  quantitate  inferius  que  continetur  in  promissione  male- 
«  ficiorum,  scilicet  solidis  viginti  ». 

Dalla  formula  del  giuramento  che  i  Soprastanti  pre- 
stavano nell'assumere  l'ufficio  (4)  si* rileva  che  dovevano 
rimanere  in  carica  «  per  duos  annos,  »  avevano  di  salario 
<  libras  octo  grossorum  in  anno  »,  ed  erano  obbligati 
tenere  a  loro  spese  «  unum  equum  et  unum  famulum  ». 

Da  altra  deliberazione  del  1340  (5)  si  viene  a  cono- 
scere che  la  carica  di  Soprastante  al  lido  era  affidata  a 
persona  «  bone  conditionis  »;  però  questi  funzionarli  non 
appartenevano  alla  classe  della  nobiltà,  che  sola  aveva 
diritto  d'entrare  nel  Maggior  Consiglio,  poiché  la  stessa  de- 
liberazione stabilisce  che  tale  incaricato  «  non  sit  de  Malori 
«  Consilio  »  e  debba  essere  subordinato  all'  autorità  degli 
Officiali  al  lido,   *  debeat  continue  intendere  et  superesse 


(1)  M.  C,  reg.  Comune  II,  e.  154. 

(2)  1299,  1  nov.  ;  Magg.  Cons.,  reg.  Magnus,  e.  2. 

(.3)  1301,  1  maggio;  Magg.  Cons.,  reg.  Magìiu^^  e.  14  t. 

(4)  M.  C,  reg.  Comune  II,  e.  154,  ed  Atto  di  giuramento  dal  so- 
prastanti, senza  data. 

(5)  Quarantia,  1340,  29  aprile  ;  Capit.  Acque  I,  e.  15  t. 
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«  operibus  et  laboreriis  littoris  secundum  mandatum  do- 
«  minorum  Officìalium  littoris  ». 

Questi  soprastanti  avevano  annualmente  «  libras  V 
«  grossorum  »  di  salario,  e  venivano  annualmente  eletti  o 
riconfermati  dalla  Quarantia,  «  approbetur  singulis  annis 
«  in  Consilio  de  Quadraginta  »,  con  obbligo  di  prestare 
cauzione  «  de  libris  ducentis  parvorura  ». 

Quc^sti  Soprastanti  dunque  costituivano  un  ufficio 
tecnico  esecutivo  in  materia;  gli  stessi  nel  1299  ebbero 
autorità  inquirente  e  di  giudizio,  sebbene  non  appartenes- 
sero alla  classe  della  nobiltà.  Erano  tenuti  sorvegliare  (1) 
«  laborerium  et  aptationem  littoris  et  riperie  S.  Nicolai 
«  et  alterius  riperie  »,  ed  erano  incaricati  di  acquistare 
«  omnia  que  necessaria  fuerint.  » 

Ognuno  di  essi  doveva  giurare  di  tenere  esatto  conto 
di  tutte  le  spese  in  un  proprio  quaderno,  «  expeusas  seri- 
te  bam  in  quaterne  meo  »,  di  rendere  finale  ragione  agli 
Officiali  sopra  le  Msoìi,  «  reddam  et  faciam  rationem 
illis  qui  racionibus  prefuerint  »,  versare  ogni  restanza  ai 
Camerlenghi  di  comuu  entro  i  quattro  giorni  successivi 
alla  verificata  liquidazione,  «  dabo  Camerarìis  comunis 
«  totum  illud  quod  mihi  remanserit  infra  quartum  diem 
€  postquam  rationem  fecero  ». 

Avvertiamo  però  che  le  incombenze  di  questi  Sopra- 
stanti vennero  di  molto  limitate  nel  1339  (2).  In  quell'anno 
il  Maggior  Consiglio  deliberò  di  eleggere  un  podestà  al 
reggimento  di  Póveglia,  Malamocco  e  Pellestrina,  «  fieri 
€  debeat  unus  potestas  Pupille,  Mathamauci  et  Pelestrine  » 
dando  allo  stesso  autorità  civile  e  criminale,  e  di  disporre 
degli  introiti  «  prò  reparatione  rivorum  et  aliarum  fa- 
te cionum  »;  decretando  ancora  che  l'autorità  giudiziaria 
dapprima  esercitata  dai  soprastanti  al  lido  in   «  predicto 


(lì  M.  C,  reg.  Comune  II,  e.  154,  e  Giuramento  citato. 
(2;  1339,  30  decembre  ;  M.  C.  reg.  Spiriti^,  e.  107  t. 
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«  potestati  in  posterumcommittatur».  e  riservando  ai  sopra- 
stanti r  attendere  unicamente  ai  lavori  delle  palificate, 
«  plenarie  attendere  officio  laborerii  littoris  palatarura 
«  prò  bono  et  conservatione  littoris  antedicti  ». 


Determinata  cosi  V  autorità  esercitata  dai  Soprastanti 
al  lido  e  riconosciuto  negli  stessi  l'organismo  '^i  una  vera 
e  stabile  magistratura,  il  cui  funzionamento  era  regolato 
da  apposito  Capitolare,  scendiamo  ora  a  parlare  deir  au- 
torità ad  essi  preposta,  che  s' incarnò  negli  Officiali  ai 
lidi^  «  Officiales  ad  litora  ». 

Diciamo  tosto,  ed  in  seguito  lo  proveremo,  questi 
Officiali,  sebbene  avessero  proprio  e  distinto  Capitolare,  in 
modo  da  presentarsi  quali  una  magistratura  ordinaria  e 
distinta,  vennero  a  confondere  troppo  spesso  le  loro  in- 
combenze con  quelle  dei  Soprastanti  ;  ma  chi  conosce  le 
massime  costituzionali  che  informarono  il  regime  veneto, 
troverà  nei  mentovati  Ofiiciali  una  istituzione,  non  già 
richiesta  da  necessità  d'  ordine  amministrativo,  ma  prepo- 
sta ai  Soprastanti  in  omaggio  e  garanzia  dell'  indirizzo 
aristocratico. 

Questi  Officiali  si  presentano  istituiti  prima  del  1292, 
poiché  in  data  30  agosto  di  queir  anno  (1)  il  Maggior 
Consiglio  loro  impose  di  rimettere  alcune  acque  nella 
condizione  in  cui  erano  anteriormente  ad  una  sentenza 
contro  essi  pronunciata  dagli  Officiali  «  de  super  publicis  ». 

Una  deliberazione  del  1307  (2)  loro  ingiunse  che 
ogni  tre  mesi  presentassero  regolare    contabilità  alla  Ra- 


ti) M.  C,  reg.  IHlasus,  e.  23  t. 

(2)  1307,  22  agosto;  M,  C,  reg.  Capriconìu», 
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gioneria  generale  di  Venezia,  cioè  agli  Officiali  <c  de  super 
«  rationibus  ». 

Nel  1315  (1)  si  decretò  che  durassero  iu  carica  «  duos 
«  annos  »  ed  avessero  di  salario  «  libras  sexgrossorum  in 
«  anno  »,  e  successivamente  (2)  venne  loro  accordata  licenza 
di  porto  d'  anni  e  di  tenere  un  inserviente,  «  fere  arma, 
«  cum  uno  famulo  prò  quolibet  ». 

Nel  1324  (3)  si  ordinò  che  almeno  due  dei  tre  offi- 
ciali, €  duo  ex  predictis  tribus  »,  si  trattenessero  conti- 
nuamente a  sorvegliare  i  lavori  del  lido  di  Malamocco, 
«  teneantur  duo  ex  predictis  tribus  continue  stare  Matha- 
«  mauci  prò  opere  Litoris  »  ;  fossero  di  età  non  inferiore 
agli  anni  25,  uè  superiore  ai  60,  «  de  XXV  annis  supra 
«  et  de  LX  infra  »  ;  ed,  in  riforma  della  deliberazione  17 
luglio  1315,  si  decretò  che  durassero  in  carica  «  tres 
4c  annos  »  ed  avessero  lire  dieci  «  grossorum  prò  quolibet 
«  in  anno  »  di  salario.  Venne  pure  loro  assegnata  una  casa 
in  «  Methamauco  »  con  obbligo  di  portarsi  ogni  quindici 
giorni  al  Lido  e  trattenervisi  tutti  tre  unitamente  per  due 
giorni,  €  debeant  singulis  quindecim  diebus  omnes  tres 
«  venire  et  esse  simul  ibi  ad  litus  duobus  diebus  prò  pro- 
«  visione  litoris  ». 

Nel  1326  (4)  fu  loro  lasciata  libertà  «  faciendi  con- 
te struere  que  sibi  videbitur  prò  bono  littoris  ». 

E  nel  1334  (5)  fu  comminata  la  pena  di  lire  venti- 
cinque a  queir  officiale  che  avesse  abbandonato  il  posto, 
«  quam  penam  Àdvocatores  comunis  excutere  teneantur  ». 

Nel  1364  (6)  vennero  incaricati  di  portarsi  settima- 
nalmente a  visitare  i  lavori    del  canale    di    Chioggia  per 


(1)  1315,  17  luglio  ;  M.  C,  reg.  Clitmis,  e.  9 

(2)  1315,  10  febbraio  (m.  v.)  ;  ibidem,  e.  29. 

(3^  1324,  11  maggio;  M.  C,  reg.  Fronesis,  e.  132  t. 
(4)  Quarantia,  1326,  18  luglio;  Capit.  Acque  I,  e.  12  t. 
(5;  1334,  17  maggio  ;  M.  C,  reg.  Spìritus,  e.  72  t. 
(6;  1364,  17  decembre  ;  M.  C,  reg.  Novella,  e.  93  t. 
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r  escavo  del  quale  occorreva  «  pecuniara  nostri  coraunis 
«  iu  bona  quantitate  »,  e  di  provvedere  «  de  pallis,  ligna- 
<  mine,  ferrainentis  et  aliis  opportunis  ». 

Nel  1372  (1)  ebbero  commissione  di  erigere  alcuni 
argini  e  di  tenere  scrittura  regolare  di  tutte  le  spese, 
«  scribant  expensas  ordinate  ». 

Quasi  due  anni  dopo  (2)  si  aggiunsero  agli  Officiali 
al  lido  ^  tres  sapientes  »,  formando  cosi  un  Collegio,  con 
incarico  <  dicto  Collegio  »  di  ordinare  i  lavori  necessarii 
per  i  lidi  ;  in  caso  di  dispareri  fra  i  membri  dello  stesso 
si  doveva  ricorrere  per  la  decisione  «  ad  Consilium  de 
«  Quadraginta  ». 

Dalla  deliberazione  6  ottobre  1381  (3)  del  Maggior 
Consiglio  apprendiamo  che,  mentre  in  antecedenza  questi 
officiali  avevano  alle  loro  dipendenze  quattro  custodi, 
€  quatuor  custodes  cum  una  barcha  »,  questi  furono  ri- 
dotti a  due,  «  de  cetero  habeant  solumodo  custodes  duo  ». 

A  guarentire  poi  allo  Stato  il  maggior  disinteresse  nel- 
r  esercizio  delle  funzioni  da  parte  degli  Officiali,  nel  1387  (4) 
si  ordinò  che  alcuno  non  potesse  venir  nominato  a  tale 
carica  qualora  avesse  presso  ai  lidi  «  terras  vel  posses- 
«  sioues  uUo  modo  ». 

E  nel  1389  (5)  si  accrebbe  l'autorità  degli  stessi  accor- 
dando loro  poteri  civili  e  criminali,  eccetto  però  per  i 
crimini  gravi,  «  non  intelligatur  quod  habeant  aliquam 
libertatem  in  criminalibus  in  quibus  sequeretur  sanguis.  » 

Moltiplicatesi  poi  le  loro  incombenze,  nel  1402  (6)  venne 
rinnovata  a  medesimi  V  antica  concessione  di  uno  scriva- 
no, «  unus  scriba  prout  antiquitus  esse  solebat  »,  il  quale 


(1)  Quarantia,  1372,  19  marzo  ;  Capit.  cit.  e.  19  t. 

(2)  Quarantia,  1373,  27  febb.  (m.  v.)  ;  Capit.  cit.  e.  19  t. 

(3)  1381,  6  ottobre;  M.  C,  reg.  Novella,  e.  166  t. 
,4;  1387,  27  agrosto  ;  M.  C,  reg.  l^ova,  e.  16. 

(5)  1389,  30  maggio,  M.  C,  reg.  I^ewia,  e.  21. 

(6)  Quarantia.  1402,  8  marzo;  Capii.  Acque  I,  e.  21. 
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ebbe   T  incarico    di  tenere    «  unum    quaternum    ordinate 
«  omnium  rationum  nostri  comunis  ». 

Nel  1416  (1)  il  Senato,  avendo  osservato  che  «  Offlciales 
«  nostri  Mathamauci  sunt  multotiens  divisi  ad  faciendum 
4c  laboreria  nostri  litoris  »,  ordinò  agli  Officiali  «  rationum  » 
di  portarsi  sul  sito  a  verificare  i  lavori  da  eseguirsi,  e, 
dopo  aver  scritto  il  tutto  «  in  uno  quaterno,  »  di  recarsi 
a  Venezia  e  porre  «  ad  publicum  incantum  ipsas  pallatas 
«  et  alias  reparationes  fiendas  ». 


Da  quanto  abbiamo  fin  qui  esposto  risulta  chiaro  che, 
anche  relativamente  ai  lidi  prossimi  a  Venezia  il  potere 
legislativo  risiedeva  nel  Maggior  Consiglio,  nel  Senato  e 
parzialmente  nella  Quarantia,  nel  mentre  Tautorità  esecu- 
tiva era  esercitata  dal  concorso  dei  due  citati  istituti,  cioè 
dai  Soprastanti  e  dagli  Officiali  ai  lidi  sotto  la  direttiva 
della  Signoria. 

Ma  all'insorgere  di  gravi  emergenze  in  tale  materia 
il  Governo  ricorreva  al  parere  di  straordinarie  Commis- 
sioni, conosciute  col  nome  di  Savii  alle  Acque. 

Di  tali  straordinarie  Commissioni  la  prima  elezione  a 
noi  nota  si  trova  in  una  deliberazione  del  Maggior  Consiglio 
in  data  30  decembre  1284(2),  con  la  quale  si  diede  facoltà 
al  doge,  ai  consiglieri  ed  ai  capi  della  Quarantia  di  eleggere 
«  viginti  sapiòntes  homines  )►  e  di  prendere  da  essi  consiglio 
«  ad  providendnm  de  aptatione  litoris,  >  tanto  nei  riguardi 
tecnici  che  economici,  «  tam  in  expensariis  quam  in  omni- 
«  bus  aliis.  » 


1)  Senato,  1416,  21  niarsBO  ;  Oapit.  Acque  I,  e.  3  t. 
(2)  M.  C,  re^.  Luna,  e.  .'SO. 
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Il  3  maggio  1301,  essendo  pervenuto  a  notizia 
del  Maggior  Consiglio  che  la  località  «  Viuee  Murate  re- 
«  dundat  in  maximum  detrimentum  nostri  portus  et  litoris  », 
venne  dallo  stesso  deliberato  che  il  doge,  suo  Consiglio  e 
capi  della  Quarantia,  eleggano  cinque  «  sapientes  »  i  quali, 
in  unione  a  quel  numero  d' ingegneri  che  fosse  ritenuto 
conveniente,  «cum  tot  inzigneriis  quot  sibi  videbnntur  >, 
eseguissero  un  sopraluogo  per  proporre  poi  i  necessari 
provvedimenti  (1). 

Non  dobbiamo  lasciare  di  mettere  in  rilievo,  comp 
da  tale  deliberazione  risulti  che  fino  da  queir  anno 
si  abbia  certezza  che  in  materia  idraulica  la  Repubblica 
ricorreva  all'opera  di  tecnici,  i  quali  certo  non  dovevano  fin 
d'allora  scarseggiare  nelle  terre  venete  qualora  si  osservi  che 
lo  stesso  Maggior  Consiglio  associava  ai  Savii  eletti  «  tot 
«  inzegneriis  quot  sibi  videbuntur». 

Nel  1302  (2)  fu  decretato  che   «  provisores   qui  sunt 

<  et  qui  erunt,  possint  ire  ad  littus  s.  Nicolai,  provi- 
le dere  et  examinare  opera  ipsius  littoris  »  almeno  una  volta 
al  mese,  «  semel  in  mense,  »  con  licenza  «  domini  ducis  et 
sui  Consilii  )►,  e    rimanendo    colà  «  tota   dies  >,    abbiano 

<  prò  expensis  libras  quatuor  ». 

Non  si  credano  questi  provveditori  una  istituzione  o 
commissione  nuova,  essi  erano  i  Provveditori  di  comun 
ai  quali  venne  affidata  la  sorveglianza  sui  lavori  del  lido 
di  S.  Nicolò  ;  ed  a  conferma  di  tale  asserzione  basti  av- 
vertire che  detta  deliberazione  trovasi  trascritta  a  carte  5 
del  Capitolare  I  degli  stessi  Provveditori. 

Ma  se  un  certo  obbligo  di  sorvegliare  i  lavori  del 
lido  di  S.  Nicolò  fu  imposto  ai  Provveditori  di  comun, 
altro  e  più  rigoroso,  con  deliberazione  8  novembre  succes- 
sivo, (3)  venne  affidato  ai  capi  della  Quarantia,  cioè  di  dover 


(1;  M.  C,  reg.  Manaus,  e.  14  t. 

r2)  1302,  22  maggio  ;  M.  C.  rag.  Mat/nus,  e.  28  t. 

(3)  1302,  8  novembre  ;  M.  C.  reg.  Magnm,  e.  88  t. 
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portarsi  «  semel  in  ebdomada  ad  litus,  ad  videiidum  opera 
«  ipsins  litoris,  >  assegnaudo  loro  il  compenso  dì  trasferta 
nel  limite  «  denarioriim  grossornm  duo  prò  barcha  »  e 
4c  denariorum  tres  grossorum  prò  expensis.  » 

Nell'entrare  in  questo  secolo  XIV,  possiamo  anche 
formarci  le  prime  idee  delle  operazioni  che  si  praticavano 
sul  margine  della  laguna  verso  la  Terraferma. 

Il  Senato,  addi  30  luglio  1303  (1),  prescrisse  «  de 
«  non  permittendo  fieri  illud  opus  quod  voluut  facere 
4c  Paduani  super  territorio  nostro,  et  mittatur  illuc  ad 
«  desfaciendum  opus  quod  fecerunt.  )► 

L'  opera  meditata  dai  Padovani,  cosi  scrive  lo  Zen- 
drini  (2),  altra  non  poteva  essere  che  certa  Bastia^  che 
intendevano  fabbricare  nel  canale  di  Pettadibò,  non  guari 
discosto  da  Chioggia,  a  difesa  di  certe  saline  fatte  in 
onta  dei  Veneziani  in  quei  dintorni.  E  lo  stesso  scrittore, 
riferendosi  ad  una  cronaca  da  esso  posseduta,  riporta  che 
alla  distruzione  di  quella  fortezza  fu  mandato  Marco  6ra- 
deuigo,  figlio  del  doge,  e  che  «  i  Padovani  furono  battudi 
«  et  alla  fin  la  fece  desfar  con  gran  honor  de  Veuetiani.  > 

Ma  la  vittoria  non  diede  tranquillità  al  Senato,  che, 
nel  decembre  dello  stesso  anno  (3),  riconobbe  la  necessità 
4c  fieri  aggerem  ad  proibendum  aquam  salinis  Paduanorum,  » 
ed  a  tale  opera  prepose  «  tres  nobiles  ».  E  nel  successivo 
gennaio  (4)  lo  stesso  Senato  accordò  che  «  predicti  tres  » 
potessero  associarsi  «  alios  sub  se  minoris  couditionis  ad 
«faciendum  fieri  omnia  que  erunt  opportuna  prò  ipso  agere.» 

Da  questi  documenti  risulta  chiaramente  come  con 
tale  riparo  s' intendesse  impedire  che  le  acque  salse  po- 
tessero arrivare  a  vantaggio  delle  saline  dei  Padovani.  E 


(1)  Senato,  Capit.  Acque  I,  e.  22. 

(2)  Bernardo  Zendrini:  Memorie  storiche  delle  acque  di  Venezia, 
Parte  I,  lib.  I,  e.  12  t.  ;  codice  n.  64,  Archivio  di  Stato. 

(3)  Senato,  1303,  31  decembre  ;  Capit.  Acque  I,  e.  22. 

(4)  Senato,  1303,  9  gennaio  {ìu.  v.j;  Capit.  Acque  I,  e.  22. 
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la  totale  direttiva  assunta  in  tale  impresa  dal  Senato,  alla 
cui  alta  e  libera  autorità  erano  demandati  i  provvedimenti 
(li  ordine  politico-militare,  viene  a  persuaderci  che  quell'o- 
pera idraulica  fosse  diretta  unicamente  a  scopo  politico. 

Di  tale  opera  non  rimase  di  certo  soddisfatto  il  Senato, 
poiché  nell'aprile  1304  (1)  deliberò  l'erezione  di  un  secondo 
argine,  «  fiat  alius  agger  de  extra  alium  »;  ed  esercitan- 
do poi  il  diritto  di  delegare,  che  aveva  pari  al  Maggior 
Consiglio,  incaricò  «  ducem,  consiliarios  et  capita  >  di 
eleggere  «  duo  boni  et  sufflcientes  homines  »  per  esamina- 
re «  ubi  dictus  agger  fieudus  », 

Ma"  ben  presto  si  presentò  al  Governo  la  necessità  di 
quelle  opere  idrauliche  che  s'imponevano  per  l' integrità 
della  laguna  e  per  la  conservazione  della  salute  delle  po- 
polazioni. 

Le  paludi  andavano  crescendo,  e  le  acque  dolci  che 
discendevano  da  Terraferma  venivano  a  metter  capo  nel- 
la laguna  con  pericolosi  effetti  di  interrimenti,  di  cambia- 
menti dei  corsi  delle  seque  e  di  contaminazione  dell'aria. 
Nel  1314  (2),  e  successivamente  nel  1316  (3),  il  veiieto 
legislatore  provvide  in  argomento,  vietando  al  libero  eser- 
cizio della  pesca  quei  mezzi  che  potevano  creare  impedi- 
mento al  corso  delle  acque. 

Per  meglio  ovviare  a  questi  danni,  il  3  ottobre 
1324  (4),  si  prese  di  eleggere  «  tres  sapientes  qui  ire 
«  debeant  ad  videndum  paludes  »  per  istudiare  quali  prov- 
vedimenti «  uiilia  fienda,  ne  diete  paludes  istae  ci  vitati 
€  inferant  nocumentura  »  ;  ai  quali  '  avii  vennero  assegnati 
grossi  «  duodecim  »  di  compenso  ogni  qualvolta  avessero 
eseguito  un  sopraluogo,  autorizzandoli  a  condur  seco  per- 


ii »  Senato,  1304,  10  aprile;  Capit.  Acque  I.  e.  22. 
(2)  1314,  31  agosto;  Magg.  Coiis.,  reg;.  FreMter,  e.  132. 
3)  1316,  7  marzo;  Magg.  Cous.,  reg.  Clincus^  e.  35. 
(4)  Quarantia  ;  Capit.  Acque  I,  e.  11  t. 
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sone  tecniche  in  materia,  «  ingeniatores  in  talibus  »,  cioè 
quei  periti  che  vennero  anche  appellati  magistri  ingeniarii, 
inzeniarii,  e  più  tardi  matematici. 

Questi  «  tres  sapientes  »  vennero  a  costituire  una 
Commissione  straordinaria  consultiva  in  materia  di  laguna, 
con  obbligo  di  stendere  in  iscritto  i  proprii  pareri  entro 
i  quindici  giorni  successivi  all'  esecuzione  dei  sopraluoghi, 
«  dedisse  suum  consilium  in  scriptis  ud  dies  quindecim 
€  postquam  ». 

In  seguito  al  consulto  di  questi  Savii,  addi  24  ottobre 
dello  stesso  anno  (1),  fu  deliberata  V  esecuzione  di  un 
argine  «  a  ripa  fluminis  Botenighi  usque  in  locum  voca- 
le tum  Lama,  qui  agger  resistat  et  retineat  omnes  aquas 
«  desceudentes  versus  Venetias  per  flumina,  buchas  et 
«  paludes,  que  aque  adducunt  et  generant  paludes  ». 

A  questa  straordinaria  Commissione  di  Savii  venne 
subordinata  una  regolare  amministrazione.  Le  furono  ad- 
detti (2)  «  duo  offlciales  prò  opere  predicto  paludum  et 
«  aggeris  fiendi,  qui  recipiaut  omnes  denarios  expendeu- 
«  dos  in  isto  opere  »,  e  di  più  due  sorveglianti  al  lavoro 
«  duo  suprastantes  dicti  opus  ». 

I  due  officiali  erano  tenuti  a  provvedere  «  omnia 
«  necessaria  »  e  fare  tutti  i  pagamenti,  «  omnia  solutiones 
«  dictarum  expensarum.  »  Dovevano  inoltre  tenere  registra- 
zione regolare  e  giustificare  le  spese  agli  Officiali  alle 
rason^  «  reddere  rationem  officialibus  rationum,  »  ogni 
sei  mesi,  «  a  medio  in  medium  annum  ;  »  e  fu  pure  ad 
essi  addetto  un  pubblico  banditore,  «  unum  precouem  ». 
Duravano  in  carica  «  per  unum  annum,  »  spirato  il  quale 
potevano  ottenere  la  riconferma  dalla  Quarantia  fino  a 
che  r  opera  deliberata  fosse  compiuta,  «  donec  opus  pre- 
€  dictum  fuerit  finitum.  » 


(i)  Quarantia  ;  Capit.  Acque  I,  e.  11  t. 
(2)  Quarantia  ;  Capit.  Acque  I,  e.  12. 
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Nel  novembre  dello  stesso  anno  (li  si  decretò  che 
questi  officiali,  detti  Officiale^  paludum,  avessero  in  assisten- 
za un  notaio  od  un  inserviente.  «  notarium  vel  puerum.» 

Nel  1332  la  costruzione  dell'  argine  non  era  ancora 
ultimata,  anzi  dobbiamo  ritenere  che  abbia  presentate 
delle  difficoltà  tecniche,  poiché  vediamo  portato  da  tre  a 
cinque  il  numero  dei  Savif. 

Infatti  il  Senato  in  data  19  maggio  di  queir  anno  (2) 
deliberò  che  fossero  eletti  «  quinque  sapientes  per  domi 
«  num  ducem,  consiliarios  et  capita,  qui  videant  et  exa- 
«  minent  factum  aggeris,  »  con  obbligo  di  portarsi  «  ad 
«  mimis  semel  in  ebdomada  ad  dieta  loca  »  potendo  condur 
seco  «  homines  iustructos.  » 

Nel  1335  (3)  venne  eletta  una  Commissione  di  tre 
Savii  per  definire  le  divergenze  insorte  relativamente  alle  o- 
perazioni  da  praticarsi  sugli  argini  a  difesa  del  litorale,  e 
nel  1336  (4)  ne  furono  eletti  altri  cinque  per  proporre 
le  provvidenze  necessarie  alla  chiusura  delle  bocche  degli 
argini  stessi. 

Volendo  raccogliere  tutte  le  Commissioni  di  Savii  in 
via  straordinaria  successivamente  elette  e  consultate  in 
tale  materia,  se  ne  formerebbe  una  lunga  serie  che,  dalla 
data  deir  elezione  e  dal  maggiore  o  minor  numero  degli 
eletti,  ci  rappresenterebbe  cronologicamente  tutte  le  esigen- 
ze insorte  in  materia  d'acque,  per  le  quali  il  Governo 
ricorse  al  loro  consiglio   illuminato. 

E,  sebbene  questi  Savii,  fino  alla  fine  del  sec.  XV  non 
venissero  a  costituire  parte  integrante  dell'organismo 
amministrativo  di  tale  materia,  pure  per  rendere  meno 
incompleto  il  nostro  lavoro  noteremo  ancora  alcune  fra 
le  principali  successive  elezioni. 


(1;  Quarantia,  1324,  6  novembre  ;  Capii.  Acque  1,  e.  12  t. 
(2}  Senato,  Capit.  Acque  I,  e.  14. 
3)  Senato  1335,  Il  settembre  :  Capit.  Acque  I,  e.  23. 
(4)  Senato,  1336,  16  luglio;  Cap.  Acquei,  e.  23  t. 
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Il  31  maggio  1339  (1)  furono  eletti  «  quiuque  sapien- 
«  tes»  perchè  esaminassero  la  condizione  degli  argini 
«aquarumet  paludum.  »  Nel  sucessivo  giugno  (2),  per  lo 
stesso  scopo  furono  nominati  «  XII  3apientes  »  con  obbli- 
go di  riferire  al  Senato  «  si  factum  bene  respondet.  > 

Addi  13  luglio  dello  stesso  anno  (3)  si  ebbe  una 
nuova  elezione  di  altri  «  XII  Sapientes  »  per  esaminare 
«  aquas,  paludes  et  aggeres  a  palatis  inferius  Venetias  » 
con  facoltà  di  condurre  «  enzegnerios  et  quoslibet  alios  ». 

Il  27  luglio  1360  (4)  vennero  eletti  venticinque 
Savii  con  incarico  di  recarsi  «  vel  a  parte  fluminum  vel 
«  a  parte  maris  >  allo  scopo  di  esaminare  «  omnia  que  fne- 
«  rint  esaminanda  prò  facto  portus  nostri  >,  con  fj«.coltà  di 
condur  seco  «  personas  instructas  »  ;  e  di  più  il  doge,  i 
consiglieri  ed  i  capi  della  Quarantia  furono  tenuti  por- 
tarsi ad  «  examinandum  super  istis  factis  »  con  V  obbligo 
di  riunirsi  successivamente  coi  predetti  Savi  per  deliberare, 
4c  totum  istud  Collegium  conveniat  simul  ».  Le  deliberazioni 
di  tale  consesso  avevano  valore  se  venivano  prese  almeno 
«  per  XX  eorum  in  coucordio  »,  e  restavano  ferme  come 
se  fossero  state  prese  dallo  stesso  Senato,  «  firma  sicut  si 
«  essent  facta  per  istud  Consilium  »  ;  fra  questi  XXV  Savii 
si  dovevano  scegliere  «  tria  capita  inter  omnes.   » 

Nel  1368  (5)  il  Senato,  osservando  che  le  acque  «  tam 
«  versus  Paduam  qnam  versus  Tarvisium  manifeste  atte- 
«  rentur  »,  nominò  «  tres  Sapientes  »  con  facoltà  di  portar 
seco  «  personas  instructas  »  e  di  presentare  i  loro  pareri 
«  in  scriptis  »;  però  trovando  che  tale  compito  non  si  presen- 
tava troppo  facile,  nello  stesso  anno  (6)  aggiunse  «  apud 
«  dictos  sapientes,  alii  XII,  ita  quod  sunt  XV  ». 


(1)  Senato;  Capii.  Aeque  I,  e.  24. 

(2>  Senato,  1389,  11  giugno;  Capii.  Acque  I,  e.  24. 

(3»  Senato;  Capit.  Aeque  I,  e.  24  t. 

(4)  Senato;  Capit.  Aeque  I,  e.  29  t. 

^5)  Senato,  1368,  27  maggio;  Capit.  x\eque  I,  e.  29  t. 

(6)  Senato,  1368,  9  luglio  ;  Capit.  Acque  I,  e.  29  t. 
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Nel  1399  (1)  si  presenta  un  primo  tentativo,  che  però 
non  ebbe  continuità,  di  costituire  con  una  nuova  elezione 
di  Savii  una  magistratura  stabile  e  regolare.  Trovandosi 
in  allora  in  pessima  condizione  i  lidi  «  S.  Nicolai,  Ma- 
€  thamauci  et  Pelestrine  »,  ed  essendo  i  capi  della  Qua- 
rantia  occupati  «  circa  alia  facta  regiminis  >,  vennero 
eletti  «  tres  sapientes  »  con  incarico  di  prestare  il  loro 
servigio  «  per  unun  annum,  sicut  fiunt  Sapientes  ordi- 
<  num  »  ;  aggiungendo  che  «  ita  fiat  et  servetur  de  anno 
«  in  annum  » ,  assegnando  agli  stessi  per  compenso,  ogni 
qualvolta  ritenessero  necessario  portarsi  ai  lidi,  ducati  tre, 
4c  habendo  ducatos  tres  prò  suis  expensis  qualibet  vice  »j 

Nel  1410  (2),  in  seguito  all'  interrimento  che  veniva 
manifestandosi  verso  Fusina  ed  altri  luoghi,  il  Senato 
elesse  «  sex  nostri  nobiles  »  con  incarico  di  portarsi  colà 
per  istudiarvi  le  cause  ed  i  riraedii  ;  e  volle  associati 
agli  stessi  un  consigliere  del  doge,  un  capo  della  Quarantia, 
un  savio  del  Consiglio,  un  savio  agli  Ordini,  potendo  an- 
cora aggiungersi  «  horainibus  maris,  pedotis,  piscatoribus 
€  et  aliis  praticis  »,  onde  poi  riferissero  il  risultato  dei 
loro  studi. 

Nel  1415,  (3)  per  provvedere  ai  porti  «  S.  Nicolai, 
«  portus  Mathamauci,  aque  Brente  et  Canalium  »  che  an- 
davano atterrandosi,  si  elessero  altri  «  sex  sapientes  >, 
alle   condizioni  surriferite. 

L'8  novembre  1443  (4),  il  Senato,  riconoscendo  che 
la  materia  delle  acque  è  «  maximi  ponderis  et  importantie  », 
e  che  per  essere  bene  trattata  esige  anche  dei  sopraluoghi, 
essendo  «  talis  naturae  et  conditionis  ut  necessario  ad 
«  oculum  examinari  et  bene  iutelligi  debeat  »,  elesse  «  XV 
«  sapientes  »  oltre  ai  due  precedentemente  nominati,  ed  in- 
caricò questi  diciasette  savii    di  portarsi  «  personaliter  » 


[\t  Senato,   1391»,  23  ina^g-io  ;  C'apit.  Acque  I.  e.  '20  t. 

(2)  Senato,   1410,  18  diceiiibre  ;  Capit.  Acque  I,  e.  33. 

(3)  Senato,  1415,  23  marzo;  Capit.  Acque  I,  e.  1. 

(4)  Senato  ;  Capit.  Acque  I,  e.  43. 
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ad  esaminare  «  oiuiies  aquas,    canalia  et    alia    loca  »,  po- 
tendo condurre  seco  «  ingeniarios  aut  personas  iustructas  >►. 


Passiamo  ora  ad  accennare  i  provvedimenti  economici 
adottati  onde  sopperire  allo  spese  per  le  opere  dei  lidi. 

Nel  1284  (1)  venne  emesso  un  publico  prestito  al 
mezzo  per  cento,  «  debeat  fieri  iraprestitum  de  media  prò 
«  centenario  >,  allo  scopo  di  far  fronte  alle  spese  «  in  oc- 
€  casione  littoris  reaptandi  ». 

Nel  1339  (2)  il  Maggior  Consiglio,  per  le  riparazioni 
€  prò  aggere  et  paludibus  »,  ordinò  di  prendere  il  denaro 
occorrente  dalla  cassa  del  Monte^  <  de  denariis  Montis  » 
ossia  del  debito  pubblico. 

Nel  1360  (3),  essendo  il  canale  «  inter  S.  Juliauum 
€  et  S.  Secundum  »  in  tale  condizione  di  interrimento  che 
«  barche  vachue  transire  non  possunt  »,  onde  provvedere 
alla  spesa  deir  escavo  il  Senato  decretò  di  esigere  «  parvi 
«  quatuor  a  qualibet  barcha  et  navigio  que  ibit  et  redibit  », 
e  r  esazione  di  tale  tributo  fu  commessa  al  podestà  di 
Mestre. 

Nel  1370  (4)  si  ordinò  ai  Camerlenghi  di  comun  di 
disporre  €  ducatos  tria  milia  prò  faciendo  fieri  maranura  ». 
E  nello  stesso  anno  vennero  incaricati  i  Consiglieri  di 
staccare  agli  Officiali  al  lido  mandato  pe^  800  ducati 
mensili  da  prelevare  dal  Afonie^  perchè  abbiano  a  provve- 
dere al  pagamento  «  maranorum  »  (5)  ;  e  tale  mandato 
dovevasi  ripetere  per  mesi  sei. 


(l)  12W,  24  dicembre;  M.  C,  rcg.  Luna,  e.  50. 
C2)  1339,  15  luglio;  M.  C,  reg.  Spiritua,  e.  97 
(3)  Senato,  1360,  29  luglio  ;  Capit.  Acque  I,  e.  28. 
v4)  Senato,  1370,  30  aprile  :  Capit.  Acque  I,  e.  19. 
(5)  Marani  barche  destinate  al  trasporto  di  pietre. 
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Nel  1388  (1)  furono  eletti  «  qiiinque  sufficientes  sa- 
«  pientes  »  per  istudiare  1  mezzi  «  oro  recuperando  denarios 
€  prò  istis  litoribus  »,  e  portare  le  relativ^e  proposte  al 
Maggior  Consiglio  entro  un  mese  dalla  loro  elezione. 

Neir  anno  successivo  (2)  il  Senato  deliberò  per  tale 
scopo  r  aumento  del  dazio  del  vino  «  quod  Venetias  con- 
€  ducetur  »,  che  da  ducati  due  «  prò  anfora  »  venne  por- 
tato a  ducati  due  e  mezzo,  «  duo  cum  dimidio  »,  incaricando 
«  Officiales  datii  vini  »  di  tenere  contabilità  separata  del 
mezzo  ducato,  «  tenere  computum  ordinatum  de  medio 
€  ducato  de  per  se  »;  con  obbligo  di  portare  periodicamente 
il  ricavato  agli  Officiali  «  super  Rivoalto  et  sale  prò 
«  laboreriis  litoris  », 

Nel  1392  (3),  trovandosi  il  lido  di  Pellestrina  in 
pessima  condizione,  furono  eletti  «  tres  provisores  »  col- 
r  incarico  di  studiare  «  celeriter  »  i  mezzi  opportuni  per 
provvedere  «  pecuniara  oportunam  prò  dictis  laboreriis  », 
e  di  riferire  le  proposte  «  ad  dominos  consiliarios  et  ca- 
pita »  e  poi  al  Senato. 

Nel  1397  (4)  per  la  riparazione  dei  lidi  si  ordinò  di 
togliere  «  a  Provisoribus  nostri  comunis  »  ducati  cinque 
mila  dall'introito  dei  dazii,  e  nel  1401  (5)  vennero  pre- 
levati dalla  cass^  dello  Stato  ducati  venticinque  d' oro, 
«  de  pecunia  comunis  ducat.  25  auri  »,  allo  scopo  di  far 
accomodare  «  palatam  que  circumdat  domura  taberne  de 
«  Pelestrina  ». 

Da  una  deliberazione  dell'  8  marzo  1402  (6)  veniamo 
a  conoscere  che  il  servizio  generale  di  cassa  per  paga- 
mento dei  lavori  dei  lidi,  ed  in  ispecialità  pei  «  denarii 
«  prò  solvendo  manualibus»,  veniva  fatto  dair«Officium  salis» 


(1)  1388,  11  ottobre;  M.  C,  reg.  /.ecwia,  e.  22. 

(2)  Senato,  1389,  31  maggio;  Capit.  Acque  I,  e.  31. 

(3)  1392,  2G  marzo  ;  M.  C,  reg.  Leoìia,  e.  54. 

<4;  Senato,  1H97,  22  luglio;  Capit.  Acque  I,  e.  32  t. 
{ò)  1401,  9  ottobre  ;  M.  C,  reg.  Leona,  e.  121  t. 
(6)  M.  C,  Capit.  Acque  I,  e.  21. 
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per  un  importo  «  oraui  anno  ducatorum  quatuorraillia 
«  vel  circa,  »  proveniente  dal  dazio  del  vino  ;  ma  con  la 
stessa  deliberazione  si  aggiunse  che,  allo  stesso  Ufficio  del 
sai,  venisse  versato  anche  quanto  si  riscuoteva  «  de  feciis 
«  vinorura,  »  aumentando  in  tal  modo  di  oltre  4.000  ducati 
r  incasso,  cosi  «  eruut  depositati  prò  dictis  lictoribus  du- 
<  cati  octo  milia  et  quinquaginta  circa;  >  ingiungendo  a 
quei  cassieri  di  custodire  il  danaro  «  sub  duabus  clavibus 
«  quarura  quilibet  dictoruni  offlcialium  teneat  unani.  » 

Nel  1403  (1;  si  concedette  di  spendere  annualmente 
«  libras  ducentas  parvorum  >►  per  i  lavori  necessari  «  in 
«  castris  nostris  Brondoli  et  Fossoni  »,  sottraendole  dalle 
lire  700  «  que  omni  anno  pervenire  debent  in  «nostrum 
«  comune  »  ;  e  con  successiva  deliberazione,  (2)  allo  stesso 
podestà  vennero  accordate  altre  «  libras  centum  ». 

Sette  anni  dopo  (3),  presentandosi  il  castello  di  Bron- 
dolo  in  totale  rovina,  e  giudicando  il  Governo  non  neces- 
sario il  conservarlo,  furono  assegnate  al  podestà  di  Chioggia 
«  libras  quingentas  »  allo  scopo  «  quod  dictum  ca8trum 
«  destruatur  ». 

Nel  1440  (4)  il  Senato,  per  mantenere  la  salubrità 
deir  aria,  volle  provvedere  onde  le  acque  dolci  non  aves- 
sero a  mescolarsi  con  le  salse,  ordinandi  che  «  claudatur 
«  et  obturetur  uucha  seu  rupta  Botenici  »;  e  a  provvedere 
alla  spesa  di  tale  lavoro  volle  che  da  qualunque  «barca  sive 
«  burclo  cuiuscumque  conditionis  existat  inde  transituris, 
«  tam  in  eundo  quam  in  redeundo,  accipi  debeat  soldus 
«  unus  qualibet  vice  »;  l'esazione  di  tale  tributo  doveva 
venir  affidata  dai  Governatori  dell'  entrate,  a  mezzo  di 
pubblico  incanto,  al  maggiore  offerente. 

Nel  1445  (5),  dovendosi  provvedere  alle  sempre  mag- 


(1;  1403,  2  settembre;  M.  C,  ro^^.  Lemia,  e.  133  t. 

(2)  1403,  13  gennaio  (m.  v.);  ibidem,  e.  135  t. 

(3)  1410,  5  ottobre-,  ibidem,  e.  197  t, 

(4)  Senato,  1440,  15  decembre;  Capit.  Acque  I,  e.  41  t. 

(5)  Senato,  1444,  15  febbraio  (ra.  v.)  ;  Capic.  Acque  I,  e.  44. 
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giori  spese  per  la  diversione  della  Brenta,  si  scrisse  ai 
rettori  e  camerlenghi  di  «  Padoa  e  Padoan,  Trevixo  e 
€  Trevixan,  Mestre,  CoUogua  e  Bassan  »,  che  i  denari  delle 
condanne  siano  tenuti  a  disposizione  «  de  i  nostri  Savii 
«  sora  le  acque  »,  e  contemporaneamente  venne  stabilito 
che  i  non  abbienti,  condannati  a  pene  pecuniarie,  potes- 
sero, come  equivalente  della  penalità,  prestare  il  loro  ma- 
nuale servizio  nei  lavori  di  quel  fiume. 

Per  meglio  poi  regolare  tale  esazione,  nel  1445  (1) 
il  Senato  elesse  un  nobile  con  incarico  di  portarsi  presso 
i  rettori,  rilevare  «  debita  supradicta,  et  diligentissime 
4c  studeat,  nobilis  predictus,  exigere  pecunias  supradictas  », 
e  il  prodotto  delle  penalità  doveva  venir  versato  alla 
cassa  di  Venezia,  «  camerario  nostro  ». 

Nel  1488  (2)  venne  ancora  stabilito,  per  tale  dispen- 
diosa opera,  di  far  concorrere  proporzionatamente  i  comuni 
interessati,  dividendo  V  importo  in  24  parti,  k  charatos 
«  XXIIII  »,  imponendone  otto  al  territorio  €  Paduanum, 
«  quatuor  per  Tarvisinum,  quatuor  per  Vincentinum,  qua- 
«  tuor  per  Veronense,  et  quatuor  per  Brixiense  »,  disponendo 
ancora  che  «  condennati  predictarum  civitatum  »  potes- 
sero portarsi  «  ad  laboraudum  in  illis  territoriis  in  quo 
«  fuerint  condemnati  »  i.n  ragione  di  «  soldi  XX  prò 
«  quolibet  die  ». 

Nel  1499  (3j  il  Consiglio  dei  dieci,  a  meglio  regolare 
il  servizio  di  cassa  destinato  air  amministrazione  preposta 
«  ad  reparationem  littorum  »,  in  riforma  della  delibera- 
zione del  Senato,  dell'  8  marzo  1402,  (4;  deliberò  che 
tale  servizio  invece  che  dalla  cassa  dell'  Officio  al  sai  fosse 
fatto  dal  camerlengo  dello  stesso  Consiglio  dei  dieci. 


(li  Senato,  1445,  8  novembre;  Capit.  Acque  I,  e.  CI. 
(2)  1488,  30  ottobre  ;  Capit.  Acque  I,  e.  60  t. 
iih  14J)9,  20  novembre;  Cons.  X,  Misti,  reg.  28,  e.  45  t. 
^4)  Capit.  Acque,  1,  e.  21. 
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ir 


Quali  poi  siano  state  le  provvidenze  per  la  tutela  dei 
lidi,  in  quanto  costituivano  proprietà  demaniale,  possiamo 
desumerlo  da  alcune  deliberazioni  in  proposito. 

Nel  1335  (1)  fu  commesso  i  Ofticialibua  littoris  >► 
«  confinandi  territorium  illorum  de  Pelestrina  a  terreno 
«  quod  est  publicum  et  comune  >►,  ponendo  dei  segni  di 
confine. 

Nel  1340  (2)  vennero  incaricati  «  Otficiales  littoris  », 
in  unione,  «  Officialibus  de  publicis  »,  di  inquirire  se  alcuno 
detenesse  nella  comunità  «  Pupille  »  alcuna  parte  «  de 
€  territorio comunis  ».E  per  togliere  in  avvenire  ogni 
possibilità  di  usurpazione,  vennero  gli  stessi  ufficiali  inca- 
ricati «  ipsa  territoria  appassari  et  mensurari  per  longum 
«  et  latus  »,  descrivendo  i  rilievi  fatti  «  in  duobus  quater- 
ne nisequaliter  cura  eorum  confluibus  »,  uno  dei  quali  abbia 
da  rimanere  presso  «  Offlciales  publicorum  »  e  T  altro 
presso  4c  Officiales  litoris  ». 

Nel  1350  (3)  gli  Officiali  «  de  publicis  »  ebbero  V  inca- 
rico di  «videre  acquas,  terras  et  paludes  predictas  et  ac- 
«  cipereconfinia»  ponendovi  dei  segni  di  confine,  descrivendo 
il  tutto  €  ordinate  in  un  quaterno  »,  da  trascrivere  poi 
«  in  catastico  ubi  sunt  scripta  alia  iura  et  possessiones 
comunis  »,  con  obbligo  di  condurre  a  compimento  tale 
incombenza  entro  il  mese  di  settembre,  «  teneantur  comple- 
te visse  predicta  usque  ad  S.  Michaelem  proximum.  » 

Nel  1356  (4)  si  provvide  anche  a  compilare  il  cata- 
stico delle  proprietà  private,  commettendo  «  Officialibus 
«  publicorum  et  Officialibus  littoris  »  di  verificare  tutte  le 


(1)  Quarantia,  1335,  15  settembre;  Capit.  Acque  I,  e.  15. 
^2)  1340,  18  otiiobre;  Magg.  Cons.,  reg.  Spiritus,  e.  112. 
(3)  1350,  15  aprile;  Magg.  Cons.,  reg.  Novella ,  e.  2. 
(4j  Quarautìa,  1356,  11  gemiaio;  Capit.  Acque  I,  e.  18. 
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proprietà  private,  «  territoria  specialiura  pepsonanira  que 
«  suiit  super  lictore  S.  Nicolai  )>,  e  compilarne  due  catastici» 
€  de  illis  conflnis  facere  duo  catastica  ». 

Nel  1383  (1)  si  cominciò  anche  a  mettere  in  vendita 
alcuni  di  quei  terreni  demaniali,  ordinando  «  quod  terrena 
«  et  loca  comunis  que  sunt  super  littoribus  debeant  cuia  boao 
€  ordine  vendere  ad  pubblicum  incantum  »,  commettendo 
tale  bisogna  agli  Officiali  «  publicorum  »  in  uniojie  agli 
Officiali  «  de  Catavere  »,  i  quali  ultimi,  in  uiateria,  eserci- 
tavano autorità  come  procuratori  del  fisco.  E  nel  1<387  (2), 
in  fatto  di  vendita  di  acque  pubbliche  allo  scopo  di  eri- 
gervi moliui,  n'ebbe  T incarico  il  Collegio  alle  biave  *  ('al- 
«  legium  biadi.  » 

Nel  1496,  addi  11  giugno,  il  Consiglio  dei  dieci  (3), 
confermando  il  principio  di  non  potersi  esercitar  diritto 
di  rivendicazione  su  proprietà  «  pacifice  possessis  per  an- 
«  nos  triginta  »,  estese  tale  principio,  che  prima  vigeva  nella 
Dominante,  «  non  solum  ad  Paduanos,  Veronenses,  Bri- 
«  xienses  »  etc,  ma  ancora  «  ad  omnes  alio»  fideles  subdi- 
«  tos.  »  E  veunero  da  allora  obbligati  i  rettori,  prima  di 
procèdere  a  confische,  di  trasmettere  al  Consiglio  dei  dieci 
le  denuncie  «  cum  omnibus  aliis  scripturis  que  simul 
«  cum  denuntia  presentate  fuissent  ;  »  ed  il  Consiglio  dei 
dieci  si  riservava  di  decidere,  in  unione  al  Collegio  del 
doge,  a  quale  autorità  si  dovesse  affidare  il  giudbuo,  cioè 
se  4c  recto ribus,  aut  officialibus  quibus  res  den untiate  fuis- 
«  sent,  »  con  obbligo  che  le  sentenze  fossero  poi  presen- 
tate ai  capi  dello  stesso  Consiglio  dei  dieci,  «  sententie 
«  presentari  debeant  capitibu«.  » 

(Continuaj  Giovanni  Orlakdini 


\i)  Senato.  1383,  30  dicembre;  Capit.  Acque  I,  e.  BL 

(2)  1387.  21  agosto;  Magg.  Cons.,  reg.  Leoitff,  k\   ir>  t. 

(3)  1496,  11  giugno;  Cons.  dei  X,  Misti y  reg.  29^  e.  11. 

1 


D/  Vittorio  Finzi 


GLI  STATUTI  DELLA  REPUBBLICA  DI  SASSARI 

DELL'ANNO  1316, 

Gdizionb  diplomatica  curata  col  sussidio  di  nuovi  mano- 
scritti, ED  illustrata  CON  VARIANTI,  ANNOTAZIONI  STORICHE 
R  FILOLOGICHE   ED   APPENDICI. 


[Continuaz.  —  V.  Anno  XXVIII  -  Voi.  lì  -  Fase.  1  -  Lnglio-Af^ito  1805] 


Qui  SOS  hominem  de  flumenargiu  deppiaw  prouare  sas 
furas  et  issos  dannos  s^cwwdu  coraente  furun  vsatos. 

CXXJ.  Sos  maiores  et  juratos  de  flumenargiu  et  de 
iscolcha  (1)  de  cristola  (2)  et  de  septupalinas  sian  teutos 
de  prouare  sas  furas  et  dannos  sos  qwaJes  saen  facher 
in  sas  iscolchas  (3)  inssoro  (4)  coniente  daue  corno  jn  secus 
fachian  in  custu  modu  ciò  est  sa  villa  de  lechilo  erthas 
et  lenthas  sian  ad  vnu  per  contu  (5).  cherqui  iscolcha  (0) 
de  cristola  (7)  et  septupalmas  [e.  61  ^'  ]  sian   ad    vnu    per 


(1)  T.  e  G.  Ucoka. 

(2)  T.  e  G.  eristola  ;  e  cosi  va  corretto. 

(3)  T.  e  G.  ìxcolcas. 

(4)  T    e  G.  ùsoro, 

(5;  Cosi   il    ms.    senza  alcun    segno   d'abbreviazione;  e  cosi 
altrove;  T.  precontu,  G.  percotitu. 

(6)  T.  e  G.  iscoha,        v?)  T.  e  G.  eristola. 
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contu  (1)  Ardu  saue  et  taiierra  sian  ad  unu  per  conta  et 
in  gascatunu  percontu  siat  sa  maiore  (2)  parte  dessos 
juratos  et  si  alcunu  dessos  juratos  gasi  de  fluraenargiu 
tinaie  et  de  roraangna  rinchestu  aet  e^^er  qui  bengnat 
ad  ssu  preconin  cussa  die  qui  saen  accordare  (3)  et  no?* 
aet  benne  et  per  raancamewtu  suo  de  cussu  rinchestu 
ouer  rinchestos  non  poteren  dare  su  dannu  et  baricaret  su 
termen  cussu  dannu  su  quale  ait  incurre  (4)  de  ciò  ad  sos  ju- 
ratos et  ad  SOS  howin^s  dessa  villa  siat  supra  cusse  ouer  cus- 
sos  qui  richeestu  (5)  ouer  richestos  aen  e^^er  et  non  bennereii 
et  ecussos  qui  arun  benner  et  aen  obedire  sian  absoltos  (6) 
saiuu  si  su  richestu  aueret  alcuna  justa  defFensa  (7)  et 
issu  raassaiu  de  roraangna  pothat  ordinare  juratos  in  ga- 
scatuua  (8)  dessas  dictas  iscolchas  (9)  et  in  roraangna 
et  bocare  ad  arbitriu  suo  «junj  consigu  dessos  howin^s 
dessas  villas. 


Dessos  accimatores. 

CXXIJ.  Sos  accimatores  qui  sa  arte  jnssoro  (10)  aen 
facher  in  ssa  (14)  terra  de  Sassarj  leuen  prò  accimatura 
de  gascatuna  (12)  canna  de  pannu   franciscu  dinaris  vj  de 


(1)  T.  precoiitity  G.  percontu, 

(2)  Bene  dunque  s'apponeva  il  G.,  colmando   con    tale    voc^ 
la  lacuna  del  ms.  da  lui  edito  ;  T.  magna. 

(3)  T.  e  G.  adcardare. 
v4)  T.  e  G.  ÌTìcurref\ 
io)  T.  e  G.  richestu, 

(6)  T.  e  G.  assolto». 

(7)  T.  e  G.  defensa, 

(8)  Il  ms.  ccuscotuna, 

(9)  T.  e  G-  ÌHcolcas.  (10)  T.  e  G.  issoro, 
(11»  T.  e  G.  sa,  (12)  Il  ms.  cascatuna. 
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Janua.  et  dessu  lumbardiscu  dmam  iiij  de  Jant/^  (1)  ad 
su  fìus  et  si  aet  parre  ad  ecusse  cuiu  aet  esser  su  pannu 
qui  non  siat  b«Mie  accim^ltu  sa  [e.  62**]  (2)  volta  primargia 
siat  tentu  su  accimatore  de  acciraarelu  vnattera  (3)  volta 
seasa  prethu  si  qui  su  pannu  siat  bene  acciniatu  et  qui 
contra  aet  facher  pachet  assu  Cumowe  gascatuua  volta 
soddos  X.  dessu  quale  bandu  sa  mesitate  siat  dessu  cumone 
et  issattera  (4)  dessu  accusatore  et  a  (5)  ^ascatunu  da 
cousigu  se  credat  sensa  sacramewtu  et  assos  (6)  atteros 
cum  sacramentu  et  issos  accimatores  deppian  jurare  de 
obseruare  pienamente  custas  cosas. 


De  ponne  sa  data  et  issu  vadu  dessu  mura. 


CXXiij.  Supra  pon/te  su  vadu  dessu  muru  et  issa  data 
per  ecustu  pr^^^nte  capiV?/lu  amus  ordinatu  qui  gascatunu 
annn  se  pongnat  (7)  per  (8)  data  ad  sos  homines  de  ro- 
mangna  (9)  qui  non  sun  depus  Sassarj  lihras.  D.  de 
Jantto.  et  ad  sos  howines  depus  Sassari  prò  vadu  de  muru 
lihras,  CC.  de  lanua.  dessas  quales  quantitates  mancare 
non  se  deppiat  (10)  jnfra  annos  x  proxiraos  qui  aen  ben- 
ner   et   si    per   auentura  alcunu    de   cussos    qui   sun    de 


(1)  Manca  de  Janua  in  T.  e  G. 

(2)  Sa  nel  ms.  è  erroneamente  ripetuto. 

(3)  T.  e  G.  una  attera, 

(4)  T.  e  G.  issa  attera, 

(5)  T.  e  G.  ad. 

(6)  T.  e  G.  ad  sos. 

(7)  T.  e  G.  pognat. 

(8)  T.  e  G.  prò, 

9»  G.  romatfva,  dO)  T    e  G.  dt^ppian. 
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romaugna  aet  jntrare  per  {ì)  coiuua/itha  (2)  in  Sassarj  se- 
cuudu  sa  forma  dessu  breue  et  ecusse  aet  istare  conti- 
nuamente in  Sassarj  si  qui  non  paghet  (3)  badu  de  mu- 
ro niente  minus  sos  ho/nines  de  cussa  villa  daunde  aet 
e^ser  andattu  [e.  62^]  paghet  (4)  sa  datta  (5)  clorapita 
qi^ale  et  si  jntratu  non  de  esseret  et  si  per  aue/2tura  aet 
istare  in  romangna  pachen  tantu  plus  de  vadu  de  muru 
cussos  depus  Sassarj  dessa  villa  uue  aet  istare  quanta 
cussu  jntratu  pacauat  de  datta  (6)  si  qui  cum  sa  data 
sua  deuiat  (7)  et  assos  atteros  dessa  villa  in  sa  quale 
istauat  j  nauti  (8)  se  minimet  dessa  data  issoro  quantu 
custe  pacauat  ouer  fuit  vsatu  de  pacare  et  paghensi 
sas  dictas  qùantitates  gasi  per  issos  depus  Sassarj  q?/ale 
et  issos  de  romangna  (9)  gascatunu  (10)  annu  jn  sa 
jntrata  de  sanctu  Gauinu  (11)  et  issas  ispesas  qui  saen 
facher  jn  romangna  se  pachen  jn  custu  modu  ciò  est 
sas  ispesas  dessos  pr^^entes  dessas  potestates  (12)  sos 
qiM\es  se  fachen  comente  est  ordinatu  pachen  sos  ho/nines 
depus  romangna  (13)  et  issas  atteras  ispesas  sas  quaìes 
saen  facher  prò  gollire  sa  data  ouer  su  vadu  dessu  muru 
ouer  p»-o  alcunu  mallefltiu  (14)  o    prò    alcuna  attera  ra- 


(1)  T.  e  G.  pi-o, 

(2;  G.  coimutnthki, 

(3)  T.  e  G.  pacfiet 

(i)  T.  e  G.  andatu  pachet. 

(5)  T.  e  G.  data, 

(6)  T.  e  G.  data. 

(7)  T.  de  vaiat,  G.  de  ìtaiat. 

(8)  T.  e  G.  innantL 
(9    G.  romagna, 

(10)  Il  uis.  cascatuim, 

(11>  T.  Gavini,  G.  (ut nini. 

(12)  T.  e  G.  dejfsa  potffJttate. 

(13)  G.  roìnagna, 

(14)  T.  e  G.  malefiHu. 
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ihone  ouer  casìo/<e  sas  qwales  taugau  sa  villa  se  pachen 
jii  custu  raodu  si  jn  casione  dessos  homìnes  depus  roma- 
giia  aet  henne  su  massaiu  ouer  sa  seunoria  de  Sassarj 
pagben  (1)  cussos  depus  romangna  sas  ispesas  et  si  jn 
casiowe  dessos  homines  depus  Sassarj  aen  benne  patfhen  (2) 
SOS  depus  Sassarj  et  si  ju  casione  de  ambas  partes  cus- 
sas  ispesas  [  e.  63'  ]  paghen  a  (3)  Cumone  ciò  est  per 
soddu  et  per  libra  et  gasi  se  fathan  jn  gascatuna  villa  et 
issu  massaiu  de  romangna  siat  tentu  gascatunu  annu  gollire 
jntegrameA7te  sa  data  et  issu  vadu  (4)  dessu  muru  et  si 
alcuna  cosa  daet  lassare  ad  gollire  jn  sa  essita  dessu  offi- 
tiu  suo  siat  tentu  pacare  ad  su  cumone  de  suo  cussu  qui 
aet  restare  et  ip^e  cnm  iuuamentu  (5)  dessa  potesteiie 
gollire  pothat  cussu  qut  de  suo  aet  auer  pacatu  et  appat 
su  massaiu  prò  salariu  suo  Itbras  XXV  de  Janua  et  issu 
iscriuanu  libros.  VIIJ,  sos  qwales  feos  pacare  deppian  sos 
botnines  de  romangna. 


Qui  su  massaiu  de  romangna  et  issu  iscriuanu  non 
leuet  presente. 

CXXIIIJ.  Alcuna  persone  de  romangna  ouer  de  flu- 
raenirgiu  isse  ouer  attera  presse  non  deppiat  (6)  dare  assu 
massaiu  ouer  ad  atter  prò  sse  ad  ssu  (7)  iscriuanu  suo 
ouer  ad  atter  prosse  jn  alcunu  modu  presente  alcunu  nen 


(1)  T.  e  G.  pachen, 

(2)  T.  e  G.  pachen. 

(3)  T.  e  G.  pachen  ad. 

(4)  T.  e  G.  badu. 

(5)  Corr.  con.  T.  e  G.  iuramentu. 

fG)  Nel  nis.  non  deppiat  è  per  errore  ripetuto. 
'7)  T.  assUf  G.  ad  su. 
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ad  issos  ouer  ad  alcunu  dessos  faoher  alcuna  Sf^ruithiu  (1  ; 
reale  ouer  personale  istande  in  ssos  (2)  dictos  offitios  et 
qui  contra  aet  facher  pachet  per  gascatuna  volta  soddos 
XX  de  Jant^a.  dessu  q?/ale  bandu  sa  mesitate  siat  dessu 
Cumone  et  issattera  (3)  dessu  accusatore  et  siat  tentu 
secretu  et  qui  aet  accasare  deppiat  prouare  sa  accusa. 
Et  issos  dictos  massaiu  et  iscriuanu  istande  in  ssu  (4) 
offitiu  jssoro  [e.  GS""  ]  now  deppian  nen  pothan  (5)  jn  al- 
cunu modu  prossos  ouer  prò  atter  leuare  alcunu  predente 
nen  alcunu  seruithu  reale  ouer  personale  daue  alcuna 
persone  de  romangna  ouer  de  flumenargiu  nen  alcuna 
spesa  (6)  facher  in  ecussos  locosjn  casione  de  raandicare 
ouer  prò  alcuna  ratbone  ouer  casione  sa  quale  se  poteret 
penssare  (7)  ouer  narre  ma  dessu  issoro  propriu  mandicheu 
et  si  contra  aen  facher  pachen  per  cascatuna  volta  librai 
V.  de  Janwo.  dessu  qwale  bandu  sa  mesitate  siat  dessu 
Cumone  et  issattera  (8)  dessu  accusatore  et  qui  aet 
accusare  deppiat  prouare  sa  accusa. 


Qui  Qascatunu  pothat   dare   sacramentu  foras   de  co- 
rona de  gascatuna  dimanda. 


CXXV.    Licitu  siat  ad  gascatuna  persone  qui  aet  di- 
mandare (9)  alcuna  quantitate  dedmari^  de  quantunqua  (10) 


;1)  G.  seruithu. 
(2)  T.  e  G.  808. 
(S)  T.  e  G.  issa  attera. 
i)  T.  e  G.  su. 

(5)  Nel  ms.  ed.  da  T.  e  G.  potJiat:  lo  sbaglio  dell'  awauueusc 
fa  g'ìk  avvertito  dagli  editori^  e  corretto  nel  presente  codice. 
(()'  T.  e  G.  ispesa. 

(T)  T.  e  G.  pemare.  (8;  T.  e  G.  issa  attera. 

(9)  T.  e  G.  demandare.         (10)  T.  e  G.  qualunqua. 
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quantitate  siat  ouer  cosa  mobile  daue  alcuua  persone 
viueiite  dessa  quale  dimanda  non  siat  piubica  carta  dare 
sacramenta  ad  ecusse  contra  chea  dimandat  si  isse  est 
teatu  ad  ecussa  deppitu  oaer  noa  et  issa  rea  non  se 
pothat  de  ciò  appellare  ad  corona  ma  a  cassa  (1)  sacra- 
menta siat  tenta  de  facher  sensa  neuna   appellacione  (2), 


[e.  04**]  Qai  ueana    co/nporet  casa  oaer    lana  si  non 
in  ssa  (3)  platha. 


CXXVJ.  Neana  persone  deppiat  nen  pothat  comperare 
jn  Sassarj  oaer  sa  iscolcha  (4)  casa  oaer  lana  qui  saet 
battare  jn  Sassa/y  ad  bender  salau  in  ssa  {ò}  platha  de 
cotinas  dessa  Camoné  jnfra  castos  confine*  gio  (6)  est 
daae  sa  domo  de  (ìallielmagu  (7)  de  Vare  fina  ad  domo 
de  arrighitta  dessa  mai*e  ad  pena  de  isodtios  V.  gascatuna 
canta/r  de  casa  et  de  gascataua  centenaiw  de  lana  et 
qui  aet  accasare  deppiat  praaare  jn  castw  moda  si  aeu 
esser  csnìtares  de  casa  et  centenaios  de  lana  iiij  et  daae 
jnde  jaiosso  caw  vna  destimongna  (8)  et  cam  sa  sacra- 
mente* sao  et  si  aet    e^^er  daae  jnde  jn    susa    cuw    daos 


(1)  T.  ina  CU8SU,  G.  macussu, 

(2)  T.  o  G.  adpelUxtione. 

(3)  T.  e  G.  sa. 

r4)  T.  e  G.  iscolca, 
(5)  T.  e  G.  sa. 
(6;  T.  e  G.  eia. 

(7)  T.  e  G.  Gullielmuciu. 

(8)  G.  destimognu,  T.  ieMm&ngiiu. 
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destimongios  (1)  et  cum  su  sacrame/<tu  siiu.  dessu  quale 
baudu  sa  mesitate  siat  dessu  Cumo;te  et  issattera  (2)  dessu 
accusatore. 


Qui  neuuu  deppiat  receptare  alcunu  ìsba^Hiit;/. 


CXXVIJ.  Daue  comò  jnantj  (3)  alcuna  persone  non 
deppiat  reciuer  uen  recettare  jn  domo  sua  ouer  dessu 
habitamentw  suo  jn  Sassari  nen  in  ssu  (4)  districtw  alcunu 
isbanditu  dessu  Gumone  de  Sassa/i  nen  ad  ìsse  det  con- 
sigu  ad  juuament?^  ouer  fauore  nen  priuatu  nen  palesj  àà 
pena  de  lihras,  V.  de  Jane/a  per  ^ascatunu  et  per  ^asca- 
tuua  volta  ciui  aet  receptare  ouer  consi^u  (5)  ouer  fauore 
dare  (ii)  ad  alcunu  isbanditw  de  morte  ouer  qui  deppiat 
perder  me;/^bru  et  de  [e.  64^  ]  (7)  sodUos  XL  (8)  de  Janwa 
per  gascatunu  et  gascatuua  volta  qui  aet  receptare  alcunu 
isbanditu  jn  moneta  daue  lihras  X  jn  susu.  sa  mesitate 
dessos  quaìfiS  (9)  siat  dessu  cumoue  et  issate ra  (10)  dessu 
accusatore  et  qui  'dei  accusare  deppiat  prouare  sa  accusa. 

(ContinuaJ 


(1)  T.  testimongnos,  G.  destimongnos. 

(2)  T.  e  G.  issa  attera. 

(3)  T.  e  G.  ivnantL 

(4)  T.  e  G.  su. 

(5)  T.  cotisizare,  G.  constare. 
f6)  G.  dare  fauore, 

(7)  De  nel  ms.  è  per  errore  ripetuto. 

(8)  T.  e  G.  XI . 

(9j  Aggiungasi  bcuidos  con  T.  e  G. 
(10)  T.  e  G.  issa  attera. 


RASSEGNA   BIBLIOGRAFICA 


Filippo  Nani  Moeanido.  —  Qualche  nota  iutoruo  a  quastioni  vecchie 
e  nuove  —  Venezia  Tip.  A.  Peiiizzato  —  1906. 


In  questa  memoria,  già  ietta  con  molto  plauso  dal  suo  autore 
all'Ateneo  Veneto,  alcuni  mesi  or  sono;  il  conte  Nani  Mocenigo, 
persuaso  che  sia  debito  d'  ogni  uomo  d' intelletto  e  di  cuore  rivol- 
gere la  sua  attenzione  alla  questione  sociale,  fattasi  più  che  mai 
acuta  e  imperiosa  ;  passa  dottamente  in  rassegna,  ed  esamina  sot- 
tilmente nei  lor  postulati,  lo  multiformi  dottrine  con  le  quali,  da 
Platone  a  Marx,  gli  spiriti  più  animosi  e  novatori  si  avvisarono 
di  apprestare  rimedio  alle  troppo  stridenti  disparità  sociali,  alle- 
viare in  qualche  modo  la  miseria  dei  diseredati  dalla  fortuna  e 
rialzare  le  condizioni  delle  classi  lavoratrici. 

Il  conte  Nani  in  tale  disamina  si  mantiene  serenamente  libero 
da  ogni  preoccupazione  di  parte  ;  riconosce  ampiamente  i  molti 
doveri  che  incombono  allo  Stato  e  ai  ricchi  verso  le  classi  disere- 
date ;  ma  ai  molti  provvedimenti  già  presi  o  da  prendersi  in  lor 
prò',  vorrebbe  venisse  in  aiuto,  come  presidio  e  sussidio,  un  soffio 
di  quello  spirito  schietto  di  fratellanza  e  carità  che  alita  nelle  pa- 
gine del  Vangelo  e  dei  grandi  maestri  e  dottori  del  Cristiane-«imo, 
i  cui  suggerimenti  e  dettami,  rettamente  intesi  e  applicati,  var- 
rebbero a  toglier  di  mezzo  il  triste  lievito  degli  odii,  a  render 
più  facile  r  equo  e  graduale  comporsi  della  grande  contesa  che 
si  agita  nel  campo  economico  fra  capitale  e  lavoro. 


Ricordi  e  Memorie 


Neiraprirsi  della  seduta  del  Corpo  Accademico  della 
sera  del  IO  febbrajo  1906  il  Presidente  Filippo  Nani  Moce- 
nigo  prese  la  parola  per  ricordare  il  defunto  Conte 
Comm.  Antonio  Cornelio  da  pochi  giorni  socio  effettivo 
deir  Ateneo^  deplorando  cLe  la  morte,  abbia  pur  troppo 
troncato,  quelle  legittime  speranze,  ithe  sulla  sua  alta 
intelligena  ed  attività  aveva  fondate.  Lodò  la  vita  pri- 
vata e  pubblica  del  co.  Cornelio  e  la  sua  opera  efficace 
pel  bene  del  paese  ;  disse  che  molto  ancora  gli  reste- 
rebbe a  dire,  ma  lascierà  all'  egregio  Cav.  Levi  Morenos 
socio  dell'  Ateneo,  V  incarico  di  tessere  più  degnamente 
l'elogio  dell'illustre  estinto,  poiché  esso  spontaneamente 
si  offerse  di  farne  a  suo  tempo  la  commemorazione. 

Manda  per  tanto  un  affettuoso  saluto  al  desiderato 
estinto,  invitando  i  presenti  ad  alzarsi  in  segno  di 
omaggio.  (Tutti  si  alzano  ed  approvano  le  parole  del 
Presidente). 
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Il  Signor  Cavaliere  Giuseppe  Joubert  di  Augors 
assecondò  gentilmente  T  invito  del  Presidente,  e  tenne 
nelle  sere  del  19  e  20  del  mese  di  marzo,  nella  sala 
maggiore  dell'  Ateneo  due  conferenze,  1'  una  su  Pietro 
Bruzzà  Savorgnan,  l'altra  sugli  scavi  di  Creta. 

Dopo  la  presentazione  dell'oratore,  socio  corrispon- 
dente deir  Ateneo,  e  di  cui  fu  già  tenuta,  una  lettura 
nel  21  gennajo  1904,  il  Presidente  concluse  colle  se- 
guenti parole  : 

Al  signor  Joubert  debbo  poi  manifestare  tutta  la 
gratitudine  e  quella  dell'  Ateneo,  se  dietro  mia  speciale 
preghiera  ha  voluto  dalla  Francia,  venire  ad  onorare 
il  nostro  Istituto  colla  sua  presenza  e  colla  sua  parola. 

Lo  Joubert  è  ammiratore  dell'  Italia  nostra,  or- 
dinata a  nazione  e  rapidamente  ascesa  a  legittima 
prosperità  e  potenza,  di  seguito  alla  ottenuta  sua  in- 
dipendenza, che  vorrà  in  ogni  circostanza  contro  qua- 
lunque nella  sua  integrità  mantenere  ;  lo  Joubert  nello 
stesso  tempo  nutre  un  culto  entusiastico  pella  nostra 
Venezia,  fonte  di  gloriosi  ricordi,  ispiratrice  di  ogni  senso 
del  bello  e  di  ogni  alata  poesia. 

A  questi  gentili  sensi  che  prova  il  Sig.  Joubert, 
dobbiamo  dunque  dare  il  ricambio,  e  certo  di  inter- 
pretare il  vostro  pensiero  o  Signori,  prima  di  tutto  io 
devo  mandare  un  saluto  alla  nobile  cavalleresca  gene- 
rosa nazione  francese,  alla  quale  tanfi  legami  ci  uni- 
sco)io  di  simpatia  e  di  gratitudine  pel  risorgimento 
della  patria  nostra:  alla  Francia,  provata  in  questi 
giorni  nella  immane  sventura  di  Courrières  che  la  ha  col- 
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pita;raontre  possiamo  assicurare  ohe  da  noi  pure  venne 
diviso  e  con  pari  intensità  il  dolore  della  nazione  so- 
i-ella.  Ed  ora  a  voi  signor  Joubert  testimonio  di  queste 
parole,  mandiamo  un  saluto,  lieti,  se  nel  ritorno  alla 
patria  vostra,  avrete  riportato  nell'animo  una  fedele 
l'imembranza,  dei  sentimenti  che  vi  abbiamo  espressi 
con  tutta  la  pienezza  di  un  cordiale  affetto  {calorosis- 
simi e  unanimi  applausi  deW adunanza). 


*% 


Nella  sera  di  Sabato  7  Aprile  neir  Adunanza  Ac- 
cademica in  cui  ebbe  luogo  la  lettura  dell'  Ing.  Soncini, 
il  Presidente  dell'  Ateneo  Co.  Filippo  Nani  Mocenigo 
dichiarata  aperta  la  seduta  volle  ricordare  con  nobili 
ed  elevate  parole  V  illustre  Senatore  Fedele  Lampertico 
socio  Corrispondente  del  nostro  Istituto  fino  dal  1861, 
decesso  in  Vicenza  il  6  Aprile  coit.,  invitanto  quindi  i 
presenti  ad  alzarsi  in  segno  di  reverente  ossequio  alla 
memoria  dell'insigne  scienziato  e  del  fervente  patriotta. 

Venne  tosto  spedito  un  telegramma  di  vivissime 
condoglianze  alla  famiglia  ed  incaricato  il  Socio  Comm. 
Prof.  Giuseppe  Occioni  Bonaffòns  a  rappresentare  l'Ateneo 
ai  funerali  del  compianto  estinto. 
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Società  delle  Arti  Edificatorie 


ESPOSIZIONE  CAMPIONARIA  PERMANENTE 


La  Società  delle  Arti  Edificatorie  costituita  a  Venezia  nel 
1856,  -  per  salvare  dalla  rovina  e  ridonare  all'  antico  splendore 
uno  dei  più  insigni  edifici  del  Rinascimento,  la  «Scuola  Grande 
di  8.  Giovanni  Evangelista  >,  festeggiando  in  quest'  anno  il  cin- 
quantesimo anniversario  dalla  sua  fondazione  ha  indetto  pel 
Primo  Luglio  p,  i\,  una  Esposizione  permah<Mite  di  materiali  da 
costruzione,  di  decorazione  e  complementari,  e  ciò  allo  scopo  di 
giovare  ai  suoi  Soci  e  rendere  giusto  ed  efficace  servizio  a  tutti 
ì  produttori,  i  quali  potranno  trovare  nell'Associazione  un  valido 
appoggio,  sia  per  avere  tutti  quei  dati  e  quelle  indicazioni  che 
r  esperienza  richiede  sia  per  portare  a  cognizione  dei  consuma- 
tori quanto  può  essere  di  loro  interesse. 

K  Esposizione  avrà  luogo  nei  locali  della  Scuola  stessa,  e 
sarà  divisa  in  4  Classi  e  cioè  : 

I.  Classe:  materiali  di  costruzione  ; 
II.       »      materiali  per  opere  complementari  ; 

III.  »       decorazioni  ; 

IV.  »       architettura. 

Ogni  classe  sarà  suddivisa  in  varie  Categoiie. 

Ogni  prodotto  relativo  alle  tre  prime  classi  dovrà  essere 
accompagnato  da  una  memoria  scritta  che  ne  rilevi  la  qualità 
ed  i  vantaggi  pratici,  nonché  da  un  listino  di  prezzi  da  deposi- 
tarsi presso  la  Segretaria  Sociale  per  poter  essere  ispezionato 
dagli  interessati. 

Vi  saranm»  premi  costituiti  da  medaglie  tV  oro,  d'argento  e 
di  bronzo. 

Presidente  della  Esi)Osizione  il  N.  H.  Comm.  Filippo  Grimani 
Sindaco  di  Venezia. 

Vice  Presidenti  :  Y  Ing.  Comm.  Aliilio  Cadel,  e  Prof.  Comm. 
Antonio  Dal  Zolfo  —  Segretario  TArch.  Arturo  Vendrmco, 
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Il  Veneto  Magistrato  alle  Acque 

(Coìiiimtazioìie  e  fine  —  Vedi  Fascicolo  precedente) 


PARTE  SECONDA 

(DAL  1500  IN  POI) 


Capitolo  I. 
Nozioni  generali. 

All'  aprirsi  del  secolo  XVI  il  Governo  si  persuase 
che  la  materia  forse  fra  tutte  di  più  difficile  intelligenza 
era  quella  delle  acque,  nella  quale  il  più  semplice  errore 
poteva  condurre  ad  una  successione  di  disordini  difficil- 
mente riparabili,  e  che  non  potevasi  quindi  lasciarla 
affidata,  nella  parte  amministrativa  ad  istituti  aventi 
moltiplicità  d' incombenze,  e  nella  parte  tecnica  al  solo 
consiglio  di  una  successione  di  Commissioni  sempre  varie 
di  persone  e  di  numero. 

Si  senti  allora  la  necessità  di  preporre  alla  stessa 
una  speciale  e  stabile  amministrazione  la  quale,  risultante 
da  un  complesso  di  organismi  distinti  ma  non  separati, 
si  chiamò  volgarmente  Magistrato  alle  Acque, 
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Il  Consìglio  dei  Dieci,  che  aveva  di  già  accentrata  in 
sé  r  alta  direttiva  in  materia,  nel  1501  (1)  elesse  «  tres 
«  honorabiles  cum  titulo  Sapientum  super  aquis  »  e  ne 
costituì  un  dicastero  stabile  con  autorità  esecutiva  e 
parzialmente  giudiziaria. 

Nel  1505  (2)  lo  stesso  Consiglio,  considerando  niente 
esservi  di  più  dannoso  nel  governo  delle  acque  che  la 
protrazione  e  perdita  di  tempo,  «  nihil  sit  seque  detrimen- 
«  tosum  et  periculosum  quam  protratio  temporis  »,  trovan- 
dosi impossibilitato  a  tenerne  la  necessaria  direttiva, 
perchè  occupato  in  gravi  affari  di  Stato,  istituì  uno  spe- 
ciale Collegio  accordandogli  la  più  estesa  autonomia  ed 
affidandogli  1'  autorità  presidenziale  in  tale  ramo. 

A  provvedere  poi  alla  vita  economica  di  si  ampia 
amministrazione,  lo  stesso  Consiglio,  rei  1530  (3),  vi 
aggiunse  un  Corpo  di  tre  col  titolo  di  Savìi  Esecutori. 

E  nel  1642  (4)  il  Senato,  per  meglio  controllare 
la  parte  economica  del  Magistrato,  istituì  V  ufficio  degli 
Inquisito^,  che  nel  1709  (5)  venne  soppresso,  affidandone 
le  funzioni  ad  uno  dei  tre  Savii  alle  Acque.  A  questi 
nel  1731  (6)  venne  aggiunto  un  altro  nobile,  col  titolo  di 
Savio  Aggiunto^  con  incarico  di  attendere  all'  esazione  della 
tassa  del  5  per  cento  suU'  eredità  ;  e  nel  1745  (7)  venne 


(1)  1501,  7  agosto;  0.  X.,  MisH,  reg.  28,  e.  182. 

(2)  1505,  19  maggio  ;  Misti,  filza  17. 

(3)  C.  X.,  1530,  18  gennaio  ;  Capit.  Acque  II,  e.  2. 

(4)  1642,  12  luglio  ;  Senato,  Serie  Terra,  filza  459. 

(5)  1709,  13  aprile;  Senato,  Serie  Terra,  filza  1396. 

(6)  1731,  15  novembre  ;  Senato,  Serie  Terra,  filza  1753. 

(7)  1745,  22  luglio  ;  Senato,  Serie  Terra,  filza  2015. 
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ripristiuato  il  già  soppresso  liKjuisitorato  affidaiidoue  gli 
antichi  incarichi  al  Savio  Aggiunfo^  che  ebbe  allora  il 
titolo  di  Aggiunto  Inquisitor. 

Accennate  cosi  le  distinte  istituzioni,  il  complesso  delle 
quali  venne  a  costituire  il  Magistrato  alle  Acque,  passiamo 
a  vedere  di  ciascuna  di  esse  le  originarie  competenze,  le 
modificazioni  subite^  il  legame  fra  loro,  e  quant'  altro  si 
presenterà  d' interesse  allo  scopo  nostro. 

Per  primo  prendiamo  in  esame  ciò  che  riguarda  il 
Collegio  alle  Acque  come  quello  che  rappresenta  Y  autorità 
presidenziale. 


Capitolo  II. 
Collegio  alle  leqae. 

Con  la  deliberazione  del  19  maggio  1505  (1),  prece- 
dentemente accennata,  il  Consiglio  dei  Dieci,  considerando 
che  «  materia  aquarum  est  tanti  ponderis  atque  momenti 
«  ut  unico  verbo  dici  possit  importare  secum  consisteutiam 
«  totius  status  nostri  »,  ed  avvertendo,  come  abbiamo 
detto,  di  non  poter  continuare  a  tenerne  la  direttiva;  ne 
affidò  la  soprintendenza  ad  un  Collegio  «  XV  nobilium 
4c  ex  primioribus  et  peritioribus  patribus  reipublicae  »,  con 
obbligo  di  rimanere  in  carica  «  anuos  duos  »  e  di  non 
«  poter  rifiutare  V  incarico  sub  poeua  ducatorum  1000.  » 

Ed  a  procurare  che  le  deliberazioni  di  questo  Colle- 
gio procedessero   «  cum    omni    rectitudine   sinceritate   et 


(1)  Capitolare  Acque  I,  e.  74  t. 
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«  diligentia  »,  venne  successivamente  (1)  decretato  che 
non  potessero  essere  eletti  membri  dello  stesso  gli  aventi 
molini,  possessioni  e  case  «  in  potestaria  Plebissacci, 
«  vicariata  Ordiaci  et  Mirani  et  Mestrino,  ac  in  Ducatu  a 
«  Lizafusina  et  pallata  S.  Juliani  supra  ». 

Tale  Collegio  doveva  portarsi  «  personaliter  ad  visio- 
«  nem  locorum  »  unitamente  ai  Savii  alle  acque  e  ad  altre 
persone  tecniche,  «  una  cum  sapientibus  super  acquis  et  aliis 
«  ingeniariis  ac  praticis  »  ;  ed  al  ritorno,  «  post  rever- 
sionem  »,  tenere  una  radunanza  alla  quale  erano  chia- 
mati a  partecipare  «  Dux,  Consiliarii,  Procuratores  S.  Marci, 
«  Sapientes  Consilii,  Capita  Consilii  decem,  et  Sapientes 
«  Terre  firme  ac  Sapientes  super  Aquis.  »  Questo  consesso 
ebbe  facoltà  di  deliberare  in  «  tota  materia  aquarum  » 
affidandone  la  parte  esecutiva  ai  Savi  alle  Acque. 

Dobbiamo  avvertire  T  autonomia  accordata  a  questo 
Collegio  fino  dalla  sua  istituzione,  autonomia  che  risulta 
ad  evidenza  dalla  surriferita  deliberazione  19  maggio: 
«  quicquid  per  dictum  Collegium  fuerit  deliberatum,  man- 
«  dari  debeat  ad  eifectum  et  executionem  per  Sapientes 
«  super  aquis  ut  si  fuisset  per  hoc  Consilium  decretum  et 
«  ordinatum.  » 

E  dell'  autonomia  di  cui  era  rivestito  questo  nuovo 
istituto  abbiamo  più  ampia  testimonianza  nel  proemio 
della  posteriore  deliberazione  30  marzo  1515  (2)  che  ci 
ricorda  come  la  materia  delle  acque,  dapprima  trattata 
dal  Senato  e  poi  dal  Consiglio  dei  Dieci,  venne  «  com- 
«  messa  ad  un  Collegio  a  questo  specialmente  ordinato, 
«  al  qual  fu  etìam  deputata  la  election  de  esso  Collegio 
«  et  presidenti,  et  tutte  altre  ciroumstantie  pertinenti  a  ditta 
«  materia.  » 

Però  con  la  stessa  deliberazione  il  Consiglio  dei  Dieci, 
osservando  che  il  «  redur  ditto   Collegio    nostro  »   torna 


(1)  C.  X.,  1505,  21  maggio  ;  Capii.  Acque  I,  e.  74  t. 

(2)  0.  X.,  Misti,  reg.  38.,  e.  57. 


—  261  — 

di  grande  «  difficultà  e  disconzo  de  molte  altre  cose 
«  publice,  ac  etiam  de  quelle  che  pertieii  directamente  a 
«  le  acque,  »  decise  di  abolirlo,  ordinando  «  che  tutta 
«  la  detta  materia  de  le  aque  sia  commessa  al  Consiglio 
«  nostro  de  Pregadi  integramente  sicome  la  era  commessa 
«  al  ditto  Collegio,  qual  più  non  sia  né  se  habia  a  far  ». 

Ma  quindici  anni  dopo,  e  precisamente  il  17  decem- 
bre  1530  (1),  il  Consiglio  dei  Dieci  deplorava  di  aver  abolito 
quel  e  solenne  Collegio  »  il  quale,  «  se  havesse  continua 
«  seria  stato  de  grande  beneficio  »,  e  lo  ristabili,  riducen- 
dolo però  al  solo  numero  di  «  sette  notabeli  padri  de  la 
€  republica.  » 

Ed  in  relazione  al  disposto  colla  deliberazione  istitu- 
tiva del  1505,  decretò  che  a  questo  Collegio  non  potessero 
venir  elette,  per  incompatibilità  nell'  incarico,  persone  che 
«  havessero  da  far  tra  la  Livenza  et  la  Piave,  da  Treviso, 
«  Candelù  et  Cessalto  in  zoso  »  ;  —  che  gli  eletti  ap- 
partenessero, od  avessero  per  il  passato  fatto  parte  del 
Consiglio  dei  Dieci  ;  —  che  nei  «  dicto  Collegio  habino 
«  ad  intervenir  il  Principe,  i  Consiglieri,  i  Capi  del  Con- 
«  sigilo  dei  Dieci,  li  tre  Savii  sopra  le  acque,  et  Savii  de 
€  una  mano  et  V  altra  (2)  »  con  voto  consultivo,  «  per 
«  consegliar  non  mettando  ballotta  »  ;  e  si  aggiunse  che 
al  termine  del  biennio  i  membri  di  questo  Collegio  «  pos- 
«  sino  esser  reelecti.  » 

A  questo  punto  ci  sia  permessa  qualche  osservazione 
che  stimiamo  importante. 


(1)  Capit.  Acque  II,  e.  1. 

(2)  Colle  espressioni  Savii  de  una  mano  et  V  altra  s*  intendeva 
qualificare  due  classi  di  Savii,  cioè  i  sei  Savii  del  Coìisiglio  detti 
volgarmente  Savii  grandi  ed  i  cinque  Savii  di  Terraferma,  i  quali 
tutti,  in  unione  ai  cinque  Savii  agli  Ordini,  ai  tre  capi  della  Qua- 
rantia  ed  ni  sei  Consiglieri,  sotto  la  presidenza  del  doge,  forma- 
vano il  Collegio  superiore  della  Republica.  Avvertasi  però  che  i 
detti  Savii  grandi  e  quelli  di  Terraferma  costituivano  i  due  ordini 
principali  nel  Collegio  modesimo. 
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La  deliberazione  del  1515  'e'  insegna  che  fra  tutti  i 
Corpi  preposti  alla  civile  amministrazione  questo  istituto 
era  il  solo  che  poteva  rinnovarsi  da  se  medesimo  ad  ogni 
scadenza  biennale.  In  queir  anno  venne  abolito,  e,  quin- 
dici anni  dopo,  lo  stesso  Consiglio  dei  Dieci,  nel  ripristi- 
narlo, non  solo  gli  riconfermò  il  diritto  di  nominare  i 
propri  membri,  ma  aggiunse  ancora  che  allo  spirare  del 
loro  incarico  biennale  «  possine  esser  reelecti  ».  Sapiente 
disposizione  questa  che,  derogando  al  principio  adottato 
per  tutte  le  venete  amministrazioni,  permetteva  che  i 
membri  del  Collegio  alle  Acque,  finito  il  periodo  del 
loro  incarico,  potessero  essere  riconfermati  senza  subire 
alcuna  contumacia.  Si  ebbe  cosi  a  riconoscere  1'  alta  im- 
portanza della  materia,  a  vantaggio  della  quale  dalla  con- 
tinuata pratica  e  non  interrotta  esperienza  si  attendeva 
la  maggiore  sapienza. 

Il  Collegio  cosi  ricostituito  doveva  radunarsi  «  uno 
4c  zorno  la  settimana,  videlicet  el  zuoba  »,  ed  in  caso  non 
potesse  raccogliersi  in  tale  giornata  «  chiamar  si  deba 
«  ditto  Collegio  el  zorno  subseguente  »  (1). 

Ad  estenderne  poi  maggiormente  V  autorità  (2),  gli 
venne  accordata  anche  la  facoltà  di  poter  liberamente 
eleggere  i  proprii  funzionarti  subalterni,  cioè  di  poter 
fare  «  election  de  scrivan,  nodari  et  fanti,  et  ogni  altro 
«  ministro  del  officio  suo  come  meglio  li  parerà  ». 

Nel  gennaio  1531  (3)  si  addivenne  ad  una  nuova 
riforma. 

Rilevando  il  Consiglio  dei  Dieci  che  non  di  rado  le 
radunanze  del  Collegio  andavano  deserte  per  verificarsi 
troppo  spesso  assenze  da  parte  di   buon  numero  dei  depu- 


(1)  e.  X,  1531,  25  maggio;  Capit.  Acque  II,  e.  83  t. 

(2)  C.  X,  1531,  8  luglio  ;  Estraordinario,  Acque,  Quaderno  N.« 
IV»,  e,  dò  t. 

(3)  C.  X,  1531,  12  gennaio;  Capit.  Acque  II,  e.  9. 
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tali,  con  il  qual  nome  erano  qualificati  i  membri  del  Col- 
legio, trovò  opportuno,  «  alla  grave  importanza  della  e- 
4c  speditione  »  degli  aifari,  di  «  elezer  un  numero  più 
«  conveniente  di  priraarii  zentilhomeni,  »  portandolo  da 
sette  a  venticinque.  Volle  ancora  che  a  rendere  legali 
le  adunanze  fosse  sufficiente  1*  intervento  di  almeno  quin- 
dici deputati,  4c  né  se  intendi  esser  ridotto  il  detto  Col- 
«  legio  con  minor  numero  di  quindici  ».  Ed  in  riforma  di 
altra  accennata  disposizione,  venne  stabilito  che  potessero 
far  parte  del  Collegio  «  etiam  de  queli  che  hanno  posses- 
«  sione  in  Padovana,  Mestrina,  Trivisana,  et  tra  Livenza 
«  et  Piave  >  ;  però  ad  evitare  che  nelle  deliberazioni  avesse 
ad  influire  T  interesse  personale,  fu  decretato  che  «  quando 
«  si  tratterrà  materia  de  acque  pertinenti  al  territorio 
«  Padoano,  quelli  hanno  possessione  in  quel  loco  non  pos- 
«  sano  intervenir  »;  ed  in  conformità  venne  disposto  per 
i  deputati  aventi  possessioni  in  altre  località. 

Si  aggiunga  ancora  che,  per  la  stessa  deliberazione, 
per  essere  nominati  deputati  al  Collegio  non  era  sufficiente 
r  appartenere  alla  classe  nobile,  ma  richiedevasi  ancora 
«  titulo  de  esser  stati  over  che  sono  di  questo  Consiglio 
«  dei  Dieci.  » 

Ma  neppur  queste  riforme  andavano  scevre  d' incon- 
venienti, tanto  che,  nel  1543,  il  Consiglio  dei  Dieci  senti 
il  bisogno  d' introdurvi  nuove  riforme. 

La  deliberazione  del  1531  obbligava  i  deputati  che 
possedevano  beni  in  Padovana,  Trevisana  etc.  ad  assentarsi 
da  tutte  quelle  radunanze  nelle  quali  si  fossero  trattati 
affari  relativi  a  località  ove  avessero  avuto  interessi. 
Questo  provvedimento  importava  la  necessità  di  moltiplicare 
il  numero  delle  convocazioni,  raccogliendo  in  gruppi  le 
materie  da  trattare,  suddividendo  cosi  in  tante  Sezioni 
lo  stesso  Collegio.  Ciò  causava  lungaggine  alla  spedizione 
degli  affari  ;  e  non  di  rado,  all'  esclusione  di  deputati  per 
ragioni  d' incompatibilità  aggiungendosi  impreviste  assenze 
da    parte    degli    altri,    accadeva   che   le    radunanze    del 
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Collegio,  per  mancanza  del  numero  legale,  andavano 
deserte. 

A  riparare  a  tale  inconveniente  il  Consiglio  dei  Dieci 
provvide,  con  la  sua  deliberazione  26  gennaio  1543,  (i) 
portando  il  numero  dei  deputati  componenti  il  Collegio 
da  venticinque  a  «quaranta  honorevoli»,  da  venir  eletti 
dal  Collegio  stesso,  con  obbligo  di  dar  in  nota  se  hanno 
«  case,  possessioni  o  molini  nei  luoghi  del  Dogado,  di  Pa- 
«  duana  o  Trivisana  »,  od  in  altre  località  dentro  la  lagu- 
ne na  o  confinante  con  quella  »;  e  le  loro  notificazioni  ave- 
vansi  a  registrare  «  in  un  libro  per  poter  sapere  in  qua- 
«  lunque  materia  doveano  esser  cazadi  ».  Venne  ancora 
aggiunto  che,  a  rendere  valide  le  deliberazioni  del  Collegio, 
qualora  si  trattassero  aff'ari  relativi  alla  laguna,  fosse 
sufficiente  il  concorso  di  almeno  venti  deputati  :  «  el  ditto 
«  Collegio  se  intenderà  esser  in  ordine  quando  el  sarà 
«  redutto  al  numero  de  20  et  da  li  in  suso  nelle  materie 
«  pertinente  alla  laguna  »  ;  e  di  almeno  quindici  quando 
si  dovesse  «  trattar  cosa  del  territorio  Paduano  o  Tri- 
«  visano  ». 

Il  numero  più  ristretto  di  deputati,  voluto  per  la  le- 
galità delle  adunanze  del  Collegio  qualora  si  trattassero 
oggetti  relativi  al  «  territorio  Paduano  o  Trivisano  », 
venne  fissato  dal  legislatore  sapendosi  che  più  numerosi 
erano  i  deputati  aventi  personali  interessi  in  quei  terri- 
torii  in  confronto  che  nelle  località  della  laguna,  «  do- 
«c  Vendesi  cazare  più  numero  in  le  materie  de  detti 
«  territori  che  in  quello  della  laguna  ». 

E  ad  evitare  pure  che  neìV  elezioni  di  deputati  al 
Collegio  la  scelta  cadesse  su  più  persone  della  stessa  fa- 
miglia, fu  decretato  che  a  tale  incarico  non  potessero 
venir  nominati  più  di  «  doi  per  casada  »,  e  che  i  rapporti 


(1)  Capit.  Acque  III,  e.  3i. 


—  265  — 

di  parentela  fra  gli  eletti  non  fossero  di  «  padri,  figlioli, 
«  et  fratelli  »  (1). 

Avvertasi  ancora  che  nel  1582,  in  seguito  all'  impor- 
tante riforma  apportata  al  Consiglio  dei  Dieci.  V  intera 
autorità  legislativa  in  materia  d'acque  venne  assunta  dal 
-Senato,  il  quale,  addi  4  novembre  di  quell'  anno  (2),  nel 
riconfermare  al  detto  Collegio  le  precedenti  facoltà,  volle 
però  che  in  avvenire  dovessero  far  parte  dello  stesso  i 
«  Capi  del  Consiglio  dei  Quaranta  al  criminal  )►  in  luogo 
«  de  li  Capi  del  Consiglio  dei  Dieci.  » 

Questo  Collegio  così  riformato  continuò  fino  alla  ca- 
duta del  Repubblica. 


Il  Collegio  alle  Acque,  usando  dell'  ampia  autonomia 
accordatagli,  nel  1530  (3)  deliberò  di  associare  a  sé,  nella 
trattazione  di  affari  in  materia  di  laguna,  «  tuti  quelli 
«  inzegnieri  et  periti  che  se  troverano  e  sarano  facti  venir 
«  in  questa  cita  »  ;  e  considerando  che  «  ninno  meglio 
«  intende  il  corso  et  andamenti  de  le  acque  de  queste 
«  nostre  lagune  de  quello  farà  li  pescadori  che  il  zorno 
«  et  nocte  le  praticano  »,  deliberò  «  che  per  el  gastaldo  et 
«  Scuola  de  i  pescadori  de  S.  Nicolò  sia  facta  electione 
«  de  duo  de  i  più  sensati  vechi  et  pratici  pescadori,  o  che 
«  siano  stati  pescadori  ;  et  simile  electione  far  debi  de 
«  uno  altro  il  gastaldo  e  i  pescadori  de  S.  Agnese,  et  di 
«  uno  altro  li  pescadori  da  Muran,  et  de  duo  altri  quelli 
«  de  Buran,  et  duo  quelli  da  Chioza;    li  qual    tuti    otto. 


(1)  C.  X.,  154.],  V2  y;ennaio  ;  Capit.  Acquo  III,  e.  ;>4. 

(2)  Capit.  Acque  V,  e.  G4  t. 

(t\)  Colleg-io  alle  Acque,  ì'h\G,  r>sottenìbro;  v?ap.  Acq.  IT,  e.  71,  t. 
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«  quando  se  tracterano  materie  tantum  de  questa  lacuna, 
«  se  debino  far  intervenir  in  questo  Collegio  per  haver 
4c  da  loro  le  loro  opinion  ».  Questi  otto  pescatori  dura- 
vano neir  incarico  per  due  anni  e,  «  compiti  li  duo 
«  anni,  potevano  etiam  esser  reelecti  »,  né  dovevano  esser 
di  età  «  menor  de  anni  treutaciuque  ». 

Questa  deliberazione,  informata  alla  più  profonda  sa- 
pienza, ci  è  documento  deir  importanza  che  gli  antichi 
veneziani  attribuivano  alla  lunga  pratica  che  doveva  tor- 
nare di  sicuro  ausilio  ai  pronunciati  della  scienza,  la 
quale  mancando  di  tale  base  non  poteva  che  vagare  nel- 
l'incertezza delle  ipotesi  teoriche. 

Né  questa  disposizione  era  nuova,  poiché  dal  1505,  nel- 
r  istituire  il  Collegio,  il  Consiglio  dei  Dieci  fece  obbligo  allo 
stesso  di  eseguire  i  sopraluoghi  non  solo  in  unione  ai  Savii 
sopra  le  Acque,  ma  ancora  con  ingegneri  ed  altre  persone 
pratiche,  «  cum  ingeniariis  ac  praticis  ».  Si  può  quindi 
concludere  che  nel  1536  il  Collegio  alle  Acque  con  la  sua 
deliberazione  non  abbia  inteso  che  a  meglio  regolare 
r  antico  sistema  di  ricorrere  per  consiglio  in  materia  al 
parere  dei  pratici. 

E  nel  1644  (Ij  il  Senato,  riconfermando  la  delibera- 
zione del  1536,  ripeteva  che  nel  «  Collegio  delle  Acque  che 
«  sarà  nuovamente  eletto  debbansi  specialmente  praticare 
«  e  terminare  tutte  le  materie  della  laguna,  lidi  et  fiu- 
€  mare,  introducendovi  secondo  il  bisogno  li  periti  et 
«  pratichi  »,  con  obbligo  di  «  ridursi  almeno  una  volta  al 
«  mese  come  vién  per  legge  disposto,  e  più  se  bisognerà  ; 
«  air  essecutione  di  che  siano  strettamente  incaricati  li 
«  Savii  alle  Acque  ».  Deliberazione  questa  riconfermata 
dallo  stesso  Senato  nel  1655  (2)  ed  anche  posteriormente. 


(1)  Senato,  1644,  11  gennaio;  Capit.  Acque  VITI,  e.  86  t. 

(2)  Senato,  1655,  15  settembre  ;  Ivi,  e.  169. 
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Tale  fu  il  Collegio  delle  Acque  che  durò  in  tutto  il  suo 
vigore  ed  utilissima  attività  per  secoli. 

Negli  affari  ordinarii  provvide  sempre  colle  sue  im- 
mediate deliberazioni  dopo  aver  raccolto  il  parere  dei  tec- 
nici e  degli  uomini  pratici  ;  ma  nelle  gravi  contingenze 
ricorse  in  via  straordinaria  al  consulto  sapiente  di  speciali 
e  straordinarie  deputazioni  che  a  seconda  dei  casi  veni- 
vano dallo  stesso  istituite. 

Non  abbiamo  fatto  cenno  delle  molteplici  elezioni  di 
queste  speciali  deputazioni  perchè  non  vennero  mai  a 
costituire  elemento  normale  e  necessario  all'  organismo  di 
tale  amministrazione.  Però  il  Collegio  alle  Acque  deve  a 
queste  deputazioni  le  opere  sue  le  più  luminose.  Basti 
ricordare  con  quanto  savio  consiglio  venne  eliminata  la 
Brenta  da  tutta  la  laguna  colle  operazioni  da  Conche 
a  Brondolo  ;  la  deputazione  raccolta  in  Mirano  che  de- 
terminò di  regolare  la  Brenta  magra  ed  il  Muson,  ap- 
provando la  proposta  del  cosi  detto  Taglio  Novissimo  ; 
la  deputazione  ancora  che  determinò  di  liberare  la  laguna 
dal  soprabbondante  del  Muson,  portandolo  per  Vandura 
e  Vigo  d'  Arzere  ;  e  gli  studii  fatti  per  la  diversione  del 
Sile  che  fu  poscia  eseguita. 

Quel  benemerito  Corpo  della  Repubblica  non  menomò 
la  sua  attività  neppure  di  fronte  alle  sventure  che  per  un 
continuo  decennio  si  succedettero,  di  guerre,  di  pestilenze 
e  carestie,  poiché  nel  1579  divisò  le  prime  diversioni  della 
Piave;  esso,  dopo  aver  condotte  operazioni  appena  credibili 
ma  proporzionate  ad  uno  studio  continuo,  seppe  dettare 
le  leggi  più  salutari  a  preservazione  del  paese,  analoghe 
e  corrispondenti  ai  tempi  ed  ai  bisogni,  che  valsero  per 
lungo  tempo  a  preservarlo,  e  che  avrebbero  continuato 
ad  essere  operative  se  1*  insipienza  dei  Governi  succeduti 
non  ne  avessero  determinata  la  scomparsa. 
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A  queste  ampie  facoltà  in  materia  idraulica,  conferite 
al  Collegio  alle  Acque,  dal  Consiglio  dei  Dieci  venne  ag- 
giunta anche  V  autorità  giudiziaria  nel  ramo  demaniale 
della  stessa  materia. 

Infatti,  addi  12  gennaio  1533  (1)  il  detto  Consiglio 
«  per  conservare  il  Collegio  in  quella  conveniente  et  de- 
«  bita  autorità  et  existimatione  se  conviene  »,  deliberò 
che  dallo  stesso  Collegio  estratti  fossero  sette  i  quali 
dovessero  per  la  durata  di  mesi  sei  «  ridursi  insieme 
«  cura  li  tre  Savii  nostri  sopra  le  Acque  »,  con  incarico 
di  pronunciar  sentenze  in  grado  d'  appello  dei  giudicati 
che,  per  causa  di  usurpazione  di  fondi  publici,  venissero 
pronunciati  dagli  Esecutori  alle  Acque,  cioè  «  aldir  le 
«  appellationi  delle  terminazioni  facesseno  li  Esecutori 
«  deir  Officio  delle  Acque  delli  terreni  che  ponesseno  in  la 
«  Signoria  nostra  ». 

A  regolare  poi  la  procedura  giudiziaria  in  materia 
fu  decretato  che  il  tempo  ulile  per  appellare  scadesse 
«  mesi  tre  dopo  la  publicazione  delle  sentenze  »  di  primo 
grado,  passato  il  qual  termine,  in  difetto  di  appello,  le 
sentenze  s*  intendevano  passate  in  giudicato. 

Nel  1608  (2)  il  Senato,  avendo  rilevato  che  molti, 
violando  la  regolare  procedura,  interponevano  le  «  appel- 
«  latioui  delii  atti  delli  predetti  Savii  et  Esecutori  alle 
«  Acque  dove  non  dieno  andare,  con  evidente  et  notabil 
«  maleficio,  et  destrucione  delle  leggi  nostre  »,  richiamò 
air  osservanza  della  disposizione  che  stabiliva  tassativa- 
mente che  «  tutte   le    appellationi    de    atti,    sententie  de 


(1)  C.  X.,  1533,  12  gennaio;  Capit.  Acque  II,  e.  20. 

(2)  Senato,  1G08,  31  marzo;  Capit.  Acque  VII,  e.  8 
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«  predetti  Savii  et  Essecutori  alle  acque  »  dovessero  de- 
mandarsi a  quel  Corpo  speciale,  estratto  dallo  stesso  Collegio 
alle  Acque,  che  si  chiamò  «  Coliegieto  delle  Appellazioni  ». 


Esposte  cosi  tutte  le  principali  notizie  che  servono 
a  farcì  conoscere  V  origine,  le  modificazioni  avvenute  e 
la  competenza  della  quale  era  rivestito  il  Collegio  alle 
Acque,  passiamo  ora  a  parlare  partitamente  delle  altre 
istituzioni  ad  esso  legate. 


Capitolo  III. 
Savii  alle  Acque. 

Anteriormente  al  secolo  XVI  si  ripetevano,  come  già 
si  è  veduto,  molteplici  elezioni  di  Commissioni  straordinarie 
col  titolo  di  Savii  alle  Acque. 

Nel  1501  (1)  il  Consiglio  dei  Dieci,  nell'  avocare  a 
sé  la  podestà  legislativa  in  materia,  elesse  «  tres  honora- 
«  biles  cum  titulo  Sapientum  super  aquis  »,  costituendo  da 
allora,  negli  stessi,  una  magistratura  stabile  ed  ordinaria, 
con  obbligo  di  prestare  servizio  per  «  duos  annos  »,  e 
con  facoltà  di  prendere  parte  alle  adunanze  del  Senato, 
«  possint  venire  ad  Consilium  Rogatorum  »,  però  senza 
diritto  di  voto,  «  non  ponendo  ballottam  ».  Gli  eletti    al 

(1)  C.  X.,  UOl,  7  agosto;  Capit.  Acque  I  e.  66  t. 
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fluir  del  biennio  potevano  venir  riconfermati  s^enza  ob- 
bligo di  contumacia. 

Con  successiva  deliberazione  (1)  venne  ingiunto  ai 
nuovi  eletti  di  avere  speciale  cura  degli  argini,  «  acce- 
«  dere  debeant  super  omnibus  locis  incisionum  et  taiata- 
«  rum  aggerum  »,  e  di  provvedere  ai  ripari  «  subito  et 
«  diligenter»  ;  di  eseguire  ricognizioni  di  tutti  i  luoghi 
concessi  dagli  officiali  del  Piovego  o  da  altri  per  via  di 
livelli  0  di  affittanze,  «  li\ellationum  et  affictantiarum  », 
mettendo  in  esecuzione  tutte  le  leggi  emanate  in  tale 
materia  sotto  «  pena  ducatorum  500  ».  Dovevano  ancora 
sorvegliare  continuamente,  «  omnia  ora  »  (sic),  le  acque 
dolci  che  mettevano  capo  nella  laguna. 

Con  altra  contemporanea  deliberazione  (2)  vennero 
incaricati  «  inquirire  in  toto  circuitu  huius  lacune  »  onde 
se  alcuno  avesse  usurpate  proprietà  demaniali,  €  ab  Me- 
tamauco  usque  ad  Tres  portus  »,  dovesse  farne  la  resti- 
tuzione, e  furono  tenuti  ad  iniziare  la  rivendicazione 
«  ab  illis  locis  »  che  maggiormente  potevano  danneggiare 
«  has  nostras  lacunas  ». 

Però  lo  stesso  Consiglio  dei  Dieci,  ben  sospettando 
che  r  emessa  disposizione  in  materia  di  usurpazioni  potesse 
venir  contrastata  dal  diritto  del  possesso  trentennale  da 
parte  dei  possessori  dei  fondi,  addi  4  settembre  dello  stesso 
anno  1501  (3),  nell'interesse  dello  Stato,  dichiarò  che  non 
«  se  intendine  sottozaser  a  la  parte  predecta  di  trenta 
«  anni  tuti  i  luoghi  nostri  che  sono  dai  Tre  porti  fino  a 
«  Malamocho  circumcirca  questa  nostra  lacuna  et  dentro 
«  de  essa  »,  ed,  addi  2  aprile  successivo  (4),  aggiunse  che 
tutti  i  beni  rivendicati  dovessero  passare  in  proprietà  de- 
maniale, «  in  nostra  Signoria  ». 


(1)  C.  X.,  1501,  7  agosto  ;  Capit.  Acque  t  e.  66  t. 

(2)  C.  X.,  1501,  7  agosto;  Cap.  Acque  I  e.  67. 
(3;  Capit.  Acque  I,  e.  68  t. 

(4)  C.  X.,  Misfh  filza  17. 
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Queste  disposizioui  legislative  sono  più  che  sufficieuti 
a  fornirci  un'  esatta  conoscenza  dell'  indole  della  nuova 
istituzione.  Il  Consiglio  dei  Dieci,  avocando  a  sé  il  Potere 
legislativo  in  materia,  affidò  tutta  l' autorità  esecutiva 
nella  stessa  alla  speciale  e  nuova  magistratura  dei  tre 
Savii  alle  Acque  a  lui  subordinata.  E  tal  nuovo  istituto 
venne  ad  accentrare  in  sé  tutte  quelle  funzioni  che  nei 
secoli  precedenti  erano  suddivise  fra  diversi  magistrati.  I 
Savii  alle  Acque  esercitarono  la  loro  autorità  esecutiva 
sotto  ogni  aspetto,  tanto  come  autorità  idraulica  quanto 
come  autorità  preposta  alla  tutela  del  demanio  publico. 


Nel  1505  (1)  i  Savii  vennero  incaricati  di  prendere 
parte  alle  radunanze  del  Collegio  alle  Acque,  allora  isti- 
tuito, e  di  curarne  l'esecuzione  dei  deliberati,  ed  ebbero 
inoltre  facoltà  (2)  di  convocare  il  Collegio  ogni  qualvolta 
lo  avessero  creduto  opportuno,  «  teneatur  dictum  Colle- 
«  gium  se  rediìcere  ad  oranem  requisitionem  Sapientum  no- 
«  strorum  super  acquis  »,  e  di  poter  obbligare  fino  a  quin- 
dici dei  deputati  del  Collegio  stesso  a  portarsi  in  loro 
unione,  con  T  assisten^.a  di  persone  tecniche  e  pratiche, 
ad  eseguire  sopraluoghi  per  stabilire  i  provvedimenti  da 
prendersi  :  «  teneantur  quoque  quindecim  eligendi,  quo- 
«  tiescumque  per  Sapientes  super  aquis  requisiti  fuerint, 
«  se  conferre  personaliter  una  cum  ipsis  sapientibus  ad 
«  videndum  loca  et  intellingendum  provisiones  fiendas 
«  cum  illis  ingeniariis  et  praticis  qui  videbuntur  ». 


(1)  1505,  19  maggio  ;  C.  X.,  Misii,  filza  17. 

(2)  1505,  21  maggio;  ibidem. 


Nel  1530  (1),  in  relazione  a  quanto  era  disposto 
anche  per  il  Collegio,  fu  decretalo  che  non  potessero 
venir  eletti  Savii  gli  aventi  proprietà  «  tra  la  Livenza  e 
«  la  Piave,  da  Treviso  Candelù  et  Cessalto  »,  e  di  più 
che  gli  eletti  fossero  o  fossero  stati  del  Consiglio  dei 
Dieci.  Ma  nel  1546  (2),  a  parziale  riforma  della  esposta 
deliberazione,  si  prescrisse  che  i  nuovi  eletti  potessero 
possedere  nei  detti  luoghi  fino  a  campi  venticinque,  con 
obbligo  però  di  assentarsi  dalle  radunanze  nelle  quali  si 
trattassero  interessi  relativi  a  località  distanti  dalle  loro 
proprietà  meno  di  due  miglia  ;  ed  in  sostituzione  d'  un 
Savio  uscente  per  incompatibilità  dovesse  subentrare  un 
deputato  del  Collegio  estratto  a  sorte. 

E  nel  1551  (3)  il  Consiglio  dei  Dieci,  modificando  la 
deliberazione  emessa  addi  17  decembre  1530,  con  la  quale 
stabiliva  che  non  potessero  esser  eletti  Savii  «  salvo  de 
«  quelli  che  sono  stati  o  sono  »  di  esso  Consiglio  dei  Dieci, 
trovando  impossibile  scegliere  dal  proprio  Corpo  il  numero 
necessario  di  essi  Savii,  stante  che  molti  «  sono  di  grande 
«  età  »,  ed  altri  hanno  «  altri  carghi  »,  in  modo  che 
«  ne  restano  pochi  da  elegere,  »  deliberò  che  non  solo 
detti  Savii  siano  eletti  dal  Senato,  ma  ancora  che  siano 
«  del  corpo  di  esso  Senato  ». 

Nel  1573  poi  (4)  volle  che  ogni  Savio  prima  di  assumere 
r  incarico  dovesse  «  giurar  alla  presenza  delli  Capi  del 
«  Consiglio  dei  Dieci  di  non  haver  loco  alcuno  aperto 
«  in  questa  laguna,  né  confinante  ad  essa  laguna  né  altri 
«  luoghi.  » 


(1)  C.  X.,  15J30,  17  decembre;  Capit.  Acque  li,  e.  1. 

(2)  C.  X.,  1546,  15  maggio;  Comuni^  reg    17,  e.  144. 

(3)  C.  X.,  1551,  18  marzo:  Capit.  Acque  III,  e.  68  t. 

(4)  C.  X.,  1573,  27  maggio;  Capit.  Acque  V,  e.  18  t. 
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Ma  questo  Corpo  di  Savii  aon  esercitò  sempre  la  sua 
autorità  sulla  stessa  estensione  di  territorio. 

Nel  mentre  in  antecedenza  al  1520  la  parte  economica 
per  la  cura  dei  lidi  era  stata  affidata  all'  Officio  del  Sale, 
in  queir  anno  (1)  il  Consiglio  dei  Dieci  la  confidò  ai  Savii, 
che  si  chiamavano  anche  col  titolo  di  «  Provedadori 
€  nostri  sopra  le  Acque,  »  sollevandone  cosi  l'Officio  pre- 
detto perchè  trovavasi  «  molto  implicito  in  sali  et  altre 
«  molte  facende  comessegli.  » 

Nello  stesso  anno  (2)  il  Senato,  considerando  che 
tutte  le  «  cavation  de  la  laguna  »  erano  commesse  ai 
Savii  alle  Acque,  deliberò  che  «  pariformiter  la  cava- 
€  tione  de  tutti  li  rii,  come  materia,  non  solum  dipen- 
«  dente  ma  substantialmeute  coniuncta  cum  el  canal,  sia 
«  comessa  a  li  ditti  Savii  insieme  cum  le  reparation  de 
«  le  fundamenta,  »  riservando  ai  Provveditori  di  Comun 
«  el  cargo  de  ì  pozi,  ponti  et  salizade  »  ;  e  dieci  anni  dopo 
cioè  nel  1530  (3),  il  Consiglio  dei  Dieci  rimise  nuova- 
mente alla  competenza  dei  «  Proveditori  di  Còmun  la  ca- 
«  vatione  de  i  rii  et  fondamenta  de  questa  cita  come 
«  havevano  prima  »,  meno  però  la  «  cavatione  del 
«  Canal  grande.  » 

E  nel  1546  (4)  si  volle  suddividere  1'  opera  esercitata 
dai  Savii  eleggendo  un'  altro  Corpo  distinto  di  altri  tre  no- 
biliy  col  titolo  di  Savii  alle  lagune,  «  Sapientes  lacunarum  », 


(1)  C.  X.,  1520,  22  agosto,  Savii  alle  Aeque,  Entraardinarìo, 
reg.  606,  e.  11.  t. 

i2]  Senato,  1520,  3  novembre  ;  Savii  alle  Acque,  Estraordinario 
I.  e.  19. 

(3)  C.  X.,  1530,  18  gennaio;  Capit.  II,  e.  3. 

(4)  C.  X.,  1546,  3  novembre;  Savii  alle  Acque,  Estraordiìuirio 
voi.  I,  e.  19: 
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con  obbligo  di  durare  in  carica  due  anni,  e  coli'  incom- 
benza di  «  attendere  a  far  cavar  le  lagune,  principiando 
«  da  quel  luogo  parerà  al  Collegio  delle  Acque,  col  con- 
«  seglio  dei  periti  »,  con  facoltà  di  prendere  parte  alle 
radunanze  del  Collegio  delle  Acque  e  del  Senato,  e  con 
obligo  di  riferire  al  doge  ogni  domenica  quanto  avessero 
operato  durante  la  settimana. 

A  questo  nuovo  Corpo  di  Savii  venne  successivamente 
commesso  (1)  di  «  proveder  all'  indennità  e  conservatione 
€  del  nostro  Canal  grande  et  Canal  della  Zuecca,  et  al 
4c  far  le  fondamente  e  palade  intorno  li  terreni  di  questa 
«  città,  Muran,  Contrade,  et  ogni  altro  isoloto  »  ;  di  prov- 
vedere anche  «  alla  conservatione  delli  lidi  di  questa 
«  nostra  città  di  Venetia  fino  a  Caorle  inclusive  »,  con  la 
stessa  autorità  dell'  altro  ordine  di  Savii  ai  quali  restò 
commesso  il  rimanente  degli  incarichi. 

Ma  nel  1552  (2),  osservando  il  Consiglio  dei  Dieci 
che  il  €  far  due  mano  de'  Savii  nell'  officio  delle  Acque 
«  genera  confusione,  perchè  li  scrivani,  nodari,  inzegneri, 
«  et  altri  non  ponno  in  un  medesimo  tempo  attender  ad 
«  una  et  all'  altra  mano,  come  pure  perchè  una  mano 
4c  non  sa  quello  che  facci  l' altra,  et  le  operationi  dall'  una 
4c  sono  molte  volte  impedite  dall'  altra,  »  deliberò  che  «  de 
«  cetero  non  se  habbi  più  ad  elegger  li  Savii  sopra  la 
4c  escavation  de  la  laguna;  ma  tutto  il  cargo  loro  sia  com- 
««  messo  alli  Savii  ordinarli  del  detto  Officio  come  esser 
«  solca  ». 

Però  neir  anno  successivo  (3)  si  addivenne  ad  una 
nuova  riforma  ;  in  sostituzione  dei  due  distinti  Corpi  di 
Savii,  si  elessero  «  cinque  honorevoli  nobili  nostri  del 
4c  corpo  di  esso  Senato,  »  decretando  che  i  «  tre  che  ha- 


(1)  1546,  28  maggio  ;  C.  X.,  Comuni,  rag.  17,  e.  146  t. 

(2)  C.  X.,  1562,  4  luglio;  Capìt.  Acque  III,  e.  71  t. 

(3)  C.  X.,  1653,  5  novembre;  Capit.  Acquo  III,  e.  76  t. 
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«  verano  hauto  maggior  uuniero  di  ballotte  siano  eletti 
«  Savii  ordinarii,  li  due  altri  siano  per  supplir  nelli  casi 
«  che  alcuno  degli  tre -fosse  cazzato  >;  questi  Savii  sup- 
plenti li  chiamarono  Savii  di  rispetto, 

E  nel  1561  (1),  in  modificazione  del  decreto  istitutivo 
del  1501,  il  Consiglio  dei  Dieci  deliberò  che  i  Savii  sopra 
le  Acque,  alla  scadenza  del  loro  incarico  biennale,  dovessero 
subire  due  anni  di  contumacia,  «  non  possano  esser  rieletti 
«  per  spaccio  delli  altri  anni  dui  sussegnenti  »,  facendo 
eccezione  per  gli  aventi  «  età  de  anni  70  e  da  70  in 
«  suso  ».  E  nel  mentre  dalle  precedenti  disposizioni  era 
vietato  ai  Savii  durante  V  incarico  di  poter  accettare  altro 
ufficio,  con  la  surriferita  deliberazione  del  1561  fu  agli 
stessi  concesso  di  assumere  la  carica  di  «  Provvedador 
«  general  in  Campo  o  altro  per  conto  di  milizia  nel  Stato 
«  nostro,  ovvero  di  Ambasciator  ordinario  et  anco  di  estraor- 
€  dinario  per  alcuna  causa  importante.  »  Deliberazione 
questa  che  mette  in  rilievo  in  quanta  considerazione  fosse 
tenuto  r  ufficio  di  Savio  alle  Acque  il  quale  solamente  po- 
teva venir  abbandonato  per  altissime  incombenze. 


Alle  esposte  provvidenze  per  il  buon  andamento  am- 
ministrativo di  si  importante  Corpo  sono  da  aggiungersi 
altre  d' indole  giudiziari^  ed  economica. 

Nel  1533,  (2)  il  Collegio  alle  acque,  osservando  che  «  li 
€  Rectori  nostri  et  Magistrati  de  questa  città  >  trascura- 
vano «  la  executione  de  quanto  li  vien  scripto  et  re- 
«  chiesto  per  i  Savii  et  Executori  »,    diede    incarico    ad 


(1)  e.  X.,  1561,  31  luglio;  Capit.  Acque  IV,  e.  17. 

(9)  Collegio  Acque,  1533,  25  ottobre  ;  Capit.  Acque  II,  e.  17  t. 
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essi  «  Savii  et  Executori  de  poter  metter  pena  a  essi  Rec- 
tori  nostri  et  magistrati  ». 

E  nello  stesso  anno  (1)  il  Consiglio  dei  Dieci  nel- 
r  istituire  il  Collegietto  delle  appellazioni,  ordinò  che  allo 
stesso  dovessero  associarsi  «  i  tre  Savii  nostri  sopra  le 
€  acque  ad  aldir  le  appellationi  de  le  termination  faces- 
se seno  li  Executori  de  dicto  officio  de  le  acque  de  li  ter- 
«  reni  che  ponessero  ne  la  Signoria  nostra  ». 

Nel  1547  (2)  poi,  con  terminazione  in  data  29decem- 
bre,  la  stessa  Signoria  affidava  ai  Savii  alle  Acque  la 
presidenza  dello  stesso  Collegielo  alle  appellazioni. 

Ma  oltre  a  queste  facoltà  nei  giudizii  civili,  nel  1563  (3) 
il  Collegio  alle  Acque  ingiungeva  ai  Savii  et  Esecutori 
di  ridursi  «  doi  giorni  alla  settimana  dappoi  desnar  per  la 
4c  espeditione  dei  processi  Criminali  >  contro  ì  trasgressori 
delle  deliberazioni  del  Collegio. 

Nel  1530  (4),  nei  riguardi  economici,  il  Consiglio  dei  Die- 
ci aveva  decretato  che  i  Savii  alle  Acque  potessero  propórre 
in  Senato  quello  che  ad  essi  «  parerà  per  trovar  denari  per 
4c  le  provision  da  esser  fatte  per  il  Collegio  sopra  le  acque  » 
e  che  i  danari  che  «  de  cetero  intrerano  in  cassa  de  i  lidi 
4c  siano  mandati  ali  sopradetti  tre  Savii  sopra  le  Acque 
«  da  esser  spesi  a  beneficio  de  i  lidi  et  porto  de  Venetia.  » 

Così  presso  a  poco  continuarono  i  Savii  a  spiegare 
la  loro  attività  fino  alla  caduta  della  Republica. 


(1)  C.  X.  1533,  12  gennaio;  Capit.  Acque  II,  e.  20. 

(2)  Signoria,  Archivio  Acque,  Estraordinano,  reg.  II,  e.  228  t. 

(3)  C.  X.,  Ic63,  31  gennaio  ;  Archivio  Acque,  reg.  336,  e.  127. 

(4)  C.  X.,  1530,  30  decembre;  Capit.  Acque  II,  e.  83  t. 
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(capitolo  IV. 
EKecutori  alle  Acque. 

Il  Consiglio  dei  Dieci,  all'  unica  iniziativa  del  quale 
sì  devono  le  riforme  amministrative  del  sec.  XVI  nella 
materia  delle  Acque,  nel  1530  (1),  osservando  essere 
«  necessario  dar  ordine  a  la  dispensation  del  danaro  et 
«  a  la  execution  de  le  deliberation  che  se  farà  per  li  tre 
«  Savii  e  Collegio  sopra  le  Acque  »,  deliberò  di  eleggere 
€  do  Executori  »,  i  quali  in  unione  «  al  nobel  homo  Zuan 
€  Malipiero  »,  avessero  autorità  «  de  far  le  do  casse,  una 
€  de  le  cose  spectante  a  le  acque  et  V  altra  ai  lidi  ».  Agli 
stessi  venne  imposto  di  «  far  ditte  casse  quattro  mesi  per 
«  uno,  non  possendo  dar  fuori  denaro  alcuno  salvo  per  mau- 
«  dato  sottoscritto  almeno  per  li  doi  dei  tre  Savii  presidenti 
«  sopra  le  Acque  »,  riservandosi  il  Consiglio  dei  Dieci  di 
far  rivedere  quelle  casse  dai  propri  «  revedadori  ».  Questi 
tre  Esecutori  dovevano  rimaner  in  carica  «  per  anni  dui  », 
durante  il  qual  periodo  potevano  «  andar  in  Pregadi  », 
ma  senza  diritto  di  voto,  «  senza  metter  ballota  »  ;  e  po- 
tevano venir  scelti  da  «  ogni  loco  dentro  et  de  fuori  ». 

Tre  anni  dopo  (2)  il  Consiglio  del  Dieci,  non  avendo, 
per  le  molteplici  sue  occupazioni,  potuto  far  eseguire 
alcuna  verifica  a  quelle  casse,  e  trovando  «  conveniente, 
«  per  il  gran  manizo  del  danaro  che  in  quelle  intranno, 
«  che  le  si  rivedano  »,  concedette  facoltativo  diritto  di  tale 
revisione  tanto  ai  «  Provveditori  sopra  il  Regno  di  Cipro, 
«  come  a  li  tre  Savii  »  alle  Acque. 


(1)  C.  X.,  1530^  18  gennaio  ;  Capit.  Acque  II,  e.  3. 

(2)  C.  X.,  1533,  16  gennaio  ;  Capit.  Acque  II,  e.  22. 
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E  nel  1582  (1),  io  riforma  della  deliberazione  del  1530 
istitutiva  del  nuovo  Corpo,  venne  disposto,  dallo  stesso 
Collegio  alle  Acque,  che  in  avvenire  gli  Esecutori  siano 
eletti  dal  «  Maggior  Consiglio  ». 


Oltre  r  obbligo  di  rivedere  <  le  casse  quattro  mesi 
€  per  uno  »  vennero  ad  essi  nella  successione  dei  tempi 
aggiunti  altri  incarichi. 

Nel  1531  (2)  il  Collegio  alle  Acque,  lamentando  le 
continue  «  atterrationi  se  fano,  a  comodo  particular,  de 
«  queste  nostre  lacune  »,  commise  a  «  ì  Esecutori  nostri 
«  sopra  le  acque  che  debino,  per  via  de  inquisition  et  per 
«  ogni  via  che  meglio  li  parerà,  venir  in  luce  »  di  coloro 
che  avessero  fatti  interrimenti,  «  sì  attorno  questa  nostra 
€  cita,  la  Zudecha,  monestieri,  come  Muran  et  lidi  »;  con 
obbligo  di  rivendicare  allo  Stato  i  fondi  usurpati,  dei 
quali,  «  0  per  via  de  vendition  o  come  meglio  parerà  a 
4c  tuti  tre  »,  si  debba  «  trazerne  quella  mazor  utilità  » 
che  sarà  possibile;  ed  i  danari  che  si  ricaveranno  siano 
spesi  «  a  beneficio  de  le  lacune  nostre  ».  Però  se  «  dicti 
«  lochi  atterrati  fusseno  dannosi  a  queste  lacune  et  po- 
«  tesseno  esser  reducti  in  pristinum,  siano  facti  cavar 
«  per  epsi  nostri  Executori  et  redur  ad  acqua  come 
4c  prima  »;  aggiungendo  ancora  che,  contro  le  sentenze 
pronunciate  dagli  Esecutori  potessero  le  ditte  spogliate 
appellarsi  ai  «  Tre  Savii  nostri  sopra  le  acque  et  a  li 
4c  septe  deputadi  del  Collegio  de  le  Acque  »,  e  che  la 
stessa  appellazione  abbia  da  esser  decisa  nel  termine  di 
due  mesi  ;  «  quelli    che    se    vorano  appellar  siano  tenuti 


il)  Collegio  alle  Acque,  1582,  li)  luglio;  Capit.  V  e.  64  t. 
(2'  Collegio  Acque,  1531,  26  giugno;  Capit.  II,  e.  4. 
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€  proseguir  la  dieta  appellation  et  farla  expedir  fra  ter- 
«  mine  de  mesi  do,  i  quali  passati,  la  causa  resti  inap- 
«  pellabile  ». 

Nel  1533  (1)  il  Collegio  alle  Acque,  osservando  che 
molte  deliberazioni  furono  fatte  «  per  benefitio  de  queste 
€  nostre  lacune  »,  alcune  «  de  le  quali  non  essendo  sta 
«  fino  al  presente  facte  exeguir,  cum  non  picol  danno  », 
ordinò,  sotto  pena  di  ducati  100,  che  i  Savii  siano  te- 
nuti, €  senza  interposition  di  tempo  »,  dare  «  executione 
«  a  tute  le  deliberationi  facte  et  che  se  farano  in  ditto 
4t  Collegio  »,  con  obbligo  agli  «  Executori  sopra  le  aque  ; 
€  sotto  la  instessa  pena,  da  esserli  tolta  etiam  per  cadaun 
4c  de  ditti  Savii,  de  exeguir  »  quanto  verrà  loro  commesso 
«  per  li  ditti  Savii  ». 

E  il  25  ottobre  1533  (2),  lo  stesso  Collegio,  osservando  che 
li  «  Rectori  nostri  et  Magistrati  de  questa  città  »  non  curava- 
no di  eseguire  «  quanto  li  vìen  scripto  et  richiesto  per  i  Savii 
4c  et  Executori  »,  affidò  a  questi  unitamente  ai  Savii  il 
diritto  «  di  poter  metter  pena  a  essi  Rectori  nostri  et  raa- 
«  gistrati  »,  allargando  cosi  negli  stessi  queir  autorità 
giudiziaria  che  era  stata  loro  accordata  dal  Consiglio  dei 
Dieci  con  antecedente  deliberazione  H  febbraio  1530  (3). 
Nel  1536  (4)  il  Collegio  predetto  incaricò  gli  Esecutori 
alle  Acque  di  verificare  se  «  tuti  quelli  che  confinano 
«  cum  la  laguna  nostra  »  e  che  possedono  «  canedi,  aque 
«  salse,  palludi,  barene  et  terre  appresso  questa  laguna  et 
«  in  essa  laguna  »,  li  possedano  con  regolari  titoli  di 
acquisto,  controllando  i  titoli  «  cum  li  catastici  et  altre 
€  scripture  »,  allo  scopo  di  «  recuperar  quello  fusse  sta 
«  tolto  et  usurpato  dal  publico  »,  accordando  alle  ditte 
spogliate  il  poter  appellare  in  conformità  al  disposto  della 
suaccennata  deliberazione  del  26  giugno  1531. 

(1)  Collegio  Acque,  1533,  18  marzo  ;  Capit.  II,  e.  13.  t. 

(2)  Collegio  Acque,  Capit.  Il,  e.  17.  t. 

(3)  C.  X.  ;  Capit.  II,  e.  22. 

(4)  Collegio  Acque,  1.536,  3  novembre;  Capit.  II,  e.  72.  t. 
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Nel  1545  (l),  in  riconferma  di  precedenti  disposizioni 
che  vietavano  il  costruir  argini  od  altri  impedimenti  in- 
torno la  laguna,  il  Collegio  alle  Acque  aggiunse  che  al- 
cuno non  possa  far  «  arzeri  o  altro  impedimento  ne  li 
«  terreni  sive  palludi  contermini  a  questa  laguna,  tanto 
«  del  Ducato,  quanto  de  alcuno  altro  luogo  »,  per  non  im- 
pedir «  che  le  aque  salse  possine  dilatar  et  spandersi  »,  sotto 
pena  di  «  ducati  cinquecento,  dusento  de  li  quali  siano  del 
«  accusator  »  et  il  rimanente  «  de  li  Executori  del  Officio 
«  nostro  delle  acque,  che  f arano  la  executione  »,  con 
incarico  di  far  distruggere  quanto  fosse  stato  fatto  «  con- 
«  tra  la  forma  de  questa  et  altre  parti  disponenti  in 
«  quebta  materia  ». 

E  nel  1547  (2)  il  Collegio  incaricava  nuovamente 
gli  Esecutori,  sotto  pena  di  ducati  100,  di  «  andar  con  il 
«  nodaro,  mesuradori  et  altri  sui  ministri  »  ad  eseguire 
un  rilievo  di  tutte  le  località  intorno  alla  città  per 
«  tuor  le  mesure  de  quelli  lochi  che  non  sono  posti  » 
ancora  in  catastico,  e  rivedere  di  nuovo  i  già  catasticati,  per 
riconoscere  «  se  da  quel  tempo  in  qua  sarà  sta  fatta  alcuna 
€  atterratione  in  quelli,  facendone  far  similmente  nota,  » 
per  proceder  poi  contro  coloro  «  che  si  troverà  indebita- 
«  mente  posseder  alcuna  cosa  del  pubblico  per  le  atterration 
«  fatte  »,  con  obbligo  che  almeno  uno  «  di  essi  Executori  » 
sottoscriva  di  propria  «  mano  a  cadauna  mensuratione 
«  che  sarà  sta  fatta  ». 

Nel  1550  (3),  osservando  il  Collegio  «  esser  stati  u- 
«  surpati  et,  con  diversi  indebiti  mezi  »,  occupati  li  argini 
«  dei  lidi  di  questa  laguna  et  montoni  di  sabion  in  molti 
«  lochi  »,  stabili  che  almeno  uno  «  de  ditti  executori  pos- 
«  sino  andar  »  sopra  luogo,  per  far  «  remover  ogni  oc- 


(ì)  Collegio  alle  Acque.   1545,  20  marzo;  Capit.  Ili,  e.  37.  t. 

(2)  Collegio  detto,  1547,  11  agosto  ;   Capit.  Ili,  e.  50.  t. 

(3)  Collegio  detto,  15.50,  9  gennaio;  Capit.  Ili,  e.  62.  t. 
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«  cupation  o  usurpation  et  ogni  altra  sorte  de  impedimenti,  » 
ordinando  : 

1**  di  €  levar  via  tutte  le  cannevere,  ciese,  spini,  al- 
«  bori  et  ogni  altra  cosa  »  posta  o  piantata  «  sopra  essi 
«  arzeri  nella  scarpa  de  quelli  verso  la  laguna  ». 

2*  Che  gli  orti  siano  «  pie  X  dal  pè  delli  arzeri  » 
sicome  venne  disposto  dal  Consiglio  dei.  Dieci  con  prece- 
denti deliberazioni. 

3®  Che  ai  nuovi  argini  «  siano  fatte  le  sue  scarpe 
«  più  piane  et  con  quella  maggior  larghezza,  cusi  dentro 
«  della  laguna  come  verso  il  mare.  » 

4^  Che  €  la  riva  verso  la  laguna  sia  redutta  per 
«  tutti  essi  arzeri  almeno  dui  tanti  larga  dal  piede  quanto 
«  la  sera  alta  ». 

5*  Che  €  li  tamarisì  che  si  ritrovano  verso  il  mar 
«  siano  lassati,  et  quanto  più  presto  si  possa  siano  piantati 
«  sopra  essi  arzeri,  verso  el  mar,  di  essi  tamarisi  ». 

6*  Che  «TExecutor  o  Execu  tori  »  facciano  «restituir 
«  le  strade  che  fusseno  state  o  usurpate  o  occupate  ». 

7**  Che  trovandosi  alcuno  «  tanto  prosumptuoso  che 
«  rompesse  o  tagliasse  o  sbassasse  arzeri  o  parte  de  quelli, 
«  a  tal  delinquente,  habuta  la  verità,  gli  sia  tagliata  la 
«  man  destra  et  poi  bandito  de  Venetia  et  del  destretto 
«  in  perpetuo  ;  et  il  simile  se  intendi  de  i  montoni  de 
«  sabion  ». 

8*  Che  in  avvenire  «  se  alcun  ardirà  et  sarà  si  au- 
€  dace  che  si  acosti  alli  arzeri  o  montoni  oltra  il  termine 
«  de  piedi  X  statuiti  per  le  leze  nostre,  quel  tal  o  tali 
4c  transgressori  siano  posti  in  galia  de  condennati  per 
«  anni  dui  continui  »  e  sia  levato  ogni  impedimento  «  im- 
«  mediate  ». 

if  Che  il  «  proto  di  lidi  »  vada  «  una  volta  al  mese  » 
a  veder  «  sei  sera  sta  fatto  alcun  danno  »,  con  obbligo 
che,  in  caso  di  violazione  del  disposto  dalla  presente  de- 
liberazione, «  immediate  debbi  far  restituir  il  tutto  in 
«  pristinura  ». 
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Ed  i]  Senato  nel  1564  (1),  nel  decretare  che  tutti  i 
mugnai  lungo  i  fiumi  Castagnaro  ed  Adige  «  non  possano 
«  far  roste  né  altri  impedimenti  »,  comminò  ai  trasgres- 
sori «  anni  tre  di  galea  in  cathena,  e  di  essergli  abbrug- 
«  giato  il  molino,  oltre  le  pene  pecuniarie  »;  ed  ordinò 
che  «  li  giudici  delle  Prese  del  Polesene  et  li  Cavarzerani  >►, 
debbano  «  darne  notitia  airOfficio  nostro  sopra  le  acque  > 
«  e  che  gli  Essecutori,  almeno  uno  di  loro,  ogni  mesi  sei  si 
«  portassero  con  la  barca  dell'  OflStio  su  per  il  Castignaro 
4c  et  ritornar  giù  per  V  Adice,  et  trovando  alcuno  uà- 
«  pedimento  overo  contrafattione,  immediate  debba  far 
«  abbruggiar  il  molino  del  contraffattore,  et  mandarlo 
4c  alle  pene  sopradette  »  ;  aggiungendo  ancora  che  «  nel- 
«  r  Adice,  et  nel  Canal  del  Castignaro,  TAdesetto  et 
4c  in  tutti  li  fiumi,  cosi  nel  Polesene  come  nel  Paduano, 
4c  siano  tagliati  gli  arbori  sopra  le  marexane  per  diese 
4c  piedi  appresso  li  fiumi  »,  incaricando  i  Rettori,  qualora 
tale  disposiziotìe  non  venisse  eseguita,  di  far  tagliar  detti 
alberi  «  senza  rispetto  di  persona  alcuna,  sia  chi  si  voglia  », 
e  disponendo  che  a  tale  effetto  siano  eletti  «  tre  Presi- 
denti sopra  il  Castignaro  ed  «  altri  tre  sopra  V  Adice  », 
da  eleggersi  gli  uni  e  gli  altri  «  per  li  consorti,  et 
«  non  lo  facendo  loro,  sia  eletti  per  li  Essecutori  sopra 
«  le  acque  ». 

Il  Collegio  alle  acque  poi  nel  1579  (2)  ordinò  che 
«  si  come  sono  stati  catasticati  li  luochi  di  questa  nostra 
«  città,  Muran  e  Zudeca,  cosi  debbano  essi  Essecutori  cata- 
ne sticar  li  luochi  aperti,  et  serrati  di  legname,  et  quelli 
«  anco  che  da  tutte  le  bande  non  fossero  serrati  con 
«  muro,  come  delle  Vignole,  delle  Contrade,  Chioza,  Ma- 
«  lamoco  et  d'  ogn'  altro  luoco  di  questa  laguna,  e 
«  parimente  tutte  V  Isole  delli  monasteri  et  altri  luochi  » 


(1)  Senato,  1564,  7  dccembre  ;  Capit.  Acque  IV,  e.  45. 

(2)  Collegio  alle  Acque,  1579,  4  giugno  ;  Capit.  Acque  V,  e.  39. 
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che  non  fossero  stati  catasticati  ;  «  risservando  le  rag- 
«  gioni  dell'  Illustrissima  Signoria  circa  T  usurpationi,  da 
4c  esser  conosciute  dalli  Essecutori  iuxta  la  parte  presa  nel- 
4c  r  Illustrissimo  Consiglio  di  Dieci  del  1531  ». 

Nel  1580  (1),  essendo  riusciti  gli  Esecutori  a  togliere 
tutte  le  occupazioni  ed  usurpazioni  fatte  in  laguna,  «  per 
«  le  quali  operationi  »,  come  osservò  il  Collegio  alle  Acque, 
si  venne  ad  «  haver  allargato  questa  nostra  laguna  più 
«  del  terzo,  per  esser  stato  levato  via  arzeri  et  zon- 
.  «  turi,  passa  numero  cento  vinti  tre  mille  novecento  e 
€  vinticinque,  123,925,  oltre  quelli  che  sono  già  incan- 
«  tati  a  levarsi  »  ;  per  meglio  impedire  il  rinnovarsi  di 
ogni  «  contrafatione  »,  il  Collegio  stesso  dispose  che 
ogni  anno  «  li  Essecutori,  il  primo  giorno  del  mese 
«  di  marzo,  debbano  dividersi  per  riveder  fra  di  loro  la 
<  detta  laguna  »,  potendo  applicare  «  la  pena  di  bando 
«  0  galea  »  in  quella  misura  credessero  conveniente 
«  tanto  alli  patroni  delli  fondi  come  alli  operarli  »,  accor- 
dando però  alle"  parti  condannate  «  il  beneficio  dell' appel- 
«  latione  al  Collegieto  »  solo  nei  riguardi  della  pena 
corporale  inflitta. 

Aggiugeremo  qui  che  gli  stessi  Savii  ed  Esecutori  alle 
Acque,  con  loro  Terminazione  del  19  luglio  1588  (2),  avendo 
osservato  che  la  parte  del  Senato  del  20  novembre  1568 
disponeva  che  gli  Esecutori  intervenissero-  nella  stima 
dei  beni  stabili  e  mobili  soggetti  alla  tassa  del  5  per 
cento,  della  quale  parleremo  in  altro  capitolo,  ordinaro- 
no che  «  de  cetero  debba  il  clarissimo  Essecutor  depu- 
«  tato  alla  cassa  delle  5  per  cento  esser  presente  a  esse 
«  stime,  quando  però  eccedeno  la  summa  de  ducati  du- 
4c  sento  ». 

Nel  1594  (3)  il  Collegio,  rilevando  essere  «  confusa 
«  ed  in    disordine  la  scrittura  dell'Officio   delle  acque  », 


(1)  Collegio  Acque,  1580,  24  ottobre;  Capit.  Acque  V,  e.  53. 

(2)  Savi  Esecutori  alle  Acque,   Termiiìozhniy  reg.  379,  e  22.  t. 

(3)  Collegio  alle  Acque,  1594,  7  marzo  ;  Capit.  VI,  e.  52.  t. 
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decretò  che  «  V  essatione  del  danaro,  cosi  de  datii  come 
«  dell'  entrate  et  debitori,  sia  ridotta  in  un  libro  solo  », 
ed  a  tale  incarico  sia  preposto  «  uno  delli  Essecutori  per 
«  quattro  mesi,  con  obbligo  di  somministrare  alle  altre 
«  casse  il  danaro  che  con  mandato  delli  Savi  sarà  ordi- 
«  nato  »;  ingiungendo  ancora  che  le  altre  «  tre  casse, 
«  cioè  laguna,  fiumare  et  lidi,  con  altri  carichi  da  esse 
«  dipendenti,  siano  ridotte  in  due  »  e  restino  affidate  agli 
altri  due  Esecutori  ;  e  che  tutti  tre  debbano  «  mutarsi 
ogni  quattro  mesi  dall'una  cassa  all'altra.  » 

Ed  il  Senato  nel  1673  (1)  rammentava  agli  Esecutori 
l'obbligo  loro  di  trasferirsi  alla  visita  di  tempo  in  tempo 
deUa  laguna  e  di  adempirla  «  nella  forma  più  esatta  » 
onde  possa  «  Servire  di  freno  alli  trasgressori,  et  partorisca 
€  il  bene  desiderato  et  eh'  è  necessario,  riferendo  poi  nel 
«  Collegio  di  volta  in  volta  le  operationi  » 

Lo  stesso  Senato,  nel  1673  (2),  in  seguito  ad  istanza 
presentata  dai  medesimi  Esecutori,  in  riforma  della  delibe- 
razione 18  gennaio  1530  del  Consiglio  dei  Dieci,  accordò 
loro  facoltà  di  entrare  nel  Collegio  alle  acque  ». 

E  successivamente,  due  anni  dopo  (3),  eccitava  di 
nuovo  gli  Esecutori  a  portarsi  con  frequenza  a  far  le 
visite  ed  «  eseguir  incontro  del  numero  delle  burchielle 
«  per  scoprire  et  divertir  gì'  inconvenienti  ». 

E  nel  1703  (4),  rilevando  «  il  diffetto  in  che  s'  attro- 
«  vano  d' essatione  i  grossi  due  ultimamente  imposti  per 
«  ducato,  e  la  necessità  di  supplire  al  registro  delle 
*  partite,  opera  molto  voluminosa  »,  deliberò  che  agli  «  Es- 
«  secutori  resti  loro  permesso  di  poter  far  scrivere  la 
«  scrittura  de  grossi  antedetti  da  altra  mano  ». 


(1)  Senato,  1673,  6  aprile  ;  Capit.  Acque  X,  e.  192. 

(2)  Senato,  1673,  17  aprile  ;  Capit.  Acque  X,  e.  195. 

(3)  Senato,  1675,  22  gennaio  ;  Capit.  Acque  XI,  e,  39. 

(4)  Senato,  1703,  16  febbraio  ;  Capit.  Acque  XIV,  e.  106.  t. 
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Capitolo  V. 

luquisltor  Aggiunto. 

li  Senato,  nel  1642  (1),  in  seguito  alle  moltiplicatesi 
«  incombenze  di  maneggi  di  danaro,  di  scrittura  e  d*altro 
«  raccomandate  »  al  Magistrato  alle  Acque,  allo  scopo  di 
evitare  possibili  disordini  e  di  curarne  i  rimedii,  deliberò 
di  eleggere  «  tre  onorevoli  nobili  >  col  titolo  di  «  In- 
«  quisitori  del  Magistrato  delle  Acc^ue.  »  Questi  potevano 
venir  scelti  da  ogni  officio  eccetto  che  dal  Collegio  del  Prin- 
cipe, e  non  potevano  rifiutare  V  ufficio  sotto  pena  di 
ducati  1000.  Dovevano  durare  in  carica  un  anno  od 
anche  più,  se  lo  riteneva  necessario  il  Senato.  Fu  loro 
ingiunto  di  esercitare  «  diligente  inquisìtione  su  le  cose 
«  tutte  del  medesimo  Magistrato,  tanto  della  scrittura, 
4c  denari  e  delle  casse,  quanto  di  depositi  di  mercati,  delle 
«  polizze,  di  debitori  ed  ogn*  altro  spettante  al  pubblico 
«  interesse,  porgendovi  quei  rimedii  et  dando  al  tutto 
«  quella  buona  regola  che  vaglia  a  levar  le  contrafa- 
«  tioni,  li  disordini,  ben  condur  la  scrittura,  ben  custo- 
de dir  il  danaro,  esiger  da  debitori,  e  far  che  passino 
«  tante  operationi  che  vi  accadono,  con  tutta  la  giustifi- 
«  cazione  e  con  tutto  il  riguardo  del  pubblico  vantaggio 
€  e  servizio.  » 

Ebbero  inoltre  facoltà  di  procedere  per  via  «  d'in- 
de quisition  per  metter  in  chiaro  di  quei  che  in  qualun- 
«  que  modo  aportano  pregiudizio  alle  lagune  »  e  di  eser- 
citare anche  autorità  giudiziaria;  ma  nel  caso  che  il  reo 
fosse  stato  alcun  nobile,  dovevano  «  formar  li  processi  sepa- 

(1)  1642,  12  Juglio  ;  Senato,  Serie  Terra,  filza  459. 
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«  rati  per  portarli  nel  Collegio.  )>  Venne  loro  conceduto 
di  servirsi,  per  la  formazione  dei  processi,  di  un  notaio, 
colla  retribuzione  di  ducati  10  al  mese,  pagabili  dai  Re- 
golatori alla  scrittura,  e  di  un  ragionato  con  salario  di 
15  ducati  al  mese  per  eseguire  le  revisioni,  ed  il  Can- 
cellier  grande  accordò  loro  per  segretario  un  notaio  della 
Cancelleria  ducale. 

Nel  settembre  dell'anno  successivo  (1),  senza  devenire 
a  nuova  elezione,  ebbero  prorogato  per  altri  sei  mesi 
r  incarico. 

Nel  1664  (2)  il  nobiluomo  Gerolamo  Basadonna  In- 
quisitor,  per  disciplinare  gli  ofBcii  di  esazione,  emanò  un 
regolamento  che  venne  approvato  dal  Senato. 

Il  numero  tuttavia  degli  Inquisitori  fu  in  seguito 
limitato,  poiché  nel  1678  (3)  il  Senato  eleggeva  un  solo 
nobile  «  con  titolo  d' Inquisitore  sopra  il  Magistrato  delle 
«  Acque  »  alle  stesse  condizioni  dei  precedenti. 

Nel  1701  (4)  i  Savii  ed  Esecutori  ebbero  incarico  di 
eleggere  uno  fra  loro  col  «  titolò  ed  incombenza  di  In- 
4c  quisitor  »,  con  mandato  di  procurare  nelle  «  forme  più 
«  rigorose  di  far  confluir  con  la  dovuta  prontezza  in 
«  quelle  casse  tutte  le  maggiori  somme  »,  e  con  obbligo 
«  di  settimana  in  settimana  riferir  in  scrittura  le  riscos- 
«  sioni  »  che  andrà  facendo.  Tale  incombenza  data  ai 
Savii  aveva  per  conseguenza  la  soppressione  dell'  istituito 
e  speciale  ufficio  d'Inquisitor  restandone  affidate  le  in- 
combenze ad  uno  di  essi. 

Ma  nel  1705  (5)  il  Senato,  senza  motivazione  alcuna, 
ripristinava  l' indipendente  ufficio  d' Inquisitore,  e  succes- 


(1)  1643,  11  settembre;  Senato,  Serie  Terra,  filza  473. 

(2)  Senato,  1664,  14  giugno  ;  Capit.  Acque  IX,  e.  181  t. 

(3)  1678,  17  marzo  ;  Senato,  Serie  Terra,  filza  967. 

(4)  1701,  12  marzo;  Senato,  Serie  Terra,  filza  1280. 

(5)  1705,  23  decembre;  Senato,  Serie  7>rra,  filza  1360. 
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sivameute  accordavagli  (1)  «  di  valersi  d'  un  uodaro  del- 
«  TAvogaria  di  Comun  per  la  formazione  dei  processi,  d'  un 
«  ragionato  per  la  liquidazione  dei  conti  e  d'  un  fante  per 
«  le  necessarie  esecuzioni  >.  Poi  di  nuovo  lo  sopprimeva, 
incaricando  i  Savii  ed  Esecutori,  con  decreto  13  aprile  1709, 
(2),  di  scegliere  uno  fra  loro  come  Inquisitore.  Al  quale, 
nel  1715  (3),  davasi  «  facoltà  di  scegliersi  per  il  corso  di  sei 
«  mesi,  e  con  V  assegnamento  mensile  di  ducati  20  va- 
«  luta  corrente,  quel  ministro  ragionato  che  crederà  della 
«  maggior  sufficienza  ». 

E  nel  1727  (4)  si  decretò  che  il  Savio  eletto  Inqui- 
sitore, <  oltre  le  naturali  incombenze,  aver  debba  T  inca- 
ci rico  d' inquerire  circa  la  fedeltà  de*  ministri,  rivedere 
«  le  casse  et  il  metodo  con  che  n'  è  tenuta  la  scrittura, 
«  r  ordine  delle  riscossioni  e  distributioni,  confrontar  le 
«  rendite  con  le  spese  e  stato  real  delle  casse  stesse  e 
«  specialmente  quella  delle  5  per  cento  »,  e,  rilevando 
«  arbitrii  o  diffetti,  averà  ad  addattarvi  quei  compensi  e 
«  regole  che  riputerà  più  opportune  ». 

Se  non  che  presto  si  fece  sentire  il  bisogno  di  decen- 
trare nuovamente  V  incarico  inquisitoriale  dal  corpo  dei 
Savii,    ed  iù  ciò  il  Senato  procedette  gradatamente. 

Nei  1731  (5)  fu  eletto  un  nobile,  tolto  dal  Corpo 
dello  stesso  Senato,  il  quale  avesse  «  unicamente  ad  at- 
«  tendere  alla  materia  della  rendita  delle  5  per  cento  », 
con  obbligo  di  rimanere  in  carica  un  anno,  col  «  titolo 
«  di  Savio  Aggio uto  al  Magistrato  delle  Acque  ». 

E  nel  1745  (6)  il  Senato,  rilevando  la  «  serie  di  scon- 
«  certi  e  disordini  gravissimi  sin  ora  corsi  nella  scrittura 
«  del  magistrato  »,  ed  accogliendo  il  parere  dei  Revisori 


(1)  Senato,  1705,  13  febbraio  (m.  v.)  ;  Serie  Terra,  filza  1352. 

(2)  Senato,  Serie  Ttrra,  filza  1396. 

(3)  1715,  28  agosto  ;  Capit.  Acque  XV,  e,  82  t, 

(4)  Senato,  1727,  17  maggio;  Capit.  Acque  XVII,  e.  26  t. 

(5)  1731,  15  novembre;  Senato,  Serie  Ttrra,  filza  1753. 

(6)  1745,  22  luglio  ;  Serie  Terra,  filza  2015. 
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«  e  Regolatori  alla  scrittura,  che  debba  sopriutendere  a  tale 
«  materia  un  cittadino  che  libero  dalle  materie  ordinarie 
«  difficili  delle  acque  medesime,  tenga  in  continua  soggezio- 
«  ne  i  ministri  del  magistrato,  i  proti  ed  i  partitanti  »;  deli- 
berò che  all'Aggiunto  siano  affidate  anche  le  funzioni 
«  d' Inquisitore,  di  modo  che  e  fattuale  e  li  di  lui  sue- 
«  cessori  abbiano  sempre  ad  avere  Tuna  e  Taltra  ispezione  >. 


Capitolo  VI. 

Amministrazione  interna. 

Tutte  le  venete  magistrature  erano  costituite  da  due 
ordini  di  funzionari,  cioè  nobili  e  non  nobili. 

Il  primo  ordine,  come  avverte  la  stessa  espressione, 
era  composto  di  persone  appartenenti  alla  classe  nobile,  il 
secondo  si  traeva  dalle  altre  classi  sociali. 

Ai  funzionarii  nobili  era  devoluta  la  presidenza  e  di- 
rettiva delle  magistrature,  ai  funzionari  non  nobili  la  parte 
esecutiva  nelle  stesse. 

Questo  secondo  ordine  si  chiamò  anche  personale  di 
ministero,  e  si  suddivideva  in  ministero  allo  e  ministero 
basso.  Al  primo  era  destinata  la  classe  dei  cittadini  origi- 
nari, ai  quali  venivano  affidate  le  incombenze  più  impor- 
tanti nelle  cancellerie,  come  ad  esempio  i  posti  di  segre- 
tario etc  ;  il  secondo  era  costituito  da  cittadini  della  classe 
del  popolo  ai  quali    erano  riservati  gli  ufficii    più  umili. 

Questi  tre  ordini  di  funzionari  rappresentavano  le 
tre  classi  nelle  quali  era  divisa  la  società  veneziana,  ed 
avevano  cosi  tutte  e  tre  una  proporzionata  e  relativa 
partecipazione  alla  vita  amministrativa  della  Nazione. 
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I^a  prima  distinzione  in  funzionari  nobili  e  non  nobili 
si  determinò  verso  la  fine  del  secolo  XIII,  all'  epoca  della 
definitiva  conquista  del  Potere  da  parte  dell'  aristrocazia  ; 
la  suddivisione  poi  della  classe  dei  funzionari  non  nobili 
in  funzionari  di  alto  e  trt^jro  ministero  venne  rigorosamente 
stabilita  colla  deliberazione  del  Maggior  Consiglio  in  data 
3  luglio  1569  (1). 

A  questo  generale  organamento  di  ordine  costituzionale 
venne  subordinata  anche  T  amministrazione  alle  Acque, 
sulla  quale  crediamo  qui  opportuna  qualche  generale  osser- 
vazione di  ordine. 

Essa,  fino  alla  fine  del  sec.  XV,  come  si  è  veduto,  si 
presenta  smembrata  ;  differenti  istituzioni  concorsero  a 
regolarla,  ma  in  mezzo  a  tutta  quella  incertezza  di  orga- 
namento che  rilevammo  a  suo  luogo,  dobbiamo  riconoscere 
come-  non  vi  mancasse  uu  indirizzo  sistematico.  Infatti, 
nel  mentre,  durante  tutto  quel  primo  e  lungo  periodo, 
r  amministrazione  medesima  si  presenta  suddivisa  ed  affi- 
data alla  cura  di  differenti  e  successive  magistrature  or- 
dinarie e  straordinarie,  pure  vediamo  che  si  mantenne 
ripartita  costantemente  in  rami  distinti. 

Ad  esempio  gli  0/ficiales  publicorum^  cioè  delle  cose 
publiche,  rappresentano  l'autorità  demaniale;  le  Commis- 
sioni straordinarie  di  Savii  1'  autorità  consultiva  per  la 
parte  tecnica,  e  via  via. 

Nel  sec.  XVI  viene  a  scomparire  tale  divisione  in 
rami,  e  la  materia  restò  per  intero  affidata  ad  una  spe- 
ciale amministrazione^  che  perdurò  fino  alla  caduta  della 
Republica.  Coi  Governi  succedutisi,  l' amministrazione 
fu  nuovamente  suddivisa  :  il  Demanio  assorbì  la  tutela  del 
diritto  pubiico  in  materia,  la  Direzione  delle  Acque  la 
parte  idraulica  e  1'  Ufficio  del  Registro  1'  esazione  della 
tassa  di  successione  detta  Quintello. 


(1)  M.  C,  rag.  AngeìUH^  e.  24. 
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Si  può  quindi  concludere  che,  se  le  moderne  dottrine 
vollero  tutta  la  materia  amministrativa  scientificamente 
divisa  in  rami,  tale  metodo  non  fu  ignoto  al  veneto  legi- 
slatore, il  quale  praticamente  lo  aveva  accettato  per  secoli 
e,  dopo  ripetuti  tentativi,  con  le  riforme  introdotte  nei 
secoli  XV  e  XVI,  lo  abbandonò,  preferendo  organizzare 
r  amministrazione  per  materia  come  sistema  più  corrispon- 
dente a  quei  principii  pratici  ai  quali  largamente  andò 
informandosi  la  nostra  Republica. 

Volendo  quindi  parlare  deir  interna  amministrazione 
preposta  alle  Acque  prenderemo  come  punto  di  partenza 
il  secolo  XVI,  cioè  da  quando  V  Amministrazione  assunse 
un  organamento  regolare  e  duraturo. 

Daremo  quindi  una  succinta  notizia  della  vita  econo- 
mica del  magistrato,  del  funzionamento  di  cassa,  e  degli 
speciali  incarichi  dei  funzionari  appartenenti  a  questa 
Amministrazione. 


I.  —  Economia  del  Magistrato. 


La  vita  economica  del  Magistrato  alle  Acque  era 
basata  sulla  esazione  di  molteplici  tasse,  che  si  chiamavano 
dazii,  e  su  altre  rendite,  regolate  da  apposita  legislazione, 
che  dovevano  servire  a  far  fronte  ai  lavori  di  laguna  — 
lidi  —  fiumi, 

A  dare  un'  idea  della  natura  delle  rendite  e  spese  del 
Magistrato  crediamo  opportuno  riportare  qui  un  bilancio 
riassuntivo  che  abbiamo  rinvenuto  in  una  memoria  mano- 
scritta intitolata  «  Pratica  del  Magistrato  delle  Acque  » 
estesa  nel  1649  (1)  da  Antonio  Pissina  notaio  presso  il 
magistrato  stesso. 

(1)  Savii  Esecutori  alle  Acque,  reg.  974,  e.  110  t. 
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Entrate  dell'  Officio  annuali 


Datio  d*  instrumenti  e  testamenti,  circa      .     .     .    ducati  1200. — 

Datio  del  soldo  per  ducato  delle  sentenze  et  soldo 

per  comandamento »  2810.— 

Datio  del  quarto  de  contrabandi,  et  soldi  tre  per 

lira  di  condanne »  910.— 

Datio  delle  legue  da  fuogo »  400.— 

Datio  di  velludi »  2000.— 

Statio  di  piere  cotte  e  calcina »  26.— 

Imposition  di  grossi  12  per  zattara »  900. — 

Gorne  dall' aqua  al  Moranzau »  150. — 

Porte  della  Cavanella  di  Fosson •  700.— 

Porte  di  Brondolo »  530.- 

Canali  di  Lovigno  e  Moncua •  50. — 

Terreni  al  Caligo »  62.— 

Porte  del  Cavalin »  1200.— 

Ponta  di  S.  Antonio »  400. — 

Luochi  da  cava  crea ».  6. — 

Ponte  eh'  attraversa  la  Brenta  al  Dolo  .     .    ,    .  ^  85. — 

Accrescimenti  alle' porte    al    Dolo,    et   Ponte  de 

Cavalli »  200.— 

Terreno  a  S.  Zullan  dal  Buon  albergo  ....  »  10. — 

Pala  della  Fossetta »  100.— 

Communità  di  Chiozza,  per  concieri  de  lidi    .    .  »  2000. — 

Detta,  per  palade  di  Mont' Alban       »  150.- 

L'  Università  di  Chiozza,  per  tansa »  300.— 

Interessati  del  molin  dal  Dolo  per  il  ponte     .    .  »  28. — 


Incerti 

Grossi  de  ducati  per  datii,  compresa  Mesettaria, 

circa ducati      600.- 

Decima  di  minere »  450. 

Offitii  de  Beni  inculti,  per  Acque »  300.- 
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■ 

Offitio  deirUscida  per  soldi  per  boletta     ...    .    ducati      800.- 

Soldi  dieci  per  cao  di  carbone >  10.- 

Cinqae  per  cento  de  testamenti »        6000.- 

Dalla  Zeccha  tutto  quello  si  spende  nel  cavarla 

lacuna    . »  — 


Cassa  di  Brenta 

Annate  et  nobili  avanti  la  vendita  delli  offitii   .  ducati  4000.- 

Datio  de  soldi  4  per  lettera »  630.- 

Porte  della  Mirra »  500.- 

Porte  del  Moranzan »  1530.- 

Palade  in  Marghera »  700.- 


Spese  de  lidi  per  l' ordinario  bisogno  in  raggioni  d' anno 

Tolpi   forastieri,   et   condotta  di  quella  di  stato, 

circa ducati  5000.- 

Sassi  da  Lispia  (Lispida)  et  Istria »  5000.- 

Legnami  di  larese »  800.- 

Ferramenta »  1500. 

Canna »  100.- 

Fatture  di  palade  et  paleselle »  3000.- 

Concieri  d' Arzere »  3000.- 

Fari,  briccole,  et  mede »  200.- 


Spesa  della  Cassa  delle  flamare 


Cavamente  nella  Zuccarìna        ducati  400.- 

Cavamento  nella  Cavanella  di  Fosson   ....          »  400.- 

Conciero  dei  Ponte  dal  Dolo,  et  de  Cavalli    .     ,         »  50.- 

Concieri  di  palade »  20.- 

Bestori  de  molini  de  Fossa  Carbonara  ....         »  100.- 
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Spesa  ordinaria  della  ladrone 

Quattro  edifitii  a  raggion  di  burchielle  240  alla 

settimana,  fra  tatti  sono  ali* anno  circa     .    .  ducati  15000.- 

Cavamento  per  la  laguna  con  zattare    ....  >  6000.- 

Conciori  di  fondamente  et  luoghi  pubi  lei  ...  »  100.- 

Nettar  i  sestieri »  100. 

Spese  di  viaggi »  500.- 

Libri,  carta,  inchiostro,  penne,  conci  eri  di  barche, 

et  altre  «pese  minute »  150.- 

Salariadi  sporchi »  dOOO. 


Spese  della  Cassa  di  Brenta 

Arzeri  della  Brenta  Novissima,  Soprabondante  et 

Bottenigo  verso  la  luguna ducati  4000.- 

Tener  netta  la  Seriola  et  arzeri >  400.- 

Cavamento  nella  Brenta  Magra,  et  Drezagno    .  »  300.- 

Concieri  di  porte,  pai  ade,  penelli  et  ponti     .      .  »  300. 

Cavamento  della  Fossa  Gradeniga >  300.- 

Cavamento  del  Fiumesin  e  Tergole »  150.- 

Cavamento  della  bocca  del  Fiumesetlc  ....  >  50.- 

Restoro  del  carro  di  Fusine «  582.- 

Salariadi  sporchi »  144.- 


Spese  della  cassa  di  Pò 

^Soprastante  o  custode  delle  porte ducati  84. 

Concieri  di  dette  porte »  50.- 

Escavation  di  detta  Cavanclla,  et  Mandrachio   .         »  1200. 

Ministri  a  tempo »  150. 
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Riassumendo,  possiamo  dire  che  questo  bilancio  pre- 
senta un  attivo  di  ducati  29737  ed  un  passivo  di  du- 
cati 52130,  quindi  una  differenza  passiva  in  ducati  22393. 

A  questa  il  Magistrato  provvedeva  ricorrendo  al  Se- 
nato dal  quale  otteneva  immediatamente  dei  prestiti  che 
venivano  poi  estinti  coli'  applicare  sui  beni  fondi  della 
Terraferma  quelle  speciali  contribuzioni  che  furono  chia- 
mate compatici. 

Le  rendite  però  dei  dazii  che  abbiamo  enumerati 
andarono  sempre  variando,  in  modo  che  nel  secolo  XVIII 
troviamo  che  i  principali  erano  quelli  rfe'//c  ò  percento, — 
insirumenti  e  testamenti^  —  soldo  per  ducato  delle  sentenze 
e  soldo  per  comandamento^  —  soldi  per  zattera^  —  ben 
intrada  rf'  UlJizi^  —  soldi  4  per  lettera. 

Dell'  origine  ed  indole  di  questi  sei  dazii  non  riu- 
scirà qui  inutile  qualche  notizia. 


Dazio  dalle  5  per  cento.  Nel  1565  (1)  il  Senato,  rico- 
noscendo che  a  conservare  la  laguna  occorreva  di  «  con- 
«  tinuo  cavarla  senza  aver  rispetto  a  spesa  »,  ordinò  «  che 
«  per  ogni  legato  et  heredità,  eccetto  quelle  di  padre, 
«  madre,  figliuoli,  marito  et  moglie,  fratello,  sorella,  avo 
«  et  ava  per  parte  di  padre  e  di  madre,  et  di  nipoti  di 
«  fratello  et  di  sorella,  si  debba  pagar  »  il  «  5  per  cento 
«  del  capitale.  » 

Questo  dazio,  che  costituiva  una  vera  tassa  di  suc- 
cessione, dapprima  ristretto  alla  sola  Dominante,  nel  1017 
(2)  fu  esteso  a  tutto  lo  Stato;  però  nel  1019  il  provve- 
dimento venne  sospeso  (3), 

(1)  Senato,  l.^)<).^),  4  agosto;  Capit.  Acque  IV,  e.  68  t. 

(2)  1G17,  23  maggio  ;  Senato,  Serie  Terra^  filza  224. 
(ii)  1619,  17  (lecernbre  ;  Sonato,  Serie  Terra,  filza  237. 
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Nel  1738  rinacque  T  idea  di  aggravare  dello  stesso 
dazio  anche  i  sudditi  della  Terraferma,  ma  soltanto 
nel  1746  (1)  il  Senato  definitivamente  decretò  che  «  l'ag- 
re gravio  delle  5  per  cento  nella  Dominante  sia  esteso 
«  anche  nella  Terraferma.  » 


Dazio  instrumenti  e  testamenti,  —  Nel  1571  (2)  il 
Senato  per  far  fronte  a  nuove  spese  tU  guerra  deliberò 
che  «  in  questa  città  nostra  et  in  tutte  le  altre  città 
«  principal  di  Terraferma  %  fossero  registrati  «  tutti  li 
«  iustrumenti  et  testamenti  »  che  venissero  fatti  da  public! 
notai,  e  che  si  dovesse  pagare  «  per  cadaun  instrumento 
«  dalli  contrahenti  soldi  12  per  parte,  dalla  summa  de 
«  ducati  100  in  giù  ;  et  da  ducati  100  fino  a  500  debba 
«  esser  pagato  un  mocenigo  per  parte,  et  da  ducati  500  in 
«  suso  mezo  ducato  per  parte  ;  et  delti  testamenti  si  debbi 
«  pagar  da  500  ducati  in  giù  un  mocenigo,  et  da  500  in 
«  suso  mezo  ducato  ;  il  qual  danaro  sia  et  s' intendi  per 
«  conto  della  Signoria  Nostra  ». 

Nel  1572  (3)  il  Senato  stesso,  nel  riformare  l'appli- 
cazione di  questo  dazio,  volle  che  tutti  gì' istromenti  «  da 
«  ducati  tre  in  giù  non  debbano  pagar  cosa  alcuna,  et 
«  similmente  li  iustrumenti  di  affitti  da  ducato  uno  al- 
«  r  anno  in  giù.  » 

Nel  1710  (4)  poi  il  Magistrato  alle  Acque  emanava 
alcuni  ordini  per  la  buona  gestione   del    dazio  medesimo 


(1)  1746,  4  giugno;  Senato,  Serie  Bettori,  filza  270. 

(2)  1571,  16  agosto  ;  Senato,  Serie  Terra,  reg.  48,  e.  127  t. 

(3)  1572,  29  settembre,  Serie  Terra,  reg.  49,  e.  64. 

(4)  1710,   1   ottobre  ;    Savii    alle   Acque,    Terminazioni,    reg. 
402,  e.  lól. 
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(leterininando  (1)  quali  carte  private  dovessero  esser 
soggette  a  tale  contribuzione,  e  nel  1717  (2)  vennero 
obbligati  i  notai  a  consegnare  ai  contraenti,  prima  di 
stipulare  alcun  contratto,  un  bolleltino^  perchè  ne  seguisse 
il  pagamento,  dovendo  poi  mensilmente  produrre  le  note 
di  tutti  gli  atti  rogati.  La  stessa  ingiunzione  fu  fatta  ai 
notai  della  Corte  delPEsaminador,  con  obbligo  di  versare 
ogni  otto  giorni  il  denaro  riscosso  in  Cassa  publica.  An- 
che i  notai  del  Dogado  ebbero  V  obbligo  di  produrre  le 
mentovate  note. 

Omettiamo  altre  successive  disposizioni  in  argomento 
perchè  di  minore  importanza. 


♦% 


Dazio  del  soldo  per  ducalo  delle  semenze  e  del  soldo 
per  comandamento.  Questo  dazio  venne  imposto  nel  1505  (lì) 
contemporaneamente  a  quello  delle  5  per  ceuto  sulle  ere- 
dità. Per  esso  esigevasi  un  soldo  per  «  ogni  comandamento 
«  che  sarà  fatto  a  qual  si  voglia  magistrato  »,  tanto  «e  di 
«  questa  città  e  del  Dogado  »  ;  il  ricavato  si  doveva  ver- 
sare ogni  mese  alT  Ilfiicio  delle  Acque  dai  notai  dei  singoli 
jnagistrati. 

Nel  1583  (4)  il  Senato  a  mezzo  di  pubblico  incanto 
affidò  tale  esa/joue  a  priv«'iti 


(1)  1710,  23  gennaio;    Savii  all«    Acquo,    7>rmhìnz/ont\    rog. 
402,  e.  162. 

(2)  1717,  2  (Iccembrc  ;    Savil    allo  Acque,    7>rmhtftzmil    rc^. 
40a,  e.  146. 

(ti)  Sonato,  156.^),  4  agOHto;  Capit.  Acque  IV,  e.  <>«  t. 
(4;  Senato,  ir»«:j,  i)  novembre;  CajHt.  Acque  IV,  e.  G9  t. 


'^1)7  - 


*\ 


Dazio  (lei  groani  per  zaftera.  Por  far  froiito  allo  speso 
por  OKcavo  (lolla  laguna  in  quoll(5  parti  ove  passavano  i 
lognanii  trasportati  por  conto  doi  nogo/ianti,  ed  in  spe- 
cialit(\  por  ripararo  i  danni  allo  rivo  presso  le  quali  si 
fermavano,  vonno  imposta  nel  15 (i)  (i)  dal  Collegio  alle 
Acquo  una  contribuxiono  di  «  grossi  duo  a  oro  per  ogni 
«  xatiora  o  xaltuol  cost  di  legnami  squadrati  come  di  ta- 
«  volo,  ponti,  morali  ot  altri  legnami  sogadi,  ot  di  buoroni 
«  ot  huore  da  fuogo  », 

Con  SUCC0S8ÌV0  <lisposì/.ioni  anche  il  Sonato  intorvèn- 
no  a  regolarci  ((uosto  dnzitK 


Ihnio  (Mia  bm  iutmiUi  (V  Vffizii  Vonno  istituito  col 
gii\  mentovato  decreto  l  agosto  15(55  (2\  Consisteva  nella 
contrtbuf.ione  del  5  por  conto  sopra  la  riMidita  dello  ca- 
riche di  tutto  lo  magistratuio  od  ul)i/.ii  dalla  Dominante, 
Oli  andava  calcolato  sugli  utili  notti  percepiti  da  ciascun 
funzionario  nel  primo  anno  del  suo  uHlcio« 

Altre  dlsposìjr.ioni  successive  rt^golarono  lo  norme  por 
r  esar.ione  «li  tale  gravezza. 


,1^  1540,  la  mA>rgie;  CoUojrlo  «Ho  Aot|m\  t'apìt.  V'\  o.  M» 
^:J>  Senato,  l'aplt.  Acqm^  1\\  e.  68  t» 
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Dazio  di  soldi  4  per  lettera.  (1)  Il  Senato  nel  1604  (2) 
per  far  fronte  alle  ingenti  spese  per  «  la  regolatioue  della 
«  Brenta  magra  et  delle  Acque  del  Muson  »,  deliberò  che 
«  per  ogni  lettera  che  sarà  fatta  a  qualsivoglia  magistra- 
«  to,  offitio,  Collegio  et  Consiglio  di  questa  città  »  si 
«  debba  pagar  soldi  quattro  di  più  dell'  ordinario  »,  ed  il 
«  ricavato  sia  passato  dai  notai  dei  differenti  Officii  »  di 
«  tre  in  tre  mesi  all'  Officio  delle  Acque  ». 

Anche  questa  gravezza  venne  più  volto  disciplinata. 


Accennate  cosi  sommariamente  le  rendite  e  le  spese  del 
magistrato,  con  qualche  parziale  notizia  illustrativa,  vediamo 
pure  sommariamente  come  procedesse  il  servizio  di  cassa. 


IL  —  Funzioni  di  cassa. 


Quattro  erano  le  casse  del  magistrato  :  di  esazione^ 
di  laguna^  lidi  e  fiumi. 

La  cassa  principale  era  quella  di  esazione,  nella  quale 
entrava  tutto  il  denaro  che  di  qual  si  voglia  provenienza 


(1)  La  lettera  nel  linguaggio  giuridico  veneto  era  una  reqtù' 
sitoriale  che  si  otteneva  dai  magistrati  di  Venezia  e  che  veniva 
spedita  ai  rappresentanti  di  fuori  allo  scopo  che  fosse  intimata 
qualche  citazione  di  comparire  in  giudizio,  al  foro  di  Venezia, 
a  sudditi  colà  residenti. 

(2)  1604,  23  giugno  ;  Senato,  Serie  Ttrra,  filza  171, 
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fosse  riscosso.  Tutti  i  versamenti  quindi  venivano  fatti 
a  questa  cassa  che  poi  somministrava  alle  altre  il  denaro 
occorrente  per  i  pagamenti. 

Perchè  poi  questo  passaggio  di  soldo  avvenisse  re- 
golarmente da  cassa  a  cassa  le  operazioni  dovevano  seguire 
in  base  a  mandati  sottoscritti  dai  Savii. 

A  tale  scopo  il  Magistrato,  addi  27  ottobre  1654  (1) 
emanava  una  Terminazione,  confermata  dal  Senato  li  12 
novembre  susseguente  (2). 

Col  tempo  tali  disposizioni  furono  neglette,  ma  V  In- 
quisitor  Vincenzo  Grimani  con  sua  Terminazione,  16  aprile 
1706,  approvata  dal  Senato  il  22,  (3)  ordinava  che:  «  non 
«  sia  permesso  che  entri  denaro  di  sorte  alcuna  in  altre 
«  casse  che  in  quella  di  Esazione,  dalla  quale  col  mezzo 
<f  dei  soliti  mandati  da  cassa  a  cassa,  sottoscritti  da  due 
«  almeno  di  quelli  Eccellentissimi  Signori  Savii  et  Esecutor 
«  cassier,  passar  debba  nelle  casse  de'  lidi,  laguna  e  fiu- 
«  mare;  »  e  che  nei  mandati  dovesse  esser  specificata  «  la 
«  summa  del  dinaro,  in  qual  cassa  destinato,  in  pagamento 
«  di  qual  mandato  e  di  quale  persona  ». 

Ogni  creditore  quindi  del  Magistrato,  al  maturarsi 
del  suo  credito,  riceveva  un  mandato  su  modulo  a  stampa 
sottoscritto  dai  Savii  ed  Esecutor  Cassier,  faciente  fede 
del  credito  stesso.  Tal  mandato  era  destinato  a  quella 
cassa  (di  laguna,  lidi  o  fiumi)  che  doveva  pagare  V  im- 
porto corrispondente  dopo  aver  ottenuto  l' incasso  relativo 
da  quella  di  esazione.  11  creditore  però,  per  ottenere  de- 
finitivamente il  pagamento  del  suo  credito,  doveva  pre- 
sentare al  Magistrato  una  particolare  istanza  chiedendo 
il  pagamento  ed  allegando  il  titolo  di  credito,  cioè  il 
mandato  già  rilasci<atogli. 


(1)  Savii  ed  Esecutori  alle  Acque,  Terminazioni,  Reg.  391,  e.  41. 

(2)  Senato.  Terra,  filza  607. 

•  3)  Senato,  Terra,  filza  1354. 
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Quando  poi  veniva  riconosciuta  V  opportunità  del 
pagamento,  due  Savii  almeno  ed  il  Cassier  emettevano 
un  secondo  mandato,  diretto  all'  Esecutor  Cassier  della 
Cassa  d*  esazione,  con  ordine  di  far  passar  nella  cassa  di 
laguna,  lidi  o  fiumi  la  somma  in  favore  della  personal 
indicata  nel  mandato. 

Seguiva  quindi  il  giro  del  spldo  dalla  Cassa  di  Esa- 
zione a  quella  delle  altre  tre  che  doveva  pagare  il  man- 
dato nel  quale  aveva  ad  essere  chiaramente  specificata  la 
somma  a  qual  cassa  fosse  destinata,  in  estinzione  di  qual 
mandato,  ed  in  favore   di  quale  persona. 

Oltre  queste  quattro  casse  principali  altre  ve  ne  fu- 
rono alle  stesse  subordinate,  nelle  quali  però  si  teneva 
semplicemente  scrittura,  come  ad  esempio  quella  dei  Te- 
stamenti vecchi  e  nuovi  ;  —  del  soldo  per  ducato  delle 
sentenze  e  soldo  per  comandamento  ;  —  della  Ben  entrada 
d' Offlcii  ;  —  de'  grossi  per  ducato  de'  lidi  vecchi  e 
nuovi  ;  —  de  grossi  per  ducato  delle  spiagge  del  Canal 
grande;  —  d' escavazione  estraordinaria  in  laguna;  — 
dei  quattro  fiumi  Sile,  Zero,  Dese,  e  Marzenego. 

Furono  anche  istituite  temporaneamente  altre  casse 
per  bisogni  estraordinarii,  come  ad  esempio/  la  cassa  del 
Muson  ;  -  la  cassa  d'  escavazione  del  Canale  di  S.  Spirito  etc. 


III.  —  Funzionari  e  loro  incarichi. 


Passando  ora  a  trattare  delle  incombenze  dei  singoli 
funzionari  addetti  a  tale  amministrazione,  ometteremo  di 
parlare  della  classe  dei  nobili,  gi<icchè  nei  capitoli  prece- 
denti, parlando  del  Collegio,  dei  Savii  e  degli  Inquisitori, 
ne  abbiamo  data  sufliciente  notizia  ;  restringiamoci  quindi 
a  tener  breve  parola  dei  funzionari  della  seconda  classe, 
cioè  dei  non  nobili,  o  personale  di  ministero. 
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Costituivano  questo  personale  :  il  segretario^  il  notaio^ 
il  coadiutore^  il  fiscale^  V  esatlor  alle  5  7©»  lo  stimador  dei 
mobili^  V  esaltor  universale,  lo  scontro,  il  quadernier,  il  con- 
tador,  gli  scrivani  ed  esattori  dei  Consorzi.  A  questo  per- 
sonale erano  adibiti  come  ufficiali  di  basso  ministero  alcuui 
con  titolo  di  massari,  fanti^  cofnandadori,  più  uno  spendidor 
ed  un  capitanio  con  suoi  uomini. 

Alla  stessa  amministrazione  erano  pure  addetti  alcuni 
funzionari  di  ordine  tecnico,  cioè  un  publico  matematico^  tre 
proti,  tre  vice  proti,  tre  aiutanti.  Anche  questo  ordine  era 
assistito  da  un  personale  di  basso  ministero  composto  di 
quattro  soprastanti  ai  lidi,  di  alcuni  soprastanti  ai  fanghi, 
dei  soprastanti  ai  bollettini  in  Rialto,  di  un  custode  Cavar- 
zeran  e  di  un  custode  della  navigazione  di  Dolo. 

Il  segretario  fu  il  primo  ufficiale  assegnato  in  ser- 
vizio del  Magistrato  ;  ad  esso  spettavano  tutte  le  fun- 
zioni di  cancelleria  ;  però  in  seguito  all'  istituzione  della 
carica  di  notaio,  ebbe  diminuite  le  incombenze  e  fu 
destinato  al  servizio  del  solo  Collegio.  Il  segretario  era 
proposto  dal  Cancellier  grande  ed  approvato  dallo  stesso 
Collegio  alle  Acque. 

Era  suo  incarico  registrare  e  rubricare  le  delibera- 
zioni del  Collegio  ed  accettar  le  suppliche  dei  privati. 
Durava  in  ufficio  4  anni. 

Il  nodaro  venne  aggiunto  al  Magistrato  in  seguito 
agli  aumentati  affari,  allo  scopo  dapprima  di  coadiuvare  il 
segretario.  Doveva  registrare  le  relazioni  dei  periti,  sten- 
dere i  processi,  le  sentenze  civili  e  criminali,  registrare 
le  polizze  d' incanto,  accettar  denunzie,  ed  altre  cose. 

Nel  1557  (1)  fu  decretato  che  il  notaio  fosse  eletto 
dal  Collegio  alle  Acque  in  seguito  proposta  dei  Savii  ed 
Esecutori.  Era  rigorosamente  tenuto  (2)  a  rifiutarsi  di  re- 


(1)  Cons.  dei  Dieci,  1557,  21  luglio  ;  Capit.  Acque,  VI,  e.  24  t. 

(2)  Collegio  Acque,  1564,  6  luglio,  Capit.  Acq.  IV,  e.  32  t. 
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gistrare  le  deliberazioni  contrarie  alle  leggi  ;  a  non  per- 
mettere (1)  che  alcun  Savio  assumesse  la  carica  se  non 
avesse  prima  prestato  giuramento  di  non  aver  interessi 
personali  in  laguna  ;  a  leggere  agli  Esecutori  le  relazioni 
delle  visite  praticate  nella  laguna  stessa  (2)  ;  a  ricevere 
le  cauzioni  per  i  dazii  concessi  in  appalto  (3)  notifican- 
dole allo  scontro  ed  agli  Esattori. 

Colla  regolazione  dell'  Ufficio  del  1633  (4)  ebbe  1'  ob- 
bligo, con  r  assistenza  del  coadiutore^  di  formare  un  cata- 
stico  di  «  tutti  i  libri  concernenti  il  pubblico  interesse,  e  di 
compilare  «  un  inventario  delle  scritture  si  trovassei'O  fuori 
«  dei  libri  »  ed  un  altro  dei  disegni,  mettendo  «  li  titoli  sopra 
«  di  essi  >►  ;  cosi  pure  di  tenere  «  un  libro  delle  querelle 
«  che  contro  il  pubblico  interesse,  et  anco  di  privati, 
«  fossero  portate  al  Magistrato  »  ;  e  di  «  rubricare  sul 
«  dorso  tutte  le  lelazioni  che  sogliono  li  Savii  et  Esecu- 
€  tori  portare  in  Officio  dopo  il  loro  ritorno  da  qualche 
«  visita  0  ricognizione  fatta.  > 

Nella  organizzazione  del  1727  (5)  venne  ingiunto  al 
notaio  di  passare  allo  scontro  copia  di  tutti  i  contratti  da 
lui  stipulati  per  conto  dell'  amministrazione,  perchè  ne 
sia  fatto  il  giro  nei  giornali;  di  registrare  «  sopra  libri 
«  bollati  li  mandati  da  cassa  a  cassa  »  ;  e  di  non  rila- 
sciare mandati  ad  operai  e  ad  altri  se  non  ritirerà  fede 
giurata  dei  Proti. 

Il  eoadiutor,  detto  anche  volgarmente  cogitor,  era 
r  assistente  del  notaio  ;  doveva  eseguire  tutto  quello  che 
gli  veniva  ordinato  da  questo. 


(1)  Cons.  dei  dieci.  1573,27  marzo  ;  Comuni,  reg.  31,  e.  28  t. 

(2)  1580,  24  ottobre  ;   Tenninazioiie,  Capit.  Acque  V,  e.  53. 

(3)  Senato,  164:J,  22  febbraio  ;  Capit.  Acque  Vili,  e.  72  t. 

(4)  Senato,  1633,  19  marzo;  Capit.  Aeque  Vili,  e.  185. 

(5)  1727.  30  decembre  ;  Esecutori   alle   Acque,     Tenninazloni, 
re?.  405,  e.  158  t. 
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Il  fiscale  era  un  avvocato  tenuto  a  sostenere  le  ra- 
gioni dello  Stato  nelle  controversie  in  materia  d'  acque. 
A  questo  fine  doveva  esporre  al  magistrato  le  sue  opinioni 
sulle  questioni  insorgenti.  Nel  1565,  essendo  state  impo- 
ste le  tasse  del  5  per  cento  sui  testamenti  e  del  soldo  per 
ducato  sulle  sentenze,  al  fiscale  fu  pure  affidata  l' incom- 
benza di  esattore  di  tali  contribuzioni,  ma  nel  1598 
fu  sollevato  da  tale  incarico. 

L^  esattor  alle  5  per  cento  venne  creato  non  per- 
chè esercitasse  il  materiale  incarico  di  riscuotere,  ma  solo 
perchè  avesse  a  sopraintendere  all'  esazione  del  5  per  cento 
sulle  eredità  e  del  soldo  per  ducato  delle  sentenze.  Dove- 
va ricevere  tutti  i  testamenti  dai  Cancellieri  inferiori  e 
dai  Notai  della  città  per  rilevare  tutti  i  legati  sottoposti 
al  pagamento  del  5  per  cento,  prendendo  nota  dei  lega- 
tarii  e  del  residuarlo,  compilando  dei  registri  per  alfabeto. 
Prendeva  pure  nota  delle  successioni  ab  intestato  e  delle 
sentenze  sopra  beni  liberi  o  fidecornmessi,  e  delle  donazioni 
inter  vìvos  sed  causa  mortis.  Doveva  sollecitare  la  presen- 
tazione degli  inventarli  delle  sostanze  attive  e  delle  passi- 
vità, e  consegnare  poi  le  carte  al  fiscale  per  esame.  Allo 
stesso  spettava  la  sorveglianza  del  dazio  della  ben  intrada 
degli  offizii  e  del  soldo  per  ducato  delle  sentenze  e  soldo 
per  comandamento. 

Lo  stinitidor  dei  mobili  era  legato  al  precedente, 
incombendogli  la  stima  dei  beni  mobili  sottoposti  alla  tassa 
del  5  per  cento. 

L' csattor  UQivei*sale  costituiva  un  secondo  esattore 
del  Magistrato.  Non  riscuoteva  denaro,  ma  doveva,  uni- 
tamente al  massaro,  tenere  in  custodia  le  cose  tutte  che 
venivano  consegnate  dai  magistrati,  come  porzione  spet- 
tante air  ufficio  delle  Acque  dal  ricavato  dai  contrab- 
bandi. Era  tenuto  ad  informarsi  di  tutte  le  rendite  del 
tuno  affittati,  che  le  garanzie  venissero  prestate  da  ditte 
solvibili  ;  a  tenere  un  elenco  distinto  dei  debitori  morosi 
per  poter  loro  intimare  il  pagamento  e  procedere  all'  ese- 
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cuzione  daudoiie  ogni  settimana  notizia  al  Savio  Esecutor. 
Non  poteva  aver  alcun  interesse  nei  dazii  né  ricever 
donativi.  Doveva  curare  che  fossero  versati  in  cassa  sol- 
lecitamente i  danari,  uè  poteva  rilasciare  finale  assolutoria 
ai  Cassieri  scaduti  se  non  avevano  fatta  la  consegna  regolare. 

Lo  scontro,  che  oggi  direbbesi  controllore,  era  il 
ragioniere  del  Magistrato. 

Aveva  obbligo  di  coadiuvare  il  Savio  cassier,  di  te- 
nere in  regola  la  contabilità,  di  appostare  in  debito  gli 
assuntori  dei  dazii,  scrivendo  a  loro  credito  gli  acconta- 
raenti  fatti.  Similmente  doveva  fare  per  gli  assuntori  dei 
lavori  pubblici,  assegnando  a  loro  debito  il  danaro  che 
loro  veniva  contato  ed  in  fine  liquidando  il  credito  in 
base  al  mandato  di  laudo.  Non  poteva  girar  partita  di 
danaro  se  non  con  mandati  sottoscritti  almeno  da  due 
Savii.  Era  tenuto  a  trovarsi  presente  a  tutti  i  laudi,  far 
la  verifica  delle  casse  ogni  quattro  mesi. 

Il  quadernler  riportava  la  scrittura  tutta  dal  giornal 
cassier  nei  corrispondenti  quaderni  (registri)  muniti  di  ap- 
positi indici  alfabetici  ;  doveva  ancora  compilare  gli  estratti 
dei  debitori.  Ebbe  pure  incarico  di  registrare  tutti  i  mandati 
pagati  dai  cassieri,  per  i  quali  conseguiva  un  soldo  per 
ducato. 

Il  contador  era  un  ufficiale  che  aveva  il  maneggio 
del  danaro.  Era  obbligato  a  tenere  conto  distinto  sopra  libro 
particolare,  detto  vacchetta,  di  tutto  il  danaro  che  veniva 
scosso  e  dei  pagamenti  fatti.  Teneva  una  chiave  dello 
scrigno,  r  altra  era  tenuta  dal  cassiere.  Doveva  fare  le 
riscossioni  d'  accordo  coir  Esecutor  all'  esazione  e  i  paga- 
menti in  base  a  mandati  sottoscritti  almeno  da  due  Savii  e 
dietro  ordine  del  Cassier. 

Scrivant  od  esattori  dei  consoi*zii.  I  consorzii  furono 
costituiti,  alcuni  per  pubblico  comando,  come  quello  delle 
Sette   Prese    della    Brenta    istituito    noi     1604,    (1)    altri 

(1)  1604,  12  giugno:  Senato,  Serie  Terra,  filza  17. 
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per  coacorso  volontario  degli  interessati,  specialmente 
allo  scopo  di  ridurre  a  soddisfacente  produzione  i  terreni 
bassi  ed  incolti. 

A  questi  consorzii  vennero  prescritte  determinate  di- 
scipline, e  furono  affidati  alla  sorveglianza  di  speciali 
magistrature,  come  ad  esempio  i  due  di  S.  Giustina,  e  del 
Castagnaro,  della  soprintendenza  dei  quali  furono  incari- 
cati i  Provveditori  all'  Adige  ;  altri  ancora  vennero  assog- 
gettati ai  Provveditori  ai  Beni  inculti,  ma  il  maggior  nu- 
mero rimase  sottoposto  ai  Savii  ed  Esecutori  alle  Acque. 

Venivano  costituiti  dall'  unione  degli  interessati  nei 
beni  compresi  in  un  determinato  territorio,  i  quali  dove- 
vano proporzionatamente  contribuire  nelle  spese  occorrenti 
in  beneficio  dei  fondi. 

Il  metodo  per  la  loro  organizzazione  consisteva: 

1.^  Nel  catasticare  i  beni  del  circondario  formatosi  in 
consorzio. 

2.°  Nel  riunire  gì'  interessati  per  1'  elezione  dei  Presi- 
denti i  quali  dovevano  poscia  convocare  i  partecipanti  per 
trattare  e  disporre  dell'  occorrenze,  ed  in  difetto  doveva  sup- 
plir^ il  magistrato  che  ne  aveva  la  superiore  presidenza* 

"    3.*^  Neil'  imporre  campatici  ed  altre  contribuzioni,  pre- 
vie perìzie  per  determinare  la  proporzione. 

Questi  consorzii  avevano  ufficiali  incaricati  dell'ese- 
cuzione delle  deliberazioni  e  dell'esazione  dei  tributi,  i 
quali  venivano  confermati  nell'  impiego  dal  Magistrato. 

Fra  i  principali  notiamo:  li  scrivani  ragionati,  de- 
stinati a  fare  la  ripartizione  dei  campatici  e  delle  altre 
imposte,  girare  le  partite  dei  pagamenti  e  farne  le  liqui- 
dazioni; gli  esattori  che  dovevano  promuovere  le  esecu- 
zioni contro  li  debitori  dei  campatici  ed  altre  imposte  col 
mezzo  di  lettere  rilasciate  dal  Magistrato  per  proseguire 
negli  atti  esecutivi. 
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Il  massaro  il  quale  ora  tenuto  custodire  le  cose 
crUfììcio,  chiudere  ed  aprire  il  medesimo,  ecc. 

Due  fanti,  uno  con  titolo  di  comandador  V  altro  di 
spendidor, 

II  fante  comandador  prendeva  parte  agli  incanti  che 
faceva  il  Magistrato  di  appalti  e  vendite  ;  il  fante  spendidor 
provvedeva  le  vittuarie  per  viaggi  dei  membri  del  Ma- 
gistrato stesso.  Arabidue  poi  erano  tenuti  ad  eseguire  quan- 
ta altro  veniva  loro  ingiunto  dai  giudici,  dal  notaio  e  dagli 
esattori  per  il  pubblico  servizio. 

\'\\  capitanio  il  quale  doveva  eseguire  le  più  importanti 
disposizioni  relative  alla  conservazione  della  laguna,  vigi- 
lando contro  i  trasgressori  ;  a  sua  disposizione  fu  posta  una 
barca  con  quattro  uomini  per  esercitare  giorno  e  notte 
la  più  rigorosa  sorveglianza  nella  laguna  e  nei  canali 
della  città,  con  obbligo  di  denunciare  al  Magistrato  Je 
contravvenzioni. 

Incombevagli  perciò  di  osservare  che  non  avvenissero 
usurpazioni  d'  acque  in  alcun  sito  ;  ne  fossero  fatti  arbi- 
trariamente argini,  costruzioni  od  altri  impedimenti  ;  che 
nelle  valli  non  si  facessero  lavori  vietati  dalle  leggi  ;  che 
non.  si  pascolasse  sopra  le  barene  e  le  paludi;  che  nel 
Canal  grande  non  sostassero  barche  oltre  il  numero 
prescritto  ;  doveva  ancora  vegliare  che  i  soprastanti  ai 
fanghi  adempissero  il  loro  incarico,    ed  altre  simili  cose. 

II  pubblico  matematico  era  il  soprindente  generale 
alle  acque.  Era  sua  speciale  funzione  informarsi  di  tutte 
le  occorrenze  per  regolazioni,  ripari,  provvedimenti  ed 
ogni  altro  emergente  in  materia  d'acque,  riferendo  tanto 
a  voce  che  iscritto  le  sue  opinioni  onde  il  Magistrato  ed 
il  Senato  stesso  avessero  fondamento  alle  loro  deliberazioni. 

Tre  proti.  Tre  erano  i  proti  o  capi  tecnici  ai  quali 
spettava   la   cura   dei    pubblici    bisogni,    con    obbligo    di 
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riferire  al  Magistrato.  Assistevano  ai  [iubblìci  incanti 
ili  unione  ai  Savii  Esecutori,  suggerivano  la  convenienza 
dei  prezzi,  rilasciavano  fedi  pei  mandati  dei  pagamenti 
d' opere  fatte,  né  potevano  partire  dalla  città  senza  licenza 
del  Magistrato.  Dovevano"  conoscere  il  disegno,  saper  pren- 
dere livelli  e  quant'  altro  esigeva  il  loro  servizio. 

Questi  proti  avevano  incarichi  diversi,  quindi  si  eb- 
bero :  il  proto  alla  laguna,  il  pì'oto  alle  fiumare  ed  il  proto 
ai  lidi. 

Il  proto  alla  laguna  doveva  visitare  frequentemente 
la  laguna  specie  quando  si  verificava  il  sopra  comune 
dell'acque  per  verificarne  gli  efietti;  prendere  notizia  dei 
fondi  dei  canali,  dell'  altezza  delle  velme  della  larghezza 
delle  barene,  della  dilatazione  dei  paludi  e  cannedi,  e  delle 
spiaggie. 

Doveva  pure  girare  il  Canal  grande  ed  altri  luoghi 
della  città  per  vedere  i  bisogni  delle  rive,  ponti,  e  fon- 
damenta per  riferire  ;  era  pure  tenuto  a  misurare  i  canali 
da  escavare  e  ripetere  1'  operazione  dopo  eseguito  il  lavoro 
perchè  non  avvenissero  defraudi  da  parte  degli  assuntori. 
Doveva  riveder  i  luoghi  ove  si  scaricavano  i  fanghi,  ed 
ogni  anno  rivedere  e  sagomar,  cioè  rilevar  la  capacità  delle 
burchielle  da  fango  e  da  rovinazzo  ;  sorvegliare  la  pulizia 
delle  strade  della  città,  e  riferire  al  Magistrato  i  difetti 
dei  nettadori  dei  Sestieri  ;  spettavagli  ancora  il  visitare  i  la- 
vori ed  assistere  gli  Esecutori  nel  fare  le  ordinazioni 
di  mercati  di  materie  e  nelle  visite  della  laguna. 

//  proto  alle  fiumare,  detto  anche  proto  ingegniero, 
dovea  aver  cognizione  dell'origine  dei  fiumi,  dei  luoghi 
pei  quali  passavano,  della  velocità  e  della  profondità  di 
ciascuno,  per  sapersi  regolare  nel  mantenere  gli  alvei  ca- 
paci per  la  navigazione,  procurando  di  conservare  gli 
argini  nella  misura  sufficiente  a  resistere  alle  piene,  sor- 
vegliandone i  lavori  relativi. 

Il  proto  ai  lidi  era  tenuto  a  percorrere  continuamente 
i  lidi  per  provvedere  ai  danni  del  mare. 
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Doveva  risiedere  a  Malamocco  ove  gli  fu  destinata 
una  casa.  Nei  collàudi  dei  lavori  di  palificata  era  suo  obbligo 
di  far  levare  un  palo,  a  piacimento  dell'  Esecutore,  per 
riconoscere  se  vi  si  conservasse  la  bollatura  alle  due 
estremità  onde  accertarsi  cosi  che  non  ne  fosse  ridotta  la 
misura.  Incombevagli  ancora  di  far  empire  di  sassi  le  pa- 
lificate tosto  che  fossero  state  condotte  a  termine,  di  pro- 
curare che  i  depositi  fossero  sempre  forniti  di  sassi  e 
legname  acciò  per  la  deficenza  non  si  dovessero  ritardare 
i  lavori,  di  far  sollecitare  i  lavori  specialmente  in  prima- 
vera G  in  estate  onde  fossero  pronti  i  ripari  per  l' autunno. 

Tre  vice  proti.  Questi  assistevano  i  proti  forman- 
dosi quella  pratica  esperienza  che  li  rendeva  poi  atti  a 
sostituirli. 

Avevano  gli  stessi  incarichi  dei  proti^  e  gli  uni  e  gli 
altri  erano  tenuti  a  studiare  le  scritture  in  materia  d'  acque 
che  si  conservavano  nell'  archivio  del  Magistrato  e  che 
erano  frutto  dello  studio  dei  dotti  in  materia. 

E  perchè  avessero  ad  acquistare  una  pratica  generale 
passavano  alternativamente  di  quattro  in  quattro  mesi 
dair  assistenza  di  un  proto  a  quella  deir  altro. 

Tre  aiutanti.  Allo  scopo  di  allevare  altri  pratici  il  Magi- 
strato accettò  anche  delle  persone  con  titolo  di  aiutanti. 

Soprastanti  ai  lidi.  In  aiuto  al  proto  ai  lidi  gli 
furono  addetti  quattro  soprastanti,  i  quali  dovevano  avere 
cura  dei  materiali  e  sorvegliare  gli  operai.  Vennero  de- 
stinati per  i  litorali  di  Chioggia,  Pelestrina,  Malamocco  e 
Caorle,  ed  avevano  speciale  incarico  di  sorvegliare  che  i 
vignaiuoli  non  estendessero  la  coltivazione  verso  i  con- 
fini degli  argini. 

Soprastanti  ai  fanghi.  /  soprastanti  ai  fanghi,  detti 
anche  soprastanti  alle  burchielle,  avevano  l'ufficio  di  veri- 
ficare se  le  burchielle  usate  pel  trasporto  dei  fanghi  veni- 
vano caricate  nella  misura  prescritta  per  assicurarsi  che 
il  materiale  del  carico  non  fosse  per  via  disperso  nella 
laguna  o  nei  canali. 
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In  ogni  località  ove  si  scavasse  fango  restava  fisso 
un  soprastante,  ed  altro  trovavasi  nel  luogo  dove  si  doveva 
scaricare. 

Il  primo  verificava  se  le  burchielle  fossero  cariche  a 
prescrizione  ;  notava  in  apposito  libro  il  giorno,  il  nome 
del  burchiaio  ed  il  luogo  di  destinazione  dei  fanghi,  ri- 
portando tali  indicazioni  su  apposito  bollettino  a  stampa  ; 
ricevuto  questo  il  burchiaio  partiva,  e  giunto  a  destina- 
zione, lo  consegnava  al  secondo  soprastante  che,  control- 
lato il  carico,  ne  permetteva  lo  scarico  ;  ma  se  riscontrava 
qualche  mancamento,  rimandava  la  burchiella  e  ne  infor- 
mava il  Magistrato.  Se  non  vi  era  mancamento,  il  secondo 
soprastante  permetteva  lo  scarico,  conservando  però  i 
bollettini  e  facendone  nota  nel  suo  libro,  settimanalmente, 
passava  le  annotazioni  al  proto. 

Soprastante  ai  boUetini  in  Rialto.  Tale  soprastante 
regolandosi  con  le  stesse  norme  degli  altri,  era  tenuto 
a  fare  i  bollettini  ai  burchiai  che  conducevano  materiale 
di  demolizione,  detti  rovinazzi,  nelle  località  stabilite  dal 
Magistrato. 

Cavarzeran,  ossia  proto  di  Piave.  Questo  ufficiale  abi- 
tava fuori  di  Venezia  ;  gì'  incombeva  la  sorveglianza  del 
Piave  per  riferire  al  Magistrato  tutti  i  bisogni  che  si 
fossero  presentati  ;  all'  occorrenza  si  portava  sopra  luogo 
un  Savio  Esecutore  per  deliberare  i  provvedimenti. 

Custode  della  naTigazIone  di  Dolo.  Era  questo  un  so- 
prastante^ pagato  dal  Magistrato,  coi  denari  dei  possessori 
de  molini  di  Dolo,  e  doveva  colà  risiedere,  con  incarico 
di  alzare  le  saracinesche  per  dar  1'  acqua,  e  calarle  per 
trattenerla  nei  giorni  e  pel  tempo  prescritti. 


Giovanni  Oklandini 


COSIMO  I."  DEI  MEDICI 

E  IL  TITOLO  DI  GRANDUCA  DI  TOSCANA 

(A  proposito  di  una  recente  pubblicazione  i\)J. 


Sul  finire  del  1569  Pio  V  concedeva  a  Cosimo  I 
De  Medici  di  poter  cambiare  il  titolo  di  Duca  di  Fi- 
renze e  Siena  in  quello  di  Granduca  di  Toscana. 

L*  Adriani,  il  Galiizzi  e  quanti  scrissero  della  To- 
.scana  e  dei  Medici,  accettando  ingenuamente  quello 
che  si  cercò  di  far  apparire,  raccontano  che  in  ciò 
Cosimo  non  mise  nulla  di  suo  ;  ma  che  Pio  V,  in  pre- 
mio delle  sue  virtù  e  dei  servigi  continuamente  pre- 
stati alla  causa  della  religione  nella  lotta  contro  gli 
eretici  e  gli  infedeli,  gli  concesse,  motn  proprio,  quelhi 
distinzione.  E  rispetto  ai  vantaggi  che  da  essa  pote- 
vano derivare  alla  famiglia  Medici,  ricordano  quasi 
esclusivamente  quello  di  poter  vincere  più  facilmente 
la  lite  di  precedenza  che  da  molti  anni  agitavasi  tra  i 
Duchi  di  Firenze  e  i  Duchi  di  Ferrara. 


(1)  Doti.  Yenocchio  MaJfei,  Dal  titolo  di  Duca  di  Firenze  e 
Siena  a  (inuidaca  di  Toscatut  (Contributo  alla  Storia  della  politica 
di  Cosimo  I  De*  Medici).  Firenze,  B.  Seeber,  1905,  pp.  152. 
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Ora  il  Maffei  si  domanda  :  È  esatta  la  narrazione 
degli  storici?  e  risponde  subito  di  no.  La  concessione 
fu  vojuta  da  Cosimo,  il  quale  impiegò  lunghissimi  an- 
ni e  tutta  r  abilità  diplomatica  sua  e  dei  suoi  ministri 
Bartolomeo  Concino  e  cardinale  Dolfin,  per  prepararla 
nel  più  grande  segreto.  Che  ciò  spianasse  la  strada  a 
vincere  la  questione  di  precedenza,  non  poteva  sfuggire 
a  quella  gran  volpe  di  Duca  ;  ma  la  faccenda  del  ti- 
tolo esorbita  per  gran  parte  dalla  sfera  degli  interessi 
italiani  e  mira  più  in  là  :  si  tratta  di  un  tentativo  di  scuo- 
tere rinflusso  e  la  dominazione  straniera,  per  divenire 
padrone  assoluto  della  Toscana.  Talché  l'importanza  della 
concessione,  più  che  nel  nuovo  appellativo  di  Re,  Ai- 
ciduca  o  Granduca,  sta  nella  parola  Toscana  sostituita 
a  Firenze  e  Siena.  Questo  l'aspetto  nuovo  dello  stu- 
dio del  Maifei.  Per  le  prove  egli  ricorre  ai  documenti 
dell'  Archivio  Mediceo  ;  e  considera  la  questione  nei 
suoi  vari  momenti. 

Il  primo  accenno  al  cambiamento  del  titolo  s*  in- 
contra nel  1560:  Cosimo  aspira  a  divenire  Re  di  To- 
acaìia.  Ciò  avrebbe  reso  più  facile  la  conclusione  del  ma- 
trimonio tra  il  primogenito  del  Duca  e  la  principessa 
Maria,  .sorella  del  Re  di  Portogallo  ;  e  sopra  tutto  avreb- 
be assicurato  a  Cosimo  il  possesso  di  Siena,  della  qua- 
le Filippo  II  avevagli  dato  rinvestitura  con  troppe  re- 
strizioni. Ma  al  cambiamento  del  titolo  si  opponevano 
molte  difficoltà  ;  e  quando  si  cercò  di  avere  V  assenso 
indispensabile  di  Filippo  II,  questi  oppose  un  reciso  ri- 
fiuto :  il  matrimonio  sfumò,  e  l'aspirazione  al  nuovo  ti- 
tolo fu  messa,  per  allora,  in  tacere. 

Se  ne  riparlò  nel  1565.  Abbandonato  il  pensiero  di 
fare  della  Toscana  \u\  reame  e  poi,  per  non  incontra- 
n»  difficoltà  presso  V  imperatore,  anche  1'  altro  di  farne 
un  arciducato  come  quello  d'Austria,  si  pensò  a  un 
granducato.  Le  condizioni  parevano  favorevoli  :  Pio  IV 
era  legato  da    vincoli  di  parentela   e  di    gratitudine  a 
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Cosimo,  dal  quale,  dopo  che  da  Dio,  doveva  ricono- 
scere il  papato;  Toro  del  Duca  aveva  guadagnato 
rimperatore  e  i  suoi  ministri  ;  ed  erasi  già  celebrato  il 
matrimonio  tra  Francesco,  figliuolo  di  Cosimo,  e  V  ar- 
ciduchessa Giovanna  d'Austria,  figliuola  di  Massimi* 
liano.  Le  pratiche  furono  condotte  nel  m<issimo  segre- 
to, per  eludere  le  diflficoltà  che  anche  adesso  avrebbe 
potuto  creare  il  re  dì  Spagna;  ed  erasi  già  convenuto 
che  il  papa  spedirebbe  a  Cesare  la  Bolla  con  la  mag- 
gior celerità  e  all'insaputa  di  tutti  ;  l'imperatore  l'avreb- 
be approvata;  e,  se  gliene  fosse  stata  fatta  rimostran- 
za, si  sarebbe  scusato  coli' addurre  la  sua  buona  fede* 
e  l'impossibilità  di  tornare  indietro  per  non  mancare  alla 
parola  data.  Ma  quando  tutto  era  concertato,  la  morte 
di  Pio  IV,  avvenuta  il  9  dicembre  1565,  fece  naufraga- 
re ogni  cosa.  Di  qui  nuovi  indugi  e  nuove  difBcoltà. 

Il  Concino  fu  incaricato  di  manipolare  il  conclave  ;  e 
il  7  gennaio  1566  veniva  annunziata  al  mondo  cattolico 
r  elezione  di  Michele  Ghisleri,  V  austero  cardinale  Ales- 
sandrino, domenicano  e  grande  inquisitore.  La  scelta 
poteva  forse  cadere  sopra  persona  più  gradita  a  Cosi- 
mo; ma  poteva  anche  capitargli  di  peggio. 

S' impiegarono  mesi  e  anni  per  scandagliare  e  gua- 
dagnare l'animo  di  Pio  V  con  favori  e  sacrifici  (conti- 
nui; e  allorché,  nel  1569,  parve  giunto  il  momento  di 
chiedere  una  ricompensa,  si  rimise  in  campo  la  que- 
stione del  titolo.  Gli  ambasciatori  pensarono  a  prepa- 
rare abilmente  e  segretamente  le  cose  ;  e  sul  finire 
deir  anno  un  Motu  Proprio  di  Pio  V  dichiarava  Co- 
simo Granduca  di  Toscana.  La  concessione  suscitò 
gran  fermento  tra  i  principi  italiani  e  stranieri  ;  Filip- 
po II  e  Massimiliano  cercarono  di  far  recedere  il  pa- 
pa; e  occoraero  ben  più  di  quattro  anni,  molte  amba- 
scerie e  molta  abilità  diplomatica  per  ottenerne  rap|)ro- 
vazione. 
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Questa  la  tela  del  libro.  È  un  primo  saggio,  e  come 
tale  può  dirsi  buono  e  promettente.  In  genere  Tespo- 
zione  potrebbe  essere  più  sobria  ed  »^.fflcace,  specialmente 
neir  ultima  parte,  dove  si  parla  dell'  opposizione  dei 
principi  ;  forse  non  tutti  consentiranno  che  V  Adriani  sia 
quasi  sempre  esatto  neW  apprezzamento  dei  fatti  (p.  33)  ; 
a  qualcuno  potrà  anche  spiacere  che  la  narrazione  poggi 
troppo  spesso  suir  unica  autorità  del  Galluzzi,  al  quale 
il  Maffei  da  principio  (p.  6-7)  scema  molto  di  credito  ;  ma 
nel  complesso  T  economia  del  lavoro  è  osservata  e  le 
conclusioni  provate.  Tra  gli  errori  di  stampa,  che  sono 
pochi  anche  n^lY  Appendice,  noteremo  solo  che  a  pag.  99, 
no  e  2  e  3,  è  scritto  il93  in  luogo  di  lo73. 


* 

*  4c 


Foi'se,  ricercando  con  maggior  attenzione  nelle  in- 
numerevoli disordinatissime  filze  deir  Arch.  Medico, 
nei  carteggi  degli  ambasciatori  di  Modena  e  nei  vari 
Archivi  e  Biblioteche  di  Roma,  si  potrebbero  rintrac- 
ciare altri  documenti  :  certo  ve  ne  sono  parecchi  nella 
Biblioteca  Barberini,  passata  da  qualche  anno  alla  Bi- 
blioteca Vaticana.  Nei  manoscritti  Barberiniani  La- 
tini 3614  [XLIIl.  160],  5338  [LVIII.  17],  5700  [LXI.  9],  tra 
altri  documenti,  vi  sono  molte  lettere,  per  la  maggior 
parte  originali,  di  Cosimo,  di  Francesco  e  del  cardinale 
Ferdinando  De  Medici  al  papa  e  ai  cardinali  Caraffa 
e  Alessandrino,  e  viceversa,  tra  gli  anni  1555-1575.  In 
queste  lettere  sono  ricordate  molte  ambascerie,  e  rac- 
comandati spesso  affari  che  si  credette  opportuno  affi- 
dare, non  alla  carta,  ma  alla  prudenza  e  alla  viva  voce 
degli  ambasciatori  :  è  lo  stesso  metodo  che  Cosimo 
segui  neir  affare  del  titolo.  Vi  si  trova  una  conferma 
delle  premure  di  Cosimo,  perchè  dai  conclavi  uscis- 
sero papi  sui  quali  fare  assegnamento.   Cosi  il  4  mag- 
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gio  1572  egli  scriveva  da  Firenze  al  cardinale  Caraffa  : 
«  La  prego  ....  a  procurare,  per  quanto  sta  in  lei, 
che  il  futuro  pontefice  [  e  fu  Gregorio  XIII  ]  .  .  . .  habbia 
a  essere  tale,  che  meriti  di  succedei'e  a  quel  santissimo 
vecchio  [Pio  V  1  ».  (Barb.  Lat.  5700,  n.  97,  orig.). 

Vi  si  parla  delle  attenzioni  e  dei  sacrifici  coi  quali 
il  Duca  cercò  sempre  di  guadagnarsi  gli  eletti,  non  solo 
per  riguardo  al  titolo,  ma  anche  prima  che  del  titolo  si 
facesse  parola  e  per  soddisfare  a  quella  necessità  poli- 
tica che  Cosimo  I  e  la  salita  sede  si  rendessero  recipro- 
co appoggio  di  cui  parla  il  Maft'ei  a  pag.  54  sgg.  Cosi 
nel  niss.  Barb.  Lat.  3614,  n.  1,  in  data  Quinto  KL  rnaii 
lóOOy  troviamo  una  lettera  orig.,  colla  quale  Cosimo 
.accompagna  gli  ambasciatori  mandati  a  Pio  V  a  bella 
posta  per  rallegrarsi  dell'  avvenuta  elezione.  Sono  fre- 
quenti inoltre  le  affermazioni  come  questa  :  <  Nei  casi 
che  riguardano  gli  interessi  della  Religione,  et  fede  Ca- 
tholica  mi  farò  sempre  volentieri  esecutore,  et  ministro 
d' ogni  suo  comandamento,  non  solo  per  debito,  ma 
anche  per  inclinatione  propria  ».  (Barb.  Lat.  5700  :  orig. 
di  Cosimo  al  card.  Carraffa,  Livorno  5  maggio  1558). 
Questa  affermazione,  fatta  da  Cosimo  prima  ancora  che 
si  parlasse  del  titolo  e  dopo  aver  dato  notizia  che,  por 
compiacere  il  Caraffa  e  il  papa,  egli  aveva  ordinato 
che  fossero  detenuti  un  tal  Giuseppe  ebreo  e  Lorenzo 
Carandino,  somiglia  in  tutto  a  ciò  che  avvenne  del  Oar- 
nesecchi  (pp.  60-63),  del  quale  Cosimo,  che  poi  doveva 
tradirlo,  raccomandava  la  causa  al  card.  Caraffa  fin 
dal  22  giugno  1558  (Barb.  Lat.  5700,  n.  51,  orig.). 

Parlano  poi  espressamente  del  titolo  due  lettere 
orig.  di  Firenze  al  card.  Caraffa,  una  f  Harb.  Lat.  5700, 
n.  1)5)  di  Cosimo,  6  gennaio,  l'altra  (n.  H3)  di  France- 
sco, 7  gennaio  1570  (le  lettere,  che  seguono  lo  stile 
fiorentino,  hanno  1569),  nelle  quali  si  ringrazia  il  car- 
dinale delle  sue  congratulazioni  per  la  nuova  concessione  ; 
ma  sopra  tutto  ne    parlano    i    quattro    documenti    che 
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pubblichiamo  in  Appendice,  i  quali  in  parte  conformano, 
in  parte  compiono  e  in  parte  modificano  leggermente 
la  narrazione  del  Maftei. 

Dal  r  si  ha  una  prova  dello  studio  col  quale  il 
Duca  cercò  di  far  credere  che  la  concessione  venisse 
spontaneamente  dal  papa,  fuori  di  ogni  sua  aspettazione  ; 
si  ricava  che  se  può  essere  vero  in  linea  generale  che 
quando  ai  i3  di  dicembre  la  Bolla  fu  pubblicata,  la 
notizia  arrivò  del  tutto  inaspettata  e  produsse  lapiv 
grande  impressione  di  novità  (p.  70),  non  lo  è  per  il 
Duca  di  Ferrara,  al  quale  era  indirizzata  questa  let- 
tera deir  11  ;  e  si  vede  che  Cosimo  pensò  effettivamente 
agli  strilli  degli  Estensi,  ai  quali,  scrive  il  Maffei  (p.  73;, 
non  è  da  credere  non  si  fosse  pensato,  e  cercò  di 
scongiurarli  un  po'  con  questa  lettera,  un  poco  e  forse 
più  con  r  incarico  affidato  alla  viva  voce  di  Giulio  del 
Caccia,  latore  della  lettera,  di  assicurare  il  Duca  che 
Cosimo,  per  la  nuova  dignità,  non  intendeva  di  fargli 
pregiudizio,  come  appare  dal  IP  documento.  È  difficile 
credere  alla  sincerità  di  questa  promessa  ;  ma,  qua- 
lunque fosse  Tanimo  col  quale  fu  fatta,  si  può  in  qual- 
che modo  dedurne  che  V  intedimento  di  Cosimo  nel 
cercare  la  nuo«'a  dignità  non  era  soltanto  quello  di 
vincere  la  lite  di  precedenza. 

Si  ricava  inoltre  dal  II  documento  che  gli  strilli 
del  Duca  di  Ferrara,  o  furono  segretissimi,  o  si  leva- 
l'ono  solo  più  tardi,  probabilmente  dopo  la  solenne 
incoronazione  del  marzo  1570;  onde  bisogna  intendere 
con  discrezione  che  /  principi  italiani,  V  hnperatore, 
e  Filippo,  7ìon  solo  non  nascosero  il  loro  dispetto,  ma 
diedero  ben  tosto  a  cedere  che  si  sarebbero  addirittura 
opposti  air  uso  del  titolo  (p.  74.)   - 

Importantissimo  è  pure  il  III  documento,  sia  per  i 
fatti  nuovi  di  un'  adunanza  di  tutti  i  principi  e  amba- 
sciatori residenti  alla  Corte  cesarea,  di  un'  apposita 
ambasceria  mandata  a  Roma  dall'imperatore  per  prò- 
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testare  e  del  modo  col  quale  fu  ricevuta  ;  sia  perchè 
riproduce  le  voci  che  allora  correvano  in  Roma  ;  sia 
perchè  contiene  la  conferma  di  parecchie  notizie  già 
conosciute:  che  Cosimo  coi  favori  e  coi  prestiti  fatti 
air  imperatore,  fino  a  lasciar  di  avere  la  dote  dell'  ar- 
ciduchessa Giovanna,  si  proponeva  di  metterlo  in  tale 
obbligo  che  nulla  potesse  poi  rifiutargli  (cf.  Maffei, 
pp.  18-19  e  38-41)  ;  che  T  incoronazione  solenne  di 
Roma  fu  procurata  indirettamente  dal  Duca  (pp.  77-78)  ; 
che  il  conte  Prospero  d'  Arco,  ambasciatore  imperiale 
a  Roma,  aveva  anche  antecedentemente  protestato  in- 
vano (p.  84)  ;  che  la  nuova  dignità  spiacque  a  Massi- 
miliano e  perchè  conferita  a  sua  insaputa  e  per  i 
pregiudizi  che  vedeva  derivarne  air  autorità  imperiale 
che,  quantunque  nel  fatto  assai  scossa,  gì'  imperatori 
cercavano  difendere  in  tutte  le  occasioni  (cf.  pp.  79-81), 
onde  come  protestavano  contro  la  concessione  del  titolo 
a  Cosimo,  cosi  gridavano  contro  i  titoli  di  altezza,  se- 
venissimo  ei^.,  che  i  cardinali  solevano  dare  ai  Duchi 
di  Mantova  e  di  Ferrara  (Barb.  Lat.  5338,  fol.  251-254  : 
copia  del  card.  Morene  all'  imperatore,  27  luglio  1575). 
Aggiungiamo  infine,  documento  IV,  V  estratto  di 
una  relazione  scritta  quando,  dopo  la  morte  di  Cosimo, 
sorse  disputa  se  al  figlio  e  successore  Francesco  spet- 
tassero i  medesimi  titoli  e  onori  del  padre.  (1) 

Luigi  Carcereki 


(1)  Anche  nel  inss.  6.  286  della  Bibl.  Ambrosiana  di  Milano, 
fol.  154  —  156,  sotto  r  erronea  data  1568,  si  parla  della  concessione 
del  papa,  delle  proteste  del r  imperatore,  delle  ragioni  colle  quali 
Pio  V  cercò  di  ottenere  T  approvazione  dei  principi,  citando  mol- 
tissimi casi  nei  quali  i  papi  avevano  conferito  o  trasferito  imperi, 
regni,  ducati  etc.,  della  solenne  incoronazione  di  Roma,  del  come 
segui  la  cerimonia,  del  desiderio  che  la  cosa  rimanesse  segreta 
etc.  Si  tratta  di  una  copia  posteriore,  non  molto  autorevole,  né 
sempre  esatta. 


APPENDICE 


Copia  di  Cosimo  al  Duca  di  Ferrara,  11  dicembre  1569.  —  [Harb. 
Lat.  5338,  fol.  255-256 j. 


llLfno  et  Eccmo  Sig.re 

L*  amore  et  osservanza  che  ho  portato  sempre  ali  *  Eccellenza 
vostra,  mi  rende  certo  che  ella  habbia  con  molto  suo  piacere  a 
odire  l'ornamento,  et  la  nova  dignità  in  cui  spontaneamente  e 
per  suo  Motuproprio,  mi  ha  posto  la  S.tà  di  N.  S.re  fuori  di  ogni 
mia  espettati one,  con  inseguirmi  di  titolo  di  Granduca  di  Toscana. 
Debito  mio  mi  è  parso  il  parteciparlo  con  V.  E.  come  con  prin- 
cipalissimo  amico,  et  al  quale  lo  non  tanto  affettionato,  si  perchè 
I  '  intenderà  volontieri  et  anco  perchè  la  contentezza  che  ella 
n*havrà,  è  per  augomentar  la  mia,  tenendo  per  comune  ogni 
nostra  fortuna.  Ho  voluto  inviarle  m.  Giulio  del  Caccia  notissimo 
et  accettissimo  a  lei,  acciò  che  più  largamente  le  dia  conto  del 
tutto,  e  le  rinfreschi  la  memoria  dell'  antica  cognuntione  di  questa 
con  rillustr.ma  sua  casa.  Et  essendo  io  per  farle  conoscere  in 
ogni  occasione,  che  non  solo  conosceva  in  me  Tuna,  e  l'altra, 
ma  che  sono  per  accrescerla,  e  per  natura,  e  per  elettione.  Bascio 
le  mani  di  \^.  E.,  pregando  Dio  che  la  prosperi. 

Di  Fiorenza  il  di  XI  di  dicembre  1569. 

Di  V.  E. 

Servitore 
Il  Duca  di  Fiorenza 
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IL 


Il  Duca  di  Ferrara  a  Cosimo,  Ferrara  27  dicembre  1569.  —  (Bari). 
Lat.  5338,  fol.  256-258J. 


lil.ììì/)  fif  Eremo  S/4f,rf 


Del  nuovo  ornamento  che  N.  S.re  ha  dato  air  Eccellenza 
vostra  ho  sentito  piacere  grandissimo,  come  di  giusto  premio  di 
lunga  mano  dovuto  a  i  degni  meriti  di  lei.  Né  si  poteva  per  certo 
communicare  a  persona  che  più  di  mese  n'  havesse  a  rallegrare, 
non  essendo  possibile  che  amico  che  s' babbi  1' Eccellenza  vostra, 
più  di  me  Tarai,  et  osservi. 

Il  che  tengo  assai  per  fermo,  le  sarà  persuaso,  e  dato  a  creder 
dall'amore,  che  gli  piace  di  portarmi,  e  cosi  vederà  in  fatti  che 
io  farò  sempremai  quanto  potrò  per  conservarlo,  e  per  rinforzare 
la  congiontione,  et  amicitia,  che  è  tra  noi.  Perchè  il  s.or  Giulio 
del  Caccia  intorno  a  questo  particolar  mi  ha  da  parte  di  V.  E. 
a.ssicuraLo  di  quello,  di  che  non  ho  mai  havuto  dubio,  cioè  che 
ella  non  pretende  per  questa  sua  nuova  dignità,  pregiudicare  al- 
l' antica  mia  casa,  eh'  invero  sono  oblijj^ato  di  conservare  alli  miei 
successori,  mi  sarà  caro  che  V.  E.  si  comporti  meco,  et  accetti 
da  me,  quanto  permette  la  comun  reputatione,  poi  che  maggior 
fomento  non  hanno  Tamicitie  che  d'attendere  alla  mutua  con- 
servatione  di  quanto  è  di  salute,  dignità  e  bene  di  ciascuna  parte, 
come  dal  canto  mio,  intendo  di  fare.  Il  che  tutto  ho  voluto  dirle 
con  quella  libertà  e  sincerità,  che  si  conviene  tra  veri  amici. 

Con  che  gli  bascio  la  mano. 

Di  Ferrara  li  27  di  Decembre  1569. 
Di  V.  Ecc." 

Senyforfi 
Il  DircA  di  Frrkaka 
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III. 


Ambasciaria  Cesarea,    di    Uoina  il  29  aprile  1570.  —  [Barb.  I^at. 
2886  (XXXVl.  20),  fol.  40()]. 


Lunedi  a  di  24  del  presente  N.  S.  si  risolse  di  ricevere  gì'  Am- 
ba.seiatnrì  Cesarei  in  congregatione  avanti  di  lui  con  assistenza 
de  Cardinali  gijV  deputati  et  con  aggiungerne  alcuni  più  come  si 
vedrà  nel  fine  di  questa,  havendosi  la  mattina  di  detto  giorno 
compartiti  gli  huomini  dell'una  et  l'altra  guardia  de  Cavalli 
leg(gerij  et  de  svizeri  le  logge,  sale,  et  porte  di  palazo  per  le 
quali  essi  ambasciatori  havevano  a  passare,  forse  perchè  sera 
prima  inteso,  che  in  loro  compagnia  avevano  animo  di  invitare 
gl'altri  Ambasciatori  et  persone  publiche  de  principi  teudatarii 
di  Cesare,  essendo  poi  da  detti  Ambasciatori  resoluto  di  non  dar 
loro  incommodo,  et  per  evitar  strepito,  andaron  lor  tre  soli  con  due 
altri  personaggi  della  corte  Cesarea  con  la  famiglia  loro,  la  quale 
resti)  fuori  della  sala  di  Constantino,  nella  quale  appena  poterono 
entrare  li  detti  due,  quali  furon  poi  fatti  fermare  alla  porta  dove 
si  faceva  la  congregatione  che  è  la  solita  stanza,  dove  S.  S.tA 
è  solita  fare  le  congregationi  segrete,  et  ivi  stettero  tanto  che  per 
ordine  di  S.  //.  per  sodisfare  al  signor  Ambasciatore  Cesareo  re- 
sidente qua,  furon  introdotti,  allegando  che  voleva  fussino  testimonii 
di  questo  atto,  essendo  poi  tutti  tre  posti  a  piedi  di  S.  S.tà  et 
baciatigli,  l'Ambasciatore  residente  qui  si  levò  in  piedi  lasciando 
i  duoi  altri  in  ginochi.  De  quali  il  dottor  Gallo  Consiliero  aulico, 
cominciò  a  recitar  la  sua  ambasciata  in  modo  d'oratione  latina, 
et  ben  ornata  di  parole  di  sommessione,  di  reverenza,  et  di  modestia 
piena  ;  et  come  parve  a  S.  S.tà  che  potesse  haver  letto  da  5  in  6 
linee,  gli  fece  levare  ambi  dui  in  piedi,  et  seguir  la  loro  oratione, 
la  qual  in  sostanza  dicano  conteneva  queste  parti,  la  prima,  sup- 
plicava S.  B.  si  degnassi  benignamente,  et  senza  interrompi  mento 
ascoltar  la  relatione  di  loro  imbasciata,  la  seconda  discorreva 
quale  et  quanta  fosse  la  devotione  che  in  tutte  le  occasioni  S.  M.tà 
haveva  mostro  a  S.  S.tA,  et  a  questa  santa  sede,  et  agl'ordini 
suoi,  come  sperava  di  continovare  n  eli' a  veni  re,  et  quanta  fussi 
stata  r  amici tla  et  sia  d' importanza  la  cogniuntione  et  aflìnitÀ 
che  tiene  S.  M.tà  con   l'Ill.mo  s.  Duca   di  fìorenza  a  cui  deside- 
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rava  ogni  bene,  con  tatto  ciò  mostrava  il  dispiacere  grande  che 
gì'  apportava  la  nuova  del  nuovo  titolo  et  dignità  date  al  detto 
s.  duca  senza  sua  saputa,  et  senza  averglene  detto  parola,  per 
gli  manifesti  pregiuditii  che  portan  ali  autorità  Imperiale  per  la 
quale  haveva  commesso  qui  al  suo  Ambasciatore  che  dovesse  far 
la  protesta  che  già  fece  il  giorno,  et  prima  dell*  incorona  tiene  che 
procurò  detto  Duca  con  la  sua  venuta  qua  indirettamente,  onde 
sua  M.tà  fu  costretta  convocar  tutti  i  Principi  di  Germania  che 
si  trovavano  alla  corte  sua  insieme  con  gP  Ambasciatori  de  prin- 
cipi che  vi  risedevano,  et  ivi  in  publico  non  solo  volse  confermare 
la  detta  protesta  fatta  qui  dal  suo  Ambasciatore  ma  declarare 
tutti  gli  atei  fatti  sopra  di  ciò  da  S.  B.ne  esser  nulli  come  anul- 
la va;  et  subito  cavatosi  detto  dottore  Gallo  di  petto  T  instrumento 
publico  di  detta  confermatione  delia  protesta,  et  la  dichiaratione 
fatta  da  S.  M.tà  tutto  de  verbo  ad  verbum  lo  lesse  alta,  et  in- 
telligibili voce  ;  il  qual  finito  segui  di  leggere  la  sua  oratione  ; 
dopo  la  quale  S.  S.tà  domandò  loro  copia  dicendo  che  risponde- 
rebbe loro  in  scritto,  et  partitisi  tutti  salvo  i  cardinali  ne  deputò 
a  far  la  risposta  5  che  furono  S.  Sisto,  Sirleto,  S.  Croce,  Pisa 
et  Vermiense.  Il  che  lasciò  che  discorrere  assai  a  contemplativi, 
una  gran  parte  de  quali  dubitan  di  qualche  guerra  in  Italia  con- 
giunta la  mala  satisfatione  che  ne  mostrano  tutti  i  Prìncipi  di 
Italia.  Altri  voglan  [sic]  che  intra  S.  S.tà  et  V  Inip.re  non  habbia 
a  nascer  iiscrepantia  alcuna.  Altri  che  S.  S.tà  non  habbia  mai 
a  revocare  ciò  che  ha  fatto  per  il  Duca,  et  che  non  habbia  mai 
abandonarlo  et  sia  per  correre  la  medesima  fortuna.  I  ministri 
del  Duca  non  ne  fanno  alcun  remore  vedendo  che  il  lor  signore 
non  ne  fa  alcuna  dimostratione,  mostrano  però  in  faccia  dolore, 
et  con  parole  mostran  credere  che  le  cose  habbino  a  pigliar  qual  • 
che  assetto,  et  non  aspettar  da  casa  d*  Austria  tanta  ingratitudine 
di  tanti  servigi  fattili  che  come  si  sa  in  ongheria  pagò  sino  a 
guerra  finita  3  mila  fanti  et  ricerco  da  S.  M.tà  di  100  mila  scu- 
di in  presto  gli  prestò  in  contanti,  restò  poi  haver  la  dota  della 
Ser.ma  Principessa  che  sono  100  mila  fiorini  benché  questa  pagherà 
la  boemia  come  è  tenuta  anche  di  pagare  tutte  le  altre  della  so- 
rella di  S.  M.  et  quando  venne  a  Fiorenza  T  Arciduca  Carlo,  ol- 
tre agli  honorì  et  il  ricco  presente  di  tante  casse  di  drappi  gli 
diede  al  partir  suo  una  poliza  di  cambio  che  in  Augusta  gli  fosse 
come  fu  pagati  90  mila  scudi,  et  ultimamente  il  medesimo  haven- 
dolo  ricerco  in  presto  di  50  mila  scudi  gli  rimesse  subito.  Altri 
dicano  che  non  comparendo  in  sua  difensione  alla  dieta  di  spira 
ove  interverranno  tutti  i  Principi  del r  Impero  et  di  Grermania 
possa  nascergli  contro  altra   declaratione  più  formidabile,   et  con 
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qualche  resdutione  di  guerra,  et  già  alcuni  vanno  vociferando 
che  non  obedendo  a  mandati  dell*  Imp.re  che  procederanno  alla 
esecutione  con  mandare  al  solito  controgli  8  mila  cavalli  et  30  mila 
fanti  non  di  meno  si  crede  che  farà  constare  alla  dieta  Imperiale 
ciò  che  i  ministri  suoi  qui  allegano  a  lor  favore,  cioè  che  Firenze 
fu  sempre  libera,  et  conseguentemente  il  lor  Duca,  quale  mai  si 
troverà  che  habbia  ricognosciuto  S.  M.tà  né  T  Impero,  né  mai 
habbia  prestato  loro  alcuna  fedeltà,  et  quando  pur  T  Imp.re  deli- 
berasse altramente,  dicano  intrepidamente  che  il  Duca  ha  già 
viste  et  provate  altre  guerre  e  che  iDio  l'aiuterà  come  ha  fatto 
altre  volte  starassi  adunque  a  vedere. 

Card. li  deputati  la  prima  volta  da  S.  S.tà  ad  intervenire  alla 
Congregatione  sopra  il  fatto  degli  Atnb.ri  venuti  per  il  negctio 
del  Gran  Duca  di  Toscana  : 


Agiunti 


Augusta 

Morene 

Vermiense 

Trento 

Gran  vela 

Farnese 

Paceccho 

Urbino 

S.  Croce 

Pisa 

S.  Sisto 

Savello 

Sirleto 

Coreggio 
Gambaro 

Chiaravalle 

Madr  uccio 

Bobba 

Ursino 

Alessandrino 

\        Caraffa 

Assenti 

Farnese 
Savello 
("oreggio 


IV. 


Discorso  come  meritamente  si   deve  dar  al  Gran   Duca  figlio  del 
[Granduca]  di  Toscana  titolo  di  Gran  Duca  (copia). 
[Arch.  Vat.,  Bibl.  Pia,  t.  77,  fol.  45-50]. 


[Estratto].  Poiché  i  magistrati  di  V.  A.  hanno  qualche  volta 
dubitato  qual  titolo  debbano  darvi  nel  negoziare,  dirò  T  opinione 
mia  che  è  si  deva   dire  serenissimo   Granduca  di  Toscana.   E  ciò 


;j22  

I«  perchè  i  figli  ereditano  dai  padri  anche  i  titoli,  e  voi  T  ereditaste 
da  Cosimo;  IP  per  «  il  motu  proprio  di  N.  S,  fatto  ex  certa 
scientia  senza  l'assenso  dell' Imperatore  o  d'altro  Potentato, 
perchè  il  papa  è  luog'otenente  del  grande  Iddio,  et  in  somma  li 
suoi  privilegi  et  motu  propri  sono  decreti  di  Dio,  né  da  viventi 
possono  essere  impugnati  et  heretico  sarebbe  quello  che  dubitando 
disputasse  della  potestà  di  N.  S.  in  terra  Vicario  di  Christo  » .  Si 
diffonde  a  provare  che  Tautorità  del  papa  è  superiore  a  quella  di 
Cesare,  tanto  più  che  il  Sacro  Romano  Impero  fu  creato  dai  papi 
o,  tutta  l'autorità  imperiale  dipende  dalla  sede  apostolica.  Cita 
poi  molti  esempi  per  dimostrare  che  i  papi  trasferirono  più  volte 
l'impero  da  uno  in  altro  luogo  e  da  una  in  altra  persona.  Né 
importava  che  il  titolo  di  Duca  fosse  stato  dato  ai  Medici  da  Carlo 
V;  ciò  era  avvenuto  per  varie  ragioni  che  lo  scrivente  riassume. 
«  Tanto  più  fondatamente  iure  ottimo  è  stato  collocato  questo 
grado  di  Gran  Duca  nel  ser.mo  Gran  Duca  Padre  di  V.  A.  ser.ma 
per  signoreggiare  l' alma  città  di  Pisa  Provincia  Regale  della 
sede  apostolica,  quale  fu  già  stabilita  sede  Patriarcale  et  fu  di 
tanta  potenza  che  fu  chiamata  la  prima  città  del  mondo,  la  quale 
fu  signora  del  Regno  di  Sardegna  et  del  Regno  di  Corsica  ».  E 
inoltre  per  signoreggiare  le  molte  nobilissime  città  di  Toscana 
già  colonie  dei  Romani  e  le  molte  terre  che  i  Medici  possedevano, 
fuori  di  Toscana,  nell'Umbria  e  nella  Lombardia.  «  Adunque  per 
la  sua  grandezza  di  sangue  et  signori  di  tante  eccelse  castella  et 
città  li  si  conviene  questo  titolo  di  Gran  Duca  et  serenissimo  ». 
Oltre  a  ciò  la  casa  De  Medici  ha  avuto  tre  papi  :  Leone  X,  Cle- 
mente VII  e  Pio  IV,  molti  cardinali,  Duchesse  e  Duchi,  tra  i 
quali  celeberrimi  Lorenzo  il  Magnifico  e  Giovanni  padre  di  Co- 
simo. Ricorda  in  somma  tutti  i  meriti,  i  titoli  e  i  nomi  più  celebri 
dei  Medici  per  concludere  che  dunque  a  loro  conveniva  il  titolo  di 
Granduchi  etc. 


EDEOGRAFIA  LOGICA 


Kiassiinto  della  coniiinicnziono  fatta  dal    i)rof.   AleRmmlro  PadiKi 
noli'  adunanza  accadoniiea  del  1  marzo  llKHì. 


L' oratore  confuta  alcuni  sofismi  coi  qnali  si  pretende  negare 
r utilità  dei  metodo  deduttivo;  —  addita  i  principali  difetti  logici 
del  linguaggio  ordinario  e  prosegue: 


Tali  inconvenienti  furono  avvertiti  ed  in  gran  parte 
eliminati  dagli  algebristi  :  che,  almeno  nelle  parti  essen- 
ziali dei  loro  scritti,  abbandonarono  un  pò*  alla  volta 
il  linguaggio  ordinario,  sostituendovi  una  speciale  ideo- 
grafia: cioè  una  scrittura  convenzionale  in  cui  a  cia- 
scun simbolo  corrisponde  un'  idea,  per  coordinazione 
mentale  immediata. 

I  simboli  ideografici,  appunto  perchè  estranei  ad 
ogni  linguaggio  naturale,  sono  universali  e  non  richie- 
dono traduzione.  Ciascuno  può  leggerli  con  le  più  op- 
portune parole  o  frasi  della  propria  lingua  ;  ma,  anzi- 
ché desumere  il  significato  di  un  segno  dalla  sua  lettura, 
è  questa  che  deve  adattarsi  nel  miglior  modo  al  signi- 
ficato del  simbolo  :  il  qual  significato  deve  risultare 
soltanto  dair  uso  che  di  quel  segno  vien  fatto. 
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Cosi,  ad  es.,  a  ciascuno  dei  simboli  aritmetici 

corrisponde  subito  la  medesima  idea  nellt>  mente  sia 
di  un  italiano  che  di  un  giapponese  ;  e,  per  trovarci 
d'  «iccordo  un   giapponese    ed    io   neir  ammettere   che 

«5  +  3  =  8», 

ne  lui  né  io  abbiamo  bisogno  di  sapere  c^ome  Y  altro 
legga  tale  scrittura. 

E  se,  ad  es.,  noi  italiani  leggiamo  «  più  »  il  se- 
gno «  +  »>  gli  à  che  fra  i  vari  significati  che  ha  la 
parola  «  più  »  nel  nostro  linguaggio  v'  è  pur  queir  //- 
ìiico  universalmente  attributo  a  tal  simbolo.  Tanto  è  vero 
che,  mentre  possiamo  sempre  sostituir  la  parola  al  se- 
gno,  non  sempre  potremmo  fare  inversamente  :  ad  es., 
nessuno  (che  non  sia  un   dilettante  di  r^fe^^s)  scriverebbe 

«  Tanto  è  amara  che  poco  è  +  morte  ». 

Del  resto  un'  ideografia  può  esser  fatta  di  parole 
anziché  di  segniy  scegliendo  ad  esprimere  ciascuna 
idea  quella  parola  o  frase  che  Y  etimologia  e  l' uso  con- 
sigliano :  ma  imponendo  poi  esplicitamente  a  quella  pa- 
rola 0  frase  di  rappresentare  qiielV  idea,  come  se  l'eti- 
mologia non  ne  indicasse  alcun  significato  e  Y  uso  non 
ne  consentisse  altri. 

Ma.,,  è  preferibile  ricorrere  a  segni,  brevi  ed 
universali,  anziché  sciupar  tempo  ad  analizzare,  discu- 
tere e  sanzionare  il  significato  delle  parole:  ecco  perché 
r  ideografia  logica  venne  fatta  di  segni  e  non  di  parole. 


4e   4e 


La  ricerca  e  la  parziale  costruzione  di  una  ideo- 
grafia  logica  fu  la  cura  più  assidua  di  Leibniz  nella 
sua  lunga  e  gloriosa  vita  intellettuale  (1()4G,  171^). 
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Giovanetto  ne  avverte  il  bisogno  e  ne  ha  la  prima 
intuizione  ;  appena  ventenne,  egli  intravvede  in  easa 
«  rétoile  polaire  du  raisonneraent  ». 

Ed  ancora  nelle  ultime  lettere  egli  insiste  nell'  antico 
disegno  e  rimpiange  di  non  averlo  attuato:  «sij'avais 
été  moins  distrait,  ou  si  j*  étais  plus  jeune,  ou  assiste 
par  dcs  jeunes  gens  bien  disposés,  j' espérerais  donuer 
une  manière  de  cette  .  .  .  langue  ou  écriture  univer- 
selle,  mais  infiniment  diflFérente  de  toutes  celles  qu'  on 
a  projétées  jusqu'ici:  car  les  caractères  .  .  .  mémes  y 
dirigeraient  la  raison,  et  les  erreurs  .  .  .  n'y  seraient 
que  des  erreurs  de  calcul.  Il  serait  très  difficile  de  for- 
mer  ou  d*  inventer  cette  langue  .  .  .  mais  très  aisc  de 
Tapprendre  sans  aucun  dictionnaire  ». 

Né  a  lui,  che  è  stato  fra  i  matematici  ed  i  filosofi 
di  cui  l'umanità  possa  maggiormente  onorarsi,  fu  rispai-- 
miato  il  dolore  dello  scherno  :  *  J'  en  ai  parie  à  M.  le 
Marquis  de  V  Hospital  et  à  d' autres,  mais  il  n*  y  ont 
point  donne  plus  d'  attention  quo  si  je  leur  avais  conte 
un  songe.  Il  faudrait  que  je  V  appuyasse  par  quelque 
usage  palpatale,  mais  pour  cet  efffet  il  faudrait  fabriquer 
une  partie  au  moins  de  ma  langue  ;  ce  qui  n'  est  pas 
aisé,  surtout  dans  Tétat  où  je  suis  >.  (1) 


*  * 


Ebbene  :  dopo  circa  due  secoli,  il  sogno  d'  uno  degli 
inventori  del  Calcolo  infinitesimale  è  divenuto  realtà. 

I4  accennato  perfezionamento  progiessivo  dell'  ideo- 
grafia algebrica  ha  servito  di  preparazione  alle  importanti 
ricerche  suir  ideografia  logica  di  una  schiera  numerosa 
di    matematici  e    di  filosofi,    tra  i  quali    uì' accontento 


(1^  Opera  phUofsophka  •  Erduianu,  Berolini,  lb40  -  p.  701,  703. 
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di  nominare  Segner  (1704,  1777)  (1),  Lambert  (1728, 
17T7)  (2),  De  Morgak  (1806,  1871)  (3),  Boole  (1815, 
1864)  (4),  SCHRòDER  (1841,  1902)  (5)  e,  tra  i  viventi,  Me 
CoLL  (6),  Peirce  (7),  e  Peano,  di  cui  ra'  è  vanto  e 
conforto  essere  discepolo  e  collaboratore. 

Nel  1889  Giuseppe  Peano  (prof,  di  Calcolo  infin. 
neir  Univ.  di  Torino)  riusci  per  il  primo  ad  esporre  una 
teoria  completa  (8)  —  postulati,  definizioni,  teoremi  e 
dimostrazioni  -  sostituendo  al  linguaggio  ordinario  pochi 
simboli  a  significato  preciso  e  costante. 

...  e  dal  1892  parecchi  studiosi  collaborano  inces- 
santemente col  Peano  alla  pubblicazione  del  Formulario 
matematico  (giunto  ormai  alla  quinta  edizione),  il  quale 
contiene  parecchie  migliaia  di  proposizioni  che  vanno 
dall'  Aritmetica  al  Calcolo  infinitesimale  e  sino  ai  risultati 
più  recenti  della  teoria  dei  Quaternioni  e  della  Geome- 
tria diflferenziale. 

...  Né  deve  credersi  che  T  ideografia  logica  sia 
il  risultato  di  convenzioni  assolutamente  arbitrarie: 
perchè  —  se  la  scelta  dei  segni  coi  quali  si  rappresen- 
tano le  idee  è  subordinata  soltanto  ad  esigenze  di 
comodità  e  di  chiarezza  —  ristrettissima  invece  è  T  arbi- 
ti-arietà  nella  scelta  delle  idee  che  giova  rappresentare 
con  appositi  segni. 


(1)  Sjfecimen  logicav  nniversaliter  damomiratce^  1740. 

(2)  Logùtche  und  phiiottophMce  AbhamUungeii^  1781. 

(3)  Formai  logie,  1847  —  (hi  the  syllogism,  1858. 

(4)  The  laws  of  Thought,  1854. 

(5)  Operationskreis    des    Logikkalkuls,    1877    —    Algebra    der 
rA)gik,  1890,  1891,  1895. 

^6)  The  calculus  of  equìvalent  statements,  1878. 

(7)  Three  pajmrs  on  logie,  1867  —  Chi  the  Algebm  of  Ijogic,  1880. 

(8)  ArithrneficeH  principia,  nova  methodo  e,rposita. 
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11  simbolo  «  =-=  »  vale  «  è  lo  stesso  di  ». 

Esso  è  r  unico  simbolo  logico  il  cui  uso  sia  divenuto 
universale. 

Di  solito  esso  è  adoperato  esattamente  soltanto  fra 
«  numeri  »,  come  nell'es.: 

«7  +  2  =  9»; 

invece  tra  «  figure  »  o  non  è  adoperato  oppure  lo  è 
con  significato  diverso. 

Esso  viene  da  noi  adoperato  in  ogni  campo  dello 
scibile  e  V  idea  che  rappresenta  è  costante,  quantunque 
la  8ua  lettura  possa  esser  varia  anche  in  una  stessa 
lingua. 

Abitualmente   lo  si  legge    «  /^  eguale  a  »  ;    ma  in 

«  Roma  =  la  capitale  d'Italia  » 

lo  si  può  legger  «  ^  >,  mentre  in 

*^  triangolo  isoscele  =  triangolo  avente  due  lati 
sovrapponibili  »  (1) 

lo  si  può  legger   «  significa  *  ;  ecc. 

Com'  è  noto  ogni  P  (proposizione)  il  cui  simbolo 
principale  è  «  =  »  chiamasi  «  eguaglianza  ». 


('on  la  lettera  greca  «  e  »,  iniziale  della  parola 
«  ioxl  »,  rappresentiamo  la  relazione  che  lega  un  mrf/- 
riduo  ad  una  classe  cui  esso  apparliefK.\ 


il)  Anziché  «eguaU»  ;  qui  ci  scostiamo  dal  coniane  linguaggio 
geometrico,  per  evitare  un  facile  equivoco. 
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Ad  es:  4c  Po  e  fiume  »,  che  si  legge  «  Po  è  un  fiume  ». 

Nello  scrivere  una  P  simbolica  si  trascurano  le 
esigenze  grammaticali  di  tempo,  di  modo,  di  genere  e 
di  numero;  ma  nel  leggerla  si  può  tenerne  conto. 

Ad  es.  : 

4c  Venezia  e  città  >       si  legge  «  Venezia  P  una  città  », 
«  Pietro  e  apostolo  »       —        «  Pietro  fu  un  apostolo  »  ; 

e  chi   preferisse   scrivere    «  Pietro  e  apostoli  »    potrà 
leggere  «  Pietro  fu  uno  degli  apostoli  ». 

Chiameremo  «  appartenenza  »  ogni  P  il  cui  simbolo 
principale  è  «  t  ». 


La  Logica  scolastica  considera  ciascuna  classe  dal 
doppio  punto  di  vista  della  estensione  e  della  compren- 
sione :  nel  primo  caso  essa  è  l' insieme  degli  individui 
che  la  compongono,  nel  secondo  invece  è  l'insieme 
delle  proprietà  che  la  caratterizzano. 

.  .  .  Noi  consideriamo  le  classi  unicamente  dal 
punto  di  vista  estensivo. 

Da  una  P,  quale  ad  es. 

«  animale  contiene  vertebrato  », 

sostituendo  alla  parola  «  contiene  »  la  sua  iniziale,  si  ha  : 

♦  animale  C  vertebrato  »  ; 

ovvero,  invertendo  la  scrittura  : 

«  vertebrato  0  animale  », 

dove  il  simbolo   «  0  »  può  esser  letto  «  è  contenuto  in  ». 
Ma  chi    voglia    attenersi   al    linguaggio    ordinario 
può  leggere  : 
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«  ogni  vertebrato  é  un  animale  > 
ovvero  :        «  i  vertebrati  sono  animali  »  ; 

dal  che  risulta  che  la  lettura  di  un  simbolo  può  com- 
porsi anche  di  parole  che  non  si  seguono  immediata- 
mente nella  lettura  della  P. 

.  .  .  Chiameremo  «  inclusione  >  ogni  P  il  cui  sìm- 
bolo principale  è  «  0  »  posto  fra  due  classi. 


E  qui  r  oratore  chiarisce  con  es.  il  diverso   significato    e    le 
diverse  proprietà  dei  simboli  «  e  »  e  «  Q  *• 


*  * 


Si  noli,  ad  es.,  che  la  scrittura 

«  a*  e  numero  pari  > 

diviene  un'  appartenenza  sol  quando  si  attribuisca  ad 
X  un  valore  determinato  ;  soltanto  allora  essa  riuscirà 
vera  (ad  es.,  dando  ad  x  il  valore  «  6  »)  o  falsa  (ad 
es.,  dando  ad  x  il  valore  «  7  »).  Per  ora  essa  è  sem- 
plicemente una  «  coìidizione  in  x  ». 

.  .  .  Data  un'  egicaglianza  di  classi,  ad  es. 

«  rombo  =  quadrilatero  equilatero  » 

^dove  il  segno  «  =  »  può  esser  letto  «  significa  »j,  antepo- 
nendo a  ciascuna  classe  la  scrittura  €  x  t  >,  si  ottiene 
la  eguaglianza  di  condizioni 

«  0?  •  rombo  .  =  .x  e  quadrilatero  equilatero  »  (1) 


(1)  I  punti  «  .  »  attraggono  l'attenzione  sul  simbolo  principale 
di  questa  P  e  la  spezzano  in  tre  parti;  essi  hanno  V  ufficio  delle 
pause  nel  linguaggio  parlato  e  dell'  interpuimone  nel  linguaggio 
scritto,  ma  lo  adempiono  con  maggior  precisione  ed  evidenza. 
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che  si  può  leggere  : 

«  dire  che  {x  è  un  rombo)   equivale  a  dire  che   {x   è 
un  quadrilatero  equilatero)  ». 

.  .  .  Data  un'  inclusione^  ad  es. 

«  rombo  0  paralellogrammo  », 

anteponendo  a  ciascuna  classe  la  scrittura  «  or  e  >,  si 
ottiene  la  P 

€  X  %  rombo  .  0 .  :;u  t  parallelogrammo  > 
che  si  può  leggere 

«  se  {x  è  un  rombo),  allora  (x  è  un  paralellogrammo)  » 
ovvero 

«  da  ( )  si  deduce  ( )  ». 

E  perciò  chiameremo  «  deduzione  »  ogni  P  il  cui 
simbolo  principale  è  «  0  »  posto  fra  due  condizioni  ; 
la  prima  di  esse  chiameremo  «  ipotesi  »  e  la  seconda 
«  tesi  ». 


4e  « 


...  Se  a  è  una  classe  deteì^minata  quali  sono  i  va- 
lori determinati  di  a?  che   trasformano   la   condizione 

*  x  t  a  * 

in  un'  appartenenza  vera  ?  Manifestamente,  tutti  e  sol- 
tanto gli  individui  che  appartengono  alla  classe*,  data  a. 
Cioè  :  rappresentando  con  la  scrittura  «  x  3  »  la  frase 
«  l'insieme  dei  valori  determinati  di  x  che  verificano 
la  condizione  », 

risulta  che 
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«  a  =  a?  f  (;r  •  a)  ».  (l) 

E  perciò  :  data  una  condizione  in  x,  ad  es.  u, 
ancorché  essa  non  abbia  Ja  forma  «  a;  e  a  »,  se  ad 
essa  anteponiamo  la  scrittura  «  a*  f  »,  otterremo  la 
classe  determinata 

<  X  9  li  ». 

Dopo    ciò,   ad  es.,    noti  i  concetti  di   egiuig  lianza 
e  di  inclusione  fra  classi,  si  possono  esprimere  simbo- 
licamen/e  quelli  di   equivalenza    e    di    deduzione    fra 
coììdizioni\  e  reciprocameìite. 


Qui  r  oratore  si  diffonde  a  spiegare  IMinportauza  di  tali  con- 
siderazioni, concludendo  che,  mediante  le  scritture  «  x  l  »  e 
«  se  f  9,  la  teoria  delle  classi  e  quella  delle  condizioni  risultano 
unificate.  A  questo  proposito  cita  una  pagina  del  recente  volum  e 
del  CouTURAT  (2)  che  può  esser  letto  con  profitto  da  chi  desideri 
iniziarsi  a  tali  studi. 


4< 


Se  a  e  6  sono  classi, 

<^  a  <^   b  1^ 

rappresenta  «  V  insieme  degli  individui  che   apparten- 
gono ad  una  almeno  delle  classi  a,  6  »  ;  mentre 


{\)  Questa  P  è  analoga  alla  P  aritmetica 
«a  =  a-fa:  —  aji; 
la  scrittura  «  a?  f  »  rappresenta  dunque  l'idea  inversa  di   quella 
rappresentata  da  ^  x  %  *, 

(2)  Ias  principes  des  mathemattqnes  —  Paris,  Felix  Alcan,  1905. 
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rappresenta  «  V  insieme  degli  individui  che   apparten- 
gono ad  entrambe  le  classi  a,  b  ».  (1) 

I  simboli  «  ^  ed  «  ^  »  si  leggono  rispettivamente 
€  0  »  ed  «  e  ».  Ad  es.  : 

«  vertebrato  ^   invei'tebrato  =  animale  »,  (2) 
«  multiplo  di  2   /^  multiplo  di  o  =  multiplo  di  6  ». 

Al  pari  del  simbolo  e  0  » ,  i  simboli  «  ^  »  ed  <  /-^  » 
si  adoperano,  oltreché  fra  classi,  anche  fra  condizioni  \ 
né  occorre  variarne  la  lettura. 

II  simbolo  «  w  »  esprime  in  tal  caso  V  avverarsi 
di  una  almefio  delle  due  condizioni  fra  cui  è  posto,  cioè 
la  loro  alternativa  ;  il  simbolo  <  ^  »,  invece,  l'avverarsi 
di  entrambe,  cioè  la  loro  simultaneità. 

...  Ad  es.,  se  a?  ed  1/  sono  «  numeri  »  (assoluti)  : 

€  X  X  y  =  0  :  0  :  X  =  0  .  "^   .  y  =  0  * , 
€  X  +  y  =  0  :  0  :  X  =  0  .   ^.i/  =  0>; 

cioè  :  «  se  il  prodotto  (la  somma)  di  due  numeri  è  zero, 
allora  uno  almeno  (ciascuno)  di  essi  è  zero  »  (3). 


(1)  Leibniz  ne'  suoi  manoscritti  ed  Eulero  nelle  sue 
Ijetires  à  uìie  prbicesite  d'Allemaffne  (1768)  hanno  rappresentato 
classi  arbitrarie  con  cerchi  (e  loro  parti).  Di  tale  rappresentazione, 
cui  si  ricorre  anche  ne'  comuni  trattati  di  Logica,  l'oratore  si 
giova  per  illustrare  graficamente  la  trattazione  ideografica  ;  le 
esigenze  tipografiche  ci  costringono  a  rinunciare  al  sussidio  delle 
figure. 

(2)  La  sintassi  ordinaria  non  impone  la  distinzione  esplicita 
dell'  V  o  •  dall'  «  e  »  ;  si  dice,  ad  es.  : 

«  gli  animali  sono  divisi  in  vertebrati  e  invertebrati  >. 

(3)  I  bipunti  «  :  »  richiamano  1' attenzione  sul  simbolo  princi- 
pale, di  deduzione,  staccandone  ijntesi  e  tesi  ;  i  imnti  isolati  «  •  » 
indicano  poi  il  simbolo  principale  della  tesi. 
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.  .  .  Per  brevità,  invece  di 

m  X  %  a  .  r-i  .  y  t  a  >, 
scriviamo 

€  x^  y  t  a  * 
e  Ifiggiiimo 

«  X  ed  y  sono  degli  a  ». 


*  * 


Nei  manoscritti  di  Leibinz  la  «  negazione  »  è  rap- 
presentata del  simbolo   e  -  »  .  .  . 

Davanti  ad  una  proposizione  lo  si  legge  «  non  è 
vero  che  »  ;  cosi,  ad  es.,  in 

*  -  (8  "f  3  =  10)  »  «  -  (6  s  numero  primo)  ». 

Però  è  preferibile  trasportare  il  segno  «  -  »  davanti 
al  simbolo  di  relazione  ;  con  ciò  si  evita  una  par^n/^^/ 
nello  scritto  e  si  abbrevia  la  lettura  che  diviene  «  non  »: 

«8  +  3-=10»(l)       «6-i  numero  primo  ». 

Data  una  classe  a,  si  rappresenta  con  «  -  a  »  la 
classe  formata  da  tutti  e  soli  gli  individui  che  non 
appartengono  ad  a. 

...  Si  noti  che  soltanto  nelle  appartenenze  il 
«  -  »  può  trasportarsi  dopo  il  simbolo  di  relazione.  Ad 
es.,  mentre  è  indifferente  scrivere 

«  -  (Dante  e  veneziano)  »  oppure  <  Dante  %  -  veneziano  », 
il)  La  scrittura  «  -  =  »  può  anche  esser  letta  'f  è  diverso  da  ^ , 
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invece,  al  posto  di  «  -  (italiano  0  veneziano)  > , 

non  si  potrebbe  scrivere    «  italiano  0  -  veneziano  >  ; 

e  se  ne  tragga  la  conferma  del  diverso  significato  dei 
simboli  <•  »  e  «  0  ». 

Nel  1761  (1)  il  RiCHERi  (1723,  1800)  adottò  il  sim- 
bolo «  /\  »  per  rappresentare  «  la  classe  nulla  »,  cioè 
quella  cui  non  appartiene  alcun  individuo.  Ad  es.  : 

«  numero  maggiore  di  8   -s  numero  minore  di  5  =  ^  » . 

.  .  •  Nel  Formulario^  so  a  è  una  classe  non  nulla, 
invece  di 

«  a  -  =  A  * 

si  scrive  più  brevemente     «  a  flt  », 

che  si  legge  «  esistono  degli  a  ».  (2) 

Viceversa  :  invece  di   €  a  =  /\  * 
si  scrive  «  -  a  a  »  ; 

il  che  permette  di  rinunciare  al  simbolo  «  /^  ». 


* 
*  * 


Per  fare  un  raffronto  tra  V  ambiguild  del  linguag- 
gio ordinarlo  e  la  precisione  àeW  ideografia  logica^ 
analizziamo  le  P  seguenti  : 

♦  i  pesci  sono  vertebrati  » 
«  i  mesi  sono  dodici  » 


(1)  AlgebrcB  phUosophicae  in    tisum  artis  inveniendi  specimen 
primum. 

(2)  Si  adopera  il  simbolo    «  3  »,  perchè  il  simbolo    «  E  '^  ^^i 
già  adoperato  da  Leubnorb  (1752, 1833)  con  significato  aritmetico. 
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€  Dante  e  Petrarca  sono  poeti  > 

«  Sem  e  Cam  ^ono  fratelli  » 

«  ì  poligoni  regolari  sono  i  poligoni 

equilateri  ed  equiangoli  » 
«  gli  esseri  viventi  sono  divisi 

in  animali  e  vegetali  » 
«  vi  sono  vertebrati  che  non  sono  pesci  ». 

Esprimendo  simbolicamente  le  /dc^^  logiche  in  esse 
adoperato,  osse  divengono  : 

«  posc(5  0  vertebrato  » 

«  il  numero  dei  mesi  =  dodici  » 

«  Dante,  Petrarca  s  poeti  » 

«  Sera  t  fratello  di  Cam  » 

«  poligono  regolare   =  poligono 

equilatero   ^  poligono  equiangolo  » 
«  vivente  =  animale  ^   vegetale  » 
«  a  (vertebrati   ^  -  pesci)  ». 

Si  noti  sovratutto  V  ambiguità  delle  parole  «  sono  » 
ed  4c  ^  ». 


Se  ad  una  classe  appartiene  un  solo  individuo ^  si 
sarebbe  tentati  di  rappresentare  allo  stesso  modo  Y  in- 
dividuo e  la  classe]  il  Peano  avverti  la  necessità  di 
rappresentarli  diversamente.  (1) 


^1)  Altrimenti,  ad  ogni  «  i  x  si  potrebbe  costituire  un  «  Q  '^ 
mentre  abbiamo  visto  che  i  simboli  «  •  »  e  «  0  '^  hanno  proprie- 
tà diverse. 
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Dato  un  individuo  arbitrario  x,  egli  rappresentò 
con  4c  t  ;r  »  la  classe  cui  appartiene  soltanto  V  indivi- 
duo 00. 

Il  sìmbolo  «  t  »,  iniziale  della  parola  «  Idog  »,  può 
esser  letto  «  eguale  a  »  (mentre  «  =  »  si  legge  «  è 
eguale  a  »). 

Ad  es  :  «  numero  primo  0  numero  dispari  ^  e  2  »  ; 
anteponendo  la  scrittura  <  x  •  »  a  ciascuna  classe, 
risulta 

«  m  numero  primo  :  0  :  .r  e  numero  dispari  .  <^  .  a'  1 1  2  » 
cioè  :  € X  =  2  »: 

mentre,  se  mancasse  il  simbolo  «  t  >  davanti  al  «  2  », 
risulterebbe  <  a?  e  2  ».  (2) 

.  .  .  L' idea  rappresentata  da  «  =  »  risulta  cosi 
decompoUa  in  quelle  rappresentate  da  «  t  t  ». 

Inversamente  :  se  ad  una  classe  a  appartiene  un 
solo  individuo,  questo  fu  rappresentato  dal  Peano  con 
la  scrittura  «  i  a  »  :  dove  il  simbolo  e  %  »  può  esser  letto 
a  piacere  <  quelV  »,  *  F  i^,  ^  l'unico  »,  .  .  . 

Ad  es:  la  P 

«  2  =  numero  primo  /^  numero  pari  » 

è  inaccettabile^  perchè  eguaglia  un'  individtio  ad  una 
classe  \  è  accettabile  invece  la  P 

«  2  t  (numero  primo   ^  numero  pari)  », 

ma  da  essa  non  risulta  che  2  sia  il  solo  individtw 
appartenente  alla  classe  considerata,  mentre  ciò  è 
espresso  dalla  P 

«2  =  1  (numero  primo  ^  numero  pari)  », 


(2)  D'onde  risulterebbe  Tuso  ambiguo  anche  dei  simboli  «  e  » 
e  «  :=  », 


—  337  - 

che  si  può  leggere  : 

f  2  è  r  unico  numero  primo  che  sia  pari  ». 


* 
*  * 


Nelle  mie  «  Note,  di  logica  matematica  »  (1)  ho 
chiamato  «  elemento  »  ogni  classe  cui  appartenga  un 
solo  individiùo  ;  e  dall'  abbreviazione  della  parola  ho 
tratto  il  simbolo  «  E 1  m  »,  che  fu  adottato  dal  Rubsel 
nella  sua  notevole  monografia  «  Sur  la  théorie  des 
relations  ».  (2) 

...  La  scrittura  «  a  e  E 1  m  » 

può  anche  esser  letta  «  v'è  un  solo  a  ». 

Ad  es:  «  (numero  primo  ^  numero  pari)  e  E 1  m  ». 


...  I  simboli  di  cui  vi  ho  intrattenuto  sono  suffi- 
cienti, anzi  esuberanti,  per  esporre  qualunque  teoria 
speciale  (3)  senza  ricorrere  al  lingttapgio  ordinario  : 
semprechè,  naturalmente,  la  teoria  di  cui  si  tratta  abbia 
una  propria  ideografia  completa. 

...  La  tmiversaiità  non    permette  di   assimilare 


(1)  Jfevite  de  Maihhìwiiquv»  -  t.  VI,  n.  4 -Bocca,  Torino  1899  - 
p.  105. 

(2)  Remie  de  Mathématiques  -  t.  VII,  n.  2  -  Bocca,  Torino  1901  - 
p.  115. 

(3)  Tranne  quella  delle  funzkmi,  per  la  quale  occorrono  alcuni 
altri  simboli. 
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r  ideografia  logica  alle  consuete  stenografie  (1).  ma 
essa  è  una  vera  stenografia,  nel  senso  etimologico  della 
parola  ;  e  la  sua  concisione  .  .  ,  consentendo  di  dar 
forma  f5emplice  e  compatta  ai  concetti  più  ardui  e  com- 
plessi, eccita  il  pensiero  a  varcare  i  suoi  confini  abituali 
o  ^li  impedisce  di  smarirsi  o  di  estenuarsi.  .  .  Però  il 
suo  pregio  essenziale  è  quello  di  stabilire  una  perfetta 
ed  immediata  corrispondenza  fra  simboli  e  idee^  eli- 
minando in  tal  modo  la  possibilità  di  quelle  interminabili 
discussioni  che  traggono  origine  dal  significato  ambiguo 
di  qualche  parola  ed  approdano  a  non  rimuovere  alcuno 
dalla  propria  opinione  anteriore. 


* 
«  ^ 


.  .  ,  Allo  stesso  modo  (^he  T  Algebra  è  V  insieme 
di  tutte  le  proprietà  dei  simboli  algebrici,  la  Logica 
matematica  è  V  insieme  di  tutte  le  proprietà  dei  simboli 
logici  \  essa  è  dunque  la  Scienza  di  cui  Y  Ideografia  è 
il  linguaggio. 

...  Ma  la  Logica  matematica  non  diflferisce  soltanto 
nella  scrittura  dalla  Logica  scolastica  :  giacché  —  per 
quelle  azioni  reciproche  fra  pensiero  e  linguaggio  cui 
ho  accennato  e  che  ne  legano  indissolubilmente  i  pro- 
gressi -  il  contenuto  stesso  di  questa  scienza  si  è  per- 
fezionato con  la  sua  strfdtura  ;  ed  oggi  può  dirsi  che 
la  Logica  matematica  —  dopo  aver  assimilato  quanto 
di  buono  v'era  nella  Logica  scolastica  ed  aver  meglio 
precisato  le  relazioni  logiche  conosciute  —  moltissime 
di  più  intime  e  di  più  complesse  ne  ha  rivelato,  non 
prima  sospettate  e  che  difficilmente  per  altra  via  sa- 
rebbero state  scoperte. 

(1)  Che  abbreviano  la   rappresentazione   grafica  «lei  vari  lin- 
guaggi naturali  senza  eliminarne  le  diversità. 
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Tanto  è  vero  che  —  mentre  nel  1900  il  Coutukat, 
pure  ammettendo  che  «  T  école  italienne  >  aveva  già 
raggiunto  «  des  resultats  merveilleux  de  ri^ueur  et  de 
subtilitè  »,  rimaneva  incerto  se  attribuirli  a  «  Tutilitè  .  . . 
du  symbolisme  logique  »  ovvero  «  à  la  pénétration  des 
savants  qui  le  manient  »  -  invece,  neir  Acant  -  prò- 
pos  del  suo  libro  già  citato  (p.  V,  VI),  non  esita  ad 
affermare  che  «  la  logique  inventée  par  M.  peano  et 
pratiquée  par  toute  une  ócole  de  mathématiciens  »  è 
€  V  instrument  indispensable  »  per  raggiungere  «  la 
pureté  logique  des  concepts  »  e  «  la  rigueur  déductive 
des  raisonnements  ». 

Ora  -  come  la  semplice  conoscenza  della  nomen- 
clatura delle  figure  non  consente  di  intravvedere 
l'importanza  della  Geometria  —  cosi  la  sola  cono- 
scenza deir  Ideografia  logica  non  permette  di  indovinare 
quale  ampio  sviluppo  abbia  raggiunto  ormai  la  Logica 
matematica  e  quale  prezioso,  anzi  indispensabile,  aiuto 
essa  porga  cosi  per  la  costruzione  che  per  la  critica  di 
qualsiasi  teoria  deduttiva. 

Forse  ...  in  altra  adunanza  potrei  spigolare  qua 
e  là  nel  vastissimo  campo.  .  .  (1) 

Non  già  eh'  io  speri  in  tal  modo  di  farvi  condividere 
il  simpatico  e  commovente  ottimismo  di  Leibniz,  il 
quale  -  vaticinando  il  trionfo  della  I/ygica  matematica  - 
affermava:  «J' ose  dire que  ceci  est  le  dernier  effort  de 
r  esprit  humain  et,  quand  ce  projet  sera  exécuté,  il  ne 
tiendra  qu'  aux  hommes  d' étre  heureux,  puisqu'  ils 
auront  un  instrument  qui  ne  servirà  pas  moins  à  exalter 
la  raison  que  le  télescope  ne  sert  à  perfectionner 
la  vue  ». 


(1)  Ed  infatti,  aderendo  al  desiderio  espresso  dagli  ascoltatori 
il  prof.  AUsaandro  Padoa  fece  una  seconda  comunicazione,  sulla 
IjogUxi  matematici  e  sui  principii  di  Metodologia^  nell'adunanza 
accademica  dell*  8  marzo  1906. 


No  :  la  maggior  parte  degli  uomini  ha  cercato  sempre 
e  continuerà  a  cercare  la  felicità  soltanto  nella  conquista 
febbrile  del  piacere,  del  danaro  e  degli  onori  ;  ma,  sem- 
pre e  dovunque,  si  è  pur  trovata  una  piccola  schiera  - 
divenuta  oggi  più  numerosa  che  per  il  passato  e  meno 
estranea  ai  godimenti  e  ai  doveri  della  vita  -  la  quale 
si  compiace  di  tutto  ciò  che  eleva  al  di  sopra  del  mare 
torbido  delle  passioni,  nella  immensità  imperturbabile 
della  conoscenza,  i  cui  orizzonti  divengono  tanto  più 
vasti  quanto  più  V  ali  del  pensiero  si  fanno  rapide  e 
possenti. 


Alessandro  Padoà 


La  strada  o  il  Traghetto  dalla  Fossetta 

(Strade,  traghetti  e  poste  della  Repubblica  Veneta) 


Non  è  questa  la  romaiitìca  storia  d'  uno  di  quei 
traghetti,  che  nelle  belle  notti  veneziane  il  Canal  Grande 
rispecchia  fra  un  palazzo  principesco  ed  un  fondaco  stra- 
niero. No,  non  udirete  misteriosi  colloqui  di  congiure  ò 
d' amori  negli  angoli  oscuri  ;  non  lene  rumor  di  baci 
scoccati  dal  soprastante  verone,  folto  di  gerani,  verso 
una  gondola  fuggente  ;  non  negre  maschere,  uscite  dal 
labirinto  di  strette  calli  e  chiedenti  un  passaggio  ad 
altri  labirinti  ;  non  melodie  d' archi  e  di  canzoni  so- 
stanti voluttuosamente  sotto  V  incanto  d'  un  palazzo 
del  Cinquecento  e  di  una  serenità  plenilunare.  Ma  la 
storia  vera  d*  un  traghetto,  annidato  sulla  soglia  d'  un 
bosco,  air  estremità  d*  una  interminabile  iiamana,  ai 
principio  d*  una  via  lunga  e  diritta  ;  sentinella  quanto 
modesta,  altrettanto  feconda  di  utilità  per  il  vivere 
civile;  anello  di  congiunzione  fra  queste  lagune  e  la 
terraferma;  piccolo  emporio  postale  e  carovaniero,  sorto 
quando  dell' antichissima  mutazione  romana  non  esi- 
stevano più,  né  le  reliquie,  uè  il  nome  ;  quando  V  ope- 
roso periodo  dell'  abazia  benedettina  e  del  castello  pa- 
gense  stava  anch'esso  per  tramontare,  e  caduto  al 
sorgere  della  bianca  stazione  ferroviaria,  ultima,  rinno- 
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vata,  ma  non  nuova  espressione  deJ  primitivo  concetto 
romano  ed  umano.  E  la  storia  vera  d' un  breve  spazio 
di  terra  ignorato,  di  una  casa  né  piccola  né  senza 
grazie,  ora  povera  colonia  di  contadini,  smarrita  fra 
la  palude,  la  terra  coltivata  ed  i  resti  dcir  antica  bo- 
scaglia; la  storia  della  vita  per  brevi  istanti  vissuta, 
in  pianto  od  in  gioia,  dai  nostri  padri,  pellegrini,  per 
necessità  o  per  diletto,  dalle  lagune  alle  montagne, 
dalle  montagne  alle  lagune,  vita  comune,  interrotta  di 
quando  in  quando  da  episodi  talvolta  grotteschi,  ma 
non  perciò  meno  interessante  e  meno  universale. 

Io  m' invogliai  a  narrarvela,  o  comuttadiui,  specie 
per  tre  ragioni. 

Anzitutto,  perché  un  po'  di  queir  amore,  che  tanto 
gelosamente  nutrite  per  il  vostro  bel  San  Marco,  per  i 
vostri  palazzi  per  le  vostre  chiese,  per  i  vostri  fondachi 
superbi,  doniate  anche  air  umile  terra,  che  concorse  al 
benessere  della  vostra  città. 

Poi,  perchè  i  futuri  commentatori  del  Grozzi  non 
ricadano  più,  ripetendo  il  Mestica,  (1)  nell'errore  di 
collocar  sopra  le  sponde  del  Livenza,  questo  traghetto 
della  Fossetta,  che  sorgeva  a  mezza  via  tra  i  corsi 
inferiori  del  Sile  e  della  Piave. 

Ed  infine,  perchè  (indulgete  alla  religione  del  cuore) 
perché  é  una  porziuncola  di  quella  terra  nativa,  dove 
spesso  ri  vola  il  mio  pensiero  ;  di  quella  terra,  che 
fanciullo  adorai.  (2) 

(1)  Il  Mestica  (  G.  Gozzi,  Favole,  novelle  etc,  Firenze,  Bar- 
bera, 1903  ediz.  15*  p.  169  n.*)  commentando,  cosi  dice  :  «  II  tra- 
fitto da  Venezia  a  Vicinale  e  viceversa  si  faceva  periodicamente 
col  mezzo  di  una  barca,  che  su  pel  fiume  Livenza  saliva  fino 
alla  Fossetta,  donde  si  andava  poi  a  Vicinale  in  vettura  ». 

(2)  Ho  conservato  la  prefazione  e  la  chiusa  con  cui  lessi,  qua- 
le conferenza,  un  estratto  di  questo  lavoro.  Tanto  T  una  quanto 
r  altra  mi  sono  state  dettate  dal  cuore  ed  il  cuore  non  seppe 
staccarsene.  La  chiusa  del  resto  ritrae  in  modo  fedele  la  condi- 
zione presente  delle  cose  e  degli  uomini  nei  miei  luoghi  nativi. 
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Il  Gallicioli  pensava  che  i  traghetti  di  città  esistes- 
sero fino  dal  sec.  XI,  (3),  ma  certo  la  loro  origine  è 
più  remota  e  molto  probabilmente  essi  nacquero  in- 
sieme con  le  prime  abitazioni  isolane. 

Fu  infatti  questo  nostro  estuario,  il  grande  emporio 
di  ricambio  dei  Veneti  coi  Greci,  cogli  Etruschi  e  coi 
Galli,  gli  oggetti  del  cui  commercio  si  vanno  rintrac- 
ciando oggi  con  mano  reverente  nei  sepolcri  atestini  ed 

(3)  Il  GaUiciolli  parla  del  quartarolo,  che  si  doveva  pagare 
per  passar  sul  Canal  Grande,  prima  della  costruzione  del  ponte 
di  Rialto,  avvenuta  nel  1180  e  più  innanzi  soggiunge  :  «^  Altri 
canali  pure  anticamente  avevano  i  loro  Traghetti,  e  spesso  si 
nominano  nel  Cod.  del  F.  e  altrove,  dei  quali  alcuni  ancora  di 
presente  conservano  il  nome  e  il  sito  :  «  In  confinio  S.  Apollinaris 
ad  tragettum  S.  Bcnedicti  >,  carta  del  1293  nel  Cod.  del  P.  e 
le  barchette  sono  apellate  gondole  »  (G.  B.  GaUiciolli.  Delle 
Memorie  venete  ctc.  Venez.  Fracasso,  1795  to.  I  p.l45,  219).  A  queste 
poche  notizie  il  Cecchetti  ne  aggiungeva  delle  altre,  ma  nessuna 
di  più  remota  :  «  Antichi  ì  traghetti,  di  alcuno  dei  quali  si  con- 
serva la  mariegola,  del  sec.  XI V«»  (Arch.  Sta.  M.  C.  Saturnus,  e.  U). 
In  quella  della  fraglia  del  traghetto  di  S.  Sofia,  alla  quale  erano 
aggregate  anche  donne  {serór^  sorelle),  leggiamo  che  al  Natale  si 
distribuiva  pait  benedetto,  usanza  che  ci  sembra  ricordi  cerimonie 
assai  più  antiche  :  «  Item  in  .  Mille  .  CCC  .  LV  .  de  decembrio 
fo  prexo  in  plen  capitolo  siando  Gastoldo  ser  Zulian  fonteger  et 
a  tuti  plaxete  che  sempre  ogni  anno  da  Natale  si  debia  far  e  dar 
pan  benedeto  a  tuti  li  fradeli  et  ale  seror  de  questa  Scuola  ». 
Troviamo  ricordate,  continua  il  Cecchetti,  le  barche  «atraieto», 
ed  i  traghetti  di  S.  Felice,  di  S.  Toma,  di  S.  Samuele,  di  S.  Cas- 
slano,  di  S.  Vito,  di  S.  Gregorio  anche  nel  sec.  XIII,  di  S.  Lucia, 
di  S.  Canciano,  per  a  Murano,  e  quelli  per  Mestre  a  Rialto  e  in 
Cannareggio,  per  Chioggia,  a  S.  Marco,  e  a  Rialto,  per  Padova. 
Ivi  pure  stanziavano  le  barche  d'Istria.  Ai  traghetti,  come  è  noto, 
si  stridavano  i  proclami  »  (B.  Cecchetti,  La  vita  dei  Veneziani 
nel  1300,  in  Arch.  Ven.,  to.  XXVII,  pagina  329  e  seg.)  Nessuna 
più  interessante  notizia  ci  dà  il  Chechetti  in  «  Ix».  scaule  veneziane 
e  Dante  »  in  Arch.  Ven.  XXX,  149,  152).  Giova  in  fine  conoscere 
quanto  riferisce  il  Monticelo  (La  Costituzirne  del  doge  Pie.  Pola- 
ni  circa  la  Processio  scolarum,  in  Reale  Accademia  dei  Lincei, 
voi.  IX,  fase*  20,  Roma  1900  p.  110,  111,  n.»  3)  :  «  nella  Cronaca 
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eugaiiei.  (4)  In  queste  lagune  i  nostri  antichi  padri  non 
potevano  fare  un  passo  fuori  delle  loro  case,  senza  il 
sussidio  di  piccole  barchette,  o  li  spingesse  bisogno  di 
raccogliere  sulla  terra  o  talento  dì  cacciare,  nei  bo- 
schi. (5)  E  quando,  auspice  la  nuova  civiltà  latina,  per 
Aitino  passarono  due  grandi  strade,  arterie  riversanti 
il  sangue  di  Roma  nelle  vicine  e  nelle  lontane  colonie, 
delle  Alpi  e  del   Danubio,  in  questo   estuario,  V  antico 

del  Trevisan  composta  nel  sec.  XIV  e  a  noi  pervenuta  in  un  ri- 
maneggiamento del  sec.  XVI  ho  ritrovato  a  proposito  della  prima 
costruzione  del  ponte  di  Rialto  ...  il  seguente  passo  :  «  et  il  ditto 
mistro  (cioè  quel  Giovanni  che  avea  inalzato  le  due  colonne 
nella  piazzetta)  fese  el  primo  ponte  de  Rialto,  che  prima  se  pas- 
sava con  scolle  »  e  nella  Cronaca  veneziana  anonima  della  fine 
del  sec.  decimoquarto  si  legge:  «  e  da  poi  questo  maistro  fo  el 
primo  che  edificò  el  primo  ponte  de  Rialto,  che  in  prima  se  pas- 
sava con  alcune  barchette  picolH  come  se  fano  in  alcuni  luoghi 
de  Venexia  » .  Tutto  ciò  è  quanto  si  può  dire  finora  dei  traghetti 
nei  tempi  più  lontani  :  perchè  i  documenti  del  Codex  Publicorum  (B* 
Marciana,  Latini,  classe  V*,  cod.  Vili  e  IX),  che  sarebbe  la  fonte 
più  preziosa  per  tali  notizie,  non  risalgono  oltre  il  1282.  Ma  forse, 
tranne  qualche  altra  piccola  notizia,  qual  è,  ad  esempio,  quella 
da  me  portata  sul  traghetto  di  S.  Barnaba  (v.  pag.  328),  non  molto 
si  ritroverà  di  più,  anche  perchè,  come  tutti  sanno  e  come  am- 
pliamente  dimostrò  il  Cecchetti  (Arch.  Ven.  to.  XXVII  p.  40),  a 
Venezia  numerosi  erano  i  ponti  di  legno  e  frequente  V  uso  dei 
cavalli.  Intorno  al  1292  si  proibiva  di  andar  a  cavallo  per  la  Mer- 
ceria e  a  Rialto,  ma  poi  si  revocava  il  decreto.  £  i  mercanti  stessi, 
che  venivano  di  fuori,  recavano  seco,  qui,  i  loro  cavalli. 

(4)  Gher.  Gherardini.  I  Veneti  prima  aella  storia  in  Annuario 
della  R».  Univers.*  di  Padova,  Padova,  Randi,  1901,  p.  23-57;  A. 
Prosdocimi  e  Gh.  Gherardini  in  «  Notizie  dogli  scavi  ctc.  1882-83-88; 
Fr.  Pullè,  Le  lingue  e  le  genti  d'Italia,  in  «  La  terra  »,  diretta 
dal  Marinelli,  Milano,  Vallardi,  voi.  IV^  p.  467  e  seg. 

(5)  «  Pleraque  pars  Venetiarum  fluminibus  abundans  lintribus 
exercet  omne  commercium,  ut  Ravenna,  Altinuin.  Ubi  et  venatio 
et  aucupia,  et  agrorum  cultura,  lintribus  excrcetur.  »  Servio, 
Kxpositio  in  omnia  Virgilii  opera,  [incuo.  stampa  Marciana]  Georg. 
1.  P,  V.  262,  to.  P,  p.  139.  Questa  testimonianza  delle  abitudini 
completa  quella  di  Strabone  sui  luoghi  (Strab.  1.  V^.  v.  ediz.  Am- 
brosoli)  e  va  confrontata  con  quella  di  Cassiodoro,  posteriore  di  pa- 
recchi secoli  (vedi  n.*  13). 
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lago  euganeo,  (6)  si  trovò  l'opportunità  di  un  porto,  donde 
tragittarsi  a  Ravenna  ed  abbreviare  il  viaggio  terre- 
stre. (7). 

In  questo  porto,  un  giorno  del  235  gli  altinati  si 
accalcavano  in  folla  attorno  ai  messaggeri,  che,  coro- 
nati di  fiori,  s' imbarcavano  alla  volta  dell'  Urbe  con  la 
lieta  novella  della  morte  di  Massiraino.  (8) 

Mentre  il  mondo  romano  minava  ed  i  cittadini  di 
Aitino,  come  tanti  altri,  non  avvertendo  i  sintomi  della 
vicina  catastrofe,  pieni  di  superbia,  (9)  si  dilaniavano 
nelle  lotte  religiose  e  gli  Ariani  davano  novo  spettàcolo 
d' intolleranza,  incalzando  fuori  della  città  per  le  vici- 
nali trevigiane  i  loro   concittadini   cattolici,  (10)   nelle 

(6)  Marziale  1.  IV  epigr.  25 

(7)  cfr.  Filiasi,  Mein.  storiche  dei  Veneti,  Venezia,  Fenzo, 
1796  to.  IH»,  e  Padova,  Seminario,  1811  to.  IP.  D.  Bertolini, 
Le  vie  consolari  e  le  strade  ferrate  della  Provincia  di  Venezia, 
Venezia  Segrè,  1879  e  La  Topografia  della  Venezia  romana  pub- 
blicata per  cura  della  R.  Deputaz.  Veneta  St.  P.,  Visentini,  1883. 

(8)  Erodiano  1.  Vili,  cap.  VI. 

(9)  Hieronymi,  opera.  Verona  1734,  Vallarsi  e  Benii.  In  una 
lettera  a  Nepoziano,  nipote  di  S.  Eliodoro,  egli  si  compiace  di 
passare  in  rivista  tutta  la  coltura  greca  e  romana  (p.  255)  ed  iu 
un*  altra  a  S.  Eliodoro,  in  morte  del  nipote,  contempla  melanconica- 
mente  l'avanzarsi  dei  barbari  su  Atene,  Corinto  etc.  ed  esclama: 
«  Roman  US  orbis  ruit  et  tamen  cervix  nostra  erecta  non  flectitur  » 
(p.  342-3). 

(10)  I  pochi  cenni  datici  dair  Agnoletti  (Treviso  e  le  sue  Pievi, 
Treviso,  Turazza,  1897,  p.  I^  p.  30  e  seg.)  posti  a  confronto  con 
quelli  più  accurati  del  Cipolla  (Ricerche  sulle  Tradizioni  in  tomo 
alle  antiche  immigrazioni  nella  Laguna,  Arch.  Ven.  to.  XXVIII 
p.  104  e  seg.)  fanno  sorgere  più  che  mai  vivo  il  desiderio  di  ve- 
dere illustrato  esaurientemente  il  periodo  ariano  nella  Venezia. 
Il  Cipolla  stesso  par  che  ne  deplori  V  ignoranza  con  queste  parole  : 
«  La  storia  dell'arianesimo,  nelle  regioni  di  cui  stiamo  occupan- 
doci, è  ancora  da  fare  in  gran  parte.  »  Molto  lume  si  dovrebbe 
trarre  da  ciò  cosi  per  la  storia  della  civiltà  come  per  quella  del 
commercio  e  molto  probabilmente  verrebbero  determinati  i  confini 
dell'agro  altinate.  Infatti,  ad  esempio,  T  Agnoletti  rileva  (loco  cit.; 
che   S.    Liberale,   giovandosi  dell'ascendente  ottenuto  su   d'un 
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isolette  di  questo  estuario  s'attendeva  tranquillamente 
a  costruire  ed  a  rintoppar  navi. 

Racconta  la  leggenda  che  nel  421  un  certo  Eutinoo, 
vedendo  in  fiamme  il  suo  cantiere  di  Rialto,  facesse 
il  voto  di  erigere  una  chiesa  a  S.  Giacomo,  se  il  fuoco 
fosse  cessato.  (Il)  Comunque  valga  questa  narrazione, 
è  incontrastabile  il  fatto  che  nel  381  il  commercio  dei 
Veneti  con  V  Illirio  e  con  V  Egitto  era  vivissimo  e  che 
nel  450  il  poeta  transalpino  Sìdonio  Apollinare  veniva 
trasportato  lungo  tutto  il  corso  navigabile  del  Po  fino 
a  Brescello  nel  Reggiano,  da  una  barca  e  da  barcaioli 
veneti  (12).  SI,  la  navigazione  del  Ticino  e  del  Po  era 
nelle  loro  mani  in  quegli  anni  appunto  nei  quali  Alarico 


certo  Fraudo  per  averlo  sanato  d*una  infermità,  lo  persuase  a 
distruggere  il  castello  di  Prandecinio  (sul  Meolo,  in  vicinanza 
deirAnnia),  cagion  di  risse  sanguinose  fra  Trevisani  et  Altinati 
(Bollan.  Acta  Sanctorum,  to.  IH'*  p.  490). 

(11)  Carlo  Anto.  Marin,  Storia  civile  e  politica  del  Commercio 
dei  Veneziani,  Venezia,  Coletti,  1798,  voi.  1%  p.  51  e  seg. 

(19)  DaUe  citate  lettere  di  S.  Girolamo  si  può  trarre  la  eertezza 
che  Aitino  era  in  una  comunicazione  frequentissima  con  le  città 
deir  Illirio  e  dell'  Egitto.  Il  Cipolla  (Ricerche  sulle  tradizioni  ecc.) 
nota  soltanto  che  nella  più  celebre  lettera  (quella  da  S.  Girolamo 
scritta  per  la  morte  di  Nepoziano,  egli  non  ne  considera  altre)  le 
isole  della  Dalmazia  sono  dette  divise  da  Aitino  solo  da  uno  stretto 
«  quae  Aitino  tantum  freto  distant  »  e  che  1  '  iperbolica  espressione 
«  tota  hunc  (Nepoziano)  civitas,  tota  planxit  Italia  »  prova  come 
Aitino  partecipasse  alla  vita  generale  italiana;  ma  trascura  que- 
st'  altra  «  Quoties  il  le  transmarinis  epistolis  deprecatus  est,  ut 
aliquid  ad  se  scriberem  ?  »  (Hieronymi,  opera  p.  d37\  che  è  una 
conferma  di  quanto  egli  aveva  detto  a  Nepoziano  vivente  «  Petls 
a  me,  Nepotiane  carissime,  literis  transmarinis,  et  crebro  petis, 
ut  ibi  ecc.  »  (p.  252).  Orbene  non  sono  queste  due  testimonianze 
preziosissime  per  avere  unMdea  del  movimento  commerciale  di 
Aitino  nel  bacino  dell'Adriatico,  intomo  ni  381  V 

Non  minore  doveva  essere  il  moviuieuto  lungo  i  tìuuii  latto 
dai  Veneti,  fossero  questi  Aquilejesi  o  Altinati  o  anche  Veronesi. 
I  nauti  veronesi  avevano  pur  grande  fama  e  da  Verona  si  soleva 
andare  a  Ravenna  per  il  Po  (Momsen.  C.  I.  L.  voi.  V  p.  II  Regio  X 
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scendeva  a  depredar  T  Italia  ;  in  cui  Attila  distruggeva 
Aquìleia,  Concordia,  Oderzo,  Aitino  ;  in  cui  s'  avvera- 
vano le  prime  fughe  verso  l'estuario,  come  verso  un 
rifugio  inaccessibile  alla  violenza  barbarica. 

Per  il  sempre  crescente  concorso  e  per  la  forza 
delle  vecchie  tradizioni,  crebbe,  e  non  incominciò,  dopo 
la  bufera  degli  Unni,  in  quest'isole  l'attività,  la  quale 
non  poteva  esser  qui,  se  non  marineresca  e  commer- 
ciale. Infatti  come  mai,  pensando  diversamente,  a  soli 
ottantadue  anni  di  distanza  dal  viaggio  di  Sidonio,  cioè 
nel  538,  noi  potremmo  trovare  i  nostri  antichi  padri 
viaggianti  per   terre   lontane,   possessori   di   numerosi 


p.  327  e  seg.)  Ma  udiamo  quanto  ci  fa  sapere  Sidonio  Apollinare 
(n.  430-3  m.  479). 

Egli  in  una  lettera  (libro  I,  epist.  V)  da  Roma  (verso  il  456) 
all'amico  Eronio  per  descrivergli  11  viaggio  fatto  dopo  aver  detto  che 
si  proponeva  di  parlargli  dei  luoghi  veduti,  un  di  cantati  dai  poeti, 
entra  nell*  argomento  :  passa  le  Alpi,  valica  fiumi  non  navigabili, 
ponti  ad  arco,  opera  dell  *  antichità  e  raggiunto  il  Ticino  sale  su 
d*  una  navicella  cursoria,  dalla  quale  brevemente  vien  trasportato 
nel  Po.  Per  primo  risi,  egli  cosi  s'esprime,  delle  lagrime  delle 
Fetontiadi  ma  poi  ammirai  (cedo  ora  a  lui  la  parola  per  molte  ra- 
gioni) :  «  ulvosum  Lambrum,  cserulam  Adduam,  velocem  Atbesim 
pigrum  Mincium,  qui  Ligusticis  Euganeisque  montibns  oriebantur, 
paulum  per  ostia  adversa  subvectus  in  suis  etiam  gurgitibus 
inspexi  ;  quorum  ripae  torique  passim  quemis  acemisque  nemo- 
ribus  vestiebantur.  hic  avium  resonans  dulce  concentus,  quibus 
nunc  in  conca  vis  harundinibus,  nunc  quoque  in  iuncis  pungen- 
tibuu,  nunc  et  in  scirpis  enodibus  nidorum  strues  imposita  nuta- 
bat;  quae  cuncta  virgulta  tumultuatim  super  amnicos  margines 
soli  bibuli  suco  fota  fruticaverant.  Atque  obiter  Cremonam  prae- 
vectus  adveni,  cuius  est  olim  Tityro  Mantuano  largum  suspirata 
proximitas.  Brixillum  dein  oppidum,  dum  succedenti  Aemtliano 
ìiautae  decedit  Venetus  remexj  tantum,  ut  exiremas,  intravimus, 
Ravennam  paulo  post  cursu  dexterìore  subeuutes;  ...  ».  Descritta 
la  collocazione  di  Ravenna  e  l'opportuna  sua  posizione  per  il  mer- 
catare,  parla  di  Rimini,  Gai  Solili  Apollinaris  Sidonii  Epistulae  et 
Carmina,  receusuit  Luetjchann,  Berlino  Weidmani  - 1887  -  in  Mo- 
num.  Germ.  Hist.  Auctor.  antiquiss.  to.  Vili  pp.  6  e  7. 
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navigli,  divisi  in  due  parti:  in  ricchi  mercanti  ed  in 
rematori,  la  laguna  il  tramite  frequentatissimo  delle  gra- 
naglie dall'  Istria  a  Ravenna,  dai  campi  dell'  alto  Tre- 
vigiano, del  Trentino  e  del  Veronese  a  questo  e  ad 
altri  porti  dell' Adriatico,  il  fondaco  del  sale,  primo 
loro  tesoro,  e  tutto  questo  movimento  esterno,  come  for- 
s' anche  l' interno  :  il  passaggio  dall'  una  all'  altra  casa, 
regolato  da  capi  speciali,  dai  famosi  tribuni  marit- 
timi? (13) 

I  quali,  molto  probabilmente  non  furon  altro  se  non 

(13)  Come  la  testimonianza  di  Servio  s'annoda  a  quelle  di 
S.  Girolamo  e  di  Sidonio,  cosi  queste  s'annodano  alla  testimo- 
nianza di  Cassiodoro.  Il  grande  segretario  dei  re  Goti  oltre  a 
darei  nella  celebre  lettera  ai  Tribuni  marittimi  un'ampia  descri- 
zione di  queste  isole,  popolate  di  navi  e  di  famiglie,  cosi  ricche, 
come  povere,  ci  da,  pure  un'idea  esatta  del  modo  di  tragittarsi 
fra  questa  e  quella  isola  fra  questa  e  quella  casa  (v.  la  versione 
del  Gfròrer,  sto.  di  Ven.  fino  al  1204  trad.  Pinton,  Venezia,  Vi- 
sentin! 1878,  p.  3.)  e  della  grande  via  lagunare  :  le  derrate  del- 
l' Istria  si  trasportavano  a  Ravenna,  passando  per  i  canali  interpo- 
sti fra  le  isolette  venete.  In  altre  lettere  ci  fa  sapere  che  non  solo 
per  di  qua  andavano  i  nostri  padri  antichi  con  le  loro  barche,  si 
bene  anche  per  i  fiumi  del  Trevigiano  e  del  Trentino,  granai 
della  Venezia,  e  per  tutti  i  fiumi  navigabili.  Navigabili  erano  al- 
lo*^a  oltre  al  Po  pieno  di  legname  adatto  a  costruir  dromoni  ed 
al  Ticino,  il  Mincio  l'OlIio,  l'Amo,  il  Tevere,  per  la  conservazio- 
ne dei  quali  era  vietata  la  pesca.  (Cassiodoro  Variae,  recensuit 
Momsen,  in  Monum.  Germ.  Hist.  Auct.  Antiquiss.  Weidmau. 
1894  to  XII  p.  154,  314,  362,  365,  379.)  Procopio  viene  ad  integrare 
e  ad  illustrare  le  tCvStimonianze  di  Sidonio  e  di  Cassiodoro,  anzi 
almeno  a  me  pare,  a  colmar  quasi  una  lacuna.  Egli  infatti 
parlando  di  Ravenna  dice  che  il  fiume  Po  vi  arrivava  dai  confini 
celtici  e,  dopo  aver  descritto  il  flusBu,  cagion  d*  indugio  in  Raven- 
na ai  naviganti,  continua  :  «  ne  ciò  accade  soltanto  qui,  ma  su 
tutta  quella  spiaggia  continuamente  fino  alla  città  di  Aquileia. 
Altrove  ci  fa  conoscere  che  la  Venezia  si  estendeva  fino  a  Ravenna, 
che  Verona  era  nella  Venezia  e  che  Ravenna  e  Cesena  erano 
neir  Emilia.  (Procopio  -  La  guerra  gotica,  a  cura  di  D.  Com- 
paretti  in  Fonti  per  la  storia  d'Italia  Roma,  1895,  voi.  1.  p.  1  e 
seg.  199,  119,  225.) 
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dei  semplici  direttori  del  tragitto  e  del  trasporto,  dei 
moderatori  del  corso  grande  e  piccolo,  costituiti  sul 
modello  del  romano  patrono  dei  naviculari  (questo  esi- 
steva certo  in  Aquileia)  e  forse  da  esso  derivanti  o  da 
esso  dipendenti.  (14) 

La  storia  del  primo  tribunato  veneto  (non  veneziano), 
che  è  la  preistoria  di  questo  popolo  è  aneoia  un 
mistero. 

Due  anni  orsono  un  valente  cultore  nostro  di  diritto, 
il  Besta  (15),  lo  constatava  mestamente,  e  la  storia  di 
V*^nezia,  che  proprio  ieri  in  Germania,  pubblicava  il 
Kret-schmayr  non  squarcia  punto  questo  velo.  (16) 


(14)  Filìasi.  Memorie  etc.  ediz.  1811  voi.  IV.  p.  376. 

(15)  Em.  Besta,  Il  Diritto  e  le  leggìi  civili  di  Venezia  fino  ai 
dogado  di  £nrico  Dandolo,  Venezia,  Visentini,  1900,  p.  10. 

(16)  Tutti  gli  scrittori,  che  si  sono  occupati  del  primo  tribunato 
veneto,  si  possono  raggruppare  in  due  campi  :  gli  uni  pensano 
che  questi  tribuni  fossero  un'  istituzione  romana,  dei  tempi  del- 
l' impero,  e  che  avessero  un  carattere  prevalentemente  civile  ;  gli 
altri  opinano  ch'essi  fossero  invece  degli  ufficiali  minori  goti,  ri- 
vestiti di  un  carattere  esclusivamente  militare.  Fra  i  primi  stanno 
il  vero  padre  dell'antica  storia  veneziana,  il  Filiasi  (Mem.  sto. 
ediz.  1811,  voi.  V.  p.  69  e  seg.),  il  Romauin  (Storia  doc.  voi.  I. 
p.  72),  che  in  fondo  ripete  il  Filiasi,  sunteggiandolo,  ed  il  Pinton 
(La  storia  di  Venezia  di  A.  F.  Gfrorer  in  Arch.  Ven.  25,  p.  35); 
fra  1  secondi  l'Hegel  (Storia  della  costituzione  dei  municipii  ita- 
liani, Guigoni,  Milano  1861  p.  91)  ed  il  Monticolo  (La  cronaca  dei 
diacono  Giovanni  e  la  storia  politica  di  Venezia  sino  al  1009,  Pi- 
stoia, Bracali,  1882  p.  39).  Ma  T  Hegel  non  espone  che  una  con- 
gettura ed  il  Monticolo  non  adduce  argomenti  validi  per  sostenerla 
persuasivamente,  mentre  moltissime  buone  ragioni,  che  qui  sarebbe 
troppo  lungo  annoverare,  militano  in  favore  di  quanto  pensò  il 
,FiUesi.  Due  lavori  recenti  (F  Martroye,  L'occident  a  l'Epoque 
byzautine  Goths  et  Vandr.les,  Paris,  Uachette,  1904  ;  H.  Kretschmayr 
Geschichte,  von  Venedig,  voi.  I,  Gotha,  1905),  che  dovrebbero 
portare  un  grande  contributo  per  la  risoluzione  del  problema,  non 
solo  non  ne  portano  alcuno,  ma  quasi  non  se  no  curano  nemmeno. 
Coniumiue,  a  me  pare  che  la  tesi  del  Filiasi  sia  destinata  a  trion- 
fare e  certo  un  grande  contributo  ha  portato  alla  soluzione  della 
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Teodorico,  ravvivando  i  commerci  del  suo  Regno, 
così  per  le  vie  terrestri,  come  per  le  fluviali,  dava  in- 
direttamente un  grande  impulso  alla  prosperità  di  que- 
sto nido  di  na\igatori.  Quando  poi,  dopo  il  breve  do- 
minio greco,  tornando  a  ripetersi  con  gli  assalti  della 
gente  longobarda  i  colpi  sulle  reliquie  dell'impero,  le 
fughe  da  temporanee  si  cambiarono  in  stabili  e  si  venne 
a  determinare  la  divisione  fra  la  Venezia  terrestre  e 
quella  marittima,  la  consociazione  veneta  ancor  più 
accentuò  il  suo  amore  per  il  mare,  che,  mentre  le 
apriva  dinanzi  una  sicura  comunicazione  con  Costanti- 
nopoli, con  le  colonne  bizantine  e  con  i  mercati  annuali, 
dove  si  accentrava  la  somma  del  commercio  interno,  (17) 
nel  tempo  istesso  la  recingeva,  difendendola  sufficiente- 
mente, da  nuove  invasioni  barbariche. 

Sul  lembo  estremo  del  continente  s' erano   accam- 


questione  il  senatore  Manfrìn  (P.  Manfrìn,  Le  origini  di  Vene- 
zia per  conoscere  a  chi  appartenga  la  laguna  veneta,  Roma, 
Bocca,  1902,  p.  142  e  seg.) 

(17  Cassiodoro  ci  ha  lasciato  la  descrizione  di  una  di  queste 
fiere,  che  si  teneva  a  Casilino  nella  Lucania  e  dove,  oltre  a 
quelli  del  paese,  venivano  i  commercianti  dell'Abruzzo,  della  Cala- 
bria, della  Puglia  e  della  Campania.  Vi  si  facevano  scambi  di 
schiavi  e  bestiame,  granaglie  ,  vesti  e  altre  merci;  e  poiché  in 
tanto  concorso  di  persone,  facili  e  frequenti  sorgevano  i  litigi, 
la  tutela  deir  ordine  era  affidata  al  governatore  delle  provincie 
coadiuvato  dai  proprietari  del  paese  » .  Dunque  la  somma  del  com- 
mercio interno  pare  che  «  davvero  »  si  accentrasse  in  quei  mer- 
cati annuali  che  erano  permessi  dal  governo  in  luoghi  e  tempi 
determinati,  e  dove  accorrevano  i  mercanti  della  regione  non  solo, 
ma  anche  di  lontani  paesi.  vOiac.  Romano,  Le  dominazioni  bar- 
bariche, Vallardi  p.  147)  Fra  i  mercati  celebri  frequentati  dai  nostri 
Veneziani  in  Italia,  oltre  agli  accennati,  di  cui  parla  il  Gfrdrer 
'op.  cit.  p.  25  e  seg.)  furono  quelli  dell'  Olivo  e  di  S.  Martino  sulla 
destra  del  Po,  nel  Ferrarese,  illustrati  magistralmente  da  Walter 
l^nel  (Die  Entstehiing  der  Vorherrschaft  Venedig  ecc.  Strassburg, 
Trubner  1897  p.  52  e  seg.)  e  da  tutti  prima  erroneamente  creduti 
di  Oli  volo  e  di  S.  Martino  di  Stra. 
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pati  minacciosi  i  Longobardi  :  Musestre,  1'  antico  sob- 
borgo di  Aitino,  oggetto  di  cure  anche  pei  Bizantini, 
era  stato  da  loro  tramutato  in  un  castello  munito.  (18) 
Mp.  a  poco  a  poco,  o  perchè  i  bisogni  della  Terraferma 
lo  imponessero,  o  perchè  saggezza  politica  lo  consi- 
gliasse, quella  minaccia  andò  attenuandosi  e  le  rappre- 
saglie di  guerra  si  cambiarono  nelle  immunità  commer- 
ciali, concesse  da  Liutprando  al  primo  doge.  (19) 

Da  questo  primo  passo  alla  conquista  di  alcune  piazze 
privilegiate  sul  margine  continentale  occorreranno  due 
secoli  e  mezzo  ;  il  volgersi  di  quattro  dominazioni,  la  lon- 
gobarda da  Liutprando  a  Desiderio,  la  franca  da  Carlo 
Magno  a  Carlo  il  Grosso,  Y  italica  dei  signori  del  Friuli 
di  Borgogna,  di  Spoleto,  e  la  sassone,  fino  ad  Ottone  III. 

Strana  cosa,  ma  non  inesplicabile,  questo  lento 
progredire  del  commen^Jo  di  Venezia  nelle  terre,  che 
le  stavano  più  dappresso,  mentre  ben  lontano  correvano 
le  sue  navi  grandi  e  piccole  superando  mari  e  risalendo 
fiumi,  mentre  i  suoi  cittadini  trasportavano  sui  mercati 
di  Roma  e  di  Pavia,  da  Bisanzio  merci  preziosf^  e  schiavi 
dair  Ungheria,  mentre  le  sue  fattorie  si  moltiplicavano 
dovunque  ed  essa  esercitava,  prima  per  mezzo  dei 
privati,  poi  per  conto  dello  stato,  la  posta  fra  V  Oriente 
e  r  Occidente.  (20) 

Non  inesplicabile:  il  margine  della  Terraferma, 
salvo  qualche  piccola  punta,  oasi  di  teria  in  deserto 
d' acqua  e  di  palude,  restava  sempre  il  confine  d'  uno 
stato  diverso,  geloso  del  suo  dominio  e  guardingo  dispen- 

(18)  La  topografia  della  Venezia  romaDa  etc.  p.  19. 

(19)  Fanta,  in  «  Mitteilungen  d.  Inst.  f.  ost.  G.  F.  »  to  suppl. 
1*^  pp.  77  etc. 

(20)  Gfrorer,  op.  cit.  p.  52  e  seg.  167,  182.  Kolschutter,  Venedig 
un  ter  dom  Herzog  Peter  li»  Orseolo,  Gottingen,  1868,  p.  25;  Monti - 
colo,  La  cronaca  del  diacono  ecc.  p.  120  e  seg.;  e  vedi  IMnchiesta 
di  Ottone  Orseolo  sul  commercio  dei  pai  Hi  in  Montìeolo,  Cronache 
antichis.  in  Fcnti  per  la  Storia  d'Italia,  Roma,  Istitu.  Stor.  Ital. 
1890  voi.  lo  p.  178. 


^      __  352  _ 

satore  dei  suoi  privilegi.  A  questa  ragione  naturale  e 
comune  se  ne  aggiungeva  un*  altra  di  particolare  e 
straordinaria  :  Venezia  era  riguardata  dai  principi  occi- 
dentali come  la  buona  amica  dì  Costantinopoli,  che 
non  aveva  mai  abdicato  interamente  ai  propri  diritti  sul- 
r  impero  occidentale. 

Diffidenza  e  gelosia  dunque  contennero  il  progresso 
dei  commerci  veneziani  da  questa  parte  e  tanto  più  il 
nascere  d'ogni  velleità  di  dominio. 

La  mossa  di  Pipino  e  del  duca  friulano  Cadolaco 
contro  le  lagune,  trae  le  sue  origini  da  un  tale  stato 
di  cose. 

Contuttociò  il  passo  dì  riavvicinamento  fatto  da 
Liutprando  e  Paoluccio  Anafesto  aperse  la  vìa  a  molti 
altri.  Da  questo  venne  il  trattato  di  Aquisgrana  fra  Carlo 
Magno  e  Niceforo,  che,  assopendo  di  fuori  e  di  dentro 
le  rivalità  occidentali  ed  orientali,  fu  portento  di  for- 
tuna per  la  consociazione  veneta,  e  da  questo  deriva- 
rono Tampio  diploma  di  Lotario,  quelli  di  Lodovico  II, 
di  Carlo  III,  di  Berengario  1,  di  Guidone,  di  Rodolfo  ed 
Ugo.  (21) 

Dopo  il  trattato  di  Aquisgrana  le  relazioni  col  con- 
tinente incominciarono  a  farsi  più  libere  e  più  frequenti, 
ad  accentuarsi  commercialmente  e  politicamente  in- 
sieme. Passata  la  bufera  ungarica,  V  abate  del  monastero 
di  Aitino  correva  a  porsi  sotto  la  protezione  della  Re- 
pubblica (22)  e  Musestre,   che  nel  867    era  stato  dolce 

(21)  Boretius  e  Krause  in  Monum.  Germ.  Hist.,  Legum 
Sectio  II,  Capitul.  reg.  Fran.,  Hanno verae  MDCCCXC,  to.  1I.<» 
p.  130-136.  L^autore  dei  *  Pacta  et  praecepta  venetìca  »  (840-927) 
dichiara  di  seguire  il  Fanta,  secondo  il  quale  il  Patto  di  Carlo  Ma- 
gno, in  pane  derivò  da  quello  di  Liutprando,  e  diede  origine  poi 
a  quelli  di  Lotario,  Lodovico  II,  Carlo  Ills  Berengario  P,  Gui- 
done, Rodolfo,  Ugo. 

(22)  Monticolo,  La  cronaca  del  Diacono  Giovanni  ecc.  p.  9», 
118,  123  ;  Cecchetti-Levi  in  Att.  Ist.  Ven.  serie  VI»  1887-88,  voi.  VI 
parte  I  p.  754-5. 


asilo  ad  Everardo,  duca  del  Friuli  e  che  uel  921  era 
stato  dato  da  Berengario  ai  suoi  vassalli  Hinone  ed 
Azza,  nel  904  veniva  concesso  a  Vitale  Candiano,  proba- 
bilmente quegli,  che  fu  poi  doge.  (23) 

La  famiglia  dei  Candiani,  per  tanti  altri  titoli  cele- 
berrima nello  sviluppo  della  potenza  veneziana,  puossi 
ben  riguardare  come  l'antesignana  dell'iniziativa  pri- 
vata^  tendente  ad  espandersi  anche  dalla  parte  del 
continente.  Al  beneficio  di  Vitale  teneva  dietro  T  e- 
reditàr  del  doge  Pietro,  che  lui,  principe  spregiudicato 
ed  ambizioso,  non  esitò  a  sostener  con  forza  d*  armi 
mercenarie,  assalendo  Oderzo.  (24) 

.  Nel  994  Mus^estre  non  era  più  nelle  mani  di  un 
patrizio  veneziano,  ma  non  si  trovava  nemmeno  in 
quelle  d' avversari  diffidenti  e  gelosi.  I  castelli  di  Mestre 
Gaio,  Musestre,  Biancade,  ora  feudi  dei  CoUalto,  of- 
frivano ai  cittadini  dell'isole  ospitalità  e,  quant'  essi,  i  ca- 
stelli di  Medolo,  di  Medade  e  il  monastero  di  S.  M.  del  Pero, 
benefici  del  patriarca  aquileiese.  (25)  E  foi-se  anche  per  ciò 
due  anni  dopo  Ottone  III  concedeva  volentieri  al  grande 
Orseolo  il  privilegio  dei  tre  mercati,  dei  quali  uno  in  S.  Mi- 
chele alla  quarta  lapide  e  gli  altri  due  in  quei  luoghi,  che 
a  lui  piacessero  meglio,  sul  Sile  o  sulla  Piave.  (26)  Senza 

(28)  Feder.  Stefani,  I  duchi  e  marchesi  della  Marca  del 
FriuH  e  di  Verona  (774-  1183)  in  Archivio  Ven.  to.  VII  p.  25; 
Muratori,  Dissertazioni,  Roma,  Barbiellini,  1755,  to.  Il"»,  p.  II<>  p. 
256;  La  topografia  della  Venesia  romana  etc,  pag.  19. 

(24)  Gfrdrer.  op.  cit.  pag.  195  e  seg.  e  Monticolo,  La  cro- 
naca ecc.  p.  121  e  seg. 

(25)  Agnolotti.  Intorno  alla  Dominicalità  delle  Decime,  Treviso, 
.Turazza  1892,  p.  9  e  15.  G.  Pavanello,  Aitino  e  TAgro  altinate 

orientale,  Treviso,  Turazea  1900,  p.  81  e  seg.  Nel  nostro  Archivio 
e*  è  una  piccola  mano  di  pergamene,  riguardanti  quest'antica 
abazia  ;  una  fu  pubblicata  da  me  per  nozze  Stefani-Bortolozzi- 
1904  Venezia,  Visentini.  Gloria,  Codice  diplom.  padov.  pag.  108. 

(26)  Lo  pubblicò  il  Fantuzzi  (Monum.  ravenn.  to  VIII,  p.  273) 
io  credetti  opportuno  di  ripubblicarlo  qui,  trascrivendolo  dal 
Liber  Blancus. 
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dubbio  questo  privilegio  si  deve  riguardare  più  che 
come  una  concessione  del  tutto  nuova,  come  il  ricono- 
scimento di  uno  stato  di  cose,  già  preesistente. 

Da  questa  parte,  per  il  Sile  ed  i  suoi  rami,  per  il 
Musestre,  per  il  Vallio,  per  il  Meolo,  per  11  Piave  e  le 
suo    molteplici    derivazioni,     per   il    Piavon    (r  antica 

»  In  iiomiiìe  sancte  et  individue  trinitatis.  Otto  divina  favente 
clcmentia  rex.  Noverint  omnium  sancte  dei  ecclesie  nostrorumque 
presentium.  silicei  a  e  futurorum  fidelium  sanctitatis  industrìa. 
qualiter  petrus  strenuissimus  venetieorum  dux  per  suos  nuntios 
Petrum  Grodonicum  et  Johanem  dyaconum  nostram  imploravit  re- 
galem  maiestatem.  quatenus  ei  per  nostri  precepti  paginam  in 
tribus  loeis  sue  ditioni  subditis  t'acultatem  et  largitionem  portu 
faciendi  concederemus  cuius  digiiis  peticionibus  assensum  prebentes 
largimur  et  concedimus  ei  in  sancto  Micbaelc  qui  diciiur  quartus 
sive  in  Sile  seu  in  fluvio  Piave  dìcto  in  quocumque  loco  seu  ex 
(juacumque  ripa  sibi  congruuni  est  apcius  videtur  potestatem 
portum  et  merchatum  vel  quicquid  sibi  utile  videtur  faciendi 
remota  omnium  nostrorum  fidelium  contradicione  vel  molestatione 
Ea  videlicet  ratione  ut  cum  ripatico  teloneo  et  omni  publica  da- 
tione  et  placito  predicto  duci  suisque  successoribus  ipse  portus  ex 
nostro  regali  consensu  pertineat  ita  namque  ut  nullus  moi;taIis 
homo  contradicere  inquietare  aut  vim  inferre  in  aliqua  re  parva 
vel  magna  presumat  aut  homines  nostri  qui  ad  nostrum  portum 
venire  voluerint  distringere  aut  per  aliquam  occasionem  retinere 
aut  viaui  illis  contradicerc  vel  inbannire  aut  dampnum  facere 
audeat  sed  firma  facultas  stabillisque  securitas  eundì  et  redeundi 
omnibus  il  lue  venire  cupientibus  maneat  perpetuis  temporibus.  Si 
quis  igitur  huius  nostre  concessionis  seu  corroborationis  preceptum 
ne  prò  raria  temeritate  inrumpere  vel  infringere  aliquo  modo 
tcmptaverit  sciat  se  coropositurum  auri  oplimi  libras  mille  medie- 
taiem  camere  nostre  et  medietstem  prelibato  petro  venetieorum 
duci  suisve  successoribus.  Quod  ut  verius  credatur  et  ab  omnibus 
lioHiinibus  in  posterum  finnius  diligentiusque  obftervetur  hor  ]>ce- 
ceptuni  nostre  concessionis  atque  ccntirmationis  propriis  manibus 
confirmantes  annuii  nostri  impressione  inferius  iussimus  insigntri. 
(Arch.  Sta.  Ven.,  Collezion  Pacta  Venet.  Lib(r  Blancus  n.  XVIÌ. 

Il  Gfrorer  pensa  che  questi  luoghi  fossero  veneziani,  ma  il 
Monti  colo  (La  cron.  ecc.  p.  134  e  138,  n."  13)  lo  corregge  e  ben 
si  capisce  anche  dal  testo  che  si  trattava  di  luoghi  spettanti 
air  Impero. 
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Piavicella)  per  il  Livenza,  per  il  Lemene;  insomma  per 
questo  fascio  di  fiumi  dell'  Estuario  superiore  era  uno 
dei  grandi  sbocchi  del  movimento  commerciale  di  Vene- 
zia. (27)    È  vero   che  nella    narrazione,  che  il  diacono 

(27 j  Sul  Sile  si  trovavano  (procedo  dall'  alto,  Treviso  ;  Casale 
esistentcnel  %2  (Pavanello,  Aitino  etc.  p.  100)  ;  S.  Michele  del  IV 
a  destra,  Musestre  a  sinistra,  T  uno  dirimpetto  all'altro;  Aitino, 
borgatella  di  qualche  conto  ancora  nel  1117' (il  15  giugno,  Ansedise 
e  Vidotto,  figli  di  Rambaldo  conte,  per  pagare  un  debito  di  lire 
ottomila  e  più  di  denari  veneti  d'  argento,  lasciato  dal  padre  loro, 
chiedevano  ed  ottenevano  dall' Imperatore  il  permesso  di  vendere 
«•  unam  curiam  in  comi  tatù  trivigiano  ad  locum,  ubi  dici  tur 
portum  *.  Questa  curia  era  composta  di  150  masserie  poste  nei 
seguenti  luoghi  e  ville  del  Dese  «  usque  in  cormo  et  ad  otavo  usque 
ad  ri  pam  Mestre  ;»;  nella  villa  di  Porto  23  masserie;  in  Cnnio  o 
Cunisso  2  masserie  ;  in  Curano  7  ;  in  San  Bruson  17  ;  in  St^al- 
verde  3  ;  in  Tembelle  e  Sernacia  15  ;  in  Strada  1  ;  in  Viconovo  3  ; 
in  Fossado  9;  in  Braziole  5,  le  quali  unite  ad  altre  10  poste  in 
villa  di  Alterius  formavano  il  feudo  tenuto  da  Pietro  de  Sulico 
concessogli  dal  conte  Rambaldo;  in  Paluello  masserie  15.  La  sopra- 
detta curia  era  venduta  e  ceduta  al  monastero  di  S.  Ilario  e 
Benedetto  rappresentato  dall'abate  Pietro.  L'istromento  di  ven- 
dita veniva  steso  in  Aitino  presso  la  chiesa  nella  loggia  di  una 
casa^  per  opera  del  notaio  Ardingo,  Arch.  Sta.  Yen.  Abazia  di 
S.  Giorgio,  busta  I,  n.  7)  ;  il  Montirone,  sobborgo  di  Aitino  ed  al- 
quanto più  tardi,  come  vedremo,  palata  dei  Trevisani.  Sul  Musestre 
Nerbon  l'antica  Narbonia,  sulla  Claudia  Augusta  ;  Biancade^  Muse- 
stre. Sul  Vallio  le  terre  del  monastero  di  S.  Maria  del  Pero,  fra  le 
quali  la  villa  di  Vallio  e  più  in  giù,  verso  il  mare,  il  bivio  del- 
l'Emilia  e  della  vicinale  opitergina.  Sul  Meolo,  Pradecimo,  castello 
antichissimo,  (cfr.  n.  10)  ;  il  monastero  di  S.  Maria  del  Pero,  il 
castello  di  Medade,  fiorenti  nel  1017  (v.  n.  23).  Il  Musestre  entrava, 
come  oggi  entra,  nel  Sile  e  molto  probabilmente  anche  il  Vallio, 
come  si  può  dedurle  da  alcuni  docum.  del  Senato  Misti  e  Terra 
e  da  una  mappa  del  1549  (v.  n.  77).  Su  questa  carta  il  Meolo 
pure  è  in  comunicazione  col  Sile,  mentre  il  suo  vero  corso  appare 
volgere  distinto,  in  tortuosità,  nell'estuario,  a  mezzavia  precìsa  fra 
il  Sile  ed  il  Piave.  Da  tutto  ciò  emerge  evidente  come  il  Sile  e 
la  sua  palata  fossero  più  tardi  considerati  come  un'  unica  porta 
d'ingresso  al  Trevigiano.  Si  può  ben  dire  che  anche  ora  vi  si 
accedeva  o  per  la  strada  di  Mestre  (in  un  docum.   del   1338  già 
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Giovanni  ci  lasciò   del  bloccO;  posto  da  Ottone  II,  non 
figurano  come   tali   che  Y  Adige,    Padova,   (il  Brenta), 


chiamata  Terralio:<  concedatar  Bertiicio  Delfino  quod  possi t  esigere 
qiiod  exigere  coasuevit  in  niindinis  sancti  Juliani  de  supra  T«r- 
ralemn  etc.  Arch.  Sta.  Yen.  Seii.  Misti  v.  18  e.  6V)  o  per  il  Sile  : 
il  Mcolo  doveva  essere  una  via  importantissima  per  T  estrazione 
del  legname  e  del  bestiame,  come  vedremo  meglio  innanzi,  ma  di 
un'importanza  relativa  al  qnadrllatero  compreso  fra  il  Sile,  la 
l'iave,  la  Gallai ta  (Anuia)  ed  il  mare. 

Sul  Piave  si  trovano  Zenson,  terra  ricordata  nel  diploma  di 
Lotario;  Noventa  in  documenti  del  lOdO  (Agnolotti,  La  Dominicalità 
delle  decime,  Treviso^  Turazza  1891  p.  40);  Fossalta,  luogo  di  valico 
per  la  vicinale  opitergina,  buona  villa  nell'  alto  medioevo  (Ravanel- 
lo, Aitino  ecc.  p.  109);  S.  Donato^  nominato  nel  1186  (Pavauello  op. 
cit.  p.  101)  sorto  forse  nei  luoghi  (Fine)  dove  furono  confinati  i  servi 
del  doge  Tradonico  nel  864,  i  quali  luoghi  avevano  una  qualche 
importanza  nel  1009  (v.  il  patto  di  Eraclea  in  S.  Romanin,  Storia 
docum  di  Ven.  voi  I.  p  388  e  cfr.  con  il  funzionamento  fiscale  di 
confine  esercitato  più  tardi  per  mezzo  del  dazio  dalla  Castaldia 
di  S.  Dona,  v.  n.  72)  ;  lesalo  (v.  anche  per  questa  il  patto  di 
Eraclea).  Fui  tardi,  nel  1200,  si  trovano  nominati  altri  centri 
feudali  su  questo  grande  corso  d' acqua,  come  ad  esempio,  la  curi  a 
di  Mussa. 

Per  il  Piave  1  Veneziani  entravano  nella  Piavicella,  sulla 
quale,  o  in  vicinanza  della  quale,  sorgevano  Oderzo,  Cessalto, 
più  tardi  stazione  daziaria  trevisana  ;  Cittanova  e  Staffolo,  celebre 
per  raccordo  avvenutovi  fra  Orscolo  11°  ed  il  vescovo  di  Ceneda 
(V.  n.^  28),  nel  Livenza,  sulle  cui  rive  i  dogi  solevano  uscire  a 
caccia  di  cignali,  dove  e*  era  Lorenzaga  (cfr.  il  patto  d*  Eraclea) 
e  sorgevano  i  due  porti  di  Settimo  e  di  Villano,  infine  anche  nel 
Lemene,  a  Concordia  e  Portoguaro  ed,  anche  più  oltre,  nell'e- 
stuario di  Grado  (queste  vie  si  conservarono  attraverso  i  secoli, 
esse  esistevano  ancora  nel  1800,  v.  Trino  Bottani,  Saggio  di 
storia  delle  città  di  Caorle,  Venezia,  Bernardi  p.  32;. 

A  tutti  questi  meandri,  più  o  meno  larghi  e  profondi  (dal 
patto  di  Eraclea  si  desume  che  si  mirava  a  render  più  breve  la 
navigazione  fino  a  Lorenzaga,  scavando  un  fossato)  conduceva  il 
Canal  dell'Arco.  Anche  questo  dunque,  come  il  Sile,  costituiva 
un'unica  porta  d'accesso  all'estremo  Trevigiano  orientale,  al 
Bellunese,  al  Cenedesc,  al  basso  Friuli,  cosichè  i  Veneziani, 
pure  in  queste  terre  entravano  per  due  sole  vie  :   n  por  il  Canal 
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Mestre  ed  il  contado  mestrino  ;  (28)  ma  e'  è  ragione  di 
credere  anzitutto  che  il  contado  mestrino  comprendesse 
anche  Musestre  (29)  e  perciò  l'importante  via  del  Sile; 
e  si  sa  da  altri  documenti  che  in  queir  occasione  fu  il 
vescovo  di  Belluno  quello  che  s'incaricò  d'invadere  il 
territorio  di  Cittanova,  da  lui  lasciato  a  stento  e  più 
tardi  per  l'opera  energica  del  grande  Orseolo.  (30) 

Il  privilegio  dei  tre  mercati  a  chi  ben  riguardi 
apparirà  forse  più  importante  di  quelli,  che  lo  stesso 
doge  otteneva  dai  vescovi  principi  di  Treviso,  Ceneda 
e  Belluno.  (31) 

Nei  primi  anni  del  Millenio  Venezia,  continuando 
la  sua  ascesa,  senza  paure  di  sorta  alcuna,  trionfava 
in  terra  e  suU'  acqua. 

deirArco  o  per  il  mare.  Poco  frequentati  da  loro,  navigatori, 
doveva  esser  certo  in  questi  tempi  la  via  romana  di  Oderzo  e 
quella  Concordieso  (questa  anzi  per  buon  tratto  dovette  confon- 
dersi col  confine  stesso  fra  il  dogato  ed  il  regno  e  cominciare  fin 
dagli  anni  della  delimitazione  di  Anafesto  e  Liutprando  a  dispa- 
rire), assai  meno  sicure  dai  corsi  d'  acqua. 

Ora,  tutto  riassumendo  con  uno  sguardo,  si  può  ben  asserire 
che  Venezia  comunicava  col  continente  orientale  per  questi  grandi 
sbocchi  principali  :  per  la  strada  di  Mestre,  per  il  Sile,  per  il 
Meolo,  per  il  Canale  dell'  Arco  e  per  il  mare. 

(28)  Cronache  Veneziane  antichiss.  a  cura  di  Giov.  Monticolo 
p.  147. 

(29)  Agnoletti,  Treviso  e  le  sue  pievi  voi.  1,*"  p.  841  e.  seg., 
voi.  II.o  p.  1-15. 

(30)  G.  Monticolo,  La  cronaca  del  diacono  Giov.  e  la  storia 
etc.  p.  129  e  p    133. 

(31)  Il  Gfrorer  (op.  cit.  p.  246)  esagera,  è  vei'O,  questa  impor- 
tanza, perchè  caduto  nelT  errore  di  credere  in  un  ampliamento  di 
territorio,  che  in  verità  non  ci  fu  (Monticolo,  La  cronaca  del  diac. 
Giov.  etc.  p.  138,  n.«  12)  ;  ma  senza  dubbio,  un  tale  privilegio, 
per  i  Veneziani,  consacrò  solennemente  il  diritto  di  tener  grandi 
fondachi  sulle  porte  del  Trevigiano  e  del  Friuli,  la  cui  importanza 
commerciale  vedremo   rilevata  da  posteriori  documenti. 

£  poi,  degli  altri  due  privilegi,  Tuao,  quello  del  vescovo  di 
Treviso  non  è  che  un  tenue  ampliamento^  e  l'altro  pure  forse  ne 
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Dalla  pace  di  Aquisgrana  fra  gì'  imperatori  d' Occi- 
dente e  d'Oriente  essa  giungeva  alla  gran  festa  del 
mare.  Non  è  possibile,  per  quanto  e  quale  sia  il  nostro 
cammino,  non  arrestarsi  davanti  a  questo  avvenimento 
solenne,  che  fu  epilogo  d' un  passato  difficile  e  glorioso 
e  preludio  d'  un  avvenire  più  gì  arioso  ancora. 

Quanto  commovente  spettacolo  dev*  essere  stato 
quello  d'  una  moltitudine  intera,  raccolta  sulle  proprie 
navi,  intorno  ad  una  rozza  chiesa,  per  implorare 
la  benedizione  di  Dio  sui  destini  futuri  della  patria! 
Esercito  strano,  che  sapea  maneggiare  del  pari  il  timone 
e  r  accetta,  che  nella  prora  delle  sue  navi  avea  Y  ara 
ed  il  focolare  e  nel  novo  vessillo,  battezzato  dal  vescovo 
e  baciato  dal  sole,  Y  arca  santa  della  sua  città^  il  car- 
roccio del  suo  popolo,  (32) 

Come  dev'essere  stato  bello  vedere  accanto  alle 
grandi  navi,  modelliate  sul  tipo  di  guerra  bizantino,  vin- 
citrici in  Dalmazia,  le  piccole  navicelle,  (33)  che  risali- 
vano i  fliinii  per  importarvi  il  sale,  le  stoffe  delle  inci- 
pienti industrie  paesane,  le  drapperie  dell'  Oriente,  per 
esportarvi  legname  da  ardere  e  da  navi,  animali  bovini 
ed  opere  varie. 

è  un  corollario.  La  via  del  Piave  era  infatti  anche  la  via  del 
Livenza.  Comunque  sia,  è  certo  che  queste  concessioni  appaiono 
e  furono  aflfermazioni  politiche  del  commercio  veneziano  nel  con* 
tincnte  per  opera  di  quel  doge  Orseolo,  che  mirava  a  far  di  Era- 
dea,  posta  alia  confluenza  del  Livenza  e  del  Piave  un  centro  di 
scambi,  un  fondaco  di  terraferma  fra  Venezia  e  la  Germania. 
Il  bel  sogno  del P  Orseolo  cadeva  per  mille  nuove  circostanze.  Il 
grande  commercio  per  la  Germania  prese  a  poco  a  poco  la  via 
di  Concordia  e  per  qualche  tempo  questi  sbocchi  rimasero  nell  '  om- 
bra. Gii  avvenimenti  feudali,  gf  impal  udamenti,  P  attrazione  fat- 
tasi massima  verso  T  Oriente  impedirono  ai  dogi  di  continuare 
r  opera  del  T  Orseolo;  il  commercio  da  questa  parte  andò  secondo 
natura  e  cercò  le  vie  più  facili  e  meno  contese. 

(32)  Gfrorer.  op.  cit.  p.  253,  dove  però  la  data  va  corretta 
con  la  scorta  del  Monticolo,  Cronache  veneziane  antichiss.  p.  156. 

'33)  Gfrorer.  op.  cit.  p.  114,159  e  Monticolo,  Cronache  venez. 
antich.  p,  19  e  La  cronaca  del  diac.  Giov.  p.  79  e  85. 
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Per  queste  cose,  specie  per  le  legna  durante  la  sta- 
gione invernale  e  per  le  carni  da  macello,  Venezia  ebbe 
sempre  bisogno  assoluto  della  limitrofa  terraferma  (34). 

Del  resto  il  diploma  di  Lotario  è  esplicito  a  questo 
proposito.  Perciò  essa  accondiscese  lungamente  a  pa 
gare  ai  signori  del  Regno  italico  T  annuo  tributo  di  50 
lire  ed  un  pallio  ;  e  perciò,  senza  dubbio,  la  mente  del- 
l' Orseolo  si  volse  a  far  rifiorire  Eraclea,  due  volte  di- 
strutta e  poi  a  poco  a  poco  trascurata,  con  V  intendi- 
mento di  trasformarla  in  un  centro  agricolo,  (35) 

Io  me  lo  ricostituisco  quel  tempo  lontano,  pensan- 
do alla  configurazione  dell'  estuario  e  del  limile  conti- 
nentale frastagliato,  alla  fitta  rete  di  canali,  un  tempo 
decantati  da  Strabene,  alle  folte  selve  di  olmi  e  di  ro- 
veri, già  celebri  nei  versi  di  Marziale,  ai  campi,  tanto 
fecondi  ai  tempi  di  Columella,  (36)  ed  ora  di  nuovo 
prosperanti  per  V  opera  dei  frati  benedettini  sparsi  nel 
Dogado  e  nel  Regno,  alla  gara  dei  (;onti  rurali,  alle 
concessioni  private  e  pubbliche,  (37)  alla  persistenza 
delle  grandi  vie  romane,  della  Claudia,  dell'  Ànnia,  della 
Postumia,  della  Germania,  del  Fella  e  dell'  Emilia, 
questa  declinante  verso  la  sua  rovina,  quella  risorgente 
ad  un  nuovo  periodo  di  splendore,  (38)  delle  molte  vi- 
cinali risalienti  lungo  i  fiumi  ed  ai  fiumi  stessi,  diven- 
tati ormai  vie  più  importanti  delle  terrestri. 

(34)  ediz.  cit.  p.  134.  Puoi  vedere  in  Gloria  (Codice  diploin. 
padovano  dal  600  al  1100,  in  Monumenti  di  Sto.  Patria,  Venezia 
1877  voi.  1I«  p.  41  e  seg.)  come  Piove  di  Sacco  era  un  buon  fonte 
di  legname  pei  Veneziani.  Il  diploma  di  Lotario  fu  illustrato 
sapientemente  dai  Monticelo,  La  Cronaca  del  diac.  Giov.  p.  103  e  seg. 

(35)  Monticelo,  La  Cronaca  del  diac.  p.  136  ;  Gfròrer.  op.  cit. 
p.  243;  Pinton,  La  storia  del  Gfròrer,  Arch.  Ven.to  XXVI,  p.  347 
e  seg. 

{ijtì}  V.  n.  4  e  5;  Coluniella,  1.  I  cap.  IP. 
(37)  G.  Pavanello,  Aitino  ecc.  p.  100  e  seg. 
138)  Gius.  Zahn,  Studi   friulani,    traduz.  Loschi,    Udine  Patro- 
nato, 1888,  p.  113  e  seg. 
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Innumerevole  era  il  numero  delle  scaule,  di  cui 
disponevano  i  varii  centri  della  Comunità;  Rialto,  Ma- 

lamocco,  Chioggia,  Pellestrina, Equilio,  Caorle. 

Cittanova,  Fine,  Grado  ,  .  .  .  Queste  scaule  formavano 
uno  degli  antichissimi  cespiti  di  tassazione  govei*nativa 
(più  tardi  saranno  anche  bollate)  :  tutti  i  centri,  tranne 
Loreo,  dovevano  tenere  a  disposizione  del  doge  una 
gondola;  (39)  ogni  barcaiolo,  dovunque  andasse  era 
soggetto,  da  tempi  immemorabili,  all'esborso  del  ripa- 
tico (40)  ed  a  particolari  gravezze:  nel  1 134  V  abate  di 
S.  Ilario  era  autorizzato  a  riscuotere  il  quarto  dai 
uaucleri  che  passavano  per  il  Brenta.  (41)  Da  questi 
centri  forse  traevano  origine  quei  portolani  e  quei  na- 
valestri, che  nel  1140  stipulavano  col  vescovo  concordiese 
Gervino  un  patto  di  navigazione  ad  incremento  della 
sua  città.  (42) 

Nei  primi  ducent'  anni  del  nuovo  millenio,  dalla 
prima  festa  del  mare  alla  conquista  di  Costantinopoli 
cioè  dal  1000  al  1204,  corse  un  periodo  pacifico  nel 
continente  circostante,  durante  il  quale  senza  dubbio  i 
Veneziani  approfittarono  per  conservare  le  antiche  sta- 

(39)  Em.  Besta,  li  diritto  e  le  Leggi  civili  di  Ven.  etc.  p.  61. 

(40)  <  Che  li  navigli  debbano  pagare  due  soldi  al  pubblico  per 
cadauno,  quando  che  navigano  per  lo  stato  veneto,  e  fuori  dello 
stesso  debbano  pagare  soldi  15  ».  Il  doc.  dclP  anno  991  fu  edito 
da  Tafel  e  Thomas  e  dal  Romanin,  op.  cit.  voi.  I«,  p.  381.  Puoi 
per  ciò  vedere  anche  Stttmpf,  Acta  luiperii .  .  .  adhnc  inedita  in  Die 
Reichskanzler,    Innsbruck,  1865  -  1881  cfr.  p.  U  p.  120  e  p.  290. 

(41)  II  doc.  fu  pubblicato  da  FI.  Corner,  Ecclesiae  venetae 
to.  IX*"  p.  339.  La  data  del  1144  non  è  però  la  giusta;  ma  evi- 
dentemente appare  la  colpa  dello  stampatore  e  a  torto  Benv.  Cessi 
ripetè  Terrore  nel  .suo  lavoro  f^u  «  Le  Fraglie  dei  Barcaioli  in 
Padova  ecc.  >  in  Ateneo  Veneto,  ann.  XXV,  voi.  P  p.  394.  Dei- 
Terrore  m'  avverti  un  quattrocentista,  M.  (>oniaro,  che  ripcrtò  dal- 
l'originale  quel  documento  in  una  delle  sue  scritture,  del  resto 
le  testimonianze,  udite  dopo,  sono  del  1138. 

(42;  E.  Degani.  Il  Comune  di  Portogruaro  (1140-1420),  Udine 
Del  Bianco. 
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zioni  di  mercato  e  per  esportare  il  legname  occorrente 
onde  intessere  le  superbe  galere,  veleggianti  contro  i 
Normanni,  in  aiuto  dell'impero  bizantino,  contro  i  Sa- 
raceni in  sostegno  dei  primi  Crociati. 

Né  questi  viaggi,  quando  scoppiò  la  guerra  fra  i 
Trevigiani  ed  il  Patriarca  del  Friuli,  scendenti  in  campo, 
forte  questo  dell'  antico  diritto  giuridico,  quelli  del  loro 
diritto  naturale,  vennero  certo  interrotti  più  di  quello 
che  r  avessero  potuto  fare  delle  innocue  questioni  giu- 
ridiche negli  anni  precedenti.  (43)  Il  2  maggio  del  1192 
un  esercito  trevigiano,  condotto  da  Federico  di  S.  Pan- 
crazio, movendo  da  Treviso  si  gettava,  nello  stesso 
giorno  di  sua  uscita  dalla  città,  sul  castello  di  Medade, 
HÌ  di  qua  del  Piave,  e  su  quello  di  S.  Polo,  al  di  là.  I 
patriarcali,  udito  ciò,  levarono  l'assedio  da  Odei'zo,  ri- 
tirandosi in  Camino  ed  in  Prata,  ma  Federico  proseguiva, 
fatto  più  baldanzoso  per  l'aiuto  di  Ezzelino,  e  il  4 
maggio  entrava  nel  castello  di  Brugnera,  a  poca  di- 
stanza da  Sacile,  respingendo  i  patriarcali  oltre  il  Li- 
venza,  (44)  rapida  marcia,  che  prova  non  del  tutto 
deplorevoli  le  vie,  poiché  anche  gli  eserciti  medievali 
avevano  i  loro  traini  pesanti  pel  trasporto  delle  vetto- 
vaglie e  degli  strumenti  d'  assedio. 

Invano  ricerchereste  nelle  carte  della  Venezia  ro- 
mana la  strada  tenuta  da  questo  esercito;  quelle  carte 
danno  soltanto  la  traccia  delle  vie  principali,  delle 
grandi  e  delle  piccole  arterie,  non  delle  vene.  Altrove 
esposi  la  congettura  che  durante  il  dominio  romano, 
lungo  il  Piave  corressero  delle  vie  secondarie,  delle 
vicinali  ;  (45)  certo  ve  ne  furono  lungo  il  Sile  e  si  con- 
servarono per  buoni  secoli.  D*  altra  parte  io  non  sono 
d' opinione,  si  avrà  modo  di  vederlo  in  seguito,  che  nel 

(43;  G.  Pavanello.  Aitino  e  TAgro  p.  100  e  seg. 

(44)  Q.  Pav.,  Aitino  etc.  p.  110  e  seg. 

(45)  G.  Pav.,  Aitino  etc.  p.  44  e  seg.  Un  maestro  del  Quat- 
trocento, Venezia,  Emiliana,  1905,  p.  169. 
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medioevo  si  disinteressassero  aflFatto  delle  costruzioni 
stradali.  Orbene  molto  probabilmente,  V  esercito  trevi- 
sano, entrato  nella  Callalta,  deviava  tosto  verso  il  Meolo, 
ricco  già  di  castelli  e  d' un  superbo  monastero,  verso 
Medade,  a  questa  badia  soggetto,  baluardo  del  patriarca 
aquileiese;  di  qui,  per  nuovi  tramiti  medievali,  vasi 
capillari  del  grande  corpo,  aveva  in  breve  guadagnato 
le  sponde  del  Piave  e,  passatolo  nella  villa  di  Fossalta, 
allora  esistente  (46),  cioè  fra  il  castello  di  Genzone, 
luogo  ricordato  nel  trattato  di  Liutprando  e  nel  di- 
ploma di  Lotario,  (47)  e  fra  il  castello  di  Mussa,  piccolo 
feudo  ezzeliniano,  (48)  lasciando  da  parte  quella  strada 
romana,  che  sarà  una  buona  parte  del  mio  studio,  e 
marciando  lungo  le  rive,  avea  raggiunto  S.  Polo,  quindi 
preso  il  corso  della  Postumia  era  entrato  in  Oderzo  e 
mosso  verso  Brugnera. 


{(^ontinna)  I)/  Gilseppe  Pavanello 


(46)  G.  Pav.,  Aitino  etc.  p.  109. 

(47)  cdiz.  cit.  p.  1^. 

(48)  G.  Pavauello,  Aitino  ecc.  p.  109. 


LA  DONNA  NUOVA  NEI  TEHPI  NUOVI 


La  -  «  Donna  »  -  ha  sempre  presentato,  e  non 
nei  nostri  tempi  soltanto,  ma  anche  in  quelli  più  lon- 
tani, un  tema  di  studio  complesso  sotto  molteplici 
aspetti,  sicché  intorno  ad  esso  si  affaticarono  menti  di 
pensatori  e  di  filosofi,  penne  di  scrittori  e  di  poeti  ;  — 
eppure  se  noi  esaminiamo  il  molto  che  fu  pubblicato 
sulla  donna,  dobbiamo  riconoscere  che  uno  studio  com- 
pleto ed  esauriente,  un  trattato  che  a  quei  molteplici 
aspetti  convenientemente  risponda  non  lo  abbiamo 
ancora. 

Monografie,  ricerche,  studi  particolari  sopra  pecu- 
liari questioni,  che  hanno  attinenza  con  questa  rappre- 
sentante più  bella  e  più  gentile  dell'  umanità,  insomma 
illustrazioni  più  o  meno  vìve  dell'  una  o  dell'  altra 
faccia  del  prisma  femminile;  ma  di  tutte  le  innumeri 
facile  insieme  di  questo  rifulgente  prisma,  no. 

Eppure  questa  mancanza  continua,  mentre  appunto 
il  femminismo  è  andato  sempre  più  preoccupando  le 
menti  dei  sociologi  e  degli  studiosi  e  quasi  fece  tale 
irruenza  da  dividere  in  due  campi  nettamente  distinti, 
di  femministi  ed  antifemministi,  tutto  il  mondo  civile. 
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Ada  Negri,  la  forte  poetessa  lombarda,  ha  forse 
data  implicitamente  una  ragione  di  questo  fatto,  quando 
in  una  sua  conferenza  dello  scorso  inverno  a  Torino 
disse  che  ogni  donna  ha  sempre  qualche  cosa  di  fresco 
e  di  originale  da  esprimere,  se  guarda  non  nei  libri, 
ma  in  sé  stessa,  se  cerca  di  studiare,  non  la  ragione 
estetica  delle  cose,  ma  la  ragione  intima  della  sua 
stessa  umanità. 

Ora  tale  concetto  scaturisce  pure  dalle  pagine  di 
un  recente  libro  di  una  valente  scrittrice  nostra,  Neera, 
libro  che  certamente  Voi  tutti  conoscete,  dal  tìtolo 
stuzzicante  la  curiosità  dei  cultori  dello  studio  femmi- 
nista. —  Le  idee  di  una  donna.  —  Se  noi  sfogliamo 
il  volume  e  cerchiamo  di  cogliere  qua  e  là  opportu- 
namente r  intimo  pensiero  dell'  autrice  vediamo  rispec- 
chiarsi nitidamente  quello  stesso  concetto  da  Ada  Negri 
adombrato. 

Ed  in  un  tale  argomento  chi  infatti  migliore  e 
più  competente  giudice  della  donna  medesima  ? 

Né  si  creda  che  quante  fra  esse  dedicarono  V  acu- 
me loro  a  studi  siffatti,  vi  abbiano  portato  un  precon- 
cetto partigiano. 

Neera,  neir  appendice  dell'  accennato  libro  non 
si  fa  alcun  riserbo,  quantunque  dirima^  anzi  forse  per- 
chè donna,  di  scrivere  :  —  «  Nella  mia  modesta  opera 
»  letteraria   ho   sempre  studiato  i  desideri   e   le   aspi- 

>  razioni   della   donna,    la   nobiltà   delle   sue  attitudi- 

>  ni  e  della  sua  missione,  i  suoi  amori,  i  suoi  dolori, 
»  i  suoi  trionfi  ;  né  rifuggii  dall'  agitare  i  ceppi  che 
»  le  stringono  qualche  volta  i  polsi,  —  oh  !  molto 
»  allentati  nel  decorso  dei   secoli,   —    e   per   ciò   solo 

>  comprovanti  che  Y  umanità  segue  il  suo  coi'so  ascen- 
»  dente  senza  bisogno  di  violentarla.  —  11  grido  di 
»  dolore  che  il   poeta    raccoglie  dal  cuore  stesso  degli 

>  uomini  e  solleva  nel  suo   canto,   ha   la   portata   del 

>  raggio  che  illumimina  e  riscalda  ;  —  Ma  il  monopolio 
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»  che  se  ne  vuol  fare  a    base    partigiana    con    mezzi 

>  violenti,  offende  la  coscienza  di  chi  nella  vita  mira  a 

>  qualche  cosa  di  più  alto  che  non  sieno  le    materiali 

>  conquiste. 

«  I  capitoli  che  raccolgo  in  questo  volume  mi  ven- 
»  nero  suggeriti  ossei*vando  ed  ascoltante  V  onda  del 
»  femminismo  che  sì  avanza  e  nel  quale  non  ravviso 
»  affatto  il  mio  ideale  di  progredita  femminilità.  È 
»  troppo  maschile  per  essere  del  femminismo  sincero. 
»  Gli  sforzi  che  si  fanno  per  uguagliare  l'uomo  mostrano 
»  chiaramente  che  la  donna  non  si  riconosce  più  nella 

>  integrità  del  proprio  valore,  ed  è  questo  valore  suo  che 
»  difendo  con  schietto  ardore,  dedicando  i  miei  sforzi 

>  alle  donne  che  accettano  con  semplicità  e  nobilmente 
»  la  loro  grande  missione,  facendo  cioè   del   femmini- 

>  smo  vero  ». 

E  tutto  il  libro,  ne'  suoi  vari  capitoli  de'  quali 
basta  ricordare  i  titoli  interessantissimi^  si  ispira  a 
questi  concetti  di  alta,  ideale  femmilità. 

«  Dora  Melegari  ha  dato  alla  Nuova  Antologia^ 
»  togliendolo  da  un  suo  libro  di  prossima  pubblicazione 
»  parigina,  -Faiseurs  de  peines,  faiseurs  dejoje-  un  caiii- 
»  tolo  suir  opinione  che  hanno  gli  uomini  delle  donne 
»  ai  giorni  nostri  ed  il  modo  come  dalle  donne  i  giudici 
»  sono  ricambiati  di  giudizio':  —  molte  pagine  (come 
»  argutameate  osserva  un  critico  acato  in  una  recentis- 
»  sima  recenzione  di  quel  capitolo),  che  si  riassumono 

>  agevolmén|;e  in  questa  desolante  constatazione  :   gli 

>  uomini  disprezzano  le  donne  e  le  donne  disprezzano 
»  gli  uomini.  È  grave,  è  leggermente  paradossale,  ma  è 
»  tutt'allro  che  falso,  ed  è  bene  che  la  constatazione  sia 
»  fatta  da  una  donna.  > 

Dopo  aver  rilevato,  non  senza  un  certo  rincresci- 
mento, che  la  donna  subisce  tuttora  il  fascino  del 
giudizio  dell'uomo,  Dora  Melegari    afferma    che  :    «  su 

>  questo   punto    non   è    possibile    alcun    cambiamento 
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>  totale,  e  si  vedrà  sempre  la  donna  compiacersi  tutta 
»  sotto  lo  sguardo  approvatofe  degli  uomini  ;  >  —  e 
prosegue  poi:  «  essa  vede  nell'uomo  un  fratello  maggiore, 
»  che  r  ha  preceduta  ;  riconosce  in  lui  delle  cognizioni 
»  più  ampie  che  le  sue,  delle  facoltà  di  ragionamento 
»  che  le  mancano  ;  essa  s(;orge  pure  in  questo  ceiTello, 

>  preparato  da  una  serie  di  generazioni  alle    ricerche 

>  astratte,  un  potere  di  deduzione  di  cui  essa  è  incapace: 
»  essa  comprende,  infine,  che  V  uomo  dispone  per  le 
»  lotte  della  vita  pubblica,  di  forze  che  essa  no)i 
»  possiede.  > 

Sulla  evoluzione  della  donna  Dora  Melegari  fa  una 
profonda  ed  eccellente  osservazione:  «  In  tutte  le  so- 

>  cietà  fortemente  organizzate  si  vede  la  donna  sotto- 
»  messa  air  uomo,  guardiana  del  focolare,  accettare  il 
»  giogo  paterno  e  coniugale.  Nelle  società  in  decaden- 
»  za,  al  contrario  essa  si  emancipa,  acquista  dei  privilegi 
»  e  si  impone  ;  la  corruzione  dei  costumi  sembra  spezza- 
»  re  le  sue  catene.  D  Cristianesimo   nei   suoi   inizi  la 

>  rileva,  è  vero,  ma  ben  tosto,  per  reazione  contro  i 
»  viziosi  eccessi  del  paganesimo  morente,  la  Chiesa  fa 

>  della  donna  la  suprema  tentatrice  ;  —  questa  diviene 

>  Tarma  più  efficace  di  Satana,  e  si  giunge  perfino  a 
»  discutere  in  un  Concilio,  (quello  di  Trento,  nientemeno  !) 
»  se  essa  aveva  un'  anima  !  » , 

Venendo  alT  opinione  delle  donne  il  critico  artico- 
lista, comincia,  seguendo  1*  autrice,  a  fissare  quest*  altro 
punto  non  controverso  :  —  «  gli  uomini  non  capiscono 

>  un  acca  della  psicologia  femminile  e  le  donne  una 
«  iota  della  psicologia  maschile.  La  donna  ha  il  torto 
di  considerare  V  uomo  soggettivamente,  «  (noè  dal  peg- 
»  gior  lato,  giacché  è  nei  suoi  rapporti  con  la  donna 
»  che  l'uomo  si  mostra  nel  suo  aspetto  più  sfavorevole  ». 

«  Di  queste  aficirmazioni,  fra  parentesi,  accade 
»  come  di  certe  proposizioni  della  logica  formale:  an- 
»  che  il  contrario  è  vero.  » 
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Non  proseguirò  in  questo  riassunto  del  capitolo  di 
Dora  Melegari,  né  del  giudizio  sopra  di  esso  imparzial- 
mente espresso,  che  volli  solamente  accennare  per  di- 
mostrare una  volta  di  più  come  gli  studi,  le  elucubra- 
zioni, le  pubblicazioni,  sopra  V  interessante  argomento 
continuino  tuttora  e  presentino  sempre  solamente  qualche 
lato  del  poliedrico  prisma. 

Rientrando  nello  svolgimento  del  tema  enunciato, 
è  da  rilevare  intanto  che  da  qualche  tempo  si  è  veri- 
ficato un  caso,  che  apparentemente  sembra  strano, 
mentre  è  forse  quanto  mai  logico  e  conseguente. 

Il  femminismo,  come  teoria  diremo  così,  come 
scuola  è  andato  in  questi  ultimi  anni  perdendo  terreno, 
perdendo  simpatie;  —  esaltato  dapprima,  gonfiato,  e 
strombazzato,  era  venuto  invadendo  ogni  manifestazio- 
ne sociale.  —  Non  si  poteva  aprire  un  giornale,  anche 
dei  più  seri,  dèi  più  esclusivamente  politici,  senza  che 
quella  parola  non  venisse  subito  ed  in  mille  guise  a 
colpirci  la  vista.  —  Non  parliamo  poi  delle  riviste,  nelle 
quali  r  argomento  era  trattato  e  bistrattato  in  ogni  mo- 
do, reputandosi  ognuno  giudice  più  che  competente  a 
trinciarvi  sopra  giudizi  tutti  favorevoli  ed  inneggianti 
al  trionfo  del  Femminismo.  —  E  dall'  altro  lato  una 
eerta  titubanza,  un  timor  panico  di  pericolo  sconosciuto, 
e  quindi  più  terribile,  che  si  avanzava  e  come  sdisse 
Luisa  Anzoletti  —  «  Tarla  intanto  vien  portando  da 
>  oltre  i  monti,  da  oltre  i  mari,  anche  in  casa  nostra, 
»  il  brusio  incessante  della  grande  armata  femminile 
»  in  marcia  .•  ora  una  vociferazione  di  cose  incredibili, 
»  piena  di  allegra  curiosità  ;  ora  un  tumulto,  un  allarme 
»  non  scevro  di  terrori  arcani,  (*he  arriva  da  tutte  le 
parti,  e  fa  che  ci  poniamo  in  guardia,  come  di  fronte 
all'avanzarsi  d'un  nemico  ignoto  e  rovinoso. 

«  Poiché  certa  acc>ozzaglia  di  fatti  e  di  chiacchere, 
»  di  vanti  e  di  censure  pei  progressi  continui  dell' e- 
»  mancipazione  femminile,  fa  proprio  venir  in  mente  quel- 
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>  r  aria  di  fuggi  fuggi,  che  correva  nel  paese,  e  sopra 
»  tutto  nella  casa  di  Don  Abbondio,  quando   venivano 

>  dalle  terre  circonvicine  le  notizie  allarmanti  dell*  inva- 
»  sione  dei  Lanzichenecchi.  Lieghe  per  la  emancipazione 

>  di  qua,  Congressi  femminili  di  là  :  —  oggi  le  donne 
»  han  preso  possesso  delle  università,  studiano  o  tengon 

>  cattedra    fra    i   colleghi    dell'  altro    sesso,   dando   al 

*  mondo  civile  T esempio  d' un'austerità  di  condotta, 
»  che,  davvero,  fa  stupire,  —  dimani  costrìngono  la 
»  polizia  a  intervenire  per  far  cessare  i  loro   scandali 

>  nella  scuola  promiscua;  —  qui  si  presentano  con  la 
»  toga  dottorale  per  salire  in  ringhiera  —  là  tengono  il 
»  record  di  fooUhalL  e  promuovono  un'agitazione  perchè 
»  le  femministe  dello  Sport  siano  obbligate  anche  a 
»  vestirsi  da  uomo  ;  al  nord  le  spingters,  a  capo  delle 

>  società  per  la  protezione  degli  animali,  si  scaglia- 
»  no  contro  gli  istituti  di  vivisezione  ;  -  all'  ovest  le 
»  professore  di  fisiologia  scorticano  i  gatti  davanti 
»  alle  scolaresche  che  svengono;  --  ora  leggiamo  che 
»  han  fondato  un  giornale  politico,  un  clnby   una   lega 

*  più  leghe,  pel  diritto    del    voto;    ora    si    sente   che 

>  predicano  le  teorie  del   Bebel  e  V  unione  libera  ;  — 

>  le  une   vincono   i   concorsi  di  architettura,  e   suben- 

>  trano  ai  medici  specialisti  nelle  cliniche  ;  —  la  altre 
»  proclamano  1'  emancipazione  della  donna  per  mezzo 
»  della  bicicletta.  —  E  tutto  questo  è  movimento  fem- 
minista »  ;  e  tutto  questo  passa  sotto  il  nome  di  moderna 
rivendicazione  della  donna  \  e  tutto  questo  conduce  alla 
formazione  di  quel  terzo  sessOy  costituito  dalFesercito 
delle  donne  emancipate,  esercito  che  pai-e  aumenti 
sempre. 

Però  mentre  tali  fenomeni  incalzantisi,  occupano  e 
tengono  curiosi  economisti,  sociologi  e  psicologi,  —  noi 
vediama  che  la  produzione  letteraria  femminista  va 
rapidamente  scemando  e  mirabilmente  trasformandosi. 
Non  sono  più  scritti  a  tesi,  —  non  reboanti  articoli  inneg- 
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gìanti  al  femminismo  trionfante,— non  altisonanti  crona- 
che dì  nuove  conquiste  emancipatrici  della  donna,  —  ma 
vi  subentrano  gli  artii.'oli  di  critica  sociale  di  questo  o 
quel  fatto,  che  quasi  non  si  azzarda  più  di  chiamare  femmi- 
nista;—  vi  succedono  libri  di  studi  pedagpcìco-critici,  che 
ricercano  le  ragioni  della  evoluzione  femminile  nella  ana- 
lisi storica  della  donna,  opportunamente  combinata  colla 
sintesi  sociale  moderna.  Ed  ecco  studiare  con  «  vero 
intelletto  d' amore  »  —  la  storia  della  educazione 
della  donna  —  e  quindi  da  tali  studi  risultare  gli  ottimi 
libri  deirAliani,  del  Serpi,  di  Neera,  del  Furlani.  del 
Puccini,  della  Dora  Melegari  ;  ed  ecco  i  libri  deir  An- 
zoletti,  donna  e  poetessa  e  pur  tanto  profonda  nell'argo- 
mento ;  ed  ecco  che  il  gran  chiasso  suscitato  dal 
femminismo  va  smorzandosi  ;  questa  gran  luce  foriera 
di  un'era  novella  impallidisce  e  si  spegne,  cosicché 
il  femminismo,  —  almeno  nel  grande  e  trionfante  suo 
significato,  ha  più  presto  il  tramonto,  che  non  abbia 
avuto  l'aurora  sua,  —  «  e  il  vocabolo  stesso  venutoci 
»  d'oltralpe,  —  femminisnhe  —  avrà  il  tempo  di  dis- 
»  siparsi  neir  aria,  insieme  con  la  cosa  significata,  — 
>  prima  che  la  Crusca  si  disponga  a  concedergli  la 
»•  patente  di  italianità.  » 

Intendiamoci  però  bene  sul  significato  di  si  fatta 
constatazione  ;  —  poiché  non  voglio  si  supponga  che 
io  creda  e  tenda  far  credere  con  ciò  che  il  movimento 
femminile  é  ormai  completamente  svanito  e  cessato. 

Non  è  questo  che  intendo;  bensì  che  tale  movi- 
mento, abbandonate  le  irruenze,  e  le  tumultuose  ed  al- 
tisonanti dimostrazioni,  si  é  per  dir  così  incanalato  nella 
normale  evoluzione  sociale,  seguendo  la  via  delle  gran- 
di e  più  moderne  riforme,  che  gradualmente  si  affer- 
mano ed  a  poco  a  poco  raggiungono  il  vero  fine,  —  quel 
fine,  che  dall'inizio  avrebbero  dovuto  proporsi. 

Ora  questa  trasformazione  del  movimento  femmi- 
nile si  è  più  chiaramente   manifestata  in   Italia,  dove 
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»  ristruzione  dà  la  roano  al  buon  senso^  come  scrive 
>  TAnzoletti;  —  dove  le  innovazioni  suggerite  dai  si- 
»  stemi  educativi  stranieri,  si  annestano  sul  tronco  di 
»  una  temperanza,  che  è  tutta  propria  dell'equilibrato 
»  genio  italico,  del  quale  Iddio  coronò  la  nostra  na- 
»  tura,  e  il  cui  privilegio  ogni  degno  figlio  d' Italia  al- 
»  tamente  deve  sentire.  »  Con  tutto  ciò  fu  proprio  in 
Italia,  che  si  scrisse,  si  parlò,  si  trovò  modo  di  giun- 
gere alla  scoperta  della  -  Donna  nuova  — .  Orbene 
con  tutto  il  rispetto  per  gli  egregi  autori  che  pubblica- 
rono aopra  questa  —  Donna  nuova  —  pregevolissimi 
studi,  —  con  tutta  la  deferenza  pure  per  la  chiara 
scrittrice,  che  ho  più  volte  nominata,  T  Anzoletti,  —  io 
credo  proprio  che  per  riguardo  alla  —  Donna  ntwva  — 
si  tratti  meglio  di  una  intensione^  che  di  una  scoperta. 
E  qui  il  prodotto  della  invenzione^  per  quanto  mirabil- 
mente congegnato  ha  molto,  ha  troppo  dell*  artificioso, 
per  poter  entrare  nella  vita  vissuta  dei  popoli  ;  è  come 
quei  meccanismi  che  per  essere  troppo  meravigliosi, 
non  sono  pratici  e  per  poco  che  si  usino,  troppo  facil- 
mente si  guastano  irreparabilmente.  —  Scherzi  a  parte, 
io  ritengo  che  se  poniamo  innanzi,  —  a  tutta  prima  la 
domanda  —  esiste  la  donna  nuova?  —  rfore,  come, 
quando  vive  essa  ì  —  ben  difficilmente  noi  otterremo 
risposte  categoriche,  esplicite,  tassative  ;  e  se,  —  come 
è  moda  oggigiorno,  —  si  diramassero  delle  schede  per 
avere  il  pensiero  generale  sulla  esistenza  o  meno  della 
♦  Donna  nuova  >  — ,  credo  che  assai  probabilmente 
avremmo  si  un  certo  numero  di  risposte  affermative, 
senza  che  però  al  caso  la  affermazione  possa  venire 
avvalorata  da  citazione  di  esempi  pratici  ed  assoluta- 
mente ineccepibili.  —  Risponderebbe  certamente  con  un 
—  si  —  r  antico  mio  compagno  di  scuola  —  Filippo 
Turati,  il  quale  ad  una  inchiesta  fatta  dalla  —  «  Unione 
femminile  milanese  »,  —  una  associazione  che  ha  per 
iscopo  precipuo  di    diffondere  le    teorie    dell' omanci- 


-   371  — 

pazioae  della  donna,  —  al  primo  quesito  da  essa  po- 
sto: se  si  debba  riconoscere  il  diritto  di  voto  ammini- 
strativo e  politico  alle  donne,  rispose  —  si  —  ;  ed  al 
secondo,  —  per  quali  ragioni?  —  rispose  —  «  perchè 
la  donna  è  un  uomo  =. 

Ora,  esistendo  sempre  delle  sostanziali  differenze 
fisiologiche  fra  i  due  sessi,  è  chiaro  che  il  Turati  volle 
colla  sua  risposta  alludere  alla  Donna  nuova,  a  quel- 
la appartenente  al  terzo  sesso,  che  della  donna  non 
serba  che  le  caratteristiche  anatomiche,  prendendo  poi 
deir  uomo  tutte  le  attidudini  e  forse  quelle  socialmen- 
te meno  apprezzabili.  —  Ma  questa  del  voto  è  una 
quistione,  che  a  me  sembra  ben  piccina  in  confronto 
alla  assai  più  estesa  e  multiforme  manifestazione  del 
movimento  femminista.  —  Non  è  che  una  questione  di 
secondaria  importanza,  trattata  e  discussa  diversamente 
secondo  i  diversi  punti  di  vista  e  secondo  il  concetto 
più  0  meno  lato  della  emancipazione  della  donna. 

Ma  questa  emancipazione  della  donna  va  intesa 
nel  senso  della  azione  sociale  della  donna,  e  non  con- 
siderata solo  secondo  il  concetto  femminista  ;  —  e  non 
è  chi  non  veda  che  appunto  nei  tempi  nuovi,  tale  azione 
ha  acquistata  una  importanza  che  non  si  può  discono- 
scere e  va  anzi  sempre  più  aumentando. 

Il  Brunetière  in  una  sua  splendida  conferenza  so- 
pra tale  azione,  prese  a  soggetto  del  suo  studio  —  i  due 
femminismi  —  Egli  distinguendo  —  come  li  definisce  lui  — 
il  femminismo  cristiano  dal  femminismo  rivoluzionario, 
parlò  delle  rivendicazioni  femministe  ;  dei  principii  che 
guidano  i  partigiani  dei  due  femminismi  :  dell'azione  che 
esercitano  i  seguaci  dei  due  sistemi.  —  Il  Brunetière  con 
molta  acutezza  fa  un  parallelo  tra  la  teoria  femminista  e  il 
socialismo,  e  dice  che  tutti  siamo  un  po'  socialisti,  co- 
me non  possiamo  non  essere  anche  un  po'  femministi 
—  «  La  donna  peiò,  —  conclude  il  valente  pubblicista 
>  francese  —  deve  essere  madre  prima    d'ogni   altra 
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»  cosa  :  non  deve  disertare  la  casa,  ove  essa  deve 
^  conservare  incontaminate  le  grandi  idee  fondamentali 
»  della  famiglia,  della  patria,  della  religione.  » 

Anche  dalle  idee  svolte,  così  potentemente  dal 
Brunetière,  appare  però  chiaro  che  pur  egli  non  rico- 
nosce l'esistenza  assolata  di  una  «  Donna  nuova  »,  ma 
piuttosto  una  manifestazione  nuova  della  donna,  nelle 
sue  attitudini,  nella  sua  vita  pratica  ;  —  ed  a  tale 
concetto  parmi  appunto  si  possa  accedere.  La  donna 
ha  saputo,  neir  anima  sua  multiforme,  acquistare  nuove 
e  più  svariate  estrinsecazioni;  —  ha  saputo  adattam 
alle  necessità  nuove  dei  tempi  nuovi,  e  questo  suo 
modernizzarsi,  per  quella  potenza  di  assimilazione  che 
è  insita  nelF  anima  femminile  e  che  si  deve  riconoscere 
mirabile,  V  ha  resa  atta  alle  più  svariate  e  molteplici 
esigenze  della  nuova  vita  sociale. 

Insomma,  come  Ferdinando  Martini,  in  uno  dei 
suoi  brillanti  bozzetti,  con  un  poto  verso  dice  —  «  Ci 
sono  delle  donne,  —  ma  la  Donna  non  e'  è  »  —  noi 
potremo  parafrasando  affermare  che  —  «  Ci  sono  delle 
donne  moderne,  —  ma  la  Donna  nuova  non  e*  è  !  —  ». 

E  ciò  è  una  logica  conseguenza  della  evoluzione 
sociale;  —  più  ancora  delle  varie  esigenze  del  vivere 
moderno.  —  Quante  volte  nel  parlare  comune  ci  av- 
viene di  esclamare:  Se  vivessero  oggi  i  nostri  avi, 
non  si  riconoscerebbero  più  essi  «stessi  !  ed  infatti  se, 
per  non  andare  molto  all'  antico,  rivivesse  ad  un  tratto 
chi  è  sparito  da  mezzo  secolo  dalla  scena  del  mondo, 
come  troverebbe,  se  non  totalmente,  quasi  tutto  cam- 
biato e  diverso  nel  vivere  sociale  ;  e  sarebbegli  pos- 
sibile ostinarsi  a  vivere  colle  abitudini,  e  diciamo  pure 
colle  attitudini  di  quel  tempo  ?  —  Ciascuno  comprende 
che  sarebbe  tentare  V  assurdo.  Io  ricordo  di  aver  letto, 
in  un  recente  romanzo  francese,  di  una  famiglia  nobile, 
rigidamente  aristrocratica,  che  all'  epoca  della  rivolu- 
zione francese  si  ritrasse  a  vivere  ignorata  e  nascosta 
nei  sotterranei  pur  splendidi  del  proprio  castello. 
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Di  là  non  usci  mai  per  anni  :  —  la  bufera  rivolu- 
zionaria passò  sopra  quella  gente,  ne  rovinò  e  distrusse 
il  castello,  ed  essi,  sotto  quelle  rovine,  continuavano 
la  loro  vita  d'  un  tempo,  senza  nulla  sapere  di  quanto 
avveniva  fuori  quella  cerchia  ristretta.  —  Una  notte 
un  giovane  uflBciale,  aiutante  del  Primo  Console,  nel 
compiere  una  missione  segreta,  si  smarrì  pei  boschi 
circostanti  le  rovine  di  quel  castello  ;  —  soprappreso 
da  un  furioso  temporale,  cercò  fra  queste  un  momen- 
taneo ricovero,  —  internandosi  fra  quelle  mure  crollate 
e  tentando  penetrare  in  qualche  coperto  andito.  — 
Trovato  cosi  una  specie  di  corridoio,  che  s'internava 
nei  sotterranei,  si  pose  per  quello,  procedendo  come 
meglio  poteva,  finché  sì  arrestò  perchè  gli  sembrò  udire 
rumore  di  voci  —  il  suono  di  un  clavicembalo.  Giovane 
ardimentoso,  com'  egli  era,  fiutò  un  mistero  e  volle  sco- 
prirlo e  dopo  infiniti  giri  e  vani  tentativi,  ad  un  tratto, 
quasi  per  incanto,  gli  venne  fatto  di  penetrare  in  un 
sontuoso  salotto  illuminato,  nel  quale  una  fanciulla 
stava  facendo  della  musica,  mentre  dal  di  là  di  una 
portiera  giungeva  il  suono  di  qualche  voce,  dal  parlare 
riguardoso  e  sommesso.  —  Sulle  prime  la  fanciulla  si 
spaventa  air  improvvisa  apparizione,  ma  V  aspetto  ele- 
gante e  rispettoso  del  giovane  ufliziale  non  è  tale  da 
incutere  timore  e  una  certa  corrente  di  reciproca  sim- 
patia passa  fra  loro,  cosi  che  in  breve  si  scambiano  la 
spiegazione  della  imprevvista  situazione.  —  Egli  narra 
chi  è  e  come  sia  penetrato  colà,  —  ella  racconta  i  casi 
della  sua  famiglia  e  come  essa  viva  cosi  occulta  ed 
inconscia  e  si  meraviglia  al  sentire  da  lui  le  vicende 
fortunose  di  quegli  anni  trascorsi  là  sotterra  e  vuol 
presentarlo  alla  famiglia  sua  e  V  introduce  neir  attìgua 
sala,  dove  sono  raccolti  tutti  i  componenti  di  essa,  che 
parlano  il  linguaggio  di  un  tempo,  che  per  quanto  da 
poco,  sembra  da  lunga  pezza  trascorso.  —  Il  giovane 
è  naturalmente  accolto   con   grande  diffidenza,  non  si 
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(Tede  a  quanto  narra,  non  lo  si  capisce  quasi,  anzi 
vicendevolmente  non  si  comprendono,  perchè  colà  dentro 
si  vive  una  vita  passata  e  sepolta,  non  solo  perchè  vis- 
suta nei  sotterranei,  ma  più  perchè  sopra  quella  vita 
è  già  passata  la  storia,  che  Tha  sepolta  nelle  sue 
pagine,  le  quali  per  quanto  immortali,  non  consentono 
più  certi  ritorni  all'  antico.  —  Non  si  comprendono  più 
perchè  non  solamente  il  giovane  quasi  nulla  sa  dei 
fatti,  dei  quali  quegli  antiquati  parlano,  ma  parlano 
anche  un  linguaggio  scambievolmente  strano  ;  —  espri- 
mono idee  r  un  V  altro  affatto  ignorate  e  sconosciute, 
e  quindi  tutto  è  assolutamente  diverso  in  loro  :  la  no- 
zione dei  fatti,  le  speranze  e  le  illusioni,  -  che  da  essi 
e  dall'  apprezzamento  loro  possono  trarre  origine,  — 
e  le  conseguenze  che  ne  possono  derivare,  —  perfino 
i  pensieri  insomma  e  perfino  la  parola,  dappoiché  anche 
la  lingua  si  è  venuta  mutando  ed  accogliendo  nuovi  e 
dapprima  sconosciuti  vocaboli. 

Orbene,  o  Signori,  —  non  vi  pare  che  se  la  donna 
fosse  rimasta  quale  essa  era  mezzo  secolo  fa,  —  farebbe 
oggi  nella  vita  sociale,  che  è  venuta  trasformandosi,  la 
figura  di  quella  gente  del  romanzo,  vissuta  per  lunghi 
anni  nei  sotterranei  del  proprio  castello  nobiliare  di 
fronte  al  giovane  uffiziale,  incarnazione  per  loro  dei 
tempi  nuovi,  nei  quali  d' un  tratto  si  vedevano  lan- 
ciati? —  La  donna  come  potrebbe  corrispondeie  alle 
nuove  esigenze  della  vita,  se  non  fosse  venuta  man 
mano  apparecchiandosi  alla  necessaria  evoluzione?  — 
Dove  questa  evoluzione  si  manifestò  violenta,  improv- 
visa, irruenta,  si  ebbe  il  femminismo  rivoluzionano  e 
si  creò  la  cosi  detta  «  Donna  ntwva  »  ;  —  dove  invece 
essa  fu  pacifica,  lenta,  progressiva,  il  femminismo  andò 
perdendo  delle  sue  caratteristiche,  la  donna,  senza 
diventare  —  la  Donna  nuova  — ,  si  modernizzò,  si 
preparò  ai  nuovi  tempi  ed  alle  varie  esigenze  della 
nuova  vita  sociale. 
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E  questa  trasformazione  o  modernizzazione  lenta 
della  donna  è  una  logica  conseguenza  dei  bisogni  e  dei 
fatti  della  vita.  Ricordo  di  aver  letto  lo  scorso  anno 
un  articolo  brioso  e  spigliato  dal  titolo  —  «  Gonne 
corte  »  —  che  calza  assai  alla  tesi  da  me  sostenuta,  e 
che  perciò  voglio  ricordarvi. 

Lo  scrittore  non  si  occupa  della  gonna  più  o  meno 
lunga  e  del  ludibrio  igenico  che  presenta  lo  strascico, 
che  dovrebbe  essere  riservato  alle  sale  dai  molli  tap- 
petti,  ma  contro  il  quale  dovrebbero  insorgere  tutti  gli 
igienisti,  quando,  come  ora,  è  portato  intorno  per  le 
vie  cittadine,  lungo  le  quali  fa  una  non  invidiabile  con- 
r-orrenza  alla  granata  degli  spazzini  municipali;  non 
di  questo  si  occupa  nel  suo  articolo  ;  bensì  dell'  aver 
letto  nei  giornali  francesi  «  che  le  parigine  non  fanno 
»  le  loro  corse  del  mattino  se  non  in  gonna  corta  ;  e 
»  che  a  certe  ore  il  viale  delle  «Acacie»  i  tappeti  delle 
»  case  di  confezione,  i  salottini  per  le  amiche  intime, 
»  sono  fioriti  di  caviglie  femminili  scoperte,  non  meno 
»  di  una  ribalta  di  teatro.  Un'usanza  probabilmente  uni- 
»  versale  egli  scrive,  —  sta  per  sbocciare  dalla  eccentri- 
)►  cita  delle  poche  viaggiatrici,  le  quali  recavano  attorno 
»  pel  mondo  il  loro  decimetro  ostensibile  di  calza  e  la 
»  loro  messe  di  fiori  recisi,  indifferenti  alla  eloquenza 
»  dei  desideri  maschili,  sollevati  sul  loro  passaggio, 
»  poiché,  per  una  donna  che  viaggia,  i  passanti  non 
»  sono  uomini.  Fra  qualche  anno,  invece,  tra  qualche 
>  stagione,  forse,  se  i  pronostici  non  mentono,  magari, 
»  fra  qualche  mese,  noi  incontreremo  le  nostre  a- 
»  miche,  con  scoperta  la  caviglia  come  altrettante  Ro- 
^  sine  nel  *  Barbiere*  e  sospireremo  la  pazienza  di 
»  Cuvier,  che  ricostituiva  tutto  un  campione  di  una 
»  sottospecie  animale  scomparsa,  esaminando  il  solo 
»  osso,  che  n'  era  stato  disotterrato. 

«  L'  avento  della  gonna  corta  é  qualcosa  di  più 
»  che  un  capriccio  della  moda;  è  un  fenomeno  sociale  che 
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»  sorpassa  la  portata  delle  consuete  fantasie  dei  sarti, 
»  degli  storici  ghiribizzi  di  grandi  dame  per  subissare 

>  al  confronto  delle  rivali,  delle  manovre  commerciali 
»  per  smaltire  certi  guarnimenti  e  certe  stoffe,  di  tutti  in- 
»  fine  i  fattori  di  questo  mutamento  incessante  delle 
»  foggie,  che  pare  illogico  ed  ha  invece  le  sue  leggi, — 
»  che  sembra  insignificante  ed  è  pieno  di  rivelazioni. 

»  Ippolito  Taine  ha  scritto,  non  ricordo  dove,  che 
»  n  più  grande  mutamento  della  storia  è  V  avvento  dei 
»  calzoni  in  luogo  della  antica  tunica  talare  maschile. 
»  Questo  fatto,  secondo  il  mirabile  interprete,  che  ebbe 
^  la  seconda  vista  di  tutte  le  esteriorità  umane,  — 
»  segna  il  passaggio  dalla  civiltà  greco-romana  alla 
»  civiltà  moderna. 

>  Il  cristianesimo  feudale  imprigiona  come  un  ne- 
»  mico  ;  nelF  impedimento  delle  vesti  succinte,  il  corpo 
»  umano,  che  si  dilatava  armoniosamente  nelle  lotte 
»  ignude  del  ginnasio.  La  rinascita,  iniziando  le  guerre 

>  a  distanza,  fa  in  pezzi  le  armature.  La  Rivoluzione 
»  francese  strappa  i  ricami,  sopprime,  allungando  i 
»  calzoni,  la  ostentazione  del  polpaccio  e  relega  nelle 

>  anticamere  e  nelle  stalle  questo  sintomo   di  consue- 

>  tudini  cavalleresche  ed  aristocratiche.  E  V  uniformità 
»  dei  colori  oscuri  e  neutri  negli  abiti  maschili  coincide 
»  con  la  grigia  uniformità  dei  poteri  nel  suffragio  uni- 
»  versale,  I  termini  dei  grandi  periodi  storici  coincidono 
»  con  le  modificazioni  radicali  nelle  vesti. 

»  La  storia  degli  uomini  può  adunque  essere  nar- 
»  rata  dai  loro  vestiti.  Ma  le  donne  hanno  ancora  una 
»  storia  ed  è  perciò  che  le  linee  fondamentali  deirabbi- 
»  gliatura  femminile  sono  rimaste  intatte  lungo  il  corso 
»  dei  secoli. 

»  La  oonna  è  ancora  un  oggetto  di  lusso.  La  sua 

>  coscienza,  il  suo  spirito,  la  sua  logica  sono  ancora 
*  quelle  di  un  bambino  molto  accarezzato  ;  la  sua 
»  educazione  non  V  addestra   che   a  stimolare   V  altro 
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»  sesso  per  averne  il  pretesto  di  arrossire  :  la  sua 
»  funzione  sodale  è  nel  premere  i  bottoni  dei  cauipa- 
»  nelli  elettrici  per  dare  ordini  alla  servitù. 

»  Questa  concessione  illogica  e  deliziosa,  servile  e 
»  suntuaria  della  muliebiità,  è  mirabilmente  illustrata 
»  dai  creatori  di  figurini  e  perfettamente  servita  dalle 

>  sarte.  La  lunghezza  della  veste  è  una  traccia  super- 
»  stite  deir  antico  stato  di   schiavitù,  poi   che   V  abito 

>  prolisso  infrenava  il  passo  alle  fuggiasche.  Lo  strascico 
»  è  un  simbob  di  sovranità  immaginaria:  — sono  i  cor- 
»  rispettivi  con  cui  i  maschi  ripagano  la  sommissione 
»  femminile. 

>  Ma  ecco  che  la  graziosissima  schiava  si  ema- 
»  cipa  ....  Ecco  i  banchi  delle  scuole  popolate  da 
»  studentesse  sopraggiunte  a  turbare  il  dormiveglia 
»  degli  scolari;  —  e  i  magazzini,  gli  uffici,  le  case 
»  commerciali,  sono  riempiti  da  un  fruscio  di  gonnelle 
»  emancipate,  e  che  si  conquistano  una  personalità  econo- 
»  mica;  —  non  è  più  una  donna  nel  senso  pieno  e 
»  tradizionale  della  parola,  —  è  qualche  cosa  come  un 
»  uomo,ma  un  uomo  di  un  altro  sesso.  Ella  ha  nna  nuova 
»  vita  da  riempire.  Bisogna  che  ella  passi  inosservata 
»  tra  la  folla  per  giungere  sollecita  alla  sua  opera  ;  — 
»  e  i  colori  smaglianti  e  le  fogge  lussuose  la  tradiscono. 
»  Bisogna  che  segga  sulle  panche  delle  scuole,  sulle 
»  seggiole  dei  «  comptoirs  »  e  i  merletti  si  gualciscono 
»  e  le  sue  —  «  patllettes  »  —  si  disseminano.  Bisogna 
»  che  il  suo  passo  sia  sollecito,  il  suo  gesto  libero,  che 
»  ella  non  debba  aver  paura  della  polvere,  della  pioggia 
»  e  del  «ole,  —  che  possa  attraversare  senza  esitanza 
»  r  intrico  delle  vetture,  e  schivare  i  getti  d' acqua 
»  dei  fontanieri,  le  biciclette  nelle  vie  ;  ohe  possa  muo- 

>  versi  tra  le  macchine  nelle  officine,  che  non  debba 
»  correre  il  rischio  di  rovesciare  le  seggiole   negli  uf- 

>  flci Ed  ecco  che  le  tinte  appariscenti  si  atte- 

«  nuano  ;  che  le  guarnizioni  superflue  scompaiono,  che 


—  378  — 

»  tutto  il  vestito  diventa  più  semplice  e  si  modella, 
»  come  la  esistenza  della  donna  nuova  —  noi  diremo 
»  moderna  —  sul  tipo  maschile.  Il  vestito  €  tailleur  » 
»  fu  un  sintomo  premonitorio  ;  —  la  gonna  corta  sarà 
»  r  indizio  caratteristico  e  definitivo  del  femminismo  ». 

Cosi  quel  brillante  articolista  ;  e  molto  di  vero  io 
trovo  nel  suo  scritto,  ed  in  un  senso  assai  più  largo  di 
quello  da  lui  forse  inteso.  —  Se  infatti  V  abbigliamento 
femminile  deve  suj)ire  per  ineluttabile  conseguenza 
della  evoluzione  sociale,  un  cosi  necessario  cambiamento, 
altrettanto  e  più  deve  modificarsi  Y  azione  della  donna, 
il  suo  modo  di  comportai-si  e  di  agire,  onde  corrispon- 
dere alle  esigenze  nuove  della  vita  sociale  moderna  e 
del  suo  movimentato  andamento.  Deve  anche  la  donna, 
oltre  che  nella  veste,  modernizzarsi  nella  esplica- 
zione delle  sue  varie  attitudini.  —  Ma  da  ciò,  dal 
diventare  una  donna  moderna,  al  trasformarsi  com- 
pletamente in  un  essere  nuovo,  in  una  donna  nuova, 
che  più  nulla  abbia  della  donna  dei  tempi  andati,  come 
la  vorrebbe  il  femminismo  rivoluzionario  ed  i  più  ar- 
rabbiati dei  cosi  detti  femministi  dell'  uno  e  dell'  altro 
sesso,  molto  ci  corre.  Da  ciò,  alla  costituzione  di  quel 
=  terso  sesso  ==  di  cui  tanto  essi  parlano  e  che  non 
si  è  certo  acquistate  né  le  simpatie  platoniche  dei  so- 
ciologi, né  il  favore  della  nuova  società,  eminentemente 
attiva  e  che  a  tutti  indistintamente  richiede  il  contri- 
buto della  propria  attività,  —  vi  é  un  abisso. 

L'  articolista,  cui  più  sopra  accennai,  esce  in  questa 
frase  di  lamento  e  rimpianto  :  €  Ahimé  1  le  donne  che 
«  noi  abbiamo  amato  fuggono  verso  un  passato  irre- 
vocabile !  »  e  prosegue  «  —  Manon  non    chiederà  più 

>  un  fichu^  né  Franchie  un  manicotto;  ma  un  grande  sco- 
»  pò  verrà  meno  alla  vita  degli  uomini,  quando  più 
»  non  vi  saranno  manicotti  e  fichus  da  comperare  per 

>  far  sorridere  una  donna.  —  Questa  muliebrità  avve- 
»  nire,  laboriosa  e  ragionevole,  senza  brillanti  e  Isenza  e- 
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»  micranie,  senza  strascichi  e  senza  pruder iesj  sarà  qual- 
»  cosa  come  un  usignolo  solfeggiante  secondo  un  coretto 
»  e  scolastico  metodo  di  canto  ;  un  roseto  i  cui  petali 
»  profumati  sieno  destinati  a  insaporare  le  vivande 
»  nelle  casseruole,  come  il  basilico.  —  Queste  donne, 
»  dalle  vesti  corte  non  saranno  più,  né  meno  capaci  di 
»  dare  dei  dispiaceri  agli  uomini  —  La  virtuosa  An- 
»  dromaca,  egli  aggiunge  aveva  vergogna  delle  sue 
»  concittadine,  dal  lungo  peplo,  ma  certo  ella  ignorava 
»  come  soltanto  le  donne,  che  prediligono  le  vesti  molto 
»  lunghe,  —  sontuose  ed  assurde  ed  ingombranti,  — 
»  sanno  il  modo  di  scingerle  graziosamente  e  di  la- 
»  sciarle  cadere,  con  la  grazia  spontanea  d'  una  foglia, 
»  che  si  stacca  dal  ramo.  ...  ». 

Via!  egregio  articolista,  la  vostra  è  una  troppo 
pessimista  tema,  alla  quale  io  non  saprei  accostarmi. 

La  donna  nella  sua  evoluzione  volitiva  e  d'  azione, 
nella  sua  modernizzazione  (mi  si  passi  la  orribile  pa- 
rola, che  pur  esprime,  parmi,  però  bene  il  concetto)  — 
non  deve  abdicare  alla  sua  femminilità.  —  Le  donne, 
che  noi  abbiamo  amate  non  fuggono  verso  un  passato 
irrevocabile,  no,  —  ma  acquistano  anzi  nuov^i  pregi, 
nuove  seduzioni  all'  occhio  deir  uomo,  —  il  quale  è 
venuto  pur  egli  modificando  sensibilmente  la  sua  azione 
sociale,  r  estrinsecazione  della  vita  sua,  in  correlazione 
colla  modernità  universale.  Il  prisma  della  grazia  fem- 
minile, acquista  nuove  faccie,  terse  e  lucenti,  che  ri- 
frangono nuovi  e  finora  ignorati  raggi  di  luce  purissima 
e  seducente.  —  Come  la  scienza  progredita  ci  ha  dati 
i  nuovi  raggi  Rontgen,  e  nuove  luci  e  nuove  potenzia- 
lità luminose,  cosi  il  prisma  femminile  non  si  offuscherà, 
ma  attraverso  di  esso,  Ella  saprà  farci  brillare  dinanzi 
allo  sguardo  nuove  attiative  della  sua  grazia,  della  sua 
potenza,  della  sua  moderna  femminilità. 

Certo  la  società,  come  è  ora  venuta  trasformandosi, 
richiede  alla  donna  assai  più,  che  la  Società  dei  passati 
tempi. 
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Ma  a  questa  richiesta  non  verrà  meno  la  donna, 
senza  per  ciò  perdere  di  prestigio,  acquistandone  anzi 
di  maggiore. 

Non  sarà  un  gran  male  se  non  potremo  più  pro- 
vocare un  sorriso  della  donna,  col  comperarle  un  ma- 
nicotto, od  un  fichu  un  gioiello  od  un  abito,  —  cosa 
della  quale  io  però  ancora  dubito,  perchè  la  donna 
sarà  sempre  donna  ;  —  ma  quel  sorriso  noi  potremo 
ottenerlo  in  mille  altri  modi,  che  dapprima  non  erano 
possibili,  che  non  si  sarebbero  potuti  neppur  imaginare 
un  tempo,  ma  che  ora  sorgono  come  conseguenza  lo- 
gica e  naturale  della  vita  moderna. 

Non  è  solo  coir  appagare  la  vanità  femminile,  che 
faremo  sulle  labbra  della  donna  aleggiare  ancora  il 
desiderato  sorriso,  ma  bensì  ^appagandone  molte  e  va- 
riatissime  altre  nobili  aspirazioni,  quali  la  donna  rac- 
chiude, prezioso  tesoro,  neir  animo  suo  alto  e  proteiforme. 

Che  quest'  argomento  dell'  evoluzionismo  femminile 
interessi  pensatori  e  scrittori,  lo  prova  il  fatto  deUe 
molte  pubblicazioni  che  intorno  ad  esso  si  hanno,  vuoi 
di  libri  assai  frequenti,  vuoi  di  articoli,  omai  pressoc- 
chè  quotidiani,  anche  nei  maggiori  e  più  reputati  gior- 
nali e  riviste.  Ma  tutti,  o  pressoché,  intensificano  il 
loro  studio  sulle  successive  trasformazioni  dell'  educa- 
zione della  donna  e  sulle  conseguenze  che  dal  confronto 
dei  metodi  usati  nei  vari  tempi  e  presso  i  vari  popoli, 
se  ne  possono  trarre.  Cosi  in  questi  ultimissimi  tempi 
il  Prof.  Roberto  Puccini  pubblicò  un  volume  sulla  «  == 
Educazione  della  donna  ai  tempi  nostri  nei  popoli  pifr 
civili  ==  »  inteso  come  V  autore  scrive  ad  «  agevolare 
alle  donne  nostre  il  progresso  educativo,  »  e  la  chia- 
rissima poetessa  Luisa  Anzotti,  che  io  già  citai,  — 
nella  prefazione  al  nuovo  Volume,  che  T  Autore  volle 
cavallerescamente  eh'  Ella  gli  scrivesse,  —  dopo  aver 
riconosciuto  che  V  argomento  è  vecchio,  quanto  il  mondo, 
tanto  che  una  =  «  letterata  cinese,  vissuta  <3irca  due- 
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mila  anni  «  fa,  col  nome  di  Pati  -  Naei  -  Pau^  com- 
»  pose  per  ammaestramento  alle  donne  una  raccolta  di 
»  Consigli,  che  sono  per  noi  quasi  un  fonografo,  da 
»  cui  vengon  fuori  tutte  le  voci  della  coscienza  femmi- 
»  nile  di  quei  remotissimi  tempi  e  di  quella  civiltà  agli 
»  antìpodi  della  nostra  — ,  —  prosegue  :  «  Come  nella 
*  sapienza  di  Confucio,  cosi  anche  nel  codice  educativo 
»  di  questa  letterata,  sentenze  d' oro  si  trovano  in  fatto 
»  di  saggezza  e  di  buona  condotta  muliebre.  Ma  vi  si 
»  trovano  pur  mescolate  certe  idee  cosi  sciocchine  e 
»  cosi  strambe,  —  eppure  anche  al  dì  d'  oggi  cosi  at- 
»  tuali  nella  identità  permanente  della  stramberìa  e 
»  della  sciocchezza  umana,  —  da  goderci  proprio  l'a- 
»  nimo,  —  quando  le  intoppiamo  ancor  fresche  fresche 
»  qua  e  là,  —  di  poter  esclamare  con  tutta  la  certezza 
»  almeno  della  provenienza  :  =  To  !  le  idee  di  Pau  - 
»  Naei  -  Pau,  queir  originale  di  una  ciDese,  che  det- 
»  ta  va  consigli  perle  donne  di  duemila  anni  fa!  -^  ». 
Ma  proseguendo  la  distinta  scrittrice  riconosce 
che  se  la  donna  italiana  è  rimasta  molto  indietro  alle 
sue  compagne,  anglo  -  sassoni  -  germaniche  -  ameri- 
cane -  francesi  nella  evoluzione  femminista,  —  forse 
perchè  meno  ne  sente  il  bisogno,  —  nondimeno  il 
movimento  evoluzionista  si  impone  e  quindi  bene  è  che 
lo  si  studi,  lo  si  guidi,  lo  si  fortifichi  ed  incoraggi  verso 
il  sano  progresso,  e  conclude:  «  Giunga  il  libro  aspet- 
»  tato  come  uno  squiUo  di  riscossa  alla  coscienza  tuttora 
»  sonnacchiosa  di  troppe  donne,  le  quali  non  per  sa- 
»  viezza,  ma  per  pigrizia,  si  astengono  dalF  acquistar 
»  cognizione  dei  bisogni,  dei  diritti,  e  dei  doveri  sorti 
»  nella  moderna  anima  femminile,  per  la  necessità  dei 
»  tempi  e  per  V  imperscrittibile  legge  del  progresso  > . 
Solam(»nte  pochi  mesi  or  sono  leggemmo  in  uno  dei 
più  reputati  giornali  milanesi  un  interessajito  articolo, 
uscito  dalla  penna  brillante  di  Ugo  Ojetti  dal  titolo 
«  La  crisi  della   Signorina  ».  Egli  osserva  che  la  Si- 
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gnorina  dello  stampo  antico  va  scomparendo  e  ne 
studia  e  notomizza  le  eause  ;  le  ricerca  e  le  trova  nei 
nuovi  sistemi  educativi,  nelle  amicizie  più  facili,  nel 
commercio  morale  e  intellettuale  continuo  con  le  donne 
e  con  la  letteratura  del  nord  :  —  €  i  romanzi  femminiii 
>  anche  mediocri  oggi,  sono  tutti  romanzi  di  volontà  ;  » 
—  le  ricerca  e  le  trova  nella  diffusione  che  hanno 
acquistato  gli  esercizi  sportivi  dì  qualunque  specie, 
sicché  una  ragazza  può  difficilmente  esser  seguita,  a 
cavallo  o  in  bicicletta,  al  golf  o  in  barca,  a  nuoto  o 
in  automobile,  durante  il  tennis  o  lo  skatiìig,  dalla 
mamma  o  dalla  governante,  —  donde  la  necessità  di 
dover  provvedere  a  sé  stessa,  difendersi  e  offendere 
senza  chiedere  aiuto  ad  ogni  foglia  che  cade,  formarsi 
il  senso  della  responsabilità  continua:  le  ricerca  e  le  trova 
pur  egli  nelle  diverse  foggie  di  vestire,  poiché  ~  ogni 
donna  può  dire  quanto  facilmente  la  sua  anima  si 
trasformi  secondo  la  veste  che  il  suo  corpo  porta  ;  — 
ed  una  ragazza  vestita  di  panno  grave,  con  una  gonna 
corta  e  una  giacca  tailleur,  una  camicetta  a  polsi  e 
collo  inamidato,  un  cappello  panama  o  lobbia  o  mari- 
nura,  è  costretta  ad  aver  gesti  e  perciò  idee  differenti 
delle  ragazze  d' un  secolo  fa,  vestite  di  seta  a  colori 
chiarì,  con  una  crinolina  larga,  frusciante,  gli  scarpini 
da  ballerina,  la  bautta  impennacchiata,  nastrini  e  fiocchi 
dappertutto;  —  le  ricerca  e  le  trova  nell'istruzione 
diversa,  senza  dimenticare  le  cause  secondarie:  — 
r  invasione  dei  giornali  quotidiani,  omai,  almeno  in 
cronaca,  brutalmente  franchi  di  linguaggio  :  lo  scetti- 
cismo diffuso  e  r  arrivismo  vantato  in  ogni  conversa- 
zione come  r  ottima  forma  delF  intelligenza  attiva  ;  la 
moda  della  beneficenza,  che  obbliga  le  donne  più  giovani 
a  considerare,  elencare,  e  qualche  volta  anche  soccor- 
rere, le  pene  più  complesse,  gli  strazi  più  crudi,  —  una 
madre  abbandonata,  un  bambino  senza  padre,  una  ra- 
gazza pentita  ..>... 
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Queste  e  molte  altre  forsanco,  complesse  e  sfug- 
genti ancora  allo  studio  critico,  le  cause  della  -=  Crisi 
della  Signorina  =;  ma  gli  effetti  dobbiamo  ritenerli 
dannosi  e  gravidi  di  malanni  avvenire  ?  —  Per  me  tali 
non  sono,  dappoiché  questa  crisi  non  ci  porta  alla  sop- 
pressione, come  teme  od  asserisce  taluno,  della  Signori- 
na,  ma  alla  sua  trasformazione  evolutiva  verso  la  mo- 
dernità, nella  quale  si  espande  l'attività,  Tenergia  che 
si  è  in  Lei  ridestata. 

Signore  e  Signori  ! 

La  donna,  fino  dalle  più  remote  età,  fu  idealizzata  e 
divinizzata.  Air  era  mitologica  la  troviamo  impersona- 
ta in  una  schiera  di  dee,  da  Venere  a  Pallade,  da  Mi- 
nerva a  Giunone  :  —  il  cristianesimo  pose  la  donna  sul 
più  alto  soglio  possibile,  ove  mente  umana  non  giunge, 
facendo  di  Maria  la  madre  del  Cristo,  e  con  ciò  volle 
divinizzare  la  donna  e  più  ancora  la  madre  ;-—  concet- 
to sublime  ; —  i  secoli  che  vennero  poi  sì  inchinarono 
tutti  dal  più  al  meno  alla  potenzialità  varia  deir  influ- 
enza della  donna  nella  vita,  nei  costumi,  nelle  arti, 
nelle  lettere. —  Oggidì,  che  la  donna  ci  si  presenta  sot- 
to aspetti  e  forme  nuove,  taluno  sostiene  che  dessa  sia 
per  perdere  assai  della  sua  grazia,  della  sua  femminilità; 
che  la  donna  sia  per  vanire  nel  suo  vago  contorno, 
confondendosi  nella  tinta  grigia  deir  orizzonte  sociale 
moderno.  Io  ciò  non  credo,  né  temo  errare,  affermando 
che  non  avverrà. 

Qualche  anno  fa,  parafrasando  in  una  mia  confe- 
renza un  tema  dato  da  distinta  Professoressa  delle 
scuole  normali,  alle  sue  allieve,  nel  quale  melanconia 
oamente  affermava  che  per  ineluttabile  conseguenza 
delle  nuove  abitudini  =  la  poesia  del  caminetto  se  ne 
va  =,  io  osservava  che  a  quella  poesia,  altre  sarebbero 
venute  sostituendosi.  Certamente  gli  ideali,  gli  intenti, 
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le  aspirazioni  poetiche  di  un  tempo,  non  trovano  oggi 
più  il  campo  propizio  alla  loro  esplicazione^  ma  a  quegli 
ideali,  a  quegli  intenti,  a  quelle  aspirazioni,  altri  e  non 
meno  alti,  non  meno  poetici  vengono  man  mano  suben- 
trando. 

Paolo  Lioy  —  il  forte  scrittore  — ,  rispondendo  : 
no  —  a  quella  inchiesta  sulla  opportunità  del  voto  aUe 
donne,  cui  prima  accennai,  aggiunge  --  €  no  e  poi  n-o, 
»  percìu)  la  donna  ha  ben  altre  e  pia  alte  missioni  !  ». 

Giovanni  Pascoli  ne'  suoi  <  Poemi  Conviviali  », 
ha  una  delicata  primizia  di  poesia  «  La  Madre  »,  e  ne 
sublima  la  missione  e  scrive: 


E  non  potè  la  madre 

che  pur  volea,  sostenere  nel  cuore 
quella  percossa  al -volto  umile  e  mesto  : 
che  da  tanti  dolori  liso  il  cuore, 
ecco,  si  ruppe  :  —  e  ne  dovè  morire. 
E  subito  il  buon  dèmone  sorvenne, 
e  più  veloce  d*un  pensior  di  madre 
ultimo,  la  soave  anima  prese, 
la  sollevò,  la  portò  via  lontano, 
e  due,  tre  volte  la  tuflFò  nel  Lete. 
E  le  diceva  :  «  Dimentica  per  sempre, 
anima  buona  :  che  sofferto  bai  trop]K)  !  > 
E  pose  lei  nel  sommo  della  terra, 
deve  è  più  luce,  più  beltà,  più  Dio  ; 
nel  calmo  Elisio,  donde  mai  non  torna 
r  anima  al  basso,  a  dolorar  la  vita. 

Ora  ecco  il  poeta  del  tempo  nuovo,  che  pur  tanto 
idealizza  la  donna  —  cosi  in  alto  ponendo  la  madre.  — 
£  sarà  mai  possibile  che  la  donna  moderna,  la  donna 
nìwva  come  taluno  la  dice,  voglia  rinunziare  mai  a 
questo  alto  seggio,  che  la  maternità  le  assicura  in  tutti 
i  tempi  ?  Sarà  mai  possibile  che  lo  voglia  quando  Ada 
Negri  nelle  sue  poesie  degli  umili,  in  «  Istinto  materno  » 
esclama  : 
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Io  questa  invoco  dignità  feconda, 
Che  dal  mister  dell'  anima  sprigiona 
Larga  d'affetto  inestinguibil  onda: 
Questa  rosa  divina  al  sol  fiorita, 
Questo  schianto  di  viscere,  che  dona 
Tutta  la  vita  nostra  a  un'  altra  vitJi  ! 


Quando  tutte  le  virtù  femminili  e  la  maternità 
sublime  irradiano  dalla  reggia  nostra  fino  air  ultima 
capanna,  sarà  mai  possibile  che  la  donna  voglia  fare 
l'enorme  rinuncia? 

No,  la  donna  non  rinuncierà  mai  alle  sue  alte 
prerogative,  ma,  —  come  è  giusto,  —  altre  cercherà 
di  acquistarne,  e  nella  varia  esplicazione  della  vita 
moderna,  col  contributo  suo,  darà  sempre  al  poeta  modo 
di  celebrarla  ne'  suoi  versi  —  fanciulla,  sposa,  madre  ! 

Signori,  —  il  Padovan  nel  capitolo  2^  delle  sue 
»  Creature  Sovrane  »,  che  intotola  —  «  /  gì^midi 
dolori  »  —  dice  che  nel  suo  studio  ha  escluso  la  donna 
di  genio,  troppo  arduo  essendo  il  compito  di  investigare 
r  intima  essenza  di  quelle  creature  sovrane,  ma  tosto 
aggiunge  : 

«  Non  posso  però  obliare  certe  soavi  figure  di  donna, 
»  le  quali  furono  compagne  fedeli  dei  grandi  infelici.  — 

>  Maria,  la  figlia  di  Galileo  —  Donna  Cosima,  moglie  di 
»  Riccardo  Wagner  ;  —  la  Paolina,  sorella  di  Leopardi  ; 

*  —  la  Signora  Périer,  che  scrisse  la  biografia  di  Biagio 
»  Pascal  ;  —  la  Carolina  Herscbell,  la  quale  aiutò  per 

>  tanti  anni  il  fratello  nelle  speculazioni  astronomiche  ; 
»  e  fra  le  contemporane,   T  Enrichetta,  sorella  di  quel 

*  poderoso  intelletto  che  fu  Ernesto  Renan  e  la  moglie 
»  di  Michelet  e  quella  di  Carlyle,  che  tanta  parte  eb- 
»  bere  nelle  opere  dei  loro  mariti. 

«  Regina  e  dea  del  sentimento,  che  ha  in  lei  l' in- 
»  terprete  più  fedele,    la   donna,   quantunque  debole  e 

>  bisognosa  d'aiuto,  riesce  pur  sempre  a  dominare 
»  neir  uomo  le   tendenze  più  bellicose  ;  essa  lo  domina 
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»  con  r  infinita  dolceza  de'  suoi  pensieri,  —  dotata  di 
»  uno  spirito  eminentemente  analizzatore,  fruga  negli 
»  intimi  recessi  del  cuore  umano,  scuote  le  fibre  le  più 
»  delicate  e  le  costringe  a  vibrazioni  armoniche,  unisone 
»  alle  sue, 

«  La  donna  intuisce  di  per  sé  stessa  la  maggior 
»  vigoria  deir  anima  virile,  ma  sa  altresì  che  la  natura 
»'  ha  serbato  a  lei  i  più  sottili  accorgimenti  dell'  amore, 
»  per   domare   le   intelligenze  ribelli  e  veramente  non 

>  vi  ha    male  al  mondo,   che  la    donna   non  riesca  a 

>  sanare. 

«  Quando  V  uomo  si  dibatte  in  preda  alla  dispe- 
»  razione,  quando  la  bufera  imperversa  nell'  animo  suo, 

>  cosi  da  fargli  maledire  la  vita  e  porlo  in  procinto  di 
»  commettere  delle  pazzie,  una  parola  di  conforto,  che 
»  gli  giunga  dal  labbro  di  una  donna  amata  ravviva 
»  in  lui  le  perdute  speranze,  gli  rende  meno  acerba 
»  la  sventura,  sicché  tutto   compreso  da  nuovo  ardore, 

»  si  prepara  con  coraggio  alla  lotta,  vince e 

»  allora  canta  il  peana  a  sé  medesimo. 

«  Ma  siete  voi  amorose  fanciulle^  voi  spose  fedeli, 
»  voi  eroiche  madri,  che  potrete  compiere  di  questi 
»  miracoli.  —  E  allora  che  noi  vediamo  Veturia  e 
»  Volumnia,  madre  V  una,  sposa  V  altra,  coir  eloquenza 
»  del  sentimento,  indurre  Coriolano  a  deporre  V  idea 
»  di  marciare  su  Roma;  e  madamigella  Sombreuil,  al 
»  tempo  della  rivoluzione  francese,  tracannare  la  tazza 
»  colma  di  tiepido  sangue  umano    per   salvare  la  vita 

>  al  padre  suo  ;  e  Adelaide  Ristori,  la  celebre  attrice, 
»  nel  teatro  Zarzuela  di  Madrid,  commovere  la  regina 
»  a  tal  segno  da  ottenere  da  lei  la  grazia  del  soldato 
»  Ciapado  condannato  a  morte. 

«  Una  lagrima  di  donna  è  spesso  più  eloquente 
»  d'  ogni  ragionamento,  perchè  essa  direttamente  col- 
»  pisce,  commuove  ed  esalta  la  coscienza.  In  una  stilla 
»  di  pianto  d'  una  donna,  dice,  Feuville,  trovasi  sovente 
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»  r  amore  di  un  uomo  e  qualche  volta  persino  il  de- 
»  stino  di  un  popolo. 

€  Allora  la  donna  può  redimere  od  abbattere,  su- 
»  blimare  o  corrompere  ;  ad  essa  è  riserbata  V  educa- 
»  zione  del  cuore,  ad  essa  incombe  la  sacra  missione 
»  di  formar  Y  uomo  onesto    e   virtuoso.    La  donna  che 

>  resta  donna,  è  vestale  del  sentimento  ed  impera  sui 
»  cuori,  come  V  uomo  sulle  intelligenze. 

«  Il  compito  assegnatole  è  di  per  sé  stesso  nobile 
»  0  grande  ;  -  mercè  sua  T  umanità  potrà  raggiungere 

>  quella  morale  perfezione  a  cui  aspira  ; —  i  popoli  cre- 
»  sceranno  vigorosi  e  felici,  imperochè  le  nazioni  si 
«  formano   sulle   ginocchia   delle  madri    »  ; —  lo  disse 

>  un  genio  :  Napoleone. 

»  Nei  primi  anni  di  nostra  vita,  la  donna  -  madre 
»  sorregga  i  nostri  passi  incerti  e  ci  guidi  lungo  il 
»  sentiero  fiorito  delle  speranze  ;  nelF  età  giovanile, 
»  quando  l'animo  nostro  vuol  tutto  avere,  tutto  conquista- 
»  re,  la  donna  -  fanciulla  susciti  in  noi  il  primo  senso 
»  d'amore,  ci   riveli   le   ineffabili   dolcezze   di   questo 

>  sentimento  possente,  che  tiranneggia  i  cuori  e  le 
»  coscienze;  —  nell'età  matura  e  sul  declinare  degli 
»  anni,  la  donna-sposa  divida  con  noi  le  gioie  ed  i  do- 
»  lori  della  vita,  e  sia  la  nostra  buona  stella,  1'  angelo 
»  nostro  tutelare. 

»  Ecco  la  donna  quale  deve   essere  e  come  la  so- 

>  guano  le  menti  equilibrate  e  le  anime  gentili.  » 


Vorrà  la  donna,  ripeto,  rinunciare  a  tutto  questo, 
per  inseguire  una  chimera  ?  !  .  .  . 

Ricordiamo,  o  Signori,  che  non  mai  (!ome  il  giorno 
nel  quale  uno  spirito  bizzarro  proclamò  Ja  Bancarotta 
della  Scienza  —  non  mai  come  allora  questa  ci  diede 
nuove  insperate  conquiste,  —  e  cosi  sarà  per  la  donna.  - 
Ora  che  si  vuol  proclamare  la  baìicarotla  della  fem- 
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mhiilità  —  la  donna  saprà  darci  di  sé,  nuove  prove 
di  potenzialità  e  di  energie,  saprà  aprii'e  alla  sua  atti- 
vità ed  alla  nostra  ammirazione  nuovi  e  più  splendidi 
orizzonti. 

In  questo  avvenire,  che  fin  d'ora  è  scrutato  con 
ansia  da  pensatori,'  da  poeti,  io  ho  fede  ferma  ;  come 
Chateaubriand  =  je  vois  les  reflets  d'  une  aurore,  dont 
je  ne  verrai  peut-éire  pas  se  lever  le  soleil,  =  ma  ciò 
non  pertanto  sappiamo  che  quando  l'aurora  si  preanuncia 
il  sole  non  è  molto  lontano  a  sorgere,  e  certamente  sor- 
gerà ad  irradiare,  di  luce  feconda  la  donna,  onde  senza 
nulla  lasciare  delle  sue  grazie  femminili,  vi  aggiunga 
r  attrattiva  della  sua  utile  modernità  sociale. 


Ini;.  ENRICO  MACKVIONI 
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I  PIÙ  INSIGNI  MONUNEMTI  Di  ENNIONE 


recentPUieiiU»  scoperti  nell'agro  Adriese 


Sit  apud  te  honor  antiqui tatin 
(Pìiìì,,  Uh.   VIIT,  epist.  24.) 


Quanti  tesori  d' arte  e  di  storia  abbandonati  ! 

Il  territorio  Adriese  è  da  porsi  tra  le  più  ricche 
zone  archeologiche  del  suolo  d'Italia.  Senza  dire  dei 
preziosi  avanzi  dell'  Adria  Etrusca  e  dell'Adria  Romana, 
i  quali  al  limite  sud  dell'attuale  capoluogo  del  Basso 
Polesine  stanno  coperti  di  poca  terra  ma  di  molto  inde- 
coroso oblio,  basti  accennare  come  nelle  circostanti 
campagne,  dalla  sapiente  opera  idraulica  ridonate,  or 
non  è  molto,  al  bacio  del  sole  feconda toi-e,  giacciano 
disseminate  sopra  una  vastissima  superficie  antiche 
necropoli,  e  come  V  aratro  o  la  vanga  inflessibile  del 
contadino  quasi  ogni  giorno  tragga  in  luce  oggetti  di 
corredi  funebri,  che  poi  in  un  modo  o  nell'  altro  vanno 
dispersi,  senza  che  il  dotto  archeologo  ne  sveli  i  re- 
conditi segreti,  restando  cosi  sottratte  a  noi,  che  tutti 
vi  abbiamo  diritto,  e  alla  storia  le  pagine  più  belle  e 
più  sincere  che  parlino  della  vita,  del  pensiero,  dell'  ar- 
te dei  nostri  progenitori  ! 

1 
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La  legge  del  1902  nulla  salva  e  nulla  potrebbe 
salvare  :  anzi  per  un  esagerato  timore  di  questa  legge 
il  contadino  è  più  sollecito  nel  fare  scomparire  ogni 
traccia  di  ciò  che  viene  eventualmente  scoprendo. 

Fu  soltanto  in  seguito  alle  mie  gite  frequenti  sui 
luoghi  dove  si  facevano  lavori  di  tet^a,  ch'io  venni 
a  sapere,  purtroppo  alcuni  giorni  dopo  che  era  av- 
venuta, di  una  scoperta  di  molti  e  pregevoli  vetri 
antichi. 

Quattro  chilometri  ad  EN-E  della  città  di  Adria,  in 
Comune  di  Cavarzere  (Provincia  di  Venezia),  ma  sempre 
neir  antico  agro  Adriese,  e  precisamente  a  circa  150  m. 
dair  argine  sinistro  del  naviglio  Adigetto,  presso  una 
tenuta  detta  la  Quo7^a,  nell'  inverno  1904-905  venne  ca- 
sualmente tratto  in  luce  un  antico  sepolcreto,  con  un 
rigore  di  metodo,  lo  si  può  ben  immaginare,  tutt'  altro 
che  scientifico. 

Alcuni  coloni,  a  me  noti  soltanto  col  soprannome 
di  Manzin,  dovevano  colmare  un  campo,  ossia  una 
breve  zona  di  terreno  messo  a  coltivazione,  per  faci- 
litare lo  scolo  delle  acque.  Mentre  stavano  levando 
della  terra  ad  una  estremità  di  detto  campo,  per  poi 
trasportarla  nel  mezzo,  videro  venire  allo  scoperto, 
alla  profondità  di  30  cm.,  cioè  appena  sotto  lo  strato 
arativo,  diverse  amichila. 

Io,  come  ho  detto,  giunsi  tardi  sul  luogo  :  tuttavia, 
fatte  agli  stessi  coloni  scopritori  opportune  interroga- 
zioni, secondo  la  mia  lunga  esperienza  di  escavatore 
di  necropoli  neir  agro  Adriese  (1)  ;  esaminati  i  poveri 
cocci,  dopo  averli  ripescati  entro  la  torbida  acqua  di 
un  fossato  vicino,  dove  erano  andati  a  finire  come  cose 


(1)  Compresi  i  Campelli,  località  distante  sette  od  ottocento  m. 
dalla  Quora  (v.  il  mio  opuscolo  JjB  antiche  ìiecropoli  di  Adria  sco- 
perte dal  16  novembre  1902  al  7  Aprile  1904,  Adria  1904). 
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yili  ;  esaminati  i  vetri  e  gli  altri  oggetti  di  pregio  pal- 
pabile in  casa  di  chi  gli  aveva  comperati  per  farne 
commercio,  potei  venire  alle  conclusioni  che  seguono. 

Si  tratta  di  nove  tombe  a  combustione,  le  quali 
giacevano  a  un  metro  e  mezzo  circa  V  una  distante 
dair  altra.  Tre  o  quattro  avevano  V  ossuario  in  vetro 
verdognolo  protetto  dalla  mezz'  anfora  segata  ;  le  rima- 
nenti avevano  l'ossuario  fittile  ricoperto  da  un  piatto. 
Non  si  può  dire  però  che  questo  sia  tutto  il  sepolcreto, 
il  quale  è  probabile  si  estenda  sopra  più  vasta  super- 
ficie :  ma  il  tensore  della  legge  non  permise  ricerche 
a  tale  scopo. 

I  fittili  non  dicono  niente  di  nuovo  :  sono  di  ar- 
gilla rossastra  e  di  forma  comunissima,  soliti  a  trovarsi 
presso  le  tombe  povere  degli  ultimi  secoli  della  Repub- 
blica o  dei  primi  dell*  Impero. 

Ricordo  un  grande  piatto  tipo  aretino,  ossia  a  ver- 
nice rossa,  probabilmente  usato  come  coperchio  di  uno 
degli  ossuari  fittili,  il  quale  porta  nel  centro  V  impronta 
di  un  sigillo  pediforme  con  la  scritta 

T.  FAV.  BAS  (1) 

e  un  piccolo  vaso  propiziatorio  di  argilla  cenerognola 
panciuto  come  una  cipolla  e  dalle  pareti  sottilissime; 
nella  metà  superiore  ha  una  stretta  fascia  costituita  da 
linee  rette  inclinate  nello  stesso  senso,  le  quali  in  due 
punti  diametralmente  opposti  cedono  il  posto  a  due  pa- 
role in  caratteri  perfettamente  eseguiti  e  perfettamente 
conservati 

IVNONEM  PROPITIA 


(1)  Il  T  non  si  legge  bene  ;  potrebbe  esHere  preso  anche  per 
un  I. 
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Vidi  pure  degli  aghi  crinali  e  un  pettine,  in  osso, 
e  un  bei  levriere  accovacciato  sopra  una  base  a  forma 
di  ellisse,  in  ambra  giallognola  (1). 

In  Adria  s'  era  sparsa  anche  la  voce  di  una  moneta 
d'oro,  ma  forse  con  nessun  fondamento. 

Gli  og§:etti  in  vetro  poi,  tutti  meravigliosamente 
conservati,  sono  più  di  cinquanta. 

In  vetro  verdognolo,  o  di  colore  antico  :  ossuari 
stretti  di  collo  e  di  piede  e  gonfi  al  ventre,  forniti  di 
anse  a  maniglia  e  di  coperchio,  alti  chi  30  e  chi  32 
cm.  ;  balsamari  vari  di  forma  e  di  dimensioni;  ciotole 
globulari  altre  liscie  e  altre  con  baccellature  ;  tazzine 
foggiate  a  campana,  in  due  grandezze;  piatti  o  sotto- 
coppe con  orlo  diritto  e  senza  piede,  diametro  18  cm  ; 
poculi  0  bicchieri  alquanto  centinati  a  foggia  di  botte. 

Una  tazzina  è  in  vetro  giallognolo  con  anse  molto 
eleganti,  e  una  ciotola  globulare  in  vetro  azzuro-carico. 


(1)  Quest'  oggetto  di  ambra,  il  quale  ora  si  trova  al  Museo  di 
Murano,  è  molto  simile  ad  altri  pochi  della  stessa  materia  trovati 
in  tombe  deir  Etruria  e  della  Magna  Grecia  e  raffiguranti  o 
una  tartaruga,  o  un  ariete,  o  un  leone,  o  una  sirena  alata  (Schulz, 
Ragjgiuujlio  degli  scavi  delia  Basilicata,  estratto  dal  Bollettino 
dell'  lìi^t,  di  corr.  arclteoL,  Roma  1841-42). 

Gli  antichi  davano  air  ambra  un  carattere  profilattico,  cioè 
credevano  che  essa  avesse  la  magica  virtù  di  tenere  lontano  qual- 
siasi nocumento  ai  lieti  auguri,  e  perciò,  vivi  o  morti,  la  volevano 
sempre  dappresso.  Le  tombe  Adriesi  ad  umazione,  del  quarto  o 
terzo  secolo  av.  Cristo,  sono  quasi  tutte  fornite  di  ambra,  che  ha 
per  lo  più  la  forma  di  anelli  discoidali.  Gli  oggetti  poi  ornati  di 
composizione  figurata  mostrano  chiarameiitc  come  1'  artista  abbia 
voluto  subordinare  la  sua  concezione  alla  materia  greggia,  cercando 
di  approfittare  di  essa  quanto  più  era  possibile,  per  non  toglierle 
a  cagione  della  figura  quel  pregio  che  le  dava  la  grandezza  ori- 
ginale. Da  ciò  deriva  clie  le  figm*e  non  sempre  rispondono  ad  un 
tipo  artistico  perfetto,  ma  qua  e  là  peccano  di  esagerazione,  e  che 
gli  animali,  come  il  nostro  levriere,  si  vedono  generalmente  ac- 
covacciati con  la  testa  ripiegata  sul  dosso  e  i  piedi  stretti  alla  pancia. 
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Ma  r  importanza  della  scoperta  è  data  da  ben  quat- 
tro murrhini  di  raro  pregio,  e  soprattutto,  secondo 
me,  da  tre  tazze  o  scodelle  ansate  recanti'  il  nome 
deir  artefice. 

Com'  erano  distribuiti  gli  oggetti  nei  vari  corredi 
funebri  ?  E  cosa  che  non  riuscii  a  sapere  con  precisione. 
Mi  fu  assicurato  soltanto  questo,  che  i  sette  ultimi  pre- 
ziosi oggetti  erano  tutti  presso  una  medesima  tomba 
dair  ossuario  in  vetro. 

I  murrhini  non  sono  certamente  di  quelli  celebrati 
da  Plinio  {HisL  Nat.,  lib.  XXXVII,  cap.  7  et  8),  e  che 
pare  fossero  di  una  pietra  orientale  a  noi  sconosciuta  ; 
ma  sono  murrhini  secondo  il  moderno  linguaggio  tecnico 
dell'arte  vetraria,  cioè  vetri  a  più  strati  di  diverso  colore, 
perfezionati  col  tornio  e  con  la  ruota;  lavoro  di  non 
facile  esecuzione,  data  la  fragilità  della  materia,  il  quale 
ne  accresce  la  rarità  ed  il  prezzo. 

Sono  quattro  ciotole  in  doppio  esemplare  :  un  paio 
misurano  m.  0,185  di  diametro  all'orlo  e  m.  0,050  di  altez- 
za, e  sono  lavorate  in  filigrana  di  latticinio  a  treccinole 
parallele,  col  piccolo  orlo  a  canna  attortigliata  in  colori 
acqua  marina  e  giallo  ;  le  altre  due  invece  hanno  il 
diametro  di  m.  0,135  e  T  altezza  di  m.  0,047,  col 
piccolo  orlo  lavorato  pure  a  canna  attortigliata  in  colori 
v^erde  e  viola,  mentre  tutto  il  resto  risulta  da  due  lar- 
ghe fascie  con  i  colori  prismatici,  le  quali  s' incrociano 
ad  angoli  retti  (v.  fig.  1). 


Fio.  1. 
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Ma  veniamo  a  ciò  che  è  argomento  principale  del 
mìo  opuscolo,  vale  a  dire  alle  tre  tazze  inscritte,  di  ve- 
tro bleu-cobalto,  eseguite  a  stampo. 

Sono  esse  pure  in  doppio  esemplare. 

Una,  di  cui  alle  figure  2,  3  e  4  presento  un  fedelis- 
simo disegno  dell'  insieme  e  dei  dettagli  a  metà  del  vero, 
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Fio.  2. 


Fi(i.  4.  —  Fondo 


misura  superiormente  m,  0,135  di  diametro,    compreso 
lo  spessore  delle  sottili  pareti,  e   m.   0,097  di    altezza, 
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compresa  la  convessità  del  fondo.  Ha  Y  orlo  diritto  e 
liscio  ;  poi  ristrettasi  di  qualche  millimetro  mostra  una 
prima  fascia  con  figure  varie,  palmette,  dischi  o  cir- 
coli ecc.,  nei  quali  semplici  ornati  più  che  il  desiderio  di 
arte  e  di  lusso,  vi  è  forse  V  esplicazione  d'  un  principio 
religioso,  d'una  credenza  avita.  Strani  e  troppo  semplici 
elementi  di  decorazione  ci  apparirebbero  essi  in  vero, 
qualora  non  si  pensasse  alla  tenace  persistenza  che  può 
avere  un  antichissimo  concetto  religioso  in  ogni  mani- 
festazione deir  arte. 

Fra  questi  ornati  o  simboli,  racchiuse  entro  una 
cornice  quadrangolare  e  in  punti  diametralmente  oppo- 
sti, stanno  due  iscrizioni  in  caratteri  greci 

ENNI  MNHe 

QNEH  HOArO 

OIHSE  PAZQ 
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\  Che  il  compratore  si  ricordi  / 


\       Eniiione  fece       /       \  Che  il  compratore  si  ricordi 

Una  seconda  fascia,  sviluppantesi  fra  due  grossi 
cordoni,  è  tutta  a  scanalature  verticali.  Il  fondo  è 
convesso,  cioè  si  svolge  in  una  gola  di  scanalature  che 
si  raccolgono  attorno  ad  un  anello-piede  del  diametro 
di  m.  0,065.  Questa  tazza  ha  un  solo  manico  saldato  a 
fuoco  nella  fascia  più  alta,  in  un  punto  al  quale  nella 
parte  diametralmente  opposta  corrisponde  una  stella. 
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Fio.  5. 


7.  —  Fondo 


Le  altre  due  tazze,  uscite  entrambe  da  un  mede- 
simo stampo,  di  una  delle  quali  alle  figure  5,  6  e  7 
presento  il  disegno  dell'  insieme  e  dei  dettagli  a  metà 
del  vero,  misurano  invece  superiormente  m.  0,095  di 
diametro  e  m.  0,060  di  altezza. 

L' orlo  è  diritto  e  liscio  ;  poi  viene  una  prima 
fascia,  entro  cui  corrono  in  senso  opposto  due  tralci  di 
vite  e  due  di  oliera  partendo  dalle  anse  e  dirigendosi 
verso  due  cornicctte  o  targhette  securiclatae,  cioè  ret- 
tangolari con  appendici  od  anse  laterali  a  coda  di 
rondine. 

Nelle  targhette  abbiamo  le  stesse  iscrizioni  greche, 
ma  con  alquanto  diversa  disposizione  delle  lettere 
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La  seconda  fascia,  sviluppantesi  tra  due  grossi  cor- 
doni, è  fatta  tutta  di  scanalature  verticali.  Il  fondo  è 
convesso;  la  gola  è  ornata  da  un  treillage,  ossia  da 
un  reticolato  a  leggero  rilievo  ;  cinque  circoli  a  rilievo, 
concentrici  sullo  stesso  piano,  servono  di  piede  alla  tazza. 

Di  questi  tre  conservatissimi  capolavori  di  Ennione, 
uno,  cioè  una  delle  tazze  minori,  per  merito  special- 
mente del  sig.  Andrea  Rioda,  direttore  tecnico  della 
Compagnia  Vene zia-Mur ano  produttrice  di  vetri  arti- 
stici soffiati,  è  passato  ad  arricchire  il  Civico  Museo 
Vetrario  di  Murano  assieme  ad  altri  quarantasei  oggetti 
provenienti  dal  medesimo  scavo  (1)  ;  mentre  i  due 
rimanenti  capolavori  di  Ennione,  assieme  a  due  mur- 
rhini  di  diverso  esemplare,  sono  tuttora  in  commercio 
e  chissà  dove  mai  andranno  a  finire  ! 

Noto  che  la  tazza  di  Murano  mi  pare  di  un  azzurro 
più  carico  che  non  le  altre  due  ;  ciò  forse  dipenderà 
dalla  lavatura  più  o  meno  ostinata  a  cui  furono  bar- 
baricamente soggettate  dopo  di  essere  venute  in  luce. 

Perchè  dal  confronto  meglio  risalga  T  importanza 
della  scoperta  di  Adria  e  meglio  basate  ne  derivino  le 
congetture,  è  necessario  ricordare  altri  lavori  del  mede- 
simo artefice  rinvenuti  in  Italia  e  fuori. 

Tazze  di  vetro  intere  o  frammentate  con  la  firma 
di  Ennione  furono  rinvenute  a  Bagnolo  nel  Bresciano, 
a  Borgo  S,  Donnino  in  provincia  di  Parma,  nel  luogo 
dell'antica  Solunto  presso  Palermo,  a  Caresmut  nel 
territorio  di  Vercelli,  a  Refrancore  presso  Asti,  e  ad 
Aqnileia  nel  litorale  italiano  sotto  Y  Austria. 

(1)  Di  tale  prezioso  acquisto,  che  costò  al  Rioda  e  al  cav. 
Luciano  Barbon,  allora  sindaco  di  Murano,  qualche  ainai'ezza  da 
parte  di  avversari  non  so  se  ignoranti  o  maligni,  ne  parlarono  i 
giornali,  tra  cui  ricordo  la  Gazzetta  di  Venezia  del  21  maggio  e 
16  luglio  1905,  il  Giornale  di  Venezia  del  17  e  21  luglio  1905  e 
r  Adriatico  del  23  gennaio  1906. 
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Nessun'altra  località  in  Italia  ha  dato  vetri  di  En- 
nione;  nemmeno  gli  Scavi  di   Pompei,    il   cui   illustre 
direttore  prof.  Sogliano  mi  scrive  (21  *febb.  1906)  «  Né 
in  Pompei  né  nelle  contrade  qua  attorno  vennero  mai 
fuori  vetri  o  altri  oggetti  firmati  da  Ennione  ». 

Presso  Bagnolo  venne  messa  in  luce  una  tazza  di 
vetro  conservatissima,  la  quale  é  una  copia  fedele   di 
quelle  di  Adria  (secondo  esemplare);  ne  differisce   sol- 
tanto per  il  colore  dell'  impasto,  che  é  giallo.   Il   prof. 
Cavedoni  che  la  pubblicò  nel  1845  negli  Annali  dell'  In- 
stituto  di  corrispondenza  archeologica,  voi.  XVI  (pag. 
161  e  tavola  d'aggiunta  G),  così  ne  parla: 

«  Questa  tazza,  che  a  primo  aspetto   direbbesi   di 
ambra,  e  i  di  cui  ornati,  benché  eseguiti    assai   negli- 
gentemente, fanno  nel  tutto  insieme  un  bellissimo  effetto, 
fu  trovata,  insieme  con  altri  vasi  di  vetro,  a   Bagnolo 
nel  Bresciano  ;  e  dal  Museo  del  march.  Obizzi  del  Cataio, 
che  primo  ne  fece  acquisto,  passò  nel  R.  Museo  estense  a 
Vienna  e  da  ultimo  a  Modena  (1).  Pare  ch'essa  provenga 
da  un  sepolcro,  ove  fosse  riposta  come  oggetto  caro  e 
pregiato  dal  defunto  in  vita  sua,  e  fors'anche  come  cosa 
sacra  eh'  egli  avesse  usata  in  feste  e  riti  bacchici ...... 

Nei  pressi  di  Borgo  S.  Donnino,  probabilmente  nel 
sito  dell'  antica  Fidentia,  venne  scoperto  un  frammento 

di  vetro  bianco, 
dall'influenza  del 
tempo  e  dell'  u- 
midità  del  sotto- 
suolo opalizzato 
con  vaghi  riflessi 
iridescenti,  il  qua- 
le (v.  fìg.  8),  seb- 
bene per  le  dimen- 
sioni mostri  di 
aver  appartenuto 
a  tazza  alquanto 
maggiore,  tutta- 
via, oltre   che  la  stessa   iscrizione  in  tabella    ad   anse 

(1)  R,  Galleria  e  Mtiseo  Estense,  antico  inventario  n.  841. 
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securiclate,  serba  pure  altri  indizi  degli  stessi  ornati 
che  si  vedono  sulle  tazze  Adriesi  del  secondo  tipo.  Il 
frammento  di  Borgo  S.  Donnino  fu  donato  al  Museo  di 
Antichità  di  Parma,  dove  tuttora  si  conserva,  dal  can. 
Andrea  Ghiozzi  V  aprile  del  1846. 

Negli  scavi  fatti  tra  le  rovine  dell'  antica  Solunto 
a  spese  della  Commissione  di  Antichità  e  Belle  Arti 
vennero  in  luce  numerosi  frammenti  di  vetro  dai  colori 
e  disegni  più  belli  e  più  delicati,  e  di  una  fattura  cosi 
difficile  nell'impasto  delle  varie  tinte  da  superare  di 
gran  lunga  tutto  ciò  che  di  meglio  possa  produrre  V  in- 
dustria moderna.  L' illustre  prof.  Salinas  pubblicò  nella 
Rivista  Nazionale,  anno  I,  n.  4  (aprile  1866)  vari  cimeli 
Soluntini,  tra  cai  due  frammenti  di  una  tazza  di  Ennio- 
ne  molto  simile  al  nostro  primo  esemplare  (v.  fig.  9  e  10 
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a  due  terzi  del  vero).  Una  differenza  notabile  è  solo 
questa,  che  nel  frammento  Soluntino  l'iscrizione  è  su 
tre  righe,  mentre  nella  tazza  Adriese  è  su  quattro. 

La  tazza  di  Oaresana  (1),  che  ora  si  custodisce  nel 
R.  Museo  di  Antichità  di  Torino,  rappresenta  un  terzo 
esemplare  delle  opere  di  Ennione  fin  qui  ricordato.  Ha 
la  sola  iscrizione  ENNIQN  EnOIEI.  Il  P.  D.  Luigi 
Bruzza  barnabita  nelle  Iscrizioni  Vercellesi  (Roma>  1814), 
pag.  375,  cosi  ne  parla  : 

«  Questa  bella  tazza  di  vetro  azzurro  del  diametro 
di  ra.  0,085  ed  alta  m.  0,060  fu  ritrovata  nel  1873  in 
un  sepolcro  insieme  con  due  balsamari,  V  uno  di  vetro 
bianco,  r  altro  di  color  d'ambra  vergato  di  bianco  e 
con  una  lucerna  presso  alla  cappella  di  S.  Giorgio  poco 
fuori  del  luogo  di  ('arezzana.  Vi  fu  ritrovata  anche 
una  moneta  di  rame  di  secondo  modulo  coir  effigie  del- 
l' imperatore  Claudio  e  con  Pallade  combattente  a  de- 
stra nel  rovescio,  e  questa  essendo  stata  coniata  nel- 
r  anno  41  dell'  era  volgare  può  servire  per  determinare 
di  quale  età  indrca  fosse  il  sepolcro. 

È  però  d'  uopo  avvertire  che  le  monete  le  quali  si 
trovano  nei  sepolcri  della  Gallia  Cisalpina  sono  sempre 
di  rame  e  di  secondo  modulo,  onde  pare  che  vi  fossero 
deposte  per  rito  religioso  e  simbolico,  anziché  per  in- 
dizio cronologico  destinato  ad  attestarne  V  età.  Se  pei'ò 
queste  monete  non    valgono    a    indicare    propriamente 


(1)  Di  (jiu'sta  tazza  trovo  due  diav^nì  (Bruzza,  opera  viiafa,  e 
FabiTtti,  Affi  della  Sucìefà  di  Archeologia  e  JSelle  Arti  per  Ut  procìnvia 
di  Torino,  ISTf),  vol.I,  fascic.  1,  tav.  d' aggiunta  V,  ii.  2),  ma  così 
diversi  fra  loro  ch(*  quasi  non  si  può  crederli  derivati  da  un  me- 
desimo originale  I  Io  qui  presento,  ridotto  a  metà  (v.  fig.  11), 
quello  publ)licato  dal  Fabretti,  sia  perchè  da  informazioui  avute 
risulta  il  meno  infedele,  sia  perchè  fa  vedere  anche  come  V  oggetto 
abbia  delle  screpolature  e  manchi  di  un  pezzettino  della  gola  del 
fondo. 
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r  anno  in  cui  vi  furono  deposte,  valgono  nondimeno  a 
indicare  un  certo  spazio  di  tempo  che  non  è  forse  molto 
lontano  dair  anno  in  cui  furono  battute.  Perciò  sembra 
molto  probabile  che  il  sepolcro  di  Carezzana  fosse  della 
metà  incirca  del  secolo  primo  ....  » 


Fi(».  11. 


La  tazza  di  Refrancore  è  pubblicata  negli  Atti  della 
Società  di  Archeologia  e  Belle  Arti  per  la  promncia 
di  Torino,  1875,  voi.  I,  fascic.  1.  Veramente  il  disegno 
dato  nella  tavola  d*  aggiunta  V,  n.  1,  appare  piuttosto 
grossolano,  ed  io  perciò  non  lo  riproduco  :  ma  per  con- 
trario è  assai  diligente  la  descrizione  che  di  esso  fa  il 
sig.  E.  Maggiora- Verga  no  (pag.  101),  dalla  quale  si  sareb- 
be indotti  a  credere  che  la  tazza  di  Refrancore  non  6 
altro  che  una  copia  tratta  dallo  stesso  stampo  donde 
uscirono  quelle  di  Adria  (secondo  esemplare),  se  una 
delle  iscrizioni  non  fosse  differente  per  aver  AFOPAZQN 
in  luogo  di  AFOPAZNQ.  Il  sig.  Maggiora- Vergano  ne 
accompagnala  descrizione  con  varie  notizie  illustrative  ; 
tra  r  altro  dice  : 

«  Un  contadino  di  Refrancore,  mio  paesello    natio, 
facendo  nello  scorso  autunno  alcuni  lavori    di  scavo  in 
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una  sua  vigna  raccolse  un  ampollino  ed  una  scodella 
di  vetro  alla  quale  colla  zappa  aveva  rotta  un'ansa  ed 
un  pezzettino  di  orlo,  e  mi  mandò  in  dono  entrambi 
gli  oggetti  .  .  .  .  L'  ampollino  era  un  unguentario  in 
vetro  azzurro  che  nulla  presentava  di  particolare,  ma 
la  scodella  invece  era  una  stupenda  coppa  di  vetro 
colore  verde-mare  con  ornati  a  stampo  ....  Non  è  cosa 
insolita  la  scoperta  di  qualche  tomba  dell'  epoca  romana 
in  Refrancore;  e  sebbene  egli  ripeta  il  suo  nome  da 
un  fatto  avvenuto  neir  evo  medio  (1),  necessariamente 
quelle  colline  al  tempo  dei  Romani  dovettero  essere 
abitate,  sia  perchè  vicinissime  ad  Asti,  importante  colo- 
nia, sia  perchè  attorniate  da  molti  fra  i  vici  citati  nel- 
la tavola  alimentaria  Traiana  ....  »  (2). 

Nei  pressi  di  Aquileia,  Tanno  1884,  tra  corredi 
funebri  di  antiche  tombe  furono  trovati  due  vetri  con 
la  firma  di  Ennione,  e  precisamente  una  tazza  com- 
pleta, di  un  impasto  azzurrognolo,  eguale  in  tutto  a 
quelle  di  Adria  (secondo  tipo),  meno  in  una  delle  iscri- 
zioni dove  si  legge  ArOPAZQN  invece  di  ArOPAZNQ  (3) 
e  un  frammento  di  consimile  tazza,  pure  di  pasta 
vitrea  opaca  di  color  azzurrogjiolo,  su  cui  si  legge 
ENNIQN  EnOUJSEN.  La  tazza  completa  fu  venduta  a 
certo  Evans  inglese,  che  pare  l'abbia  portata  in  un 
Museo  di  Londra,  mentre  il  frammento  è  rimasto  in 
Aquileia,  nell'  /.  /?.  Museo  dello  Stato. 


(1)  Bivus  ex  sanguine  Francarum  (Paolo  Diacono,  lib.  3, 
cap.  5.) 

(2)  La  tazza  di  Refrancore  fin  dal  1881  si  trova  a  Parigi  nel 
Musée  du  Louvre f  Antiqui tés  Grecques  et  Romaines  (Inventai re 
du  Musée,  MNC,  3). 

(3)  Corpus f  In^criptioìies  grceoE  Sicilice  et  Italia^,  n.  2410,  3,  a  ; 
Maionicà,  Le  antiche  epigrafi  AquiUiesi  ncìV Archeografo  Triestino, 
Voi.  XV,  pag.  295. 
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Nel  catalogo  della  CoUection  Julien  Oréau  (verrevie 
antique,  émaillerèe  et  poterie  appartenant  à  M.  John 
Pierpont  Morgan,  redige  par  W.  Froehner,  Paris 
1903)  (1)  alla  pag.  158  del  testo,  n.  1143,  si  descrive  una 
tazza  vitrea  di  Ennione,  e  al  tomo  III  delle  tavole, 
pi.  CCVII,  se  ne  dà  il  disegno  dell' insieme,  del  fondo 
e  delle  cartelle  con  le  iscrizioni.  La  tazza  fu  comperata 
a  Venezia  ed  è  in  tutto  perfettamente  uguale  alle  mi- 
nori di  Adria,  salvo  che  nel  colore  dell'impasto  che  é 
d'  un  giallo  d' ambra  molto  denso.  È  mancante  di 
un'ansa  e  di  un  pezzetto  di  orlo. 

Da  quale  scavo  fortuito  sarà  uscita?  Non  è  im- 
probabile sia  stata  trovata  nello  stesso  agro  Adriese  ; 
Venezia  infatti  è  la  prima  tappa  delle  molte  antichità 
che  emigrano  da  quei  luoghi. 

Fuori  d'Italia  si  sono  scoperti  lavori  di  Ennione 
nella  penisola  di  Crimea,  presso  lo  stretto  di  Kertsch,  nel 
luogo  dell'  antico  Panticapaeum,  e  nell'  isola  di  Cipro. 

A  Panticapeo  si  è  scoperto  un  lavoro  di  Ennione 
che  non  ha  la  forma  delle  solite  tazze.  È  un  vetro 
color  d*  ambra,  ornato  di  palmctto,  trnlci  o  scanalature 
e  con  la  greca  leggenda  ENNIQN  EUOIEI.  Si  trova 
ora  a  Pietroburgo  nel  Museo  del  Romitaggio;  ne  è  dato 
il  disegno  alla  planche  88,  1-4,  dèlie  Antiquitès  du 
Bosphore  Cimmérien,  che  io  non  ebbi  modo  di  vedere. 
Il  Bruzza  {opera  citata)  dice  che  è  un'  anforelta.  Io 
invece  ritengo  che  il  vetro  di  Panticapeo  sia  una  copia 
fedele  di  altro  lavoro  di  Ennione  portato  da  Costanti- 
nopoli nella  Collezione  Julien  Glróau,  a  Parigi,  il  quale 
lavoro  nel  già  citato  catalogo  redatto  dal  Froehner, 
pag.  113  del  testo,  n.  1183   (il   disegno   ne   è   dato   al 


(1)  Questa  ricca  Collezione,  che  il  sig.  J.  P.  Morgan  acquistò 
a  Parigi  dopo  la  morte  del  proprietario  sig.  J.  Grèau,  si  trova 
ora  temporaneamente  depositata  nel  Vietarla  et  Albert  Museum, 
South  Kensington,  Londra. 
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tomo  III  delle  tavole,  pi.  CCXVII)  è  cosi  descritto: 
Boccale  o  brocca  (aiguière)  dell'  altezza  di  m.  0,18  di 
un  impasto  giallo  d' ambra.  Questo  ammirabile  vetro, 
il  più  interessante  della  Collezione,  ha  tutta  la  super- 
ficie esterna  coperta  di  ornamenti.  Un  fregio  di  pal- 
mette  rovesciate,  contornate  di  volute  e  alternantisi 
con  dei  rosoni  è  nella  parte  più  rigonfia.  Nella  parte 
inferiore  vi  è  un  ordine  di  uovoli  sottilissimi,  mentre 
nel  mezzo  un  leggiero  reticolato  racchiude  una  sola 
cartella  a  coda  di  rondine  con  la  leggenda  ENNIQN 
EnOIEI.  Queste  tre  fascie  sono  orlate  di  modanature 
e  attorno  a  collo  si  ripetono  i  medesimi  uovoli  della 
parte  inferiore  del  vaso.  L'  ansa  è  in  vetro  bianco  opa- 
co, munita  d' una  doppia  nervatura  e  di  un  ditale 
(poucier)  (l)  per  il  pollice. 

A  Londra,  nel  British  Museum,  è  conservata  una 
tazza  di  Ennione  proveniente  dall'  isola  di  Cipro,  della 
quale  il  Conservatore  sig.  0.  M.  Dalton  mi  ha  gentil- 
mente fornito  un  fedele  disegno.  È  in  vetro  verdastro, 
mancante  di  un  terzo  di  orlo  :  nella  forma,  nelle  di- 
mensioni, negli  ornati,  nelle  epigrafi,  in  tutto,  insomma, 
è  perfettamente  eguale  al  primo  esemplare  delle  tazze 
Ennioniane  di  Adria.  Se  e'  é  differenza,  questa  appare 
neir  unica  ansa,  che  nel  vetro  di  Cipro  è  più  larga, 
più  robusta  ;  ma  le  anse,  si  sa,  non  erano  date  dallo 
stampo,  e  perciò  non  era  possibile  riuscissero  sempre 
uguali. 

Ma  in  quale  località  dell'isola  fu  trovata  la  tazza? 
Il  Conservatore  del  British  Museum  crede  in  una  tomba 
a  Tremilhus;  il  Colonna-Ceccaldi,  a  cui  il  generale 
Luigi  Palma  di  Cesnola  aveva  inviato  il  risultato  epigra- 
fico delle  sue  esplorazioni  a  C-ipro,  scrive  che  fu  trovata 


(1)  Poucier  si  chiama  la  parte  del  manico  su  cui  posa  l'estre- 
mità del  pollice  quando  si  tiene  1*  o<!:^etto  in  mano,  e  su  cui  im- 
primevano i  loro  sigilli  alcuni  vetrai  di  Sidone. 
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a  Kythraea  une  coupé  en  verve  à  anses  et  ornée  de 
guillochureSf  palmettes,  disques  etc.  (1)  ;  mentre  che  lo 
stesso  generale  di  Cesnola,  nella  sua  opera  CypvuSy  its 
ancient  cities^  tombs  and  tetnples  (London  1877),  Greek 
inscriptions,  n.  26,  pag.  424,  dopo  di  averne  riportata 
la  epigrafe  si  esprime  testualmente  cosi  :  «  The  narae 
of  the  maker,  Ennion,  is  found  on  a  vase  formerly  be- 
longing  to  M.  Soph.  NicolaXdes,  of  Larnaca  *  !  Comunque 
sia  la  faccenda,  a  me  più  di  tutto  i.?jporta  far  osservare 
questo,  che  tanto  dal  generale  di  Cesnola,  quanto  da  co- 
loro che  si  sono  serviti  delle  sue  informazioni,  è  stato 
erroneamente  letto  in  una  delle  iscrizioni  AIOPASQN 
per  ArOPAZQN",  vale  a  dire  empturus  per  emensl 

* 
*  * 

Ed  ora,  a  qual  epoca  rimonteranno  le  nove  tombe 
di  Adria? 

Il  costume  funerario,  la  tecnica  dei  fittili,  la  dovizia 
dei  vetri  e  soprattutto  i  chiari  rapporti  con  altre  tombe, 
trovate  in  località  vicinissime  e  documentate  da  mo- 
nete (2),  sono  elementi  bastevoli  per  poter  affermare 
con  sicurezza  che  V  epoca  del  loro  seppellimento  deve 
stare  entro  i  due  primi  secoli  dell'  Impero.  Limiti  di 
tempo  più  ristretti  non  sarebbero  accettabili  in  riguardo 
alla  formazione  di  un  sepolcreto,  il  quale,  restando  cosi 
staccato  dalla  vastissima  area  cimiteriale  del  suburbio 
di  Adria,  non  può  ritenersi  che  quello  di  poche  famiglie, 
se  non  di  una  sola. 


(1)  Bevile  Archéologique^  nouvelle  sèrie,  1885,  voi.  XXIX,  non- 
velles  inscripiions  grecqiies  de  Chifpre,  pag.  99. 

(2)  In  un  sepolcreto  tratto  in  luce  ai  Campetti^  assieme  a  bel- 
lissimi vasi  di  vetro  rinvenni  pure  monete  di  Augusto,  di  Domi- 
ziano, di  Adriano  e  di  Antonino  Pio  (v.  il  mio  opuscolo  già  citato, 
pag.  12  e  segg.) 
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Dove  furono  fabbricati  i  pregevoli  lavori  che  in  carat 
teri  greci  ci  conservarono  il  nome  dell'  antico  artefice? 

Essi  sono  certamente  prodotti  della  celebratissima 
arte  orientale.  È  vero  che  nei  due  primi  secoli  dell'  Im- 
pero esistevano  già  officine  vetrarie  in  Roma,  nella 
Campania,  nelle  Spagne  e  nelle  Gallie;  ma  solo  con- 
siderando che  le  opere  di  Ennione  si  trovano  in  luoghi 
diversi  e  fra  loro  molto  lontani ,  come  sono  quelli 
dell'Italia  Superiore,  della  Sicilia,  di  Cipro  e  delle 
regioni  del-  Ponto  Bussino,  si  è  facilmente  indotti  a 
pensare  che  la  loro  patria  fosse  un  luogo  intermedio, 
quale  era  V  Egitto  o  la  Fenicia,  donde  pervennero  in 
Cipro,  in  Sicilia,  e  per  il  Bosforo  di  Tracia  penetrarono 
nel  Ponto,  come  per  V  Adriatico  e  per  il  Po  nella  Cisal- 
pina. Resta  pertanto  a  stabilire  se  siano  dovute  a  Sidone 
della  Fenicia  o  ad  Alessandria  d' Egitto.  Certamente 
quelle  città  avrebbero  pari  ragioni  per  credere  pro- 
venienti da  esse  i  nostri  vetri.  Sidone  è  detta  da  Pli- 
nio Vaiati  fex  vitri  per  eccellenza,  e  noi  sappiamo  che 
le  sue  officine  vetrarie  durarono  molti  secoli,  e  proba- 
bilmente fino  air  epoca  delle  Crociate,  A  som  ma  per- 
fezione r  arte  del  vetro  giunse  pure  in  Egitto,  donde  i 
vetri  colorati  in  guisa  che  imitavano  le  pietre  preziose 
e  foggiati  d'ogni  maniera,  essendo  avidamente  ricercati 
dai  Romani  che  li  pagavano  a  caro  prezzo,  sì  sparsero 
a  poco  a  poco  per  tutta  l'Europa. 

Nulla  però  ci  dice  la  particolarità  paleografica  delle 
lettere  S,  E  ed  Q,  le  quali  al  tempo  dei  primi  Impe- 
ratori erano  già  usate  nelle  iscrizioni  in  tutto  l'Oriente. 

Né,  per  quanto  riguarda  le  tazze  di  Adria,  ci  porge 
alcun  lume  sulla  loro  provenienza  l'esame  degli  og- 
getti della  numerosa  suppellettile  archeologica  finora 
scoperti.  Oltre  i  vetri  di  svariati  colori  e  di  squisita 
fattura,  abbiamo  ancora  oggetti  appartenenti  alla  rara 


—  lo- 
dasse delle  stoviglie  invetriate,  i  quali  dimostrano 
bensì  come  la  città  di  Adria  seguitasse  neir  epoca  ro- 
mana ad  esser  emporio  dei  prodotti  orientali,  ma  ci 
lasciano  sempre  incerti  intorno  al  luogo  preciso  della 
loro  fabbricazione.  Enrico  Dressel,  per  esempio,  riferisce 
air  arte  Fenicia  la  produzione  di  codesta  sorta  di  por- 
cellane (l),  mentre  il  Ghirardini  pensa  ad  una  proba- 
bile origine  Alessandrina  (2).  Alla  flg.  12  dò  la  fotogra- 
fia d'una  elegante  tazzina  ansata 
di  terra  cotta  invetriata,  la  quale 
fu  scoperta  appunto  ai  Campelli, 
in  una  tomba  eguale  di  età  e 
di  rito  a  quelle  della  Quora,  ed 
è  presentemente  custodita  nel 
.  Civico  Museo  Bocchi  di  Adria. 
Il  prof.  Cavedoni  (  Annali  già 
citati)  preferisce  attribuire  i  lavori  di  Ennione  ad  Ales- 
sandria anzi  che  a  Sidone,  parendogli  un  non  isprege- 
vole  indizio  anche  il  fatto  che  il  nostro  vetraio  'Evv{(ov 
ha  nome  di  forma  diminutiva  (deiivata  da  *Ewo^  od 
"Evvco^),  che  era  prediletta  in  Egitto,  come,  ad  esempio, 
nelja  persona  del  celeberrimo  Kataapfwv,  figliuolo  di 
Cesare  e  di  Cleopatra.  Ma  se  questo  può  servire  a 
dimostrare  la  valentia  del  filologo  modenese,  è  però 
un  troppo  debole  appoggio  per  favorire  di  preferenza 
il  supposto  deir  egizia  provenienza  ! 

Ma  il  Cavedoni  non  conosceva  certamente  le  tazze 
Ennioniane  del  nostro  primo  esemplare,  i  cui  ornati  sim- 
bolici della  fascia  superiore  ci  fanno  subito  correre  col 
pensiero  ai  paesi  Siro-fenici,  dove  la  religione  e  Tarte, 
che  alla  religione  s*  informava,  avevano  uno  spiccato 
carattere  astrologico. 


(1)  Annali  deir  Inst.  di  cor^risp.  orcheoL,  1882,  p.  ó-.^H. 

(2)  Gherardo  Gliirnrdiiii,  Ji  Mnseo  Civico  di  Adria  (  V(»nezia  IJO.')), 
pag.  40. 
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Oltre  a  ciò,  in  quei  paesi  bagnati  dairestrema  onda 
orientale  del  Mediterraneo,  anni  addietro,  vennero  in 
luce  antichissimi  monumenti,  le  cui  figure  simboliche 
si  ricollegano  in  gran  parte  congli  elementi  decorativi 
delle  nostre  tazze  maggiori. 

Nelle  vicinanze  di  Aleppo,  come  nel  territorio  dì 
Salamina  dell'  isola  di  Cipro,  furono  trovati  parecchi 
cilindretti-suggelli  in  pietra  dura  (1),  su  cui  un'  arte 
piuttosto  grossolana  ed  arcaica  aveva  inciso  soggetti 
mitologici  0  miscellanei  della  civiltà  Siro-fenicia.  Vi  sono 
accenni  alle  divinità  supreme  Baal  ed  A  star  te.  Baal, 
che  per  certi  aspetti  è  Giove  e  per  certi  altri  Febo-Apollo, 
viene  pure  rappresentato  eoa  un  disco  o  circolo  che  è 
r  immagine  del  sole,  mentr<5  della  dea  Astarte,  che 
s' identifica  con  Vehus  Caelestis,  il  simbolo  più  frequente 
è  la  stella,  come  si  ricava  dai  frammenti  di  Sanconia- 
tone.  Il  Gesenio  {Monumenta  lingtue  phoenic.)  fa  derivare 
il  nome  di  Astarte  dal  persiano  SUdrah,  che  significa 
sfe//a.  Negli  intagli  dei  cilindri-suggelli  i  dischi  solari, 
le  stelle,  le  piccole  are  o  tripodi  fumanti,  e  le  foglie 
della  palma  phcenix  sono  frammischiate  a  figure  di 
sacerdoti  e  della  dea  Astarte,  che  è  la  meglio  conosciuta 
per  la  sua   testa  di  toro. 

Aggiungo,  in  fine,  che  alcuni  cilindretti  non  offrono 
scene  di  mitologia,  ma  sono  lavorati  con  un  treillage 
che  ricorda  bene  la  gola  del  fondo  delle  tazze  di  Ennione, 

Pertanto  io  credo  avere  argomenti  sufficienti  per 
stabilire  che  i  vetri  inscritti  delle  tombe  di  Adria  pro- 
vengono da  un'officina  di  Sidone  della  Fenicia,  dove 
ancora  dopo  V  occupazione  greca  Y  arte  conservava 
chiari  vestigi  di  quella  religione,  che  in  tempi  più  remoti 
il  popolo  degli  Hittiti  vi  aveva  importato  dalla  Mesopo- 
tamia.  Ed  Ennione   era  un  artefice  greco   od  orientale 


(1)  Mag'giorc  Aless.  Palma  di  Cesnola,  Sfuria,  tesori  e  antichità  di 
Salamiìia  iieW  isola  di  Cipro,  cap.  XII,  Cilindri,  pagg.  126  e  segg. 
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grecizzato,  come  lo  erano  Eirenaios,  Neikon,  Artas  ecc., 
i  quali  nelle  loro  opere  in  vetro  si  chiamano  esplicita- 
mente Sidonii  quasi  a  titolo  d'  onore  (1). 

Quanto  agli  ornati  delle  tazze  del  secondo  esemplare 
Adriese,  dirò  che  sono  essi  pure  chiare  manifestazioni 
d'  un  sentimento  popolare  primitivo,  I  tralci  pampinosi 
della  vite  come  i  corimbi  e  le  foglie  dell'ellera,  che  or- 
nano la  fascia  superione,  fanno  senza  dubbio  allusione 
a  Bacco,  il  quale,  secondo  antichissimi  dogmi  orientali, 
era  anche  considerato  come  il  dio  X-Wvto^  per  eccellenza, 
vale  a  dire  come  il  dio  sotterraneo,  il  dèmone  del 
Tartaro,  il  potente  monarca  de'  regni  bui  d'  oltre-tom- 
ba  (2),  e  di  ciò,  meglio  che  ogni  altro  documento,  fanno 
fede  le  pitture  dei  vasi  fittili  e  i  bassorilievi  dei  mar- 
morei monumenti  sepolcrali.  Al  principio  dell'  Impero 
nel  mondo  greco  e  romano  le  idee  religiose  che  para- 
gonavano r  ingresso  dei  defunti  neir  Elisio  ad  una  loro 
introduzione  nel  Sfaao^  bacchico,  sebbene  col  degenerare 
del  costume  avessero  perduto  la  loro  intera  e  concreta 
esplicazione,  tuttavia  non  s' erano  affatto  estinte  presso 
alcune  genti  o  famiglie,  le  quali,  consciamente  o  no, 
conservavano  qualche  chiaro  segno  di  quei  mistici 
riti.  E  le  tazze  del  nostro  Ennione,  che  abbiamo  veduto 
essere  state  quasi  tutte  trovate  tra  i  corredi  dei  sepol- 
cri, furono  fatte  certamente  allo  scopo  esclusivo  di 
libare  davanti  agli  ardenti  roghi. 

Nelle  necropoli  antiche  di  Adria  non  è  raro  il  caso 
di  trovare  prove  palpabili  della  iniziazione  del  defunto, 


(1)  E.  GarniiT,  Histoire  de  la  verrerie  et  de  Vénuìillerie  (Tours, 
1HH6),  pag.  33  ; 

Catalogtie  of  the  collection  of  glass  fornied  by  Felix  Sfade 
^London,  1871),  pag.  33  ; 

Corpus  Inscriptioniim  Latinarum,  voi.  XV,  p«ir.  2,  pag.  H7I. 

(2)  Vedasi  la  voce  Jiacchti^s,  sect.  XV,  nel  Dictionaire  dea  un- 
fiquifés  grecques  et  romaines  d'  aprés  les  textes  et  les  inoiiumeiitH, 
Paris,  1875. 
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in  vita  sua,  ai  venerati  misteri  dionisiaci.  Nella  località 
Amolaretta  in  una  tomba  ad  umazione  assai  parca  di 
suppellettile,  probabilmente  del  IV  secolo  av.  Cristo, 
tra  i  pochi  vasi  rituali  dipinti  ne  rinvenni  uno  con 
figura  di  giovane  donna,  che  dal  suo  abbigliamento  e 
dal  -tirso  pampinoso  che  regge  con  la  mano  sinistra 
chiaramente  si  manifesta  per  un  personaggio  del  coro 
di  Bacco.  Nella  località  Retratto  in  una  ricca  tomba 
pure  ad  umazione,  del  III  secolo  av.  Cristo,  trovai  una 
statuetta  in  terra  secxjata  al  sole,  alta  cm.  45,  rappre- 
sentante il  vecchio  e  mostruoso  Sileno,  che  fu  V  educa- 
tore e  il  compagno  del  dio  del  vino  (1).  Ancora  ai 
Campelli  in  una  tomba  a  combustione  venne  in  luce 
un  pregevolissimo  corno  potorio  in  vetro  verdognolo 
con  semplici  ed  eleganti  rilievi  ornamentali  e  flniente 
in  una  testina  cornuta  di  capro,  tal  che  ci  ricorda 
quello  portato  dal  dio  Bacco  in  un  cammeo  pubblicato 
dal  Buonarotti  e  quelli  di  marmo  tutti  rabescati  d' cl- 
lera  o  di  vite  esistenti  nella  Villa  Borghese  (2)  e  quello 
d'argento  del  Civico  Museo  di  Trieste. 

Le  parole  delle  iscrizioni  sono  le  stesse  in  tutte 
e  tre  le  tazze  di  Adria,  solo  che  nelle  due  minori  ab- 
biamo dyopàCvu)  invece  di  d^opi^tov  come  è  nella  mag- 
giore ;  e  questa  metàtesi  o  trasposizione  di  una  lettera 
finale  si  riferisce  certamente  alla  mala  pronunzia  dia- 
lettale di  chi  fece  lo  stampo,  del  pari  che  T.  omissione 
del  a  in  |Avyj(a)3^. 

In  quanto  al  senso  delle  due  iscrizioni,  la  prima 

ENNIONE  FECE 


(1)  V.  il  mio  citato  opuscolo,  Pftf^g-  --4  ^-  «^ì^- 

(2)  V.  Niccoliiii,  fjczione  di  MitologUi  LXIII,  pag.  7S6, 
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non  è,  dirò  cosi,  che  una  comunissima  marca  di  fàb- 
brica. Gli  artefici  greci  e  latini  erano  soliti  firmare, 
air  usanza  nostra,  le  loro  opere  ;  e  questo  tanto  più 
fecero  quanto  più  V  arte  volgeva  verso  la  decadenza  ; 
pare  quasi  che  tanto  minori  erano  i  meriti  artistici 
delle  opere  e  tanto  maggiore  orgoglio  ne  avessero  gli 
autori  e  tanto  maggiore  premura  di  parlare  in  qualche 
modo  di  loro  stessi.  Si  legga  la  Storia  delle  arti  del 
disegno  presso  gli  antichi  (Milano  1779)  del  Winkelraann, 
dalla  quale  si  apprenderà  pure  che  gli  artefici  antichi 
sopra  le  loro  opere  usavano  indifferentemente,  come  il 
nostro  vetraio  Ennione,  ora  l'imperfetto  inoUt,  ed  ora 
r  aoristo  iirofyjaev,  e  che  in  tali  iscrizioni  non  è  rara 
r  omissione  di  qualche  lettera. 
L'  altra  iscrizione  di  Ennione 

CHE  IL  COMPRATORE  SI  RICORDI 

a  prima  vista  si  può  pigliare  per  una  forma  di  reclame 
in  corrispondenza  con  le  parole  della  cartella  opposta. 
Ma  riflettendo  bene  si  vede  trattarsi  di  altra  cosa. 
Infatti,  per  tacere  che  la  semplice  frase  non  accenna 
a  nessun  pregio,  io  domando  a  quale  scopo  V  artefice 
l'accomanderebbe  F  oggetto  a  chi  V  ha  già  comperato  o 
sta  comperandolo.  E  poi  si  sa  che  la  reclame  vera  ha 
un'  impronta  propria,  che  cioè  non  può  essere  scompa- 
gnata dalla  novità  della  forma  e  deirespressione  ;  invece 
noi  troviamo  la  medesima  raccomandazione  di  Ennione 
usata  da  altri  antichi  vetrai  con  le  medesime  parole. 
Basti  citare,  per  esempio,  le  iscrizioni  che  si  leggono 
sopra  un  bicchiere  a  foggia  di  barile  scoperto  a  Marium 
neir  isola  di  Cipro  (1): 


(1)  Xvdì  l'opera  ciUita  del  generale  Lnìgi  Palma  di  Cesiiola, 
Ureek  wscriptions,  pag.  424,  n.  28. 
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MEraS  MNHSeH 

EHOHSEN  OArOPASAS 

Perciò  io  ritengo  che  il  nostro  Ennione,  come  Meges, 
abbia  inteso  nella  seconda  iscrizione,  non  già  magnificare 
la  bontà  o  la  rarità  deir  opera,  ma  piuttoisto  provocare 
un  pensiero  di  buon  augurio  per  sé  da  chiunque  com- 
perasse le  sue  tazze  e  le  usasse  nei  sacri  riti.  E  non  è 
questo  il  solo  documento  di  simili  omaggi  religiosi  fatti 
0  richiesti.  Gli  antichi  nel  visitare  pietosamente  certi 
luoghi  sacri  erano  soliti  ricordarsi  delle  pei'sone  a  loro 
care  ;  e  tale  ricordo  in  tali  circostanze  era  creduto  atto 
a  richiamare  su  di  quelle  la  protezione  degli  Dei  benigni. 
Ecco  perchè  in  diverse  parti  dell'Oriente  (nella  Wadi 
el-Muketteb  tra  Suez  e  Sinai,  in  Tebe  dell' Alto  Egitto, 
neir  Epiro,  presso  il  promontorio  di  Nettuno,  ed  in  Co- 
rinto) (1)  furono  trovate  greche  iscrizioni  votive  segnate 
nel  sasso,  nelle  quali  ricorre  la  formula  di  preghiera  o 
di  augurio  èfivi^aS-rj  6  Selva  toO  Servo^  (si  ricordò  il  tale 
della  tal  persona  (2). 

Quella  di  Corinto  diceva  : 

EHArAeOS.  EMNH 

SeH.    HAPA.    TOIS 

AIOSKOPOIS 

{sia  ricordato  Epagalo  presso  i  DioscuriJ. 


(l)  BcBckius,  Corpus  Inacriptìonum  grascarum,  voi.  Ili,  ii.  4668, 
4766,  4794; 

Muratori,  Novuh  Thesaurus  veferum  hiscriptionum^  pag.  LXVI,  7, 
e  MDCCXXXV,  9; 
Rossius,  lìiscriptioìieH  grceca^  luedifce  (Naupliae  1834),  ii.  61. 
(2;  StephanuM,   Thesaurus  <jr(xc(z  l\ngu<z,  aUa  voce  M^i&yqinai. 
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Ma  assai  più  bello  è  il  tetpastico  riportato  dal  Le- 
ti'onne,  Journal  des  Savants,  1831,  pag.  409  : 

«  Ad  Iside  frugifero  Celso  ha  consacrato  questi 
versi,  ricordandosi  ((ivrjS'efsì  della  sua  sposa,  del  suo 
caro  figliuolo  e  della  sua  patria,  Tolemaide,  che  Sotero 
ha  fondato,  santuario  degli  EUeni  nati  sulle  rive  del  Nilo» . 

Anche  su  modeste  figuline  furono  trovate  iscrizioni 
che  altro  scopo  non  avevano  all'  infuori  di  quello  di 
estorcere  dalla  bocca  di  ogni  compratore  un  lieto  au- 
gurio per  r  ignoto  artefice.  Ricordo  V  iscrizione  raccolta 
dal  Fabretti  {InscripL,  p.  515,  n.  202,  203)    • 

VALEAT  QUI  FECIT, 

A  questo  punto  lascio  ad  altri  il  proseguire  per 
la  via  delle  congetture  storiche,  artistiche  e  filologiche, 
e  con  r  animo  soddisfatto  per  aver  reso  un  piccolo  ser- 
vigio all'archeologia,  se  non  con  *<ltro,  almeno  coir  aver 
salvato  dair  oblio  una  scoperta  di  pregevoli  oggetti, 
chiudo  la  mia  modesta  memoria  ripetendo,  modificato, 
r  augurio  del  figulo  antico 

VALEAT  QUI  LEGIT. 


DoTT.  Luigi  Conton 


La  Strada  e  il  Traghetto  della  Fossetta 

(Strade,  tra;»:lietti  e  ponte  della  Repubblica  Veneta) 


Conthiuazioìte  -  Vedi  Fase,  precedente. 


Per  queste  molteplici  diramazioni  antiche  e  nuo- 
ve, più  o  meno  mal  tenute,  andavano  i  villani  por- 
tando sulle  spalle  o  trascinando  coi  carri  le  legna  ed 
il  sale,  di  cui  si  soleva  far  mercato  coi  battellieri  vene- 
ziani sulle  rive  dei  fiumi,  usanza  invalsa  .cosi  nel  rozzo 
secolo  di  Lotario,  come  nello  splendido  Cinquecento.  (49) 

In  grazia  di  queste  relazioni  commerciali  le  novel- 
le si  diffondono  e  si  stringono  i  rapporti.  Chi  potrebbe 
dire,  perchè  mancano  le  prove    dirette,  che  nella  bre- 


(49)  Nel  diploma  di  Lotario  leggiamo  :  «  Equilenses  vero 
capulare  debent  in  ripa  saucti  Zenonis  usque  .  .  .  secundum  con- 
stietudinem  omnem  arborem  non  portantem  et  vegere  cum  carro 
aut  ad  collum  ....  quantum  sibi  ad  collum  portare  potuerit  etc.  » 
(ediz.  cit.  p.  134).  E  nel  ms.  966  dei  «  Savi  ed  Esecutori  alle 
Acque  »,  a  e.  23  (Arch.  Sta.  Ven.)  troviamo  deplorata  la  man- 
canza di  legna  «  che  vender  si  solevano  alle  rive  delli  fiumi 
lire  6  il  passo,  bora  (1530)  valeno  14  et  più,  et  pezo  è  che  non  se 
ne  trovano  ». 
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ve  corte  del  castello  e  dell*  abazia  non  si  ripetessero, 
fra  r  ammirazione  e  lo  stupore,  le  vicende  di  questa  cit- 
tà ravvolta  in  un  glorioso  mistero  d'acque  e  di  forza  ? 
E  che  là  sulla  piazza  di  S.  Marco,  i  marinari  delle  pic- 
cole e  delle  grosse  scaule  (50)  riàalienti  per  i  meandri  di 
questa  Venezia  feudale,  seminata  di  castelli  e  di  conventi, 
non  raccontassero  le  vicende  di  guerra  fra  il  patriarca 
di  Aquileia,  a  Venezia  nemico,  ed  il  Comune  di  Treviso; 
le  feste  nuziali  celebratesi  nel  castello  di  Mussa  fra 
Palma  degli  Ezzelini  e  Walpertino  di  Cavaso;  (51)  la 
gentile  ospitalità  dei  signori  pagensi,  ai  marinari  delle 
grandi  navi,  che  descrivevan  loro  le  battaglie  tre 
volte  combattute  in  un  di  nei  mari  di  Corfù  e  le  prime 
vittorie  sui  Genovesi  ? 

Contuttociò,  fino  al  1194,  Venezia  già  tanto  potente 
sui  mari,  non  aveva  fatto  ancora  un  passo  per  esten- 
dere il  suo  dominio  in  Terraferma  oltre  i  brevi  confini, 
segnati  da  Liutprando;  qui  essa  s' accontentava  ancora 
di  assicurare  il  passaggio  ai  suoi  mercanti,  che  erano 
costretti  a  camminare  accompagnati  da  scorte  di  uo- 
mini armati.  Bande  di  aggressori  mettevano  in  pericolo 
il  carico  delle  merci  e  i  conduttori,  che  con  bovi  o 
cavalli  procedevano  per  le  vie  di  Aquileia  e  Porto- 
gruarc),  su  per  Venzone,  nella  Germania,  bisognosa  d'ac- 
quistare dalla  ricca  città  nostra. 

(50)  «  Nei  documenti  veneziani  dei  seeoU  XII-XIV  ricorrono 
talvolta  i  vocaboli  scaula  o  Hcola  con  alcune  notizie  particolari 
che  confermano  il  senso  di  barca  e  ne  specificano  gli  usi.  Erano 
le  acaule  o  scole  barche  di  varia  grandezza,  talvolta  a  vela  ; 
servivano  per  il  trasporto  delle  persone,  specialmente  per  il  tra- 
gitto danna  riva  all'altra  del  Canal-Grande,  ma  anche  perii  tra- 
sporto delle  merci,  ad  esempio  calce,  vino,  sale  ecc.,  nella  navi- 
gazione lagunare  e  fluviale,  né  erano  estranee  alle  stesse  opera- 
zioni  militari »  G.    Monticolo,    La   costituzione  del    doge 

Pietro  Polani. 

(51;  G.  ravanello,  Aitino  ecc.  pag.  115. 
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Molte  sono  le  ruberie,  che  potrei  narrarvi  per  ap- 
pagare la  vostra  curiosità,  ma  per  tutte  basti  questa: 
Un  converso,  fra  Giovanni  di  Ziegenfeld,  procuratore 
di  una  piccola  carovana  per  il  passaggio  in  Terra  Santa, 
si  fa  condurre  verso  il  mare,  ma  in  un  campo  fra  Ge- 
mona  ed  Artegna  viene  derubato  da  un  uomo  del  vil- 
laggio e  da  altri  compagni  di  esso,  i  quali  portano  il 
bottino  ad  Artegna  per  dividerlo.  Federico  di  Prampero 
s'intromette  e  toglie  alla  società  una  parte  di  bottino, 
poi  cambia  pensiero,  fa  prendere  V  abitante  di  Artegna, 

10  fa  imprigionare  e  lo  tortura  per  aver  la  sua  parte. 

11  capitano  di  Gemona,  cui  spetta  la  custodia  della  strada, 
informato  della  cosa,  domanda  la  consegna  dell'  uomo 
e  degli  oggetti,  ma  neppur  dopo  una  triplice  intimazione 
riceve  nulla.  Il  signore  di  Prampero  asserisce  d'  aver 
avuto  dalla  contessa  di  Gorizia  Y  incarico  di  prendere 
il  reo,  e  di  aspettare  il  ritorno  del  conte. 

Venezia,  ostacolata  dappresso,  cerca  lontano  sfoghi 
al  suo  commercio,  in  Aquileia,  in  Duino,  in  Grado,  in 
Marano,  in  Latisana  ed  in  Portogruaro,  che  diventano 
stazioni  terrestri  e  porti  marittimi  di  grande  importanza 
commerciale  ;  né  si  duole  della  lontananza,  perchè  i  suoi 
mercanti  sono  dei  marinari  e  perchè  da  molto  tempo, 
r  abbiamo  veduto,  le  vie  fluviali  sono  preferite  alle 
terrestri,  (52) 

Ma  dopo  la  catastrofe  degli  Ezzelini  noi  li  vediamo 
rompere  la  cerchia  vicina,  la  vicina  muraglia. 

Dapprima  compare  ancora  T  iniziativa  privata  ; 
lo  Stato  non  fa  che  vigilarla  prudentemente  e  conte- 
nerla, dipoi,  la  conforterà  e  le  darà  man  forte  aper- 
tamente. 

Il  Ducento  è  tutto  un  esperimento  del  dominio 
continentale  per  parte  di  Venezia,  esperimento  cauto 
d'  ambascerie  ammonitrici  a  Comunità   ed  a  feudatari^ 

(52)  Gius  Zahii,  op.  cit.  p.  102, 105, 117,  120, 124, 128,  131  e  seg. 
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di  astuti  divieti  ai  suoi  patrizi,  d' incoraggiamenti, 
di  dazi,  di  itinerari,  che  vanno  a  poco  a  poco  facendosi 
più  numerosi,  meno  intermittenti,  e  che  finiranno  presto 
con  r  avere  uno  stabile  punto  di  appoggio  sempre  più 
entro  terra. 

Nel  1225  il  doge  vietava  ai  suoi  concittadini  di 
comperar  bovi  ed  opere  varie  nel  Trevisano  ;  nel  1 274 
di  acquistarvi  possessi  ;  ma  nel  tempo  istesso  egli  vi 
concedeva  il  diritto  di  rappresaglia  a  Marco  Quirini  e 
ad  Alberto  Morosini,  ai  quali  i  Trevigiani  avevano  con- 
testato, in  nome  della  confisca  ezzeliniana,  diritti  sacro- 
santi, acquisiti  per  compera  dal  Patriarca  di  Aquileia 
su  campi  e  boschi,  il  Morosini  in  Meolo  ed  il  Quirini  in 
Mussa.  (53) 

(Contemporaneamente,  o  prima  di  questi  patrizi, 
cioè  nel  1216,  i  frati  crociferi  di  Voiezia  avevano  ot- 
tenuto dalla  stessa  sede  patriarcale  il  permesso  di  far 
legna  nei  boschi  della  villa  di  Croce.)  (54) 

Si  continua  a  vietar,  è  vero,  che  i  patrizi  posses- 
sori di  beni  in  Terraferma  rimangano  nell'  aula  del 
Senato,  quando  si  discute  un  interesse,  che  a  loro  possa 
star  a  cuore,  ma  che  importa,  un  grande  passo  ormai 
si  è  fatto. 

Non  sono  trascorsi  ancora  vent'  anni  che  già  essa 
ha  presi  altri  provvedimenti  più  energici  :  nessun  veneto 
paghi  imposta  ai  Trevisani,  nessun  cittadino,  abitante 
nelle  ville  di  Staffilo  (55)  e  di  Barbillo,  nel  territorio  di 
.  Cittanova  (l'antica  Eraclea),  presti  obbedienza  a  Tre- 
viso; i  possessori  di  terre   prestino  pur  liberamente  ai 

(53)  Pavauello,  Aitino  ecc,  p.  125,  126,  140. 

(54)  Arch.  Sta.  Ven.,  Procuratori  di  S.  Marco  de  Citra, 
Serie  Mista.  B.«  233  e.  19,  32»,  33.  Questi  due  atti,  T  uno  di 
Onorio  III,  V  idus  Martii"  1216  ;  T  altro  di  Gregorio  IX,  V  idus 
Julii,  1228,  non  furono  editi  dal  Potliast  (Regesta  Pontificum), 
né  conosciuti  dall'  Agnolotti  (Treviso  e  le  sue  Pievi  voi.  P  p.  765.) 

(55)  l'antico  Staffolo  v.  n.  27. 
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loro  villani  nella  Marca  le  cose  necessarie  per  il  lavoro, 
ogni  veneziano  conduca  a  suo  piacimento  legna  da 
qualunque  e  per  qualunque  luogo  della  Marca,  e  i  Tre- 
visani si  guardino  bene  dal  permettere  che  entrino  nel 
Mestrino  i  fiorentini  usurai. 

A  regolar  i  viaggi  delle  barche,  che  vanno  e  ven- 
gono, alle  bocche  dei  fiumi,  Trevisani  e  Veneziani 
hanno  piantato  da  tempo,  che  i  documenti  non  ricor- 
dano, le  loro  palate,  le  quali  stanno  a  guardarsi,  come 
le  sentinelle  di  eserciti  bivaccanti.  La  veneziana  di 
Mazzorbo  guarda  la  trevisana  del  Montirone,  ed  altre 
si  spiano,  forti  d'  uomini  armati,  alle  bocche  del  Dese, 
del  Piave,  del  Grassaga  e  del  Livenza.  Una  disciplina 
severa  tiene  uomini  e  capi.  Era  avvenuto  che  al  tempo 
della  paga  queste  palate  rimanessero  sguernite  di  vigi- 
lanza ;  ebbene  si  pensa  di  mandare  questa  paga  per 
mezzo  di  uno  scrivano  sui  luoghi  e  a  Nicola  Zancarolo, 
custode  della  Torre  di  Livenza,  che  è  venuto  a  Venezia 
per  festeggiare  il  matrimonio  della  sua  figliola  e  vi  sì  è 
trattenuto  quarantacinque  giorni,  viene  negata  la  re- 
tribuzione. 

Mazzorbo  è  un  vero  ufficio  daziario  in  piena  re- 
gola (non  diverse  dovevan  esser  Y  altre  palate)  dove  i 
custodi  frugano,  ma  non  sono  sufficienti  a  reprimere 
le  frodi.  Vi  si  aggiunge  uno  scrivano,  che  noti  su  d'  un 
registro  il  grano,  che  va  ad  essser  macinato  nei  mulini 
di  Musestre  e  di  Treviso  ;  i  panni,  che  si  portano  a 
folare  in  Treviso  ed  in  Portogruaro;  che  riscuota  i 
dazi  dei  gallinacei,  delle  legna  piccole  e  grosse,  dei 
remi,  delle  doghe  da  botte,  che  passano  a  migliaia  ed 
a  migliaia.  (56) 

(56)  Minotto,  Acta  et  Diplomata.  Docuinenta  ad  Belunuin 
Cenetain,  Feltria,  Tarvisiiun  spectantia  voi.  IP  Sect.  I  e  II  passim. 
Docum.  ad  Fonimjulii  patriarch.  ecc.  voi.  P  sect.  I.  PavaneJlo, 
Aitino  ecc.  p.  102,  126,  147,  179. 
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Come  le  vie  d' acqua,  cosi  quelle  di  terra,  sono 
abbastanza  frequentate.  Treviso  con  lodevole  cura, 
auspice  Gherardo,  le  tiene  in  uno  stato  relativamente 
lodevole  ;  quella  di  Mestre  gareggia  e  supera  in  attività 
la  via  fluviale  del  Sile  ed  il  passo  della  Piave,  in  Fossalta, 
è  stato  di  recente  (1283)  affittato  ad  un  Afanisio  di 
Morgan  (57).  Non  é  duopo  certo  di  molto  tempo  per 
correre  delle  distanze  anche  non  piccole. 

Almerico  da  Sacile,  che  viene  da  S.  Polo,  entra 
con  una  buona  compagnia  di  testimoni:  uno  speziale 
un  maestro,  un  :-,anipario  e  fra  questi  un  Marco  Gifo  di 
Torcello,  il  12  Nov.  del  1292,  nei  boschi  della  Kilvella 
e  della  Martellia,  e  nel  giorno  successivo  è  nel  castello 
di  Medade,  nella  villa  di  Fossalta,  nel  castello  di  Mussa; 
ha  percorso  in  un  giorno  più  di  SO  chilometri,  soffer- 
mandosi in  ciascun  luogo  a  compire  la  cerimonia  del 
rito  salico,  a  togliere  qui  una  manata  di  paglia  dal 
tetto  di  una  casa,  là  alcune  frasche  e  fronde  da  un 
pomerio,  qui  un  ramoscello  da  una  bella  macchia  di 
noci,  li  a  prender  in  mano  la  fune  del  ponte  levatoio,  a 
stendere  dovunque  gli  atti  del  fatto  compiuto,  (*he 
s' affretta  a  rimettere  nelle  mani  dei  Trevisani,  in  nome 
del  suo  signore,  il  patriarca  del  Friuli.  "(58) 

Tuttavia  per  acqua  si  viaggia  più  celeremenle. 
Il  15  ottobre  1298,  la  bella  stagione  delle  serate  fami- 
gliari e  dei  tini  ribollenti,  nel  castel  Cigoto,  presenti 
Gabriele  Dandolo  da  S.  Luca,  Giovanni  di  Pace  da  San 
Barnaba  e  Marco  Verci  da  Cann aregio,  la  (contessa  Ri- 
chelda  di  Zensone,  con  rogito  del  notaio  Nicola  Brusa- 
cori  di  Cremona,  nomina  suo  procuratore  Filippo  Tre- 
visan,  perchè  riceva  in  deposito  una  somma  di  denaro 
da  Filippa  sua  figliuola,  che  vuole  deporla  presso  la 
madre.  Ed   il  giorno   dopo  il  Trevisan,  nella  sua  casa 

(57)  Pavanello,  Aitino  ecc.  p.  124  Minotto,  loco  eit. 

(58)  G.  Pavanello,  Aitino  ecc.  p.  129  e  seg. 
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di  S.  Barnaba,  presenti  altri  testimoni,  riceveva  da 
Filippa  lire  2500,  che  le  erano  stAte  date  come  dono 
nuziale  da  un  suo  zio  Antonio  dei  Forminici  da  Castello. 
Ora  da  Venezia  a  Castel  Cigoto,  sulle  rive  del  Piave  (Zen- 
sone),  e  di  qui  a  Venezia  il  tratto  è  piuttosto  lungo,  difficile 
a  farsi  tutto  in  cosi  breve  tratto,  anche  ai  nostri  giorni, 
nei  quali  si  dispone  di  mezzi  più  veloci.  Senza  dubbio 
si  era  risaliti  per  i  meandri  dell'  Estuario,  nella  Piave, 
che  allora  sboccava  in  esso.  Con  quali  mezzi  ?  È  più 
(*.hH  facile  V  indovinarlo  ;  del  resto  non  ce  n'  è  bisogno 
perchè  si  parla  anche  dei  traghettanti,  in  un  atto  di 
queir  anno  is tesso,  redatto  nello  stesso  castello,  per 
r  identico  affare,  il  21  ottobre  cioè  cinque  giorni  di 
poi.  Infatti  fra  i  testimoni  si  trovano  nominati,  con  quel 
Giovanni  di  Pace  che  figura  nel  primo  atto,  un  Federico 
ed  un  Giovanni  Rossi  (fratelli  probabilmente)  ambedue 
traghettanti,  di  S.  Barnaba.  (59) 

Ci  vuol  poco  a  capire  che  se  stabili  sedi  ancora 
non  si  avevano,  esistevano  tuttavia  ed  erano  praticate 
dai  barcaioli  di  Venezia  più  vie  lagunari  di  allacciamen- 
to fra  la  regina  dei  mari  e  i  piccoli  centri  del  con- 
tinente. Troppi  cittadini  veneziani  ormai  bazzicavano 
in  queste  terre  e  troppo  grandi  e  continui  interessi  ci 
avevano,  perchè  non  si  deva  credere  alla  frequenza  di 
viaggi  cosi  di  trasporto  di  merci  e  di  legname,  come 
di  persone.  Vedemmo  neir  atto  del  15  ott.  in  Castel 
Cigoto  un  Gabriele  Dandolo  di  S.  Luca,  un  Giovan- 
ni Pace  di  S.  Barnaba  ed  un  Marco  Verci  di  Cana- 
reggio;  nel  processo  che  intorno  allo  stesso  tempo  si 
dibatte  in  Treviso  per  il  monastero  del  Pero  fra  Patriar- 
cali e  Trevigiani,  vediamo  nella  lunga  sfilata  di  testi- 
moni passare  un  frate  crocifero  e  lo  udiamo  attestare 
il  diritto  antico  (ben  lo  poteva)  del   suo   convento    su 


(59)  Minotto,  Acta  et  Dipi.,  Codex  tarvisianus. 
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certe  terre  nella  villa  di  S.  Croce  sul  Piave  (60).  Abbiamo 
veuuto  come  Venezia  affermava  i  suoi  diritti  nelle  al- 
te ville  del  territorio  di  Cittanova:  nel  1291  poi,  essa 
incoraggiava  i  Caminesi  a  conservar  i  castelli  di  Prata, 
di  S.  Stino  e  di  Torre,  a  non  lasciarli  cadere,  per  nes- 
sun patto,  nelle  mani  del  Patriarca,  perchè  quei  luoghi 
erano  ad  essa  utili,  e  più  tardi  (1309)  s'  affrettava  a 
ringraziar  CDrdialmente  Tolberto  da  Camino  per  aver 
impedito  che  alcuni  malandrini  entrassero  nelle  ville  di 
Cittanova,  a  derubare  gli  agricoltori  e  gli  abitanti  di 
questo  episcopato  (61). 

Per  le  terre  dei  castelli  di  Medolo,  di  Medade,  di 
Croce,  di  Mussa,  dono  principesco  del  Comune  trevisano 
a  Gaia  da  Camino,  di  Cittanova,  dove,  sotto  il  funebre 
lenzuolo  delle  alluvioni,  le  tracce  gloriose  dell'  antica 
via  Emilia  vanno  scomparendo  senza  rimpianto  (non 
è  più  Roma,  dove  fa  capo  la  vita  politica  ;  ed  il  Piave, 
il  Livenza,  il  Lemene,  sono  buoni  allacciamenti  con  le 
lagune)  ;  e  non  solo  in  questi  luoghi  prossimi  allo  sue 
palate  ed  ai  suoi  confini,  ma  anche  più  in  su  :  alla  Motta 
a  Cessalto,  a  Oderzo,  che  già  vagheggia  proteggere  e 
far  suoi,  Venezia  stende  il  proprio  braccio  ;  mentre  va 
riconoscendo  che  le  vie  del  Friuli,  di  Caorle,  di  Latisana, 
di  Aquileia,  le  diventano  difficili,  cosi  per  le  ladrerie  di 
aggressori  più  o  meno  blasonati,  come  per  le  prepotenze 
del  patriarca  e  del  duca  d'  Austria.  E  non  s' ingannava 
^ nelle  sue  mire:  il  boccone  era  assai  grasso. 

Tutta  la  terra  intorno  è  un  buon  granaio  per  la  sua 
città,  tanto  che  può  anche  favorirne  Y  esportazione  :  al 
conte  di  Gorizia  concede  che  dal  Trevisano,  per  il  ter- 


(60)  G.  Pdvanello,  Aitino  ecc.  p.  142  o  vedi  n.  5i,  dalla  quale 
desumerai  che  non  solo  il  frate  diceva  il  vero,  ma  che  poteva 
invocare  una  più  antica  donazione. 

(61)  Minotto,  Acta  et  Dipi.  ,  Docum  ad  Belunum,  Cenetam 
ecc.  voi,  IJo  sect.  I. 
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ritorio  di  Cittaiiova,  trasporti  fino  a  Duino  e  a  Latisana 
6000  stara  di  biade  ;  —  è  un  buon  cespite  di  legname  : 
1700  doghe  passano  in  un  solo  viaggio  e  quaggiù  ven- 
gono, fin  dair  alto  Trevisano,  a  raccoglier  legna.  Gio- 
vanni di  Pagnan  ammassa  in  Tessera  10000  fascine,  che 
domanda  a  Venezia  di  trasportare  in  Murano,  perchè 
in  quel  di  Treviso  è  scoppi  ata  la  guerra  ;  i  fiumi  Sile, 
Valilo,  Meolo,  Piave,  sono  le  vie  principali  di  questo 
commercio;  -  è  una  buona  fonte  di  animali  da  ma- 
cello: i  suoi  beccai  vanno  e  vengono  a  comperar  agnel- 
li e  bovi. 

L' interessamento  di  Venezia  emerge  da  tutto,  co- 
si dalle  sue  cure  amorose,  come  dai  suoi  provvedimen- 
ti severi. 

Un  giorno  del  1318  ad  un  certo  ^^none  e  ad  un  certo 
Fiobono,  questo  cittadino  veneziano  e  quello  oriundo 
di  Praia,  ma  abitante  in  Venezia,  vengono  sequestrati 
degli  agnelli  presso  le  palate  del  Comune  di  Treviso.  Il 
^enone  vien  fatto  prigionero,  mentre  proprio  si  dirige 
verso  la  Muda,  come  altre  volte  aveva  fatto,  per  paga- 
re il  suo  dazio,  non  dopo  averla  oltrepassata,  e  quindi 
trascinato  in  Treviso.  Fiobono  invece  può  andarsene 
libero.  Egli,  quando  arriva  in  Venezia,  si  presenta 
al  doge,  gli  narra  come  dopo  aver  comperati,  secondo 
le  sue  abitudini,  degli  agnelli  in  S.  Polo  li  conduceva, 
siccome  altre  volte  ed  altri  molti  a  Cessalto,  dove  si 
suole  pagare  il  dazio,  ma  che  i  custodi  gli  avevano  tol- 
ti i  suoi  agnelli,  circa  ottanta,  commettendo  una  vio- 
lenza non  mai  prima  udita.  11  doge  gli  consegna  una 
lettera  e  (?on  essa  parte  per  Treviso,  dove  gli  si  rispon- 
de che  per  ciò  si  stava  mandando  un'  ambasceria  a  Ve- 
nezia. 

Ma  a  Venezia  si  capisce  di  volo  che  si  vuol  menar 
le  cose  per  le  lunghe  e  si  grida  alto:  «  ciò  è  sconveniente, 
pensate  che  solo  in  questi  ultimi  tre  mesi  accogliem- 
mo in  Venezia  con  benignità  più  di  tremila    Trevisani 
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e  che  a  molti  Indulgemmo,  se  per  ignoranza  commiseix) 
contravenzioni.  > 

Né  questo  caso,  che  abbiamo  narrato,  è  il  solo  ; 
udite  a  proposito  quest'altro  fatto  tanto  curioso  quanto 
eloquente.  Un  tal  Giovanni  Ceston  da  Torcello  trova  in 
un  suo  bosco  nel  Mestrino  un  falcone  terzuolo  e  non  po- 
tendo rintracciarne  il  padrone,  per  levarsi  ogni  scrupo- 
lo, lo  porta  al  podestà  (di  Mestre?).  Quando  il  buon 
uomo  si  presenta  a  lui,  trovrtsi  per  caso  presente  Schi- 
nella  di  Collalto  bandito  allora  da  Treviso  per  volere 
di  Gherardo  da  Camino.  Egli  riconosce  tosto  il  fal- 
cone come  proprietà  del  suo  avversario  e  per  ingra- 
ziarselo prega  il  podestà  di  cedergli  il  bel  grifagno.  Il 
podestà,  felice  di  poter  giovare  il  disgraziato  conte, 
acconsente  volentieri  e  il  falcone  parte  sulle  spalle  del 
gastaldo  di  Mestre  alla  volta  del  suo  maniero  cittadino. 
Ma  Gherardo  non  è  d'  egual  pensiero,  egli  vede  in  ciò 
un'  ingiuria  ;  non  potendo  prendersela  col  profugo,  cita 
r  infelice  a  scolparsi  e  perchè  V  ira  sua  non  sa  più 
oltre  pazientare  lo  fa  condannar  in  contumacia  a  500 
lire  venete  di  multa ,  corrispondenti  al  valore  di 
5000  lire  attuali  »,  sotto  il  pretesto  d'  aver  lui  dato  il 
falcone  a  Schinella  per  fargli  villania.  Il  poveretto  s'  era 
già  messo  in  viaggio,  per  iscolparsi  quando  giunto  a 
Mestre,  viene  a  conoscere  il  suo  destino .  Ritorna 
indietro  e  poiché  non  paga  gli  vengono  tolti  undici 
buoi,  1884  carri  di  legna  ed  un  burchio,  tutto  ciò  che 
il  poco  fortunato  torcellano  aveva  nel  distretto  di  Tre- 
viso (62)  Tipico  fatto  di  violenza  medioevale,  che,  se 
avesse  oltrepassato  la  ristretta  cerchia  dei  luoghi  dove 
avvenne,  forse  avrebbe  scemato  nel  grande  «  ghibellin 
fuggiasco  »  r  entusiasmo  per  il  «  buon  Gherardo  »  ed 
avrebbe  ispirato  a  Franco  Sacchetti  una  novella  non  me- 
no mordace  che  la  ferocia  di  messer  Bernabò  Visconti.  (63) 

(62)  Minotto,  loco  cit; 

(63)  Dante.    Purgat.    C.XVl   v.   138.   Franco   Sacchetti,    Le 
novelle,  Firenze,  Monnier,  1860  voi.  I^  p.  11. 
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La  Repubblica  intervenne  tosto  in  protezione  del 
suo  cittadino,  ma  il  signore  di  Treviso  non  piegò;  cor- 
sero rappresaglie  ed  ambascerie  ;  per  poco  V  innocente 
falcone  non  diventò  cagione  di  guerra,  al  pari  di 
Elena  e  della  secchia  rapita.  Tredici  anni  durò  V  ar- 
dua questione,  che  ebbe  finalmente  pace  in  un  accordo 
fra  il  Comune  di  Treviso  ed  un  erede^del  povero  tor- 
collano.  (64) 

Troppi  interessi  aveva  dunque  e  troppa  cura  Ve- 
nezia dimostrava,  perchè  non  si  deva  credere  ad  un' 
incessante,  continua  frequenza  di  viaggi  e  di  trasporti 
per  quc^ste  antichissime  vie. 

SI,  il  nostro  Traghetto  virtualmente,  se  non  realmen- 
te e'  era,  e  la  ragione  della  mancante  prova  di  sua 
vita,  si  può  trovare  in  uno  di  questi  due  fatti  :  o  nel 
provvedimento  preso  dalla  Signoria,  affinchè  i  barcaioli 
dei  viaggi  di  fuori  non  abitassero  lungi  da  Venezia  (65), 
0  neir  esistenza  dell'  ufficio  daziario  di  Mazzorbo,  che 
poteva  servire  cosi  per  il  Piave,  come  per  il  Meolo, 
intermedio  fra  questi  due  punti.  Del  resto  a  Padova  il 
traghetto  esisteva  fin  dal  1280;  nel  1292  troviamo  che  da 
Treviso  a  Venezia  per  il  Sile  soleva  andarvi  un  «  navi- 
gium  »  e  in  un  documento  del  1325  si  nomina  esplici- 
tamente il  «  traiectus  »  di  Mestre.  (66) 

Nel  Ducento  Venezia,  si  può  ripeterlo  con  sicurezza, 
preparava  per  mezzo  di  una  colonizzazione  commer- 
(•iale  ed  erariale,  proceduta  con  prudenza  e  senza  scosse, 
il  suo  futuro  dominio  assoluto  in  Terraferma,  e  vi 
attuava  una  polizia  di  transito  sotto  il  triplice  aspetto 
del  viaggio,  del  trasporto  e  del  dazio.  Ecco  una  serie 
di  provvedimenti  : 

(64)  Minotto,  loco  cit.  Puoi  vedere  anche  Picttti,  che  illustra 
questo  fatto.  (Picotti.  I  CaininesL  e  la  loro  signoria  in  Treviso 
dal  1283  al  1312.  Livorno,  Giusti,  1905,  p.  153). 

(65)  V.  n.«  89. 

v66)  Minotto,  loco  cit.  sect.  I*  e  II*  ;  B.  Cessi  ;  op.  cit.  e  la 
nota  93. 
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Chi  suol  recarsi  a  Treviso  per  follar  panni,  s'im- 
barchi a  Rialto,  dove  staziona  il  naviglio  trevisano  ; 
nessuno  s' arrischi  più  di  condur  olio  e  sale  per  vie 
nuove  ;  vengano  pure  per  qualunque  via  della  Marca 
gli  uomini,  che  menano  bestie  o  portan  volatili,  ma 
chi  volesse  venirci  per  diletto  si  munisca  della  necessaria 
licenza  presso  .il  Capitano.  Il  legname  da  nave,  che 
viene  dal  Trevisano  per  i  vari  fiumi  o  per  Mestre,  paghi 
il  dazio  €  unum  postum  prò  libra.  >  Siene  assolti  dal 
quarantesimo  quelli,  che  si  recano  a  follar  drappi  in 
Portogruaro,  dove  ciò  si  fa  meglio  che  in  Treviso,  ma 
presentino  al  passaggio  per  Mazzorbo  le  lettere  dei 
Vicedomini  di  quei  panni  (vicedomini  Lombardorum), 
veri  lasciapassare,  che  venivano  a  sostituire  le  bollette, 
di  cui  dovevano  esser  muniti  i  portatori  di  grano,  di 
coltri,  di  pellami,  di  vino  oltre  un  bigoncio  e  di  altri 
articoli,  (F  importazione  del  pane  era  vietata). 

Dalla  bolletta  si  desumeva  anche  la  via,  che  la 
merce  doveva  percorrere.  Il  23  ag.  1314  veniva  fatta 
grazia  a  un  Giovanni  orefice  di  S.  Polo,  perchè  in 
buona  fede  non  aveva  spedite  le  sue  merci  per  il 
corso  assegnato  :  s' era  fatto  fare  due  bollette,  una 
per  due  balle  di  coltri  e  schiavine  del  valore  di 
lire  20,  per  la  via  di  Mestre,  e  un'  altra  per  altre  del 
prezzo  di  lire  HO,  per  la  via  del  Sile,  ma  aveva  poi 
finito  col  mandarle  a  rovescio.  I  navigli,  che  anda- 
vano per  il  Sile  venivano  bollati  e  gravati  di  una 
tassa  annua  per  la  resterà  e  per  la  bollatura  :  quelli 
da  un  timone  pagavano  un  grosso  veneto,  quelli  da 
due  il  doppio.  Venticinque  lire  di  multa  erano  com- 
minate a  chi  evitava  di  accostarsi  ai  custodi  delle  palate 
con  la  sua  barca,  da  pagare  ai  Provveditori  di  Comun, 
(la  metà  andava  all'  accusatore)  ;  e  dieci  ai  custodi, 
che  avessero  trascurato  di  frugar  bene.  Ai  custodi  era 
dovuto  rispetto  ;  prigione  e  corda  erano  le  pene,  che 
aspettavano  quelli,  i  quali  avessero  fatto  a  loro    ingiù- 
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ria.  Le  palate  venivano,  in  generale,  aperte  in  sul- 
levar  del  sole  e  chiuse  al  tramonto,  per  la  qual  cosa 
era  possibile  esercitare  una  diligente  sorveglianza  sui 
forestieri  in  arrivo,  ai  quali  incombeva  l'obbligo  di 
recarsi  ad  ospitare  in  determinati  alberghi.  Severis- 
simi erano  i  magistrati  a  questo  riguardo.  Ci  volle 
del  bello  e  del  buono  a  far  la  grazia  della  multa  di 
100  lire  [29  Genn.  1330]  ad  un  certo  Enrico  d'Aug- 
burg,  che,  giunto  in  Venezia  tardi,  non  era  andato  al 
Fontego  dei  Tedeschi,  ma  all'ospizio  del  Gallo.  Infatti 
egli  non  poteva  esser  degno  di  scusa,  perchè  da 
16  anni  praticava  in  Venezia  ed  era  venuto  per  la  via 
di  Mestre,  dove  la  palata  di  S.  Giuliano  si  chiudeva 
in  sul  tramonto.  (67) 

Con  una  politica  leale  —  <  noi  non  siamo  usurai, 
tutto  il  mondo  lo  sa  »,  esclama  dignitosamente  in  fac- 
cia ai  Trevisani  il  doge,  difendendo  un  patrizio,  — 
preferendo  V  accordo  e  V  arbitrato  alla  rappresaglia, 
fin  quanto  è  possibile,  (68)  Venezia  s'  avanza  ben  ve- 
duta e  sospirata,  come  stella  apportatrice  di  aiuto 
e  di  pace,  fra  le  minanti  famiglie  feudali,  tra  i  deca- 
denti monasteri  benedettini.  Cosi  la  casa  del  suo  pa- 
trizio, semplice  e  vaga  di  colori  ;  così  la  casa  del  suo 
colono  non  meno  magnifica,  col  pronao,  che  ricorda  il 
tempio  greco  e  la  procurati  a  di  S.  Marco,  simboli  di 
civiltà  e  di  progresso,  s' insinua  e  sta  fra  le  piccole 
case  coperte  di  paglia  ed  i  crollanti  castelli  vedovi  o 
deserti  :  la  donna  ha  cominciato  ad  emigrar  da  queste 
prigioni,  da  questi  asili  di  terrore  e  di  paura,  ha  la- 
sciato ben  volentieri  le  feritoje  del  suo  maniero  donde 
la  vista  dei  cieli  le  era  contesa,  per  respirare  arie  più 
vive  ed  orizzonii  i>iù  larghi,  in  un    nimbo  di   colori   e 

(67)  Miuotto,  idem. 

(68)  Minotto,  idem. 
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di luce,  dai  veroni  soffolti  di  gerani  e  di  arazzi.  (69) 
Travolti,  contro  il  loro  volere,  nelle  ultime  guerre 
delle  Signorie  feudali  (ben  più  volentieri  essi  ricorrevano 
alla  chiusura  delle  loro  palate,  una  specie  di  blocco, 
vecchia  arnia,  sperimentata  per  la  prima  »'olta  da  Orso 
Partecipazio  contro  il  patriarca  d'Aquileia  (70)  ed  anche 
ultimamente  (1328)  adoperata  con  felice  esito  contro 
Ceneda  :  Samaritana  Malatesta,  vedova  di  Tolberto 
da  Camino,  li  aveva  calmati  colle  parole  e  col  tri- 
buto, (71)  )  travolti  in  guerra,  essi  vedono  T  uno  dopo 
r  altro  gettarsi  nelle  loro  braccia,  Treviso,  Cessalto, 
Motta,  Portobuffolè  e  tutti  i  feudi  della  casa  Caminese 
(1328)  (72). 

Da  questo  momento  Venezia  incomincia  ad  esercitare 
più  direttamente  e  più  diffusamente  la  sua  influenza. 

Nei  documenti  di  Stato  dell'  ultimo  300  (verso  il 
termine  del  200  e  il  principio  del  300  le  cure  dei  Vene- 
ziani erano  ancora  tutte  per  la  via  di  Mestre,  per  il 
canal  dell'Arco  e  per  la  strada  d'Alemagna,  che  metteva 

(69)  G.  Pavanello.  Aitino  ecc.  p.  185  e  Richelda  di  Zcnsone 
in  Novelle  Trivigiane,  Treviso,  Zoppelli,  1895  p.  95.  Mi  sono  la- 
sciato indurre  a  citar  questo  mio  lavoro  giovanile,  buttato  giù  in 
pochi  giorni,  ascoltando  la  voce  dell*  affetto  patrio,  perchè  lo 
vidi  onorato  della  considerazione  del  Picotti  (op.  cit.)< 

(70)  Gfrorer.  op.  cit.  p.  124,  Monticolo,  La  cronaca  ecc.  p.  112 

(71)  R.  Predelli,  Commemoriali  to.  II«>,  1.  3.  p.  21  e  Rocco,  st. 
della  Motta,  Treviso,  tip.  sociale,  1897,  p.  54  II  blocco  poi  fu  adope- 
rato tosto  anche  contro  Venezia;  come  vecemmo  (n."  28).  E  ancora 
1460  (addi  22  Marzo)  i  signori  di  Carrara  tentavano  di  procurar 
carestia  alla  città  nostra,  imponendo  un  dazio  sui  gallinacei  e  sui 
molti  altri  generi,  che  lenivano  importati  in  grande  quantità  dal 
Padovano  :  di  qui,  come  da  altri  luoghi.  Nel  1485  (addi  27  sett.) 
<  perchè  non  venissero  a  mancare  i  commestibili  •  si  toglieva  il 
dazio  ai  poli  e  salvadesini  che  si  conducevano  «  da  Padova,  Tri- 
visana  et  altre  terre  v.  Museo  Correr,  ms.  i?505,  fondo   Cicogna. 

(72)  Rocco,  op.  cit.  p.  55  e  Bailo,  Il  Comune  di  Treviso  fino 
alla  perdita  della  sua  indipendenza.  Atti  della  R.""  Deputaz.  Veneta 
di  St.  Patria  in  N.  Arch.  Ven.  to.  XX,  1900  p.  394. 
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capo  a  Portoguaro  (73)  )  si  trovano  le  tracce  di  grandi 
lavori  in  tutti  questi  luoghi,  vicini  o  lontani  ;  scavi  di 
corsi,  riattamento  di  ponti  e  di  strade,  di  palazzi  delle 
Comunità,  di  case  e  di  mura,  e  riorganizzazione  di  ville. 

Nel  1395  erano  avvenuti  degli  eccessi  nel  Trevi- 
giano e  nel  Cenedese  per  opera  di  quei  villani  e  signori. 
Udito  ciò,  la  Repubblica  accrebbe  prontamente  le  poste 
dei  cavallari  in  Treviso,,  Mestre,  Castelfranco,  Noale, 
Asolo,  Oderzo,  Conegliano,  Motta,  Portobuflfolè  e  non  tol- 
lerò che  più  oltre  fosse  calpestato  indegnamente  il  suo 
onore.  Si  rifecero  i  ponti  di  Musestre  e  di  Casale  e  con 
altrettanta  cara  si  riattivarono  a  Motta  cosi  le  sue  mura 
cadenti  e  la  sua  popolazione  impoverita,  come  la  navi- 
gazione del  suo  fiume,  allora  tutto  attraversato  da  alberi, 
mentre  un  tempo  i  navigli  veneziani  grandi  e  piccoli 
andavano  e  venivano  trasportando  vittuarie  in  copia. 

Motta  era  la  chiave  del  Trevigiano  e  del  Friuli, 
col  patriarca  del  quale  intanto  si  stipulava  un  accordo 
per  condurre  a  Venezia  da  Sacile,  da  Pordenone  e  da 
tutto  il  paese  intorno,  per  le  strade  e  per  i  fiumi,  libe- 
ramente, legna  e  legumi. 

Si  facilitarono  sempre  più  la  navigazione  e  le 
relazioni  politiche  e  commerciali. 

Nei  primi  anni  del  400  si  ordinava  al  podestà  di 
Treviso  di  scavare  il  Meolo  (74);  a  quelli  di  Motta  e  di 

(IS"^  Mincitto,  Acta  et  Diplom,  Docum.  ad  Forumjul  ec.  voi. 
P  1286  29  maggio;  1291,  9  febbr.  Zahn.,  op.  cit.  p.  100  e  seg. 

(74)  Arch.  Sta.  Vene.  Senato  Misti,  3  luglio,  25  luglio  1395  ; 
5  die,  25  sett.,  20  febbr.  1396  (more  vene.)  ;  reg.  43,  e.  13,  73, 
161S  151S  152,  173^  Sullo  scavo  del  Meolo  abbiamo  una  serie  di 
provvedimenti  :  il  primo  del  22  maggio  1408,  il  secondo  del  9 
agosto  dello  stesso  anno  (Sen.  Misti,  reg.  48,  e.  9^  95*);  il  terzo 
del  23  die.  1442  (Sen.  Terra,  reg.  1,  e.  83),  che  fu  da  me  pubbli- 
cato per  nozze  (Stefani  -  Bortolozzi,  Venezia,  Visentini,  1904)  ;  il 
quarto,  che  non  é  poi  T  ultimo,  del  13  marzo  1447  (Sen.  Terra, 
reg.  2,  e.  24).  Interessanti  sono  tutti,  ma  io  mi  limito  a  pubbli- 
care il  primo,  facendolo  succedere,  perchè  si  possa  confrontarlo,  a 
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Oderzo  di  fare  altrettanto  nel  canale  dell'  An^o  (75)  ;  si 
proponeva  ai  Trevisani  di  render  navigabile    la   fossa 

queHo  del  25  sett.  1396,    riguardante  la  viabilità   fluviale  da  Ve- 
nezia alla  Motta.      ^ 

«  1396,  die  25  Sept.  Cum  in  ter  alias  provìsiones  que  possunt  fieri 
ad  securitatem  et  forti fìcationes  loci  nostri  Mothe  esset  quod  nostra  na- 
vigia  magna  et  parva  possent  ire  per  flumen  Liquentiae  usque  intra 
dictum  locum  ut  non  multo  tempore  elapso  ibant  et  ire  poterant, 
et  causa  propter  quam  non  vadant  nec  possunt  ire  est  quia  super 
ripas  dicti  fluminis  tantum  creverunt  spine  et  arbores  quod  diffi- 
cilimum  quod  navigiis  esset.  Illuc  ire  non  habendo  in  ordinem 
et  aptatam  restariam  et  ultra  hoc  si  navigià  possint  irò  et  re- 
dire, veniret  abunde  Venetlas  de  partìbus  Forojulii,  multa  victualia 
et  grassa,  ac  magna  quantitas  lignorum  et  similiter  portarentur 
et  Venetiis  in  Forojulium  et  ad  duas  partes,  de  rebus  nostris  cum 
non  modico  comodo  et  utili  tate  nostra  et  loci  nostri  predicti.  Va- 
dit  pars  quia  inveniretur  persona  que  sine  aliqua  expensa  nostri 
Comunìs  acciperet  ad  fatiendum  fieri  dictam  restariam  usque 
Motham  et  forte  etiam  usque  Portobuffoletum,  et  ad  tcnendum 
ipsam  in  contio  pluribus  annis,  hajjendo  a  nostro  dominio  aliquas 
prorogativas  et  aliquam  gratiam  tamen  habiliter  possent  fieri  sine 
damno  nostri  Comunis.  Quod  committatur  nostris  offitialibus  ra- 
tionum,  quod  debeant  diligenter  inquirere  si  aliqua  persona  vellet 
hoc  facere  et  cum  quibus  pactis  et  per  quem  modum  et  accepta 
omni  informatione  quam  poterunt  debeant  venire  ad  dictum  con- 
silium,  capitan,  et  sapientes  consilii  et  sindicorum  trivisanorum , 
in  quorum  et  dictorum  ofiitialium  collegio  per  maiorem  partem 
terminetur  et  concludatur  prout  melius  videbitur,  »  (Arch.  Sta.  Ven. 
Sen.  Misti  r.  43  e.  152). 

«  1408,  die  22  Maij.  Cum  capta  per  informationem  habitam  a  nobi- 
le viro  ser  Michaele  Maripetro  potestate  et  capitaneo  nostro  Tarvisij 
super  prò  visione  fienda  ne  lignorum  ab  icrne  civitas  nostra  Venecia- 
ruraindigentiampatiatur,  imohabeat  ubertatem,  videatur,  etenim 
si  cavetur  canalem  Meduli,  et  fiant  certo  bove  necessarie  a  parte 
superiore  Sileris,  per  modum  etenim  navigia  possint  conduci  per 
eum  ipsorum  lignorum  copia  magna  habetur,  et  ex  ipsis  bonis 
datum  plaustrorum  etiam  augebitur,  vadit  pars  etenim  dictum 
canale  Meduli  cavetur,  ac  in  alia  laboreria  necessaria  super  inde 
contenta  in  litteris  dicti  potestatis,  et  capitanei,  ac  exposita  nostro 
dominio  sub  litteris  credentialibus  dicti  potestatis  per  nuntiunm 
suum  et  bove  predicte  fiant  cum  hoc  modo  et  ordino,  eavatio 
dicti  canali  Meduli  fieri  debeat  per  publicum  per  omnes  subditos 
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fiancheggiante  il  Tcrraglio;  si  scavava  il  canal  di  Ca- 
ligo; si  prendevano  nuovi  provvedimenti  contro  i  con- 

nostros  villarum  trivesanum  et  cenetensium,  dando  cuilibet  o- 
perario  prò  subventione  victus  soldos  quinque  parvorum  in  die  et 
nil  aliud,  et  quod  dictus  potescas  et  capitaneus  Tarvisij  et  sue- 
cessor  suus  poysit  exbursare  de  pecunia  nostri  Oomunis  ]ibras 
decem  millia  vei  circa  prò  labore  suprascriptis,  cum  ista  condi- 
cione,  quod  Comune  nostrum  teneatur  et  debeat  solvere  solum 
medietatem  expensarum,  que  fiet  in  facìeudo  cavari  dictum  ca- 
nale Meduli  et  dieta  alia  laboreria  necessaria,  quod  dieta  cava- 
llone et  reliqunm  medietatem  habentes  nemora  et  possessiones  in 
partibus  dicti  canalis  quam  ab  ipsis,  sic  habentibus  nemora  et 
possessiones  exigere  teneatur,  et  quod  scribatur  rectoribus  nostris 
Tervisane  et  Cenetensis,  quod  in  faciendo  venire  operarios,  debeant 
exequi  secundum  quod  sibi  scripserit  potestas  et  capitaneus  noster 
Tarvisii  antedictus  vigore  ordinus  suprascripti.  De  expensis  vero, 
que  fient  in  faciendo  fieri  dictas  bovas  comune  nostrum  teneatur 
et  debeat  solvere  quartam  partem  solummodo,  et  reliquas  tres 
partes  habentes  nemora  et  possessiones  in  partibus  Sileris  ante- 
dicti  solvere  teneantur,  qui  quidem  expensa  dictsrum  bovarum 
computatur  et  computari  debet  in  numero  dictarum  librarum  de- 
cemmillium,  et  quod  dictus  potestas  et  capitaneus  limitare  possit 
et  debeat  partem  tangentem  solvere  per  suprascripto:^  habentes 
nemora  et  possessiones  tam  in  partibus  Meduli  quam  Sileris 
secundum  quod  sibi  videbitur  fore  justum,  non  intelligendo  quod 
operari  si  ve  rustici,  qui  laborabunt  ad  d'ctas  bovas  mercedem, 
seu  premium  aliquod  percipere  debeant  nec  habere  sed  per  pu- 
blicum  laborare  teneantur,  et  sic  consulit  dictus  potestas  et  ca- 
pitaneus noster  Tarvisii.  »  (Arch.  Sta.  Ven.  Senato  Misti,  registro 
n.«  4«,  e.  9»). 

(75)  «  1430,  22  Sett.  Positum  per  sapientes  super  mistieriis. 
Chel  sia  comesso  a  i  officiali  de  le  raxon  vechie  et  ai  Savii  sora 
i  mestieri  i  qua!  per  la  mazor  parte  del  dito  colegio  debia  jirati- 
char  et  concluder  cura  certa  persona  la  qual  se  ofifere  chavar  et 
mondar  et  tegnir  in  chonzo  ci  canal  darcho  si  per  benefìcio  di 
marcadanti  et  altre  persone  che  per  quelo  va  et  vien  a  Veniexia 
chomo  etiamdio  azoche  per  el  dito  chanal  se  podesse  condur  a 
Veniexia  dele  legne  per  beneficio  de  la  terra  nostra,  cum  certi 
muodi  e  capitoli  chomo  in  brevità  se  thocherà  qui  de  sotto.  Et 
cussi  fo  prexo,  chomo  più  ampiamente  in  el  dito  libro  se  contìen 

eco (Arch    Sta.  Ven.,  Savi  ed  Et^ecutori  alle  Acque,  342, 

Capitolar  !«  e.  37.) 
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trabandi,  specie  sul  vino;  e  si  riparavano  dovunque  le 
palate.  Si  proibiva  a  quelli  di  Burano,  Torcello,  Mazzorbo, 
Murano  di  vendere  altrove  che  in  Venezia;  s' imponeva 
loro  di  entrare  per  il  solo  canale  di  S.  Nicoletto  e  di 
convenir  tutti  neir  immenso  emporio  del  Canal  Grande. 
E  perchè  la  carne  da  macello  cominciava  a  difettare  e 
si  sospettava  che  prendesse  la  via  deirinterno,  si  man- 
dava un  ufficiale  delle  beccherie  a  fare  una  rigorosa 
ispezione  nei  paesi  al  nord  di  queste  isole,  sui  corsi  in- 
feriori del  Piave,  del  Sile,  e  del  Livenza  (76).  In  fine, 
dal  bosco  di  Spercenigo,  piccola  villa  sul  Musestre  nel 
Trevisano,  così  come  da  Capo  d'Istria  traevasi  a  Ve- 
nezia una  buona  quantità  di  carbone  (77). 

(76)  Arch.  Sta.  Yen.,  Senato  Misti,  15  Marzo  1414  (reg.  50, 
e.  82)  ;  Sen.  Terra,  3  febbr.  1440,  7  e  25  maggio  1443  (r.  1.  e.  13. 
94.  95)  ;  23  Sett.  1454  (r.  3  e.  129). 

(77)  «  Cum  sicut  exposuit  raagister  Gregorius  ab  aiichoris. 
Jam  est  anus  cam  dimidio  et  ultra  quod  certam  quanti catem 
lignorum  incisorum  a  tribus  anis  citra  prò  carbone  fiendo  in 
busco  Sporcinigli  emerit  de  licentia  domini  potestatis  et  Capitanei 
Tarvisi  a  fa^'tore  domini  Almorandi  Contareno  et  sic  de  majori 
parte  carbonem  fieri  fecit  et  timens  ne  particula  quae  restabat 
per  undationem  aquarum  adduceretur  sicut  maximam  partem 
fecerat  super  ripam  Sancte  Helene  prò  usu  suo  conduci  fecit 
circa  passus  LX  de  quibus  aqua  circa  passus  duodecim  edu- 
xit  et  dictum  maglstrum  vaide  damnificavit.  Et  expectando  tem- 
pus  habiie  et  dextrum  ad  possendum  conduci  facere  Venetias 
residuum  diete  particule  relatum  fuit  officialibus  nostris  justitio 
veteris,  quod  dieta  particula  lignorum  crat  super  ripam  Sancte 
Helene  et  quod  dictus  exponens  contrafecerat  ordini  bus  terrae  qua 
propter  ipsum  condannarunt  in  libris  centum  sexaginta  parvorum. 
Et  propterea  supplicat  humiliter  et  devote  quod  considerato  quod 
non  est  mercator  lignorum  et  quod  in  nullo  iuxta  scire  suum 
ordinibus  predictis  fraudelenter  voluit  contrafacere  et  ut  possit 
promissionem  factam  patronis  arsenatus  attendere  fiat  sibi  gratta 
quod  absolvatur  a  dieta  condemnatione  et  quod  Inter  dictum  factum 
de  certa  pecunie  quantitate  penes  dictos  patronos  arsenatus  can- 
celletur.  Ad  que  omnia  dicunt  officiales  predicti  Justitie  Veteris 
quod  condemnarunt  dictum  magistrum  Gregorium  in  amissionem 
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Per  tutto  il  400  quest'opera  di  civile  progresso 
continua  e  V  attività  dello  Stato  viene  integrata  da 
quella  dei  privati.  Verso  la  metà,  si  procede  ad  un  in- 
canto dei  beni  pubblici  perchè  la  bonifica  si  compia 
e  l'agricoltura  prosperi.  Nel  1468  è  la  gastaldià  di  S. 
Dona,  che  viene  assunta  dai  Trevisan  ;  nel  1475  è  quel- 
la di  Croce  che  viene  comperata  da  Francesco  Fo- 
scari  (78).  Si  concede  all'  abate  del  Pero  di  livellare  al- 
cuni campi  e  al  parroco  di  Noventa  di  permutare 
alcuni  possessi  (79). 

Possono  ancora  «  le  male  vie  »  arrestare  nella  prima- 
vera del  1442  una  commissione  di  patrizi  e  d'ingegneri 

suorum  lignorutn  sibi  repertorura  super  ripam  Sanctc  Heleiie  ee- 
cundum  continentiam  aliquanim  parti um  captarum  iu  Consilio 
de  XL  et  insertarum  in  capitulari  sui  officii  alifcer  facere  non 
valentes  et  revera  dicto  exponenti  omni  anno  reperitur  maxima 
quantitas  lignorum  et  si  dieta  condemnatio  transiret  impunita  multi 
sub  huiusmodi  pretoxtum  audendo  velie  facere  carbonem  incaiii- 
pabunt  (immagazzineranno)  maximam  quantitatem  lignorum  quod 
est  contra  intentionem  terre  et  ulterius  quia  dictus  exponens  dicit 
quod  ob  maximam  influentiam  aquarum  amisit  circa  passus  XII 
dictorum  lignorum  cum  omni  debita  reverentia  veritas  non  sic  se 
habet  prout  dicit,  quam  quidem  condemnationem  ipsi  habent  fore 
sanctam  et  justam,  prò  ubertate  totius  terre.  Quibus  consideratis 
et  quia  petit  gratfam  et  misericordiam  fìat  sibi  gratia  quod  sol- 
vendo tertium  diete  condemnationìs  a  reliquo  absolvatur.  (Arch. 
Sta.  Ven.,  Giazie,  XIX  e.  4S  dal  Marzo  al  Die.  1401).  Questo  do- 
cumento fu  citato  da  Cecchetti  (Il  vitto  dei  Veneziani  nel  sec.  XIV» 
N.o  Arch.  Ven.  1885  to.  XXX,  p.  321). 

(78)  Biblioteca  Marciana,  Miscellanea  Veneta  2899,  op.o  4, 
Terminatìone  degl' Illustriss.  et  Ecc."» Signori  Sindici  et  Inquisi- 
tori in  Terra  Ferma  per  T  Essentioni  nel  Trevisano,  Trevigi, 
1676,  Frane.  Righettini,  staropator  camerale.  Si  parla  della  gastal- 
dia  di  Croce  a  p.  12  e  di  quella  di  S.  Dona  a  pag.  16.  Vitt.  Cian, 
Due  docum.  storici  sull'antica  gastaldia  di  S.  Dona  di  Piave 
(Per  nozze  Cipolla-Vittone),  San  Dona,  Bianchi,  1890.  Pavanello, 
Aitino  ecc.  pag.  195. 

(79)  Arch.  Sta.  Ven.,  Sen.  Terra,  9  Maggio  e  2  Giugno  1449 
(reg.  2  e.  107»  e  111);  7  luglio  1497  (r.  13,  e.  4*). 
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nella  sua  benefica  ispezione  per  Motta,  Portobiiffolè,  Fossa 
del  Lison,  Sbroiavacca,  Portogruaro,  Concordia,  Meolo,  in 
un  tratto  di  tempo  cosi  breve  (dal  19  al  23  marzo)  e  con 
una  messe  di  lavoro  cosi  importante  da  far  arrossire  certe 
commissioni  d'oggidì  (80),  ma  la  celerità  del  percorso  atte- 
nua senza  dubbio  V  impressione  dell'arresto. 

Comunque,  segnacolo  di  redenzione  agricola  e  civile, 
cominciano  a  risorgere  le  vecchie  chiese  castellane  in 
rovina.  Sulle  terre,  forse  già  predio  di  qualche  legionario, 
raccoltosi  a  chiudere  i  suoi  di  lungo  T  Emilia;  forse  ga- 
staldia  di  qualche  longobardo  o  franco;  certo  beneficio, 
palleggiato  fra  Patriarcali,  Ezzeliniani  e  Trevigiani  sorge 
rinnovata  nella  sostanza  la  gastaldia  del  patrizio  di 
S.  Ifarco,  che  mentre  implora  per  essa  dal  Cielo  la 
benedizione  divina,  chiede  umilmente  all'  imperatore, 
umana  debolezza  o  debito  feudatario,  il  fregio  comitale. 

Le  ville  si  moltiplicano  in  questa  nostra  prima- 
vera veneziana,  come  le  margherite  nei  campi  al  soffio 
della  primavera  deir  anno,  bianche,  civettuole,  in  ni- 
diate attorno  alla  pieve,  o  solitarie  sulla  verde  'riva 
del  fiume  sulla  soglia  del  bosco,  parco  veramente  re- 
gale, dove  cantano  gli  augelli  e  scorrono  ancora  i 
cinghiali  (81). 

E  presso  a  queste  ville,  alla  confluenza  d' innumeri 
canali,  che  portano  il  loro  tributo  al  Sile,  vassallo  mag- 
giore del  mare;  a  breve  distanza  dalle  reliquie  dell'  an- 


(80)  Marco  Cornaro,  Scrittura  sopra  il  canal  Peochioso  et 
altri  sino  alla  Piave  e  Livenza  in  Arch.  Sta.  Ven.,  Savi  ed  Esecutori 
allo  Acque,  965  e.  1-51.  E'  mia  intenzione  di  pubblicare  questa 
ed  un'  altra  scrittura  dello  stesso  Quattrocentista  veneziano.  Sto 
illustrandole  e  mi  sembra  di  non  attendere  a  fatica  inutile. 

(81)  G.  Pavanello,  Aitino  ecc.  p.  184  e  seg.  Inol  tre  :  in  una 
scrittura  del  1543  (addi  31  Ag.),  parlandosi  dei  lavori  intorno  al 
Piave,  si  parla  ancora  della  necessità  di  costruir  politi  per  la 
comunicazione  fra  ville  e  ville,  e  si  accenna  a  strade  esistenti 
(Museo  Correr,  ms.  241  fondo  Donà^  e.  175) 
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tica  mutazione  (82),  negli  ultimi  anni  del  Quattrocento, 
sorge  una  casa  nella  cui  fronte  severa,  le  finestre,  va- 
ghi archi  marmorei,  sorridono  al  sole,  come  occhi  dol- 
cissimi in  un  grazioso  volto  di  semplice  villana;  ed  alla 
benvenuta  impone  il  nome  la  piccola  fossa,  in  cui  si 
specchia  (83). 

(82)  La  posizione  della  mutazione  Sano.%  subì  tre  dislocamenti 
nel  pensiero  degl'  indagatori  e  forse  ancora  non  si  può  veramente 
dire  dove  sì  trovasse.  Il  Filiasi  (op.  cit.)  nella  prima  ediz.  (to.  IIP 
p.  280ì  la  poneva  presso  Nerbone,  nella  seconda  (to.  IP  pag.  265) 
presso  Meolo  ;  11  Bertolini  (op.  cit.  p.  15)  a  Ceggia;  e  la  R*  Depu- 
taz.  di  St.''  Patria,  più  verosimilmente,  nelle  vicinanze  di  S.  DonA. 
Lasciato  da  parte  il  calcolo  del  Bertolini  siccome  errato,  il  traghetto 
della  Fossetta  dunque  veniva  proprio  a  trovarsi  a  breve  distanza 
dal  paese  di  Meolo  e  da  quello  di  S.  Dona,  In  quella  frazione  di 
S.  Liberale  di  Meolo,  per  la  quale  senza  dubbio  passava  T  Emilia 
e  che  fu  il  termine  estremo  della  diocesi  trevisana,  divisa  per  la 
strada  Emilia  dalla  diocesi  torcellana  e  per  il  Meolo  dai  beni  del 
patriarca  del  Friuli  :v.  Agnoletti.  Treviso  ecc.  voi.  Io  p.  719). 

(83)  L' Agnoletti  (op.  cit.  voi.  I»  p.  718)  ravvisa  nel  Naviglio, 
fossa  .scavata  dai  Trevisani  in  Meolo  e  che  per  la  sentenza  del 
legato  papale,  eletto  arbitro  fra  Patriarcali  e  Trevisani,  doveva 
essere  da  questi  riempita,  la  nostra  Fossetta.  Quel  nome  di  bat- 
tesimo odora  veramente  di  commercio  e  non  sarebbe  strano  che  i 
Trevisani  avessero  scavata  con  un  tale  Naviglio  una  linea  di 
congiungimento  più  breve  con  Venezia,  favorevole  ai  loro  scambi, 
sfavorevole  a  quelli  del  monastero  del  Pero  e  terre  soggette  (il 
Navistgio,  che  io  trovai  essere  stato  scavato  dai  Camine.si  nelle 
loro  terre,  afforzerebbe  questa  congettura.  M.  Cornaro.  Scritt.*^  cit.*^) 
ma  certo  il  Naviglio  del  1221  non  si  può  identificare  con  la  Fos- 
setta ;  e  forse  esso  fu  anche  un'opera  di  guerra.  Il  documento 
del  Senato,  22  Maggio  1408  (v.  n.»  74)  e  la  Mappa  eseguita  da 
Hieronimo  Marcolin  di  S.  Agnese  di  Treviso  nel  di  15  febbr.  1547 
per  conto  del  magnifico  messer  Zorzi  Bragadin,  la  quale  si  trova 
nel  nostro  Archivio  di  Stato  (Savi  ed  Esecutori  alle  Acque,  Diversi, 
Rotolo  175,  carta  3)  posti  a  confronto,  possono  dirci  la  verità. 

L*  espressione  del  documento  :  «  Si  cavetur  canalem  Me- 
duli,  et  fiant  certo  bove  necessarie  a  parte  superiore  Silerls,  per 
modum  etenim  navigia  possint  conduci  per  eum  ecc  »,  a  me  par 
che  accenni  chiaramente  ad  una  diversione  del  Meolo  nel  Sile, 
diversione,  che  prima  forse  non  esisteva.    E  nella  Mappa  soprac- 
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Anche  qui  i  ti-aghettanti  andagi  piantano  la  Joro  sta- 
bile tenda;  i  lontani  nepoti  di  quei  cacciatori  ed  agricol- 
tori, che  al  tempo  dì  Virgilio  correvano  sulle  piccole  lin- 
tri,  di  quei  navigatori,  che  decantava  Strabone,  di  quei 
tragittatori,  che  al  tempo  di  Attila  avevano  trasportato 
il  poeta  Sidonio  Apollinare  lungo  il  Po,  sono  venuti  a 
continuare  anche  qui  V  opera  della  civiltà  romana,  che 
fu  civiltà  umana;  ed  un  gastaldo,  modesto  continuatore 
degli  antichi  tribuni  marittimi,  ne  regola,  secondo  uno 
statuto  proprio  V  andare  ed  il  venire  (84). 

citata  la  fossa  nova  ^.Fossetta)  appare  come  un  breve  tratto  di 
unione^  perfettamente  diritto,  caratteristica  dei  canali  artificiali, 
fra  il  Meolo  ed  il  ValHo,  sboccante  nel  Si  le.  Quanto  alla  sua  anti- 
chità poi  sappiamo  che  essa  esisteva  solo  da  qualche  tempo  il 
25  marzo  del  1442.  Udite  quel  che  ne  dice  in  questo  giorno  M. 
Cornaro  :  <<  Item  havenio  visto  due  fosse  fu  fatte  a  mano,  le  quali 
se  chiama  la  fossa  nova  (Fossetta)  e  la  fossa  vecchia  (la  Fossetta 
appare  come  una  continuazione  di  questa"^  .  .  .  alle  quali  non  se 
può  faro  altra  provigione  so  non  a  nettare  quelle  de  legnami 
aCciochè  i  burchii  possa  navigare». 

Del  resto  non  c'erano  queste  sole  fosse;  per  tacer  d'altre 
ricorderemo  la  «  Pappa  lusente  »  la  qual  «  metteva  la  bocca  de 
Medolo  a  Valilo.  .  .  longa  circa  un  miglio,  la  qual  non  »  era 
«  utile  da  altro,  se  non  da  scurtar  la  via  di  vegnir  a  Venetia  » 
(che  il  Naviglio  fosse  una  di  queste?). 

Tanta  era  l'abbondanza  di  canali  artificiali  che  si  potrebbe  ben 
dimostrare  come  la  cura  dell'alveazione  dell'acque  per  facilitare  il 
commercio  od  asciugare  il  territorio  si  conservò  sempre,  nonostante 
la  difficoltà  delle  vicende  politiche,  attraverso  i  tempi.  £  forse 
una  cosifatta  cura  non  è.  soltanto  da  ricongiungersi  al  patto 
d'  Eraclea  (S.  Romanin.  op.  cit.  to.  I.  p.  389)  e  alla  descrizione 
di  Strabone,  (op.  cit.),  ma  anche  all'opera  di  Filisco,  che,  esiliato 
in  Adria,  scavava  le  celebri  fosse  filistine,  (Momsen,  Storia  di 
Roma  antica,  trad.  San  Giusto,  Roma,  Roux  e  Viarengo,  1903, 
Voi.  I  p.  29) 

(84)  Invano  ricercai  la  Marìegola  di  questo  traghetto,  ma 
riscrizione  marmorea,  che  venne  murata  in  fronte  alla  casa  nel  1578 
[v.  più  innanzi]  e  le  regole  comuni  a  tutti  i  barcaioli  di  Venezia 
e  di  fuori,  da  me  in  questo  studio  riunite  (v.  pure  più  innanzi) 
danno  il  modo  di  ricostituirla. 
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Più  largo  fassi,  a  poco  a  poco,  intorno  alla  piccola 
sede  r  orizzonte  politico  e  commerciale. 

Quando  nel  1420  Michele  Steno  aveva  aggiunto  al  ber- 
retto ducale  un'altra  gemma,  il  patriarcato  del  Friuli, 
era  caduta  Tultima  delle  barriere,  che  avevano  tenuta 
divisa  r  antica  Venezia  romana. 

Più  liberi  si  fanno  i  traffici;  sullo  scacchiere,  sgom- 
bro d*  intoppi,  movonsi  i  (tani  romani  e  le  pesanti  car- 
rette medioevali,  le  cavalcature  degli  ambasciatori  e 
dei  mercanti,  dei  corrieri  e  dei  cavallari,  trasportati 
dalla  barcaccia  a  volta  o  dalla  gondola  molto  ,addentro 
nella  Terraferma.  (85)  Venezia  non  è  più  costretta  a 
risalire  su  per  i  fiumi,  a  percorrere  una  via  determinata 
e  non  sua,  con  o  senza  privilegi  di  scorte.  Come  l'aggi 
da  una  stella,  {S6)  come  nastri  da  un  nodo  radioso  si 
svolgono  libere  le  vie  e  la  grande  opera  romana  della 
viabilità,  interrotta,  frazionata,  spezzata,  durante  il  Me- 
dioevo, inscientemente,  per  virtù  di  natura  propria,  tor- 
na a  risollevarsi  dai  suoi  ceppi  funerei,  risorgo  dal 
suo  sepolcro.  L'anima  dell'antica  mutazione  rivive  nel 
traghetto,  l'antica  opera  della  civiltà  risorge  per  opera 
della  civiltà. 

Ai  proconsoli  ed  ai  tribuni  sono  subentrati  i  Luogo- 
tenenti, i  Rettori,  i  Capitani;  ai  cavalieri  i  patrizi;  alla 
posta  imperiale   la    posta  di  iniziativa   privata  ;   della 

(8.^)  Minotto  (Acta  et  Dipi.,  Documenta  ad  Beluimm  ecc.  voi. 
II,  sect.  I.)  riporta  un  documento  interessantissimo  del  19  marzo 
1308.  In  esso  leggesi  un  incidente  di  viaggio  toccato  a  Marco  Boi  ani 
mentre  andava  ambasciatore  in  Germania.  Giunto  al  Piave,  \acareta 
dov'erano  <  omnes  arnesie  et  scripture  ipsius  et  Marci  Siboti  et 
eorum  tuloma^li  »  ed  il  cavallo  insieme,  precipitarono  nell'acqua, 
che  travolse  il  tutto  per  circa  un  miglio  e  tutto  sarebbe  andato 
perduto  se  il  tholoma(;lu$,  e.sponendosi  al  rischio  della  morte,  non  l'a- 
vesse fermato  in  un  ramo  del  Piave.  Questo  quanto  alla  carretta  ; 
quanto  poi  alla  barcaccia  a  volta  vedi  il  Cessi  (op.  cit.)  che  ne 
da  parecchie  forme  riprodotte. 

(66)  Questa  immagine  è  del  Minotto  nel  bellissimo  studio  pre- 
messo al  voi.  Il»  sect.  11^  degli  Acta  et  diplomata. 
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Romanità  non  sorvivono  che  la  traccia  ben  alterata, 
delle  vie  e  il  nome  dei  corrieri,  che,  insieme  coi  ca- 
vallari, battono  le  strade,  questi  dello  Stato  interno, 
quelli  degli  stati  forestieri.  (87) 


* 


Nei  primi  anni  del  1500  la  strada  della  Fossetta  a- 
veva  già  una  certa  importanza  strategica,  carovaniera  e 
postale. 

Durante  la  guerra  fra  la  Repubblica  e  Massimiliano, 
il  cavallaro,  che  veniva  dalla  Motta,  giunto  in  Venezia 
alle  4  ore  di  notte  del  28  sett.  1511,  attestava  che  i 
nemici  s' erano  spinti  fino  alla  Fossetta  con  1*  intenzione 
di  passare  nelle  paludi  per  prendervi  il  bestiame.  E  a 
fronteggiare  questo  ed  altri  possibili  tentativi  tedeschi 
A.  Paleologo,  capitano  ai  servizi  della  Repubblica  iii 
Treviso,  mandava  per  questi  luoghi  un  buon  nerbo  di 
cavalli  sotto  la  condotta  dì  un  suo  fratello  ;  senonchè, 
pervenuti  alla  Fossetta,  tornavano  tosto  indietro  perchè, 
dicevan  loro,  avevano  trovati  rotti  i  ponti,  che  condu- 
cevano alla  Motta,  ma  in  verità,  osservava  Marin  Sanudo, 
perchè  avevano  paura. 

Cessata  la  guerra  e  fatta  la  pace,  la  contessa  Fran- 
gipane, ottenuto  finalmente,  dopo  due  vani  tentativi,  di 
baciare  il  marito,  prigioniero  in  Venezia,  lasciava  i  suoi 
castelli  di  liUbiana  e,  dopo  aver  pernottato  a  Porto- 
gruaro,  due  giorni  dì  poi,  per  la  via  della  Fossetta, 
incontrata  ed  ossequiata  da  Zuan  Antonio  Dandolo, 
Provveditor  sopra  i  prigioni,  entrava  in  Venezia  e 
nel  palazzo  di  questo  patrizio,  dove  pure  stava  T  am- 
basciatore di  Francia,  in  calle  delle  Razze,  abbracciava 
il  caro  e  tanto  sospirato  sposo. 

(87)  V.  pm  innanzi. 
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La  via  della  Fossetta  era  la  più  breve  delle  strade, 
che  venissero  dal  Friuli;  per  essa  le  lettere  da  questo 
paese  arrivavano  più  presto  che  per  altra  via,  cosi  an- 
notava il  12  marzo  del  1514  lo  stesso  Marin  Sanudo. 
E  V  undici  ottobre  di  queir  anno  medesimo  si  prendeva 
in  Senato  la  deliberazione  importante  di  far  vender  per 
mezzo  dei  governatori  il  passo  di  Fossalta,  che  conduceva 
ad  Oderao.  Si  osservavano  due  cose  :  che  quel  passo  non 
era  stato  affittato  mai,  se  non  in  queir  anno,  e  che  si 
potevano  dalla  vendita  ricavare  mille  ducati  ;  imperoc- 
ché se  n'  erano  tratti  settanta  dal  fitto.  Tre  giorni  dopo 
il  passo  veniva  ceduto  per  mille  ducati  allo  «  spezìer 
della  Pigna  *  col  diritto  di  potervi  erigere   un*  osteria. 

Per  la  stessa  ragione  di  metter  insieme  denaro, 
che  ce  n'  era  bisogno,  il  13  luglio  del  1523,  i  Savi  sopra 
le  Acque  facevano  in  Senato  la  proposta  di  crear  nuovi 
posti  nei  traghetti  di  città  e  di  fuori.  Ma  questa  pro- 
posta non  passò  e  per  il  contrasto  dei  Provveditori  di 
Comun,  che  sorsero  a  rivendicare  a  sé  un  tale  diritto,  e 
per  r  opposizione  di  molti  patrizi,  particolarmente  dei 
Capello,  interessati  nel  traghetto  della  Fossetta.  (88) 

Cosi,  in  questa  stazione  più  alta,  più  addentro  nel 
continente,  aveva  finito  col  trasportarsi  una  gran  parte 
del  commercio  e  delle  relazioni  fra  Venezia,  il  Trevi- 
sano orientale,  il  basso  Friuli  e  la  Germania,  togliendo 
buona  parte  dell'  antica  importanza  alla  via  del  canale 
deir  Arco,  dove  del  resto  continuavano  sempre  a  passar 
frequenti  i  barcaioli  del  traghetto  di  Portogruaro  e 
quelli  che  andavano  per  le  vie  d'acqua  alla  Motta,  a  Por- 
denone ed  altrove,  non  ancora  diventate  sedi  di  tra- 
ghetto, ma  destinate  ad  esserlo  fra  breve. 

Verso  la  metà  del  Secolo  XV,  Venezia  sentiva 
bisogno   di    regolare    il   movimento  dei    suoi  barcaioli. 


(88)  Marin  Sanudo,   Diarii  23,    24,  29  Sett.  1511  ;  12    Maggio 
e  11  Ott.  1514  ;  12  Genn.  1517. 
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Dapprima,  per  la  suprema  ragione  della  conservazione 
del  popolo  nella  città,  emanava  il  4  giugno  del  1437 
un  decreto,  con  cui  proibiva  a  quanti  facevano  i  viaggi 
di  Padova,  Piove  di  Sacco,  Mestre,  Treviso  e  loro  di- 
stretti, di  abitare  fuori  della  città,  eccettuando  da  una 
tale  deliberazione  gr  indigeni  dei  luoghi  (89);  di  poi, 
per  disciplinare  quel  movimento,  che  s' era  fatto  sempre 
più  grande,  dei  determinati  statuti  particolari.  Cosi  usci- 
vano r  una  dopo  V  altra  le  marlegole  dei  traghetti  di 
Terraferma,  delle  quali  molte  andarono  perdute,  come 
quella  del  traghetto  di  Mestre,  che  arse  neir  incen- 
dio d'  una  bottega  di  barbiere  sotto  le  Procuratie  nuo- 
ve (90).  Esistono  o  intere  o  frammentarie  le  mariegole 
dei  burchieri  di  Verona,  fatta  dal  Foscari    (1443)  (91); 

(89)  Il  Cessi  nel  suo  studio  citato  lo  riporta  da  una  copia  esi- 
stente al  Museo  di    Padova.    Io  lo    trascrivio   dalT  originale. 

€  1437,  4  Giugno.  Quoniam  hec  civitas  nostra  quotidie  depopu- 
latur  sicut  omnes  iutelligunt,  et  alias  consuetum  erat  quod  omncs 
patroni  barcharum  et  burchorufii  qui  conversantur  ad  viagia  Fa- 
due,  plebis  Saci,  Mestre  et  Tarvisi  habitabant  in  Venetiis  cuni 
eorum  familiis,  et  nunc  habitant  extra  Venetiis.  Vadit  pars  quod 
omnes  patroni  barcharum  et  aliorum  navigiorum  qui  conversan- 
tur ad  viagia  Padue  plebls  Saci,  Mestre  et  Tarvisii  et  suorum 
distrìctuum  teneantur  habitare  Venetiis  cum  eorum  familiis,  si 
illas  habebunt,  et  ctiam  si  eas  non  habebunt,  et  aliter  non  possint 
ire  nec  conversari  cum  eorum  barchis  ••t  navigijs  ad  dieta 
viagia,  sub  pena  perdendi  barchas,  vel  alia  navigia  et  standi 
mcntibus  tribus  in  carceri  bus  totiens  quotiens  per  aliquem  fuerit 
contrafactum.  Et  committantur  hec  officialibus  nostris  de  nocte, 
et  omnibus  officialibus  contrabannorum  qui  habeant  partem  sicut 
de  aìiis  sui  officila  et  incipiat  hec  pars  habere  locum  et  observari 
a  die  ultimo  mense  Julii  proxime  futuri  in  anno.  Veruni  hec  pars 
et  prohibitio  non  intelligatur  con  tra  patronum  barcharum  et  a- 
liorum  navigiorum,  qui  sunt  cives  origitiarii  terrarum  et  distri- 
ctuum,  ad  quorum  viagia  conversantur,  vel  qui  habitassent  in 
dictis  locis  ab  annis  XXV  supra.  De  parte- 38  (Arch.  Sta.  Yen., 
Se.ia.  Misti,  reg.  60,  e.  17^. 

(90)  Bib.  Marciana,  Rossi  Classe  VII,  cod.  1394  ms.  9  e.  219. 

(91)  Bibl.  Marciana,  Rossi,  Docum.  ms.  5  e.  244. 
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quella  del  traghetto  di  Vicenza  (1476)  (92),  di  Padova 
(1437)  (93)  di  Piove  di  Sacco,  di  Chioggia  e  di  Porto- 
gruaro  (94). 

(92)  Arch.  Sta.  Ven  ,  Milizia  da  Mar,  812.  In  un  fascicolo  si 
trova  copia  :  <  Ad  laudem  et  gloriam  sanctissimae  Trinitatis  et 
filii  et  Spiritus  sancti,  amen.  Comincia  la  Matricola  della  Fraterna 
dei  Barcaroli  vicentini  dell'anno  1476  ecc.  ». 

(93)  Benvenuto  Cessi,  op.  citata.  Antichissimo  era  il  movi- 
mento dei  barcaioli  in  Padova  :  io  per  provar  questo  non  rievo- 
cherò il  modo,  con  cui  i  Padovani  respinsero  lo  spartano  Cleonimo 
(Tito  Livio  1.  X  2)  e  tanto  meno  il  vivo  commercio  dei  Padovani 
coi  Greci  (anche  Marco  Cornare  nelle  sue  Scritture,  altrove  citate,  ri- 
corda un  ponte  dei  Greci  in  Padova)  ;  ma  rileverò  che  il  testimone 
udito  nel  1138  per  il  noto  diritto  dell*  ab.  di  S.  Ilario  sui  naucleri 
del  Brenta  asseriva  che  lui,  come  lui,  andava  già  per  30  anni  da 
Péraga  a  Noventa  (Flani.  Corner,  Eccles.  ecc.  to.  X,  p.  338  e  seg.)  ; 
e  che  di  viaggi  di  Chioggioti  in  Padova  nel  1200  rimane  qualche 
buona  testimonianza.  li  Monticelo  (L' ufficio  della  Giustizia  vecchia 
a  Venezia,  dalle  origini  al  1330,  Venezia,  Visentini,  1892  e  La 
costituzione  del  doge  Polani  ecc.)  riporta  queste  due,  togliendole 
dal  Li  ber  Plegiorum  (ora  edito  dakPredelli)  :  atto  dell'agosto  1224: 
«  Johannes  Cauco  de  Clugia  in  mense  presenti  augusti  est  in 
Padua  cum  duabus  scolis  et  cum  IIII  vegetibus  vini,  et  Andreas 
est  ibi  cum  scola  I  salis  »  ;  atto  del  nov.  1226  :  vidit  in  Padua  in 
ripa  Omnium  Sanctorum  Petrum  Rubeum  de  Clugia  malori  cum 
una  scaula  magna  caricata  salis  »  (e.  42  A  e  81  B). 

(94)  Provveditori  di  Comun,  M.  In  questo  registro  si  conservano 
lo  Matricole  (con  le  innovazioni  e  i  mutamenti)  di  Piove  di  Sacco 
(e.  427-458),  Chioggia  (e.  461-519)  e  Portogruaro  (e.  521  al  termine). 

Riporto  la  concessione  dei  Provv.o""*  di  Comun.  alla  Fraglia  di 
Piove  :  Jesus  Maria  1483  adi  27  ag.  Spectabiles  et  Nobiles  Domini 
Bonedictus  Justiniano,  Paulus  Trevisano  et  Andreas  Pisauro,  Ho- 
norandi  Provisores  Comunis,  domini  Aloysius  Barbadico,  et  Nicolaus 
Lippomano  Honorandi  Justitiarii  Veteres,  visis  capitulis  suprascri- 
ptis,  visa  concessione  ipsis  Barcarolis  per  Provisores  Deputatos 
habentes  libertatem,  et,  per  quam  quidem  concesserunt  quod  dicti 
Barcaroli  possint  fieri  facere  scolam  cum  oportunis  capitulis,  ha- 
bentes dieta  Capitula  insta,  honesta  et  necessaria  rettiflcaverunt. 
approbaverunt,  et  confirmaverunt  omnia  suprascripta.  Io.  Frane. 
Rubens  Not.  Off.  Domini  e.  Provv.  Comun.  mandato.  Segue  la  Ma- 
tricola con  altri  docum. 
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I  barcaioli  tutti  formavano  una  confraternita,  che 
si  divideva  in  altre  secondarie,  (95)  e  dipendevano  dai 
Provv.  di  Coraun,  ma  altre  magistrature,  come  abbiamo 
veduto  e  vedremo,  ci  avevano  giurisdizione.  Fra  i  primi 
provvedimenti,  che  troviamo  a  proposito  di  quest'  arte, 
sta  quello  del  5  ottobre  1461.  Per  questo,  oghuno  avreb- 
be potuto  in  seguito  entrar  nei  traghetti,  purché  aves- 
se pagato  un  ducato  dì  henintvadaj  che  avesse  ubbidi- 
to a  quanto  dalla  confraternita  era  prescritto.  Da  esso 

I  docum.  riguardanti  il  traghetto  di  Chioggia  non  risalgono  oltre 
il  1516,  in  cui  sotto  il  podestà  Andrea  Lion  venne  rinnovata  la 
matricola;  e  cosi  quelli  più  remoti  di  Portogruaro  sono  dell'anno  1551 
ma  deir  antichità  delle  relazioni  con  Chioggia  non  è  il  caso  di 
parlare  e  di  quelle  con  Portogruaro  nemmeno  ;  del  resto  vedi 
n»  75  ed  odi  questa  deposizione  (davanti  ai  Savi  alle  acque)  di  un 
barcaiolo,  che  nel  1578  faceva  il  viaggio  da  Portogruaro  a  Venezia 
da  50  anni. 

Dopo  aver  confermato  che  le  velme  e  le  barene  della  laguna 
erano  peggiorate,  interrogato  della  causa,  rispose  :  «  non  vi  so 
dir  altra  ragione,  se  non  perchè  nel  viaggio,  che  facciamo,  tro- 
viamo più  secco  »  Egli  ci  fa  sapere  che  i  canali,  per  i  quali  passava, 
erano  la  Cava  Zuccherina  (  il  Canal  dell'  Arco  ),  il  Caligo  e  il  Cao 
de  bari.  Questa  testimonianza,  sebbene  del  1578,  ha  molto  valore, 
perchè  prova  che  i  viaggi  dei  barcaioli  erano  regolari  e  frequenti^ 
anche  prima  del  1528.  E  poiché  siamo  qui  riportiamo  un'altra  deposi- 
zione dello  stesso  anno  1578,  illustrante  questa  via  importantissima 
e  l'origine  del  nome  Cava  Zuccarina  assunto  dal  canal  delPArco  : 
«lUustr.  Savii  et  Mag.  Ex^  sopra  le  Acque».  Hanno  «  li  antenati 
di  me  Manlio  Zucharini  posseduto  la  Cava  d'  Arco,  bora  nominata 
Cava  Zucharina,  per  centeoara  di  anni  con  carico  di  tenir  quella 
cavada  >  (v.  n^.  75);  continua  quindi  a  parlar  di  un  edificio  trovatovi, 
non  mai  adoperato  ;  di  navigazione  non  mai  impedita  anche  alle 
barche  grosse  d'  ogni  sorta,  di  manutenzione  buona.  (Arch.  Sta. 
Ven.,  Savi  ed  Esecutori  alle  acque,  ms.  966  p.  554  e  528).  Il 
Guiot'o  (Cenni  storici  sull'antica  città  di  lesolo  e  sull'origine 
della  Cava  Zuccherina,  Venezia,  Longo,  1885  p.  17)  attribuiva, 
senz'  appoggio  alcuno,  la  denominazione  di  Cava  Zuccherina  ad 
un  certo  Zucchero  di  Loreo,  cui  sarebbe  stato,  secondo  lui,  affi- 
dato dalla  Signoria  lo  scavo  del  canal  la  Cavetta,  in  principio 
del  sec.  XVI|  per  prosciugar  quei  terreni. 

(95)  Tassini,  Cxiriosità  veneziane  ;  Rossi,  ms.  cit. 
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provvedimento  veniva  eccettuato,  dieci  anni  più  tardi, 
dai  Signori  della  Giustizia  Vecchia,  il  solo  traghetto  di 
Ca'  da  Mosto,  siccome  quello,  che  era  proprietà  priva- 
ta della  nobile  famiglia,  onde  si  nominava.  Più  numerosi 
e  più  dettagliati  si  fecero  questi  provvedimenti  nel  1500. 

Nessun  barcaiolo  poteva  tenere  più  libertà  (diritto 
di  occupare  i  posti,  ove  dovevano  stanziar  le  barche)  ; 
noleggiar  la  sua  barca  altrove  dai  siti  determinati, 
cioè  traghetti  (1518-19)  ;  vendere  o  rinunziare  alla 
libertà  posseduta,  della  quale  era  riservata  la  di- 
spensa ai  Provv.  di  Comun,  ad  eccezione  d'  una  per 
traghetto,  che  spettava  air  Officio  delle  Acque,  (1519, 
29,  46,  58)  e  d'  una  seconda,  che  dal  Senato  era  data 
in  elemosina  air  Ospedale  della  Pietà.  Né  permutar  pote- 
vasi,  né  provvedervi  con  sostituzione,  senza  il  consenso 
dei  Provveditori,  che  ciò  concedevano  soltanto  ai  bar- 
caiuoli, i  quali  passavano  a  prestar  servizio  o  in  armata 
0  su  bastimenti  mercantili,  ovvero  agi'  impotenti  per 
vecchiaia  o  malattia  (1530-41).  Altre  concessioni  fecero 
i  Provv.  a  favore  delle  donne  e  dei  fanciulli,  concessioni, 
che  trovano  un  riscontro  in  quelle  fatte  per  la  suc- 
cessione delle  correrie  e  cavallerie  nel  servizio  postale. 

La  disposizione  del  1461.  troppo  larga,  veniva  nel 
1530  ristretta  con  savia  prudenza,  in  modo  che  d*  allora 
in  poi  potesse  avere  una  libertà  di  traghetto  soltanto 
chi  avesse  superati  i  trent'  anni  e  avesse  prestato  ser- 
vizio di  rematore  per  4  anni  presso  un  padrone  (96); 
oltre  ì  40  erano  ricevuti  senz'  altro  nei  traghetti.  Ogni 
traghetto  ed  ogni  sezione  di  traghetto  doveva  sottostare 

(96)  Anche  sui  barcaioli  padronali  vigilava  lo  Stato.  Tra  i 
«  Capitoli  et  ordini  dei  Signori  Censori  in  materia  di  servitori 
barcaioli  » ,  stampati  in  Venetia  da,  «  Giac.  Ghedini  al  segno  della 
Fede  »  e  che  sono  tutti  del  12  e  del  20  Ag.  1577,  (Bib.  Marcia. 
Miscell.<^  '  170  op.o  56)  è  curioso  il  divieto  che  a  loro  si  fa  di  «  di- 
sviar i  famigli  dai  padroni  o  alcuna  massara  ».  Gli  altri  5  capi- 
toli riguardano  la  polizia  del  rio  del  Palazzo. 
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alla  sua  mariegola  particolare,  in  cui  erano  comminate 
lo  pene,  che  andavano  da  una  tenue  multa  all'  incen- 
dio della  barca  (97)  e  al  bando  perpetuo  del  barcaiolo 
(le  multe  erano  devolute  a  beneficio  dei  barcaioli  infer- 
mi); era  vietato  di  tener  bettola  nel  traghetto,  di  accet- 
tare o  tener  armi  nella  barca;  ogni  barcaiolo  doveva 
tenere  aperte  di  sottovia  alla  mezzetta,  verso  il  cerchio 
della  prova,  dal  lato  di  poppe  della  gondola,  in  modo 
che  andassero  a  terminare  all'  ultima  mezzetta  del  felze, 
affinchè  fossero  facilmente  visibili,  le  tariffe,  di  cui  il 
notaio  dei  Provv.  di  Comun  era  obbligato  a  consegnargli 
una  copia.  (98)  Spettava  ai  Provv.  di  Comun  l'ese- 
cuzione di  tutti  gli  ordini  relativi  ai  traghetti  e  la 
decisione  delle  loro  controversie,  fossero  essi  barcaroli 
da  soldo,  ovvero  da  bagatin  ;  anche  i  barcaiuoli  dei 
traghetti  di  Padova  e  della  Fossetta,  che  erano  in  verità 
sottoposti  ai  Signori  di  notte  al  Cevil,  potevano  esse- 
re denunciati  e  censurati  dai  detti  Provv.  di  Comun 
(1578)  (99) 

(97)  Merita  che  si  confronti  questa  pena  con  quella,  che  i  salterii 
usavano  applicare  nel  medioevo.  Nel  famoso  processo  fra  il  Pa- 
triarca di  Aquileia  ed  i  Trevisani  per  le  terre  del  Monastero  del 
Pero^  uno,  che  vi  era  vissuto  a  lungo,  diceva  che  il  Comune  di 
Treviso  poneva  i  suoi  Gastaldi  nei  boschi  della  Martelli  a  (Meolo) 
e  della  Sii  velia  (Fossalta)  e  che  i  Gastaldi  a  lor  volta  ponevano 
guardiani  (salteros),  i  quali,  se  trovavano  delle  barche,  le  pren- 
devano, le  bruciavano  ed  imponevano  ai  pròpietari  una  multa. 
G.  Pàvanello.  Aitino  ecc.  p.  138. 

(98)  La  più  antica  tariffa  era,  (forse  dappertutto,  certo  a  Rialto) 
prima  che  vi  si  costruisse  il  ponte,  il  quartarolo  (v.  n.<^  3);  di  poi 
al  quartarolo  fu  sostituito  il  bagatin  (bagattino  e  baghero,  fra- 
zione di  moneta  equivalente,  alla  dodicesima  parte  del  già  soldo 
veneto  e  che  una  volta,  non  però  ai  tempi  nostri,  era  moneta 
reale.  Boerio).  In  tempi  più  recenti  si  pagavano  tre  soldi,  dopo  il 
principio  delia  pattuglia  notturna;  nei  giorni  burrascosi,  richiedendo 
la  traver&>ata  del  Canal  grande  due  remi,  doppia  mercede  ;  e  per 
i  viaggi  di  fuori  c'erano  speciali  tariffe  (v.  n.^  109  e  ms.  Rossi,  9). 

(99)  V.  più  innanzi. 


-so- 
li traghetto  funzionava  sotto  la  direzione  del  gastal- 
do,  dei  sindici  e  con  Topera  dei  compagni,  che  tutti  insie- 
me formavano  la  fraglia,  mentre  i  loro  capitoli,  ovvero 
adunanze,  erano  formati  anche  col  concorso  dei  pro- 
prietari delle  libertà  o  dei  loro  sostituti,  che  vi  avevano 
il  diritto  di  voto;  i  barcaiuoli  lo  davano  soltanto  nel 
caso  deir  assenza  dei  proprietari  e  sostituti.  Se  si  trat- 
tava d'imporre  qualche  nuova  gravezza  intervenivano 
i  proprietari  o  i  sostituti,  perchè  eran  essi  quelli,  che 
ne  venivano  a  portar  le  conseguenze  ;  ciò  almeno  fu 
regolato  con  una  legge,  il  20  sett.  del  1641. 

I  gafetaldi  soli  dovevano  notificare  i  nomi  dei  com- 
ponenti il  traghetto  (100),  informare  i  Provveditori,  nel 
caso  che  questi  stessero  per  fare  le  suaccennate  conces- 
sioni, se  le  circostanze  necessarie  esistevano  (Termin. 
1530);  dovevano  tenere  un  libro  di  cassa  per  V  ammi- 
nistrazione, in  cui  notavano  le  riscossioni  e  le  spese, 
r  anno,  il  mese,  il  giorno,  il  nome  di  chi  avesse  ricevuto 
o  contato  denaro,  e  tutto  quanto  era  stato  consegnato 
dai  predecessori;  la  medesima  diligenza  dovevano  usare 
nel  libro  dei  Rice  veri,  quando  esborsavano  a  nome  dei 
traghetti  qualunque,  ancorché  piccola,  quantità  di 
danaro.  Compito  il  tempo  delle  cariche  (tutti  i  gast., 
sind.  e  gli  altri  compagni  di  traghetti  da  viaggio  e 
fraglie  sostenevano  il  loro  incarico  per  un  anno  sol- 
tanto) si  otteneva  dai  Prov.  di  Comun  il  mandato  per 
eleggere  una  nuova  banca  ;  nessuno  poteva  esser  ricon- 
fermato nel  proprio  ufficio,  il  gastaldo  anzi  non  pote- 
va esser  rieletto  per   tre  anni,   gli  altri  per  uno.  (101) 

(100)  Areh.  Sta.  Ven.,  MilizÌA  da  Mar.,  816.  Intimazione  ^a 
stampa)  deU'  11  aprile  1697. 

(101)  Arch.  Sta.  Ven.,  Signori  di  notte  al  Civil,  325.  «  Addi 
30  Luglio  1634.  Fu  cavato  \ì  bolletini  per  li  Gastaldi  del  Tra- 
ghetto della  Fossetta  alla  presentia  di  molti  barcaroli  »  e  le  elezio- 
ni si  fecero  coi  bossoli.  Agosto:  Domenico  Patesina  (sulla  libertà 
del  Sig.  Domenico  Lazari)  ;    Zuanne  Bulleghiu  (sulla  liber.   della 


-  57  — 

Anche  tra  loro  si  costumava  che  tutti  gli  eletti  fos- 
sero persone,  le  quali  non  si  cacciassero  per  parentela 
(Cons.  X,  1520). 

Compiuta  dunque  la  carica,  come  dicevamrao,  i  ga- 
staldi  consegnavano  entro  15  giorni  i  libri  ai  successori 
e  quanto  aveano  di  ragione  della  fraglia,  in  caso  diverso 
c'era  l'obbligo  pei  successori  di  darne  notizia  ai  Provv.  di 
Comun.  Entro  un  mese  si  sindacavano  tali  amministrazio- 
ni, firmandosi  da  chi  ciò  faceva  il  libro  di  cassa  con  giura- 
mento. Il  libro  sottoponevasi  al  Ragionato deW officio  alHn- 
chè  lo  rivedesse,  poi  il  notaio  lo  presentava  ai  Prov. 
di  Comun,  perchè  lo  rattificassero.  Se  scoprivansi  spese 
fatte  contro  la  volontà  dei  Capitoli  generali  o  appro- 
priazione indebita  il  magistrato  procedeva  criminal- 
mente (102)  e  prima  di  tutto,  senza  dubbio,  procedeva- 
si  air  indennizzo  con  la  piaggiarla,  che  i  capi  dovevano 
consegnare  otto  di  dopo  T  elezione. 

Le  leggi  avevano  distinto  quali  fossero  le  spese 
ordinarie  (luminarie  ed  altre  regalie)  (103)  e  quali 
le  straordinarie.  Le  libertà,  erano  in  generale  di  pub- 
blico diritto  e  si  cedevano  dai  Prov.  di  Comun. 

Sign*.  Zanneta  Zen  —  Settembro:  Paulo  Galliner  'sulla  libertà 
della  Sigu*  Frane.  Bragad^n);  Domenico  Carrer  (sulla  libertà  della 
stessa  signora).  Fra  i  nomi  dei  Gastaldi  si  ripetono:  Salgarella, 
Pavanello,  Caurlotto,  Griuiani,  Gambarato,  Tremori;  fra  quelli  dei 
propietarl  della  libertà  :  Zorzi,  Corner^  Priuli|  Bragadin^  Quirini. 
Si  compilava  una  lista  per  tutto  Tanno  e  si  eleggevano  due  gastal- 
di  per  mese. 

(102)  V.  più  innanzi. 

(103)  Tolgo  dal  cap^^.  primo  della  mariegola  del  traghetto  di 
Chioggia  (v.  u.^  9A)  :  «  Tutti  i  padroni  di  barca,  ascritti  alla  scuola, 
paghino  un  soldo  ogni  prima  domenica  del  mese  per  la  luminaria 
dell'  altare  di  S.  Piero  nella  chiesa  di  S.  Andrea.  »  Quivi,  in  tal 
giorno,  si  eleggeva  coi  bollettini  il  gastaldo.  La  fraglia  del  tra- 
ghetto della  Fossetta  aveva  il  suo  altare  nella  chiesa  di  Croce. 
L*  intera  chiesa  anzi  era  stata  fabbricata,  perchè  potessero  udirvi 
la  messa  festiva  boscaioli,  carbonari  e  barcaioli  (Agnoletti,  Treviso 
ecc.  V.  I  p.  765) 
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I  padroni  di  queste  libertà  le  affittavano  con  certe  re- 
gole e  condizioni,  ricevendo  una  media  (certi  siti 
erano  più,  certi  meno  utili)  di  30  ducati  e  forse  più, 
(raramente  qualche  barcaiolo  giungeva  a  farne  l'ac- 
quisto) ;  ma  v' erano  delle  libertà,  che  vantavano  un'o- 
rigine privata  :  tali  erano  quelle  del  traghetto  della 
Fossetta  (1523...)  (104)  Inoltre  vi  erano  traghetti  condotti 
per  economia  e  traghetti  liberi.  Dei  traghetti  condotti 
per  economia,  cioè  dallo  Stato,  i  Provv.  di  Comun  pote- 
vano fare  pubblico  incanto  ;  cosi  avvenne  per  la  rendi- 
ta del  traghetto  di  Chioggia,  reudita  derivante,  si  ca- 
pisce, dagli  intieri  noli  della  barca  di  volta,  che  giornal- 
mente partiva  per  Venezia  e  viceversa. 

Su  ogni  traghetto  pesavano  parecchie  tasse,  prima 
fra  tutte  la  insensibile,  a  cui  s' aggiungeva  in  taluno 
qualche  antichissima  angaria,  conservatasi  attraverso 
i  secoli  ;  per  esempio,  quelli  del  traghetto  di  Lizza- 
fusina  dovevano  tenere  approntate  sempre;  due  barche, 
a  disposizione  della  Signoria  (1510);  ovvero  qual  he 
straordinaria  contribuzione,  come  quella  imposta  nel 
1582  ai  barcaroli  di  tutti  i  traghetti  di  dentro  e  di  fuo- 
ri per  lo  scavo  dei  rii  della  Dominante  (105).  Il  primo 

(104)  è  dimostrato  da  parecchie  testimonianze,  sparse  in  questo 
lavoretto. 

(105)  Arch.  Sta.  Ven.,  Prov.  di  Comun.,  Capitolari.  3.  Addi  19 
marzo  1582^  in  Pregadi.  Dopo  essersi  parlato  dello  scavo  dei  rivisi 
seg^e:  £  perchè  è  necessario  acomodar  di  mano  in  mano  tutte  le  fon- 
damente pubbliche  della  cittÀ  che  haverano  bisogno  et  che  non  sono 
sottoposte  airoflScio  nostro  dello  acque  acioche  spostando  il  terreno 
non  atterri  li  Rii,  che  si  anderà  cavando  nel  che  vi  anderà  molta  spe- 
sa la  qual  non  si  deve  in  alcun  modo  far  del  preditto  denaro  ap- 
plicato alla  detta  escavation.  Però  sia  con  1*  autorità  di  questo 
cons.  preso  et  stabilito  che  tutte  le  barche  da  Traghetto  di  fuori 
che  hanno  Qastaldo  et  vanno  per  volta,  cioè  quella  da  Portogruer 
piccole,  dalla  Fossetta,  Margara,  da  Mira,  da  Lizza  Fusina,  da 
Padova,  da  S.  Zuane  et  Frassine,  da  Moncelese,  da  Vicenza,  da 
Piove  de  Sacco  et  da  Chioza  siano  obligati  levar  nella  barca  dalla 
volta  una  persona  di  più   del  numero   che  possono   levar  per  Or- 
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giugno  del  1546  il  Magistrato  delle  acque  cominciava 
a  regolare  anche  gli  approdi  e  gli  stazii  in  Canal 
Grande,  che  per  il  molteplice  e  disordinato  movimento 
di  €  nave,  navili,  marcìliane,  burchi  et  barche  »  era  in 
coattivo  stato  (106).  Il  22  settembre  dello  stesso  aimo  si 

dinario,  V  utile  della  qual  persona  sia  portato  neir  Ofif.^  dì  essi 
Provv.  di  Comun,  li  qual  debbano  regolar  Tessatione  nel  modo 
che  crederanno  più  opportuno  per  non  esser  defraudati  ...» 
(Registro  vecchio  e.  51*  e  520. 

E  non  poche  frodi  dovettero  avvenire  ;  poco  dopo,  (a.  1641), 
scorrendo  il  registro,  troviamo  che  si  era  dal  magist.  stesso  di 
lapidato  il  pubb.  denaro,  (e.  64'  e  seg.J 

Tutte  le  altre  notizie,  cui  non  ho  apposto  nota  alcuna,  de- 
sunsi dal  Rossi  ms.  cit.,  voi.  9  c^  219  e  seg.,  che  forse  si  giovò  di 
una  scrittura  (Arch.  Sta.  Von«,  Milizia  da  mar,  812)  contenente 
un  elenco  di  tutti  gli  ordini  generali  riguardanti  i  barcaioli. 

(106)  Anno  1546,  primo  Giugno,  nel  Collegio  sopra  le  acque. 
«  nave,  navilii,  marciliane,  burchi  et  barche,  eccettuate  le  gondole 
solamente,  non  possino  star  nel .  . .  canal  nostro  grande  da  S.  Chiara 
alla  Dogana,  se  devono  entrare  o  per  stimar  o  per  scargar,  vi 
stieno  il  solo  tempo  necessario,  le  navi  giorni  otto,  altri  navigli 
senza  coperta  giorni  4,  stieno  con  la  prova  all'acqua,  non  per 
traverso,  eccettuati  navi  e  navfgli  che  scaricano  alla  Dogana  e 
ai  Magazini  del  sai,  le  barche  da  farina  ai  fonteghi,  tutte  si  devono 

levar  presto Tossendo  etiam  lassar  quel  numero  de  barche 

delli  viazi  alli  lochi  dove  al  presenle  stanno,  che  parerà  a  ditti 
Savii  per  la  comodità  dei  viandanti  ...»  (Arch.  Sta  Ven., 
Savi  ed  Esecutori  alle  Acque,' 844,  Capitolare  39*  e  40). 

Da  una  tariffa  a  stampa  del  1578  (v.  n".  109)  si  desume  che 
i  traghetti  o  stazi  in  Vene'/.ia  erano  i  seguenti  :  S.  Lucia  (esi- 
stente fin  dal  1374  v.  n.«  3)  ;  S.  Geremia;  S.  Marcuola  ;  S.  Stae; 
S.  Felise  e  S.  Sofia,  (esistente  questo  fin  dal  1349,  quello  fino  dal 
1363,  ibidem)  ;  il  traghetto  dei  Camerlenghi  Cà  da  Mosto  et  ponte 
di  Rialto  ;  del  Buso  a  Rialto  fontego  dalla  farina  e  ca  Dolfin  ; 
del  Fontego  della  Farina  a  Rialto  ;  S.  Bonetto  (esistente  almeno  . 
fin  dal  1293,  ibidem);  S.  Toma  (esist.  fin  dal  1351  ibidem)  ;  S.  Bar- 
naba (esistente  fin  dal  1298  v.  n.«  59);  della  Carità  e  S.  Maria 
Zobenigo;  traghetto  dalle  Colonne;  del  Ponte  della  Paia;  della 
i'ietà;  S.  Domenego;  S.  Trovaso;  S.  Margarita;  del  Gheto  novo; 
della  Misericordia;  S.  M.  Formosa;  S.  Cancian,  (fin  dal  1365  v.  n.^  3); 
San  Zuane  Polo;  S.  Justina;  della  Fava;  Punta  della  Doana;  Tozzi 


-  60  — 

stabili  lo  stazio  per  due  barche  di  cipolle,  aglio  e  stuoie 
davanti  alla  Caserta  di  S.  Marco,  che  era  una  riga  di 
botteghe  da  casaroli,  la  quale  presentavasi,  andando  ver- 
so la  piazzetta,  a  chi  veniva  dalla  riva  del  Magistrato 
della  sanità,  situato  dietro  le  Procuratie  nuove,  sulla 
riva  del  Canal  grande,  dove  oggi  e'  è  il  palazzo  Reale. 

Nel  1581  (17  ott.)  ebbero  una  stazione  particolare  le 
barche  grosse  di  Treviso  dalla  punta  di  Ca'  Tiepolo  al 
loro  traghetto  della  Misericordia;  nel  1582  (9  die)  le 
barche  da  Maran  presso  il  ponte  della  Paglia  ;  nel  1588 
(9  Genn.)  quelle  dei  naranzeri  a  S.  Silvestro  per  mez- 
zo della  Scoazzeva  sul  Canal  Grande  ;  nel  1591  (27 
marzo)  quelle  di  Portobuffolè  e  Motta  alla  riva  del  Fer- 
ro, presso  quelle  di  Pordenone.  A  molte  altre  furono 
assegnate  stazioni  particolari  nel  600,  ad  alcune  anche 
nel  700.  (107) 

Le  barche  della  Fosseta,  come  tant'  altre,  non 
ebbero  certo  per  lungo  tempo  una  speciale  stazio- 
ne; dovunque   approdavano,    ivi    stavano   bene;  assai 

(gondole  0  piccole  barche)  delle  Colonne  di  S.  Cancian;  Tozzi  del 
Rio  di  S.  Lorenzo;  Tozzi  in  Piscina  a  S.  Moisè;  Tozzi  al  Ponte 
del  Cafifaro;  Tozzi  all' Anzolo  Rafael - 

In  questo  elenco  noi  non  troviamo  nominati  i  traghetti  antichis- 
simi di  S.  Samuele,  di  San  Cassiano,  di  San  Vito,  di  San  Gregorio 
(v.  n.»  3)  e  quello  di  S.  Luca,  ch^  nei  Quattrocento  pur  esso  esi- 
steva: «  Item  guardisi  dal  Traghetto  de  S.  Luca  per  fin  al  ponte 
de  Rialto,  tutta  quella  fondamenta  è  de  legname  et  live  era  per 
tutto  più  de  pie  12  de  fondo  e  adesso  per  tutto  atterrada,  e  questo 
perchè  le  palade  son  minate,  et  il  terren  è  11  cagiudo,  et  ogni  giorno 
si  porta  terra,  e  ruinazzi  e  tutti  quelli  caieno  live,  et  ha  fatto  quella 
secca,  et  cosi  per  tutto  detto  canale,  et  chi  volesse  dire  ogni  cosa 
saria  longa  materia  a  dire  il  tutto  ».  (M.o  Cornaro  Scritt.  cit.)  Ho 
riportato  tutto  questo  brano  per  illustrare  le  disposizioni  del  Colle- 
gio sopra  le  Acque. 

(107)  Giulio  Rompi asio.  Metodo  ecc.  ossia  Compilazione  delle 
Leggi  appartenenti  al  Collegio  e  Magistrato  alle  Acque,  Venezia 
1771,  Stamperia  ducale  p.   180.  Rossi  ms.  cit.  voi.  6  p.  47  e  seg. 
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più  tardi  fu  loro  fissato  l'approdo  alla  riva  dei  SS.  Giov. 
e  Paolo. 

Pertanto  nel  1571,  sulla  fronte  della  loro  casa  ve- 
niva immurata  qnest*  iscrizione  marmorea,  che  sembra 
ne  sostituisse  un*  altra  o  che  venisse  a  perpetuare  nel 
marmo  prescrizioni  già  promulgate  per  iscritto. 

—  «  Hordeni  dell!  barcaruoli  del  prinie  traghetto 
della  Fossetta  noviter  qui  sotto  registrati  de  mandato 
di  C"^  Big'*  de  notte  al  cevil  ad  intelligentia  di  ogni 
uno  el  Nolo  delle  barche. 

—  Dalla  volta  son  psone  no  x  a  soldi  7  per  persona 
con  el  suo  cesto  a  valige.  El  nolo  delle  barche  a  posta 
è  L  3  e  soldi  x.  Et  no  più  et  è  obbligato  el  gastaldo 
p.  detto  nolo  concieder  alli  passegieri  et  viandanti  che 
vorano  barcha  o  posta  quella  p.  ditte  L.  3,  e  soldi  x 
et  se  ad  ale."**  sera  usato  ex  torsione  per  ditti  barcha  ruoli 
tolendoli  de  più  de  quanto  è  di  sopra  limitado  compari 
al  oflFo  pto  di  sue  sigu.  ci."'  che  li  sera  fatto  restituire 
il  denaro  suo  et  loro  barcharuoli  castigati  ».  (108) 

Questa  tariffa,  otto  anni  di  poi.  veniva  anch'  essa 
modificata  neir  universale  rimaneggiaracntOj  che  le  so- 
perchierie  dei  barcaroli  imponevano  ai  cinque  Savi  ed 
ai  Prov.<>" 

La  nuova  deliberazione  incominciava  con  l'accennare 
alle  diverse  provvisioni  fatte  per  lo  passato,  circa  la  mer- 
cede spettante  ai  barcaioli  dei  traghetti  ed  agli  altri,  che 
vogavano  per  guadagno  in  Venezia;  notava  quindi  la 
disobbedienza  e  V  avidità  di  essi,  che  avevano  intro- 
dotto r  arbitrio  a  danno  delle  povere  persone,  con  scan- 
dalo universale  e  concludeva  che  era  tempo  di  provveder 
seriamente.  Uditi  i  gastaldi  e  i  barcaroli  vecchi  e 
piatici,  deliberavasi  che  tutti  quelli  i  quali  vogavano 
ai  traghetti,  specialmente  ai  traghetti  da  bagatin,  doves- 
sero attenersi  alla  nuova  tariflìi,  e  che   anche    4  tutti 

(108)  a.  ravanello,  Aitino  ecc.  p.  132. 
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li  bareharuoli  delle  barche  di  Padoa,  Piove,  Fossetta, 
Margliera  et  Lizzafosina  »  osservassero  quanto  era  nelle 
loro  Mariegole,  si  nel    numero   di    persone    che   erano 

«  obbligati  a  levar  per  condur «'ome  da  non  li 

tuor  per  sua  mercede  più  di  quello  »  che  erano  tenuti, 
«  cuoé  quelli  di  Padoa,  andar  con  nolo  di  persone  28 
a  soldi  14  per  persona;  quelli  di  Piove  con  pei^one 
15  a  soldi  6  per  persona  ;  quelli  della  Fossetta  con  per- 
sone 8  a  soldi  12  per  persona;  quelli  da Marghera  con 
persone  10  a  soldi  3  e  quelli  di  Lizzafosina  con  persone 
8  a  soldi  3  per  persona  a  pena  ecc.  ».  La  Terminazione 
continuava  parlando  di  quelli  di  città,  con  liguardo 
ai  viaggi  in  l^erraferma,  in  questo  modo  :  Sieno  tenuti 
tutti  i  barcaroli,  si  di  Traghetto  come  altri quan- 
do saranno  ricercati  d' andar  in  alcun  luogo,  d' andar 
dove  saranno  richiesti  per  il  prezzo  e  mercede  che  è 
nella  nostra  Tariffa,  a  quel  traghetto  più  vicino  al  luogo 
dove  sarà  richiesto.  Se  alcun  s' bavera  fatto  gìttar  in 
alcun  luogo,  si  dentro,  come  fuori  di  questa  città,  et 
che  non  ha^^erà  fatto  mercato,  ma  havendoli  dato  sola- 
mente quel  tanto  che  per  la  presente  nostra  Tariffa  è 
ordinato.  Et  volendo  quel  tal  essere  aspettato  da  essa 
barcha.  In  tal  caso  debba  esso  barcharuol  haver  per 
sua  mercede  soldi  4  all'ora.  Et  se  alcun  se  vorrà  servir 
de  una  barca  da  guadagno  per  tutto  un  giorno,  se 
sarà  d'  estate,  cioè  dal  1^  Marzo  fin  tutto  Settembre, 
haver  debba  soldi  40  al  giorno  con  le  spese,  senza  le 
spese  soldi  50.  E  se  d' inverno  cioè  dal  T  Ottobre  fino 
a  tutto  Febbraio  abbia  30  soldi  con  le  spese  senza  spese, 
40,  come  è  giusto  e  conveniente.  »  Cosi  si  ordinava, 
mentre  si  fissava  ancora  la  tassa  per  andare  a  sollazzo 
nei  canali  della  città  dalle  21  alle  24  in  soldi  6,  e  s'im- 
poneva ai  barcaroli  di  non  rifiutai. 

Seguivano  le  pene.  Per  una  prima  caduta  era 
comminata  la  multa  di  25  lire  da  devolversi  al  denuzìante 
e  divieto  di  voga  per  un  anno  ;  se  i  colpevoli  non  fossero 


—  63  - 

sottostati  alla  pena,  se  di  traghetto,  Io  perdevano,  e, 
se  no,  perdevano  la  barca,  le  quali  cose  venivano  date 
al  delatore.  Prr  una  seconda  ed  una  terza  caduta,  anche 
maggiori  erano  le  pene:  bando,  corda,  il  remo  in  galla 
ecc.  ecc.  Tutti  gli  ordini  enumerati  cessavano  di  essere 
in  vigore  dalle  24,  cioè  di  notte^  e  Y  esecuzione  loro 
spettava,  in  assenza  del  magistrato  dei  Cinque  Savi, 
all'ufficio  dei  Sig.  Provv.  di  Comun,  I  barcaioli  di  Padoa 
e  quelli  della  Fossetta,  che  erano  sottoposti  ai  Sig.  di 
notte  al  civil,  potevano  «  etiam  esser  denonciati  et 
censorati   per  i   detti   Provv.   di   Comun   ». 

Gli  ordini  dovevano  essere  pubblicati  sopra  le  scale 
di  S.  Marco  e  di  Rialto  ;  stampati  a  notizia  d' ognuno  e 
registrati  nelle  mariegole  d'  ogni  traghetto,  a  perpetua 
memoria. 

Da  qualunque  traghetto  di  Venezia,  alla  Fossetta, 
eh'  era  il  viaggio  più  lungo  entro  terra,  dopo  quello  del- 
le Contrade,  si  andava  con  due  uomini  e  si  pagavano 
lire  4  (109). 

La  frequenza  di  questo  traghetto  (nel  1582  i  soli  tra- 
ghetti di  fuori  erano  quelli  di  Portogruaro,  Fossetta,  Mar- 
gara,  Mira,  Lizza,  Fusina,  Padova,  S.  Zuanne  et  Frassine, 
Moncelese,  Vicenza,  Piove  de  Sacco  e  Chioza)  (110)  non 
era  certo  molto  minore  di  quella  del  traghetto  di  Por- 
togruaro. 

Perchè  se  a  Portogruaro  metteva  capo  la  strada 
del  Fella;  se  i  Tedeschi  avevan  ivi  un  fontego,  dove 
fin  dal    1551    potevano    caricare   con    privilegio   sulla 

(109)  B.ca  Marciana,  Miscellanea  Veneta,  2233,  opuso.  I».  «^  Orde- 
ni  fatti  nel  Coli.»  de  CM  Signori  Cinque  Savi  et  Provvo^ì  sopra  le 
mariegole  et  mestieri  di  questa  città  con  V  autorità  del  Cons.  dei 
X  et  Zonta  ecc  Di  nuovo  re  vista  ecc.  »,  1578,  Rampacetti,  in  calle 
della  Kassa.  In  fine  e'  è  una  concessione  di  privilegio  di  stampu 
e  ravviso  che  la  vendita  ne  veniva  fatta  sul  ponte  di  Rialto,  all'in- 
segna dell'Ercole. 

(110)  v.  n.»  106. 
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fraglia  dei  barcaioli  di  quel  traghetto  ;  (111)  se  con  lo 
scavo  ripetuto  dei  canali  dell*  Arco  e  di  Caligo,  la  Si- 
gnoria mostrava  di  voler  mantenere  questa  linea  di 
comunicazione  col  Friuli  e  con  l'Austria,  (112)  non  è 
men  vero  che  la  via  del  Fella,  la  quale  vi  metteva  capo, 
era  in  completa  decadenza  (113)  e  che,  come  tramite 
di  comunione  epistolare,  la  strada  della  Fossetta  aveva 
il  grande  vantaggio  di  essere  più  breve  delle  due,  di 
Portogruaro  e  di  Treviso  ;  che  la  via  della  Fosset  ta 
metteva  la  Dominante  in  diretta  relazione  con  la  Motta, 
con  quella  terra,  la  quale  prima  del  1420  era  stata  dal 
Senato  considerata  come  la  chiave  del  Trevisano,  col 
nuovo  feudo  di  Pordenone,  con  la  Podesteria  di  Oderzo, 
con  le  gastaldie  di  Croce  e  di  San  Dona,  centri  d' in- 
teressi diversi,  pubblici  e  privati,  sempre  comode  fonti 
di  legname  e  di  bovini  (114),  ed  infine  che  il  traghetto 

(lllì  Arch.  Sta.  Yen.,  Provv.  di  Comun,  M.  e.  511. 

(112)  Alle  testimonianze  riportate  altrove  possiamo  aggiungere 
queste  parole  di  una  scrittura  del  31  ag.  1543  :  t  la  Cava  Zuccarina 
et  li  Revedoli  ...  la  navigatiou  de  tutto  il  Friul  et  di  terra 
Todescha  »  (Museo  Correr,  ma.  241,  fondo  Dona,  e.»  175*) 

(113)  Zahn,  op.  cit.  pag.  J27. 

(114)  Addi  29  Marzo  1561.  «  Sono  comparsi  alla  presentia  delli 
Provedadori  nostri  sopra  li  beni  inculti  gli  presidenti  per  nome 
delli  consorti,  et  altri  interessata  per  causa  dell' emondation  del 
fiume  Meolo  et  havendo  esposto,  che  con  ciò  sia  cosa,  che  nelli 
tempi  passati  sia  sta  fatto  emondar  esso  fiume  a  spese  del  pubblico, 
et  con  gravar  li  communi  del  territorio  Trivisan,  si  come  per 
diversi  ordeni,  et  parte  di  questo  Consiglio  chiaramente  appar, 
et  questo  a  fine  solo  di  conservar  la  navigatione  per  condur  le- 
gne  da  fuogo  in  questa  CittA  nostra,  hanno  chiaramente  di- 
mostrato che)  far  la  detta  emondatione  aporterà  ad  un  medesimo 
tempo  molti  beneficii  al  pubblico,  insieme  con  quello  di  tutti  gli 
particolari,  le  qual  utilità  per  scritture,  et  deposition  de  ministri, 
et  periti,  davanti  essi  Proveditori  prodotte  apertamente  si  vedono, 
onde  hanno  richiesto  autorità  di  poter  astrenzer  tutti  gli  luterei^- 
sati,  che  in  qual  si  voglia  modo  riceveranno  beneficio,  over 
commodo,  per  tal  buon  effetto,  di  quel  modo,  che  per  li  pre- 
detti Proveditori  sera  col  parer  de'  Periti  dechiarito,  dicendo, 
che  la  contribution    de  tutta  la  spesa»  che  per  tal  causa  si  farà, 
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della  Fossetta  era  una  stazione  di  approdo  a  centinaia 
di  patrizi,  i  quali,  ffiunti  qui,  si  disperdevano  dal  Sile 

sia  posta  sopra  gV  interessati,  però  essendo  cosa  honesta  il  pre- 
star ogni  favore  a  cosi  utile  et  necessaria  operatione ,  però 
l*anderA  parte,  che  per  autorità  di  questo  Consiglio  sia  preso,  che 
];ì  (ietta  escavatìone  s'  habbi  a  far  quanto  prima  sarà  oportnno,  et 
con  l'autorità  delli  predetti  Proveditori,  ad  instanza  delli  Presi- 
denti, habbino  immediate  presa  la  presente  parte,  a  commetter 
la  cognition,  et  compartita  della  contribution  predetta  in  quel 
modo  che  gli  parerà  più  espediente,  dovendo  far  astringer  alle 
ratte  tutti  quelli,  che  per  qual  si  voglia  modo  riceveranno  bene- 
ficio, over  commodo  per  causa  di  tal  effetto,  secondo  la  limitatio- 
ne,  et  alii  tempi,  che  per  loro  saranno  dechiariti,  et  sotto  quelle 
pene,  che  per  essi  Proveditori  gli  seranno  imposte,  acciò  che  Po- 
pera  sia  per  ogni  modo  esseguita,  et  non  habbi  a  rimanir  imper- 
fetta. (Omissis)  »  (Arch.  Sta.  Ven.,  Sen.  Terra,  reg.  43,  e.  59). 

Perii  movimento  comm.  ed  agricolo  in  questi  luoghi,  v.  ti  doc.  lo 
sulla  Castaldia  di  S.  Dona,  dove  fra  T  altro  si  legge  :  «  chel  com- 
prador  over  compradori  a  chi  sarà  delivrado  over  chi  aveva  caxon 
da  lor  possa  charizar  e  far  carizar  erba  e  feni  de  la  dita  gastaldia 
e  posession  e  boschi,  possa  vender  et  far  vender  in  el  destreto  e  per 
il  destreto  de  Trevixo  e  de  Ovederzo  si  per  terra  corno  per  aqua  libe- 
ramente et  expedite  e  condur  e  far  condur  a  Veniexia,  senza  algun 
datio  over  muda  etc.  Item  che  liberamente  e  senza  algun  datio  over 
muda  e  senza  alguna  contradition  el  dito  comprador  possa  portar 
legnami  et  charboni  et  altro  lavorier  de  legnami  fati  dei  diti 
boschi  possa  quelli  per  el  Trivixan  e  per  el  teritorfo  de  Ovederzo 
portare  e  vendere  ecc.  »  Si  seguita  annoverando  i  «  pati  et  regalie»  : 
di  tener  taverna  dovunque  vorrà  e  vender  quivi  «  vin,  pan,  carne 
fresca  e  salada  over  de  castron,  per  suo  uxo  e  de  suoi  lavoratori 
et  altri  che  va  e  sta  e  ritoma  per  caxon  de  diti  legnami»  ;  di  «ha- 
ver  rivazo  cum  chari  e  stalar  et  altro  navilio  intro  el  territorio», 
di  fare  e  chiuder  fosse  a  sua  comodità  ecc.  (Gian,  opusc.  citato). 

Nel  settembre  del  1497  Marco  Malipiero  ordinava  a  France- 
sco Negro,  vicario  «  di  far  una  grida  in  nome,  della  Signoria  che 
nessuno  »  potesse  in  sua  vece,  sotto  pena  di  L.  25,  <  far  bolette  a 
quelli  delle  legna  »  in  questa  gastaldia.  (G.  Pav.  Aitino  p.  198). 
Confronta  tutto  ciò  con  quanto  fu  detto  a  proposito  di  S.  Dona 
nella  n.«  27. 

Per  gli  scavi  ripetuti  della  Cava  Zuccherina  dal  1531  in  poi 
V.  Rompiasio,  op.  cit.  p.  442  e  seg.,  dove  si  parla  anche  della 
navigazione  di  Muscoli  e  Palma. 
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al  Noncello  a  godere  le  aure  primaverili  nei  parchi 
imbalsamati  delle  loro  ville  variopinte,  e  le  giornale 
dell'  autunno,  ricco  di  uve,  di  tini,  di  canti  e  di  grati 
odori  di  spiedi,  invitanti  la  festevole  brigata  a  serate 
indimenticabili. 

A  Pordenone,  nel  1508,  Bartolomeo  Alviano,  il  ce- 
lebre generale  della  Repubblica,  poiché  allo  studio  pa- 
dovano avea  chiusi  i  battenti  la  guerra,  apriva  nel  suo 
nuovo  feudo,  trionfo  solenne  della  toga  sulla  spada, 
un'  accademia  di  letterati,  piccola  imitazione  della 
muranése  e  delle  veneziane,  ma  non  meno  illustre, 
perchè  anche  qui  risonarono  i  canti  dolcissimi  di  Andrea 
Navagero,  del  Cotta  e  di  Girolamo  Fracastoro. 


(Continua)  D.'  Giuseppe  Ravanello 


SONETTI 

A  l^ialto  I 


Se'  tu  sangue  de'  Viridi  o  de  la  gente 
D' Armorica  da  Cesare  soggetta  ? 
Ahi  !  le  antiche  memorie  or  sono  spente  : 
Fosti  a'  Galli  nemica  e  a'  Roman  stretta. 


Ma  de  V  impero  Y  aquila  possente, 
A  servire  te  pur  ebbe  costretta  ; 
Poi  de'  barbari  Y  onda  ecco  repcMito 
Ti  cacciava  )ie  V  isole  ristretta. 


Grado,  Eraclea,  Torcello,  Malamocco, 
Di  tribuni  e  di  dogi  or  basso  or  alto 
Videro  il  fasto.  Tu  fatale  al  trono 


Sede  cercavi  e  alzato  un  di  lo  stocco, 
La  tua  voce  nel  mar  suonò  qual  tuono  : 
Sarò  grande  ne'  secoli  a  Rialto  ! 
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]MeI  boitgo 


Era  un  tramonto  fervido  d' estate  ; 
Per  la  via  polverosa  io  me  n'andava 
Fuori  de  la  città  :  V  alma  volava 
Tra  le  vaganti  nuvole  infiammate. 


A  poco  a  poco  su  l'aure  odorate 
Scendea  fresca  la  sera  ed  ascoltava 
Nel  borgo  sotto  il  cielo  eh'  annerava, 
Cantar  le  allegre  donne  innamorate. 


Ma  entrando  quindi  per  ermo  cammino, 
Davanti  mi  fermai  chiuso  cancello. 
Abbandonato  inver  da  la  fortuna. 


Spandean  profumo  i  fiori  del  giardino. 
Ma  che  tristezza  !  quel  suo  viso  bello 
Più  non  ridova  a'  raggi  de  la  luna. 
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Poeti  sovitani 


£ternameute  dell'  acheo  cantore 
L* epos  risuona  e  Taniraa  consola  ; 
Lucido  il  verso  come  dardo  vola, 
L' ira  canta  d'  Achille  e  il  nobil  cuore 


D' Ettore.  Brilla  d' immortal  colore 
L'  aurea  rima  di  Dante  e  il  mondo  ha  gola 
D'  ascoltare  la  mistica  parola 
Ch'ora  desta  l'amor  ora  il  terrore. 


Misteriosa  maschera  serena. 
Cigno  d*  Avone,  qual  bagatelliere 
Sovra  vii  palco  un  di  fosti  plaudito. 


Or  squarciate  le  tenebre  vestito 
0  il  manto  eroico  o  quel  del  paltoniere, 
Il  sublime  tuo  spirito  balena. 
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Giofgionc 


Di  San  Silvestro  per  la  via  romita, 
Chi  de  la  luna  a  lo  splendor  passava, 
Udia  soave  voce  che  cantava 
Come  in  sogno  d'  amor  dolce  smarrita. 


Ivi  il  sovrano  artefice  la  vita 
Ne  le  fiorenti  Veneri  spirava  ; 
Avogadori  o  dogi  colorava, 
0  r  anima  che  levasi  rapita 


Ne  r  ebbrezza  de'  suoni.  Ahi  !  che  smagato 
A  le  grazie  fatali  di  modella, 
Qual  fior  falciato  ei  giacquesi^  E  il  sorriso 


Di  Cecilia  dal  popolo  è  adorato 
Devotamente  nel  pudico  viso 
De  la  Madonna  a  Castelfranco  bella. 
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Vedutina 


Ecco  r  angusta  calle  ed  ecco  il  ponte 
Che  r  arco  incurva  su  tacito  rio, 
Tonda  la  luna  in  ciel  con  pura  fronte^ 
Par  si  specchi  in  quell'onda  con  desio. 


Fredda  è  la  sera:  passano  via  pronte 
Le  donne  che  ricambiansi  V  addio  ; 
La  yecchierella  di  fortuna  V  onte 
Biascica  curva  a  Y  altarin  di  Dio. 


E  un  pescatore  tutto  intirizzito, 
Con  un  bambino  che  dietro  gli  corre, 
Canta  e  grida  da  la  bettola  uscito  : 


0  chi  compera  V  ostriche  ?  e  ricorre. 
Or  fra  il  silenzio  de  le  vie  gradito, 
De  la  notte  il  mister  placido  scorre. 


-  Ti 


A  Toirquato  Tasso 


Che  mai  fuggivi,  o  sventurato,  errando 
Tra  la  pietà  del  mondo  e  tra  lo  scherno? 
Odio  forse  di  principe  o  T  inferno 
De  le  corti  o  V  amore  ?  0  sospettando 


Ira  di  ciel  frenetico  tu  in  bando 
Per  le  terre  vagavi  in  duolo  eterno  ? 
Ahi  !  ne  lo  stato  de  la  mente  alterno, 
Ne  la  squallida  casa  strascinando 


Le  catene  feroce  di  fortuna 
Spettacolo  ben  fosti  !  Oh  !  chi  martella 
Di  GoflFredo  il  cantor  eh'  Italia  onora  i 


Il  tuo  secreto  non  lo  seppe  alcuna 
Anima  e  morto  in  solitaria  cella. 
Su  la  tua  tomba  1'  universo  plora. 


Raffaello  Fabris 


CASSANDRA  FEDELE 

ERUDITA  VENEZIANA  DEL  RINASCIMENTO 


Nessuna  delle  erudite  del  secolo  XV,  scrive  il 
Tiraboschi  (1)^  riuscì  ad  eguagliare  la  fama  di  Cassan- 
dra Fedele.  Ed  infatti  non  vi  fu  altra  donna  che  al 
par  di  lei  sia  stata  tanto  celebrata  da  un  numero  cosi 
grande  d'  uomini  d' ingegno  e  dottrina. 

Fra  i  contemporanei  (2)  dettarono  in  latino  i  migliori 
elogi  della   Fedele  Giacomo  Filippo  da  Bergamo   (3), 


(.1)  Tinibotehi,  Storia  della  letteratura  italìaiui,  Modena,  1787- 
1794,  voi.  VI,  to.  Ili,  pp.  878-881. 

(2)  Giovanni  Pico  della  Mirandola,  Angelo  Poliziano,  Marcan- 
tonio Sabellico,  Ermolao  Barbaro,  Bonifazio  Bembo,  Lodovico  da 
Schio,  Angelo  Tancredi,  Francesco  Negro,  Leonico  Tomeo,  il  Cal- 
furnio,  Girolamo  e  Andrea  Campagnola,  Arnolfo  Ascolano,  Filomuso 
da  Pesaro,  Girolamo  Bentacordo,  Giorgio  Valla,  Benedetto  Missolo, 
Galeoto  Marzio,  Bartolomeo  ed  Alessandra  Scala,  Gio.  Batta  Scita, 
Ispido  Pieno,  Gio.  Ant.  Zabarino,  mostrarono  tutti  grande  ammi- 
razione per  la  letterata  veneziana  alla  quale  indirizzarono  alcune 
lettere  che  si  trovano  nella  raccolta  del  Tomasini.  (Camantfra  FiMit, 
Epistola:  et  Oratione^.  Edidit  Jac.  PhII.  Tbomatinut  eiusque  vitamprae- 
misit,  Patavii,  Bolzettani,  Ì6S6) 

(S)  Jac.  PhII.  Btrgomontit,  De  plurinm  clarin  selectinque  mulie- 
ribuSj  opus  novi89ifììe  cottgeatinn,  Ferrane,  1497,  e.  CLXIIII  t.  e  e. 
CLXV  r. 
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Battista  Fregoso  (1)  e  (jiovauni  Battista  Egnazio  (2). 
Quelli  che  scrissero  dopo  la  morte  della  stessa,  quali  il 
Betussi  (3),  il  Riccoboni  (4),  Y  Alberici  (5),  il  Papado- 
poli  (6),  il  Quadrio  (7),  T  Agostini  (8),  non  toccarono 
quanto  la  riguardava  che  di  sfuggita,  e  soltanto  per  ciò 
che  faceva  al  loro  proposito.  Ma,  avendo  tutti,  secondo 
r  uso  del  tempo,  esaltato  un  po'  troppo  i  meriti  di  Cas- 
sandra Fedele,  era  ben  naturale  ci  fosse  in  seguito  chi, 
scrivendone  la  biografia,  esaminasse  la  sua  figura,  con 
qualche  critica'-  ed  assennata  osservazione. 

Nel  1630  Giacomo  l'ilippo  Tomasini,  vescovo  di 
Cittanuova  neir  Istria,  ne  scrisse  una  in  latino  e  la  pub- 
blicò fra  gli  Elogi  degli  Uomini  Illustri  (9).  Sei  anni  dopo 

(1)  Frogoso,  De  dictis  et  factis  niemorabilibmy  lib.  Vili,  ca- 
pitolo III. 

(2)  Egnatiut,  De  exemplis  iUiistrium  vivorum  veneta^  civitati^ 
atque  aliarum  gentium,  Venetiis,  1554,  lib.  Vili,  p.  264. 

(3)  BetiiMi,  Addiziofie  alle  domie  illuMri  del  Boccaccio,  Venezia, 
1547,  p.  73. 

(4)  Rieeoboni,  De  Gf/mtiasio  Patavino^  Commentarioruin  libri 
sex-  Patayii,  Bolzettam,  1598,  p.  18. 

(5)  Alboriei,  Breve  catalogo  degli  illustri  e  famosi  scrittori  vene- 
ziani, Bologna,  1605,  p.  19. 

(6)  Papttfopoli,  Historia  Ggmìmsii  Patavini ,  Venezia,  1726,  voi. 
Ili,  p.  216. 

(7)  OMdrio,  Storia  e  ragion  di  ogni  poesia^  Milano,  Agnelli, 
1741,  voi.  II,  p.  216. 

(8)  AgMtini,  Memorie  storico-critiche  intorno  la  vita  e  le  opere 
degli  Scrittori  Veneziani ,  Venezia,  Occhi,  1732.  In  quest'  opera  non 
e'  è  un  articolo  speciale  sulla  Fedele.  Però  V  Agostini,  dopo  aver, 
per  incidenza,  accennato  nel  voi.  Ili,  pp.  477  e  485  alle  lodi  che  ai 
suoi  rari  meriti  diede  Francesco  Negro,  a  p.  601  dello  stesso  voi. 
narra  di  Gasparino  Borro,  veneziano,  deir  Ordine  dei  Servi,  dice 
eh'  egli  ebbe  la  fortuna  di  insegnar  la  dialettica  a  Cassandra,  e 
non  inanca  di  rilevar  i  sentimenti  di  tenera  gratitudine  espressi 
da  questa  nelle  sue  Epistole  a  favore  e  in  raccomandazione  di  un 
tanto  maestro. 

(9)  ToiRMini,  Elogia  rivomm  illustriuvi,  Fatavi!,  Bolzettam, 
1630,  voi.  II. 
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la  ripubblicò,  prenietteiidola  all'edizione  (l)  delle  Episto- 
le ed  Orazioni  della  stessa  ch'egli  aveva  potuto  raccoglie- 
re. Più  tardi  Maria  Petrettini  di  Corfù  (2),  pensando  di 
lasciare  in  italiano  una  raccolta  di  vite  di  illustri  donne 
che  offrisse  alle  giovani  menti  esempi  e  sproni  al- 
le virtù,  cominciò  a  dar  esecuzione  al  lodevole  suo  dise- 
gno scrivendo  nel  1814  la. Vita  di  Cassandra  Fedele,  (3) 
sulla  quale,  a  suo  avviso,  il  Toraasini  non  aveva  raccolto 
con  troppa  esattezza  tutte  le  notizie  necessarie.  Ma  né 
il  Toraasini,  né  la  Petrettini  riuscirono  a  darci  della 
Fedele  una  figura  abbastanza  ben  delineata  in  tutti  i 
suol  particiolarl  :  quegli  avrebbe  potuto  studiare  con  più 
diligenza  e  sceverare  con  maggior  criterio  le  notizie 
dei  contemporanei,  che  di  Cassandra  Fedele  avevano 
parlato  anche  troppo  :  questa  non  avrebbe  dovuto  ac- 
cettar cosi  alla  lettera  le  opinioni  altrui,  ripetendo  gli 
errori  del  Tomasini  e  di  quanti,  prima  di  lui,  avevano 
parlato  della  letterata  veneziana,  né  seguir  troppo  fedel- 
mente le  parole  dell'  Abate  don  Sante  della  Valentina, 
cappellano  di  S.  Rocco,  che,  in  seguito  a  ripetute  ri- 
chieste, il  12  febbraio  1814,    le  indirizzava    una  lunga 


'^lì  op.  cit.  pp.  15-46. 

(2)  La  Petrettini  (1775-1851)  dimorava  da  parecchi  anni  a 
Venezia  e  considerava  quenta  città  come  sua  seconda  patria  per 
aver  quivi  riacquistata  la  perduta  salute.  Era  legata  d*  amicizia 
cogli  uomini  più  dotti  deiretà  sua,  quali  il  Cesarotti,  il  Pindemonte, 
il  Morelli,  il  Carrer.  Ci  lasciò  oltre  la  Vita  della  Fedele  e  uno 
Studio  8iUl*  Educazioìie  femminile^  tradotte  dal  greco  le  Immagini 
di  FUgstrato  e  dall'  inglese  le  Ijettere  di  Ixtdy  Maria  Wortley  Mon- 
tagne, 

(3)  A  lei  non  fu  dato  di  condurlo  a  termine  :  si  sa  però 
che  stava  preparando  le  biografie  di  Rosalba  Carriera  e  di  Elena 
Cornaro  Piscopia.  Infatti  il  nipote  Alessandro  Pasquale  Petrettini 
nel  ripubblicare  nel  1852  la  Vita  di  Cassandra  Fedele  parla  anche 
di  queste  e  dice  che,  a  testimonianza  di  stima  e  di  gratitudine  per 
la  cara  defunta,  gli  sarebbe»  piaciuto  unir  tutte  tre  le  biografie  di 
queste  veneziane. 
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lettera  (1)  relativa  ad  alcune  cose    attiuenti  a  C.  F.  e 
ai  suoi  tempi. 

Se  possiamo  accettare  con  molta  cautela,  le  notizie 
che,  con  maggiore  o  minore  esattezza,  dopo  il  Tirabo- 
schi,  diedero  gli  altri  storici  della  letteratura  italia- 
na (2),  rifiuteremo  quelle  del  Nicèron  (3),  del  Lupis  (4), 
del  Thomas  (5).  del  Magliani  (6),  dello  Zernitz,  (7) 
e  diremo  che  non  senza  difetti,  per  ciò  che  riguarda 
l'erudita  veneziana,  sono  i  lavori  di  Giustina  Renier- 
Michiel  (8)    e  di  Ginevra    Canonici  -  Fachini.    (9)   Più 

(1)  Questa  lettera  è  cosi  citata  dal  Soranzo  a  p.  787  della 
Biblioffrafia  Veneziana^  Venezia,  Naratovich,  1885:  Dtlla  Vaisntiiit 
Ì9n  Santa,  Cassandra  Fedele,  lettera  alla  Contessa  Maria  Petrettini 
corciresey  Venezia,  Commercio,  1875,  di  pp.  19.  Pubblicazione  per 
nozze  Fumiani-Ancillo. 

(2)  Ginguéné,  Storia  letteraria  d' Italia,  tradotta  da  B.  Peratti, 
Milano,  1823-25,  voi.  IV,  Cap.  XXII,  p.  365  e  sgg.  Carniani,  I  secoli 
della  letteratura  italiana,  Milano,  1832,  Epoca  III,  Art.  XXX,  p.  216 
e  sgg.  Darù,  Storia  di  Venezia,  Capolago,  1837,  voi.  X,  lib.  XII 
pp.  89-91.  Cantù,  Storia  Universale,  Torino,  Pomba,  1852,  Epoca  XV, 
Il  Cinquecento,  cap.  X,  p.  184.  G.  Maffei,  Storia  della  letteratura  ital, 
daW  origine  della  liìigua  ai  giorni  nostri,  Venezia,  1865,  lib.  II,  cap.  III. 

(3)  Nieàran,  Mémoires  pour  serrir  à  V  histoire  des  hommes  il- 
lustres,  Paris,  1729,  voi.  VIII,  p.  366  e  sgg.  Copiò  il  Tomasini 
traducendo  in  francese  il  testo  latino. 

(4)  Lupia,  Eroiìia,  (s.  n.  t.)  A  p.  149  dice  che  Cassandra  Fedele 
combattè  colla  lira  del  Petrarca. 

(5)  Thamaa,  Essai  sur  le  caractère,  les  nweurs  et  V  esprit  des  fem- 
ntes  dans  les  différents  siècles  (s.  n.  t.)  A  p.  63  afferma,  senza  curarsi 
d' indicar  la  fonte  donde  trae  la  notizia,  che  Cassandra  scriveva  «éga- 
lement  bien  dans  les  trois  langues  d'Homère,de  Virgile  et  de  Dante  » . 

(6)  Magliaai,  Storia  delle  donne  italiane,  Napoli,  Morano,  1885, 
a-fr.  Giorn,  stor.  della  lett.  it.,  voi.  VI,  p.  437-439.) 

(7)  Zarnili,  Le  rimatrici  e  le  letterate  italiane  del  500,  nel  Pro- 
gramnuì  deW  J.  /?.  Ginnasio  di  Capodistria,  Capodistria,  1886  [cfr. 
Giorn.  stor.  detta  lett.  it.  voi.  Vili,  pp.  299-301]. 

(8)  Ranier-Miehiel,  Origine  delle  feste  veneziane,  Milano,  1879, 
voi.  Ili,  pp.  209-215. 

(9)  Cananiei-Faehini,  J^fSf>effo  biografico  delle  donne  italiane 
riìwmate  in  letteratura  dal  secolo  XV  fino  ai  gionn  nostri,  Venezia, 
Alvisopoli,  1824,  p.  110. 
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recentemente  ebbero  occasione  di  parlar  della  Fedele 
con  nuovo  lume  di  critica  Fausto  Tiberto  (1),  Eugenio 
Musatti  (2),  Giuseppe  Pavanello  (3),  Enrico  Simon- 
sfeld  (4) ,  Adriano  Cappelli  (5),  Giulio  Bertoni  (6) , 
Luigi  Piccioni  (7),  i  quali  tutti,  osservando  come  la 
Fedele  fosse  legata  d'amicizia  con  altri  dotti  dell'età 
sua,  contribuirono  a  far  meglio  conoscere  la  sua  attività 
letteraria.  (8) 

(1)  Tiberio,  Cassandra  Fedele,  Vicenza,  Burato,  18K-J,  di  pp.  14, 
per  nozze  Malvezzi-Fabrello. 

(2)  MMMtti,  Im  doìììM  hi  Veìiezia,  Padova,  Draghi,  1891,  eap.  VI, 
p.  163  e  8gg. 

(3)  Ptvanelle,  Un  maestro  del  quattrocento,  (Gio.  Aurelio  Augii- 
relio),  Venezia,  tip.  Emiliana,  1905,  p.  125  e  sgg. 

(4)  Simontfeld,  Zar  Geschichte  der  Cassandra  Fedele,  Amburgo 
e  Lipsia,  1894  (estr.  dagli  St'udien  zur  Litteraturgeschiehte  dedicati 
a  M.  Bernajs  dai  suoi  scolari  ed  amici). 

(5)  Cappelli ,  Cassandra  Fedele  in  relazione  can  IahIovìco  il 
Moro,  ÌTL  Archivio  storico  lombardo,  Serie  III,  voi.  IV,  p.  387  e  sgg. 

(6)  Bertelli,  La  biblioteca  Estense  e  la  coltura  ferrarese  ai  tempi 
del  Duca  Ercole  I,  (1471-1505),  Torino,  Loescher,  1903,  p.  190. 

(7)  Pleeieni,  Di  Francesco  liberti,  timanista  cesellate  dei  tempi  di 
Malatesta  Novello  e  di  Cesare  Borgia,  Bologna,  Zanichelli,  1903, 
pp.  104-106. 

(8)  Nessun  altro,  eh'  io  sappia,  scrìsse  intorno  alla  Fedele. 
Pensavano  .di  dettarne  la  biografia  oltre  il  Doge  Marco  Foscarini, 
che,  trovandosi  ambasciatore  a  Roma,  ricercò  Apostolo  Zeno  del 
ritratto  di  Cassandra  e  di  qualche  notizia  sulla  stessa  (cfr.  Feeetrini, 
Letteratura  della  Nobiltà  Veneziana,  Venezia,  1826,  p.  46  e  Zene, 
Lettere,  II  ediz.  Venezia,  1875,  voi.  V,  p.  351),  il  Conte  Gian  Rinaldo 
Carli  e  l'Abate  Gian  Battista  Parisotti  i  quali,  per  la  stessa 
ragione,  si  rivolsero  allo  Zeno,  senza  poi  lasciare  a  questo  proposito 
alcuna  produzione.  Mancano  le  loro  lettere  :  rimangono  invece 
quelle  dell*  erudito  veneziano.  Egli  si  sbriga  col  primo  indicando- 
gli, come  aveva  già  fatto  col  Foscarini,  Tedizione  che,  delle  Epistole 
ed  Orazioni  della  Fedele,  aveva  dato  alla  luce  nel  1636  il  Tomasini, 
e  mandandolo  a  leggere  i  distinti  elog^  che  di  quella  fa  in  alcune 
sue  lettere  Angelo  Poliziano,  (cfr.  Zene,  op,  cit.,  voi.  IV,  p.  226)  Al 
secondo  dà  invece  qualche  notizia  più  estesa,  e  scrive  un  articolo 
che  contiene  una  critica  non  disutile  sulla  Fedele,  quantunque 
anch'  egli  cada  in  qualche  errore,  (cfr.  Zene,  op,  cit.,  voi.  VI,  p.  54\ 
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Dopoché  tanti  dotti  si  sono  occupati  di  questa  e- 
rudìta  del  Rinascimento  sembrerà  forse  inutile  eh'  io 
venga  a  parlarne  ancora.  Ma  siccome  Cassandra  Fedele 
nacque  e  visse  a  Venezia,  e  in  questa  incantevole  città 
coltivò,  con  felice  successo,  gli  studi  classici,  meritan- 
dosi tante  lodi  dai  contemporanei  e  dai  posteri,  io  fui 
spinta  a  ritesserne  la  vita  e  ad  esaminarne  l'opera  let- 
teraria, specialmente  allorché  vidi,  in  seguito  a  ricerche 
che  mi  fu  possibile  fare,  che  i  due  biografi  e  gli  in- 
numerevoli illustratori  della  Fedele  ignorarono  o  tra- 
scurarono certe  notizie,  se  non  preziosissime,  utili  tut- 
tavia a  riempir  certe  lacune  e  a  lumeggiar  meglio  la 
sua  nobile  figura. 


*  * 


Le  pagine  62,  168  e  172  della  Raccolta  di  Epistole 
ed  Orazioni  dì  Cassandra  Fedele,  che  Giacomo  Filippo  To- 
masini  pubblicò  nel  1636,  (1)  sono  i  migliori  documenti 
per  dimostrare  che  la  famiglia  Fedele,  fiorente  a  Ve- 
nezia nei  secoli  XV  e  XVI,  trasse  origine  da  Milano  e 
non  dalla  Romagna,  come  leggesi  a  pag«  175  di  una 
Oronac^a  di  Famiglie  Venete  che  si  conserva  manoscritta 
alla  Marciana.  (2).  Chi  dà  la  notizia  é  Baldassare  Fe- 
ci) Temuiiii,  Epistole.  Epp.  XLI  -  CXII  -  CXIIL 
(2)  Cod.  Marc.  It.  CI.  VII,  n»  341.  La  famiglia  che  da  più 
remoti  secoli  trasse  la  sua  orìgine  dalla  Romagna  è  quella  dei 
Fedeli.  Questa  famiglia,  che  vediamo  pure  a  Venezia  nei  secoli  XV, 
XVI  e  nel  successivo,  ha  un  principio  totalmente  disgiunto  da 
quello  della  quale  intendo  occuparmi.  Le  due  famiglie  ebbero  stem- 
ma diverso.  I  Fedele  in  campo  azzuro  tre  stelle  gialle  in  alto  e 
sotto  una  colonna  rossa,  attorno  alla  quale  s' aggira  un  serpe 
bianco.  Alla  base  della  colonna  sono  due  testine  bianche  e  più 
in  basso  due  mani  si  stringono  a  indicar  la  Fede.  I  Fedeli  invece 
ebbero  campo  tutto  verde  nella  parte  superiore  :  neir  inferiore 
Un  dragone  caudato  d'  oro  in  campo  rosso  (cfr.  Archivio  dì  Stato 
in  Venezia,  Totforini,  Cifiadinanze  Veneziane,  voi.  II). 
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dele,  milanase,  arciprete  di  Monza  (1).  Egli,  in  risposta 
ad  altra  lettera  di  Cassandra  (2),  sua  parente,  cerca 
di  spiegarle  T  origine  della  loro  famiglia,  la  quale  ap- 
punto a  indicar  la  costante  fede  dimostrata  dai  più 
antichi  membri  di  essa  per  i  signori  che  comandavano 
a  Milano,  s'ebbe  poi  quel  nome  che  prima  usava  por 
antonomasia.  E  a  Milano  questa  famiglia,  sempre  obbe- 
diente e  sottomessa  ai  Visconti,  fiori  per  illustri  perso- 
naggi, per  autorità  e  per  ricchezze.  Ma,  abbattuto  il 
partito  dei  Visconti  da  quello  dei  Torriani,  i  Fedele 
dovettero  subire  le  medesime  sorti  che  spinsero  i  Vi- 
sconti ad  esular  da  Milano.  Alcuni  non  abbandonarono 
i  loro  signori  e  presero  con  questi  stanza  nei  castelli 
di  Monza,  San  Colombano  e  Vimercate  (3)  ;  altri  si 
ritirarono  nelle  valli  del  Bergamasco  e  pochi  andarono 
a  Mantova,  dove,  accolti  quasi  come  in  porto,  per 
qualche  tempo  poterono  vivere  tranquilli.  Ma,  quietate 
le  turbolenze,  avendo  le  fazioni  incominciato  a  perdere 
ogni  loro  forza,  vi  fu  chi  si  restituì  a  Milano,  chi  risolse 
invece  di  stabilirsi  a  Venezia.  E  in  questa  città,  consi- 
derata in  ogni  tempo  madre  feconda  di  fervidi  ingegni, 
che  offri  sempre  sicuro  e  tranquillo  ricetto  a  dotti,  let- 
terati e  poeti,  trovarono  ferma  dimora  quei  Fedele, 
uomini  dottissimi  e  di  grande  autorità,  dei  quali  parla 
affettuosamente  la  tarda  nipote,  dicendo  nella  sua  epi- 

(1)  lohannet  dn  Sitonit,  De  viris  Ulustribiuf  ex  tiobili  Mediola- 
mmi  familia  de  FidelilntSy  1712,  p.  6. 

(2)  Questa  lettera  deUa  Fedele  non  si  trova  nella  cit.  rac- 
colta del  Tomasini.  Deve  però  esser  stata  scritta  poco  tempo 
prima  della  cit.  Ep.  di  Baldassare,  (cfr.  Temttini,  Epistole,  Ep. 
CXII,  p.  168)  perchè  in  principio  di  essa  egli  si  scusa  con  Cassan- 
dra per  non  averle  risposto  subito,  appagando  cosi  più  presto  il 
suo  desiderio  di  farle  sapere  -^quod  de  origine  Fideliuni  fuerat  poi- 
licitus.  » 

(3)  op.  cit.,  Ep,  CXII  «  tuos  anteni  mniores  diva  Cassandra 
«  ex  his  qui  Viniercatum  colnernnt  gonus  ducere  niihi  persua- 
*  deo  n  p.  1(58. 
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stola  XLI  eh'  essi  furono  «  tanto  ragguardevoli  eh'  ella 

>  fino  dalla  giovanile  età  si  studiava  di  eoltivar  le  no- 

>  bili  arti  per  non  sembrar  indegna  del  suo   avo,    del 
»  suo  proavo  e  di  tutti  i  suoi  più  antiehi  antenati.  » 

Padre  di  Cassandra  fu  Angelo,  «  uomo  dottissimo  » 
dice  il  Sansoviuo  (1)  «  nelle  scienze,  nella  lingua  greca 

>  e  in  quella  latina,    e   presso   i  principali  della  città 
»  caro  ed  autorevole  assai.  »  (2) 

Nelle  lettere  che  restano  di  Cassandra  non  trovo  alcun 
accenno  alla  madre.  Barbara,  discendente  dalla  famiglia 
veneta  dei  Leoni.  (3)  E  mentre  la  nostra  letterata  nomina 
spesso  il  padre  e  lo  ricorda  con  tenero  affetto,  non  pdrla 
mai  di  quella  che  il  Tomasini  afferma  «  essere  stata  sua 
»  prima  maestra  ed  ottima  guida  nei  lavori  femminili.  » 
Da  questo  silenzio  si  può  arguire  che  Cassandra,  assai  pre- 
sto, perdesse  la  madre,  eh'  essa  avrebbe  ricordato  certo 


(1)  Venetia  città  ìiùbilissinm  et  shìgiilore.  (ìescritta  in  XIV  libri , 
Venetiis,  1663,  lib.  XIII,  p.  588. 

(2;  Nessun'  altra  notizia  mi  fu  possibile  avere  circa  Angelo 
Fedele,  che  non  è  nominato  mai  né  dal  Sanudo  uè  da  alcuno  scrit- 
tore che  si  sia  occupato  di  questo  periodo  di  Storia  Letteraria. 
Nella  citata  Cratiaca  di  famiglie  cittadinesche  Venete  leggiamo  che 
nel  1514  Angeto  Fedele  abitava  nella  contrada  di  Santa  MarinÀ, 
in  una  casa  di  sua  sorella  Bianca,  vedova  di  Giovanni  Trevisan, 
come  si  rileva  da  un  atto  presentato  dalla  stessa  al  Collegio  dei  X 
Savii  in  detto  anno  e  dal  suo  testamento  dettato  il  7  Marzo  1521 
(cfr-  Archivo  di  Stato  in  Venezia,  Giacomo  Grasolario  -  Testamenti, 
busta  1183,  n.^  85  e  92).  Quelli  poi  i  quali  affermano  che  il  padre  di 
Cassandra  si  chiamava  Giovanni  invece  di  Angelo,  lo  confondono 
eerto  col  filosofo  e  medico  famoso  che  la  Fedele  ricorda  quale 
suo  avo  neir  epistola  LXVIII.  (cfr.  Tomulni,  Epistole,  p.  95.) 

(3)  Negli  alberi  genealogici  delle  nobili  famiglie  Leoni  o  Lioni 
non  ricorre  mai  il  nome  di  Barbara.  La  madre  di  Cassandra  deve 
piuttosto  esser  stata  d'una  famiglia  Leoni  considerata  fra  quelle 
di  gentiluomini  popolari  di  Venezia  che  si  sono  in  vari!  tempi  impa- 
rentati con  le  case  patrizie  di  Venezia,  (cfr.  Cod.  Marc.  It.  CI.  VII, 
n-  XXVII.) 
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nelle  sue  lettere  insieme  col  padre,  col  fratello  Ales- 
sandro (1)  e  colle  sorelle  Cristina  (2)   e  Polissena.  (3) 

Né  Cassandra  stessa,  né  quanti  di  lei  s' occuparono, 
parlano  mai  di  Maddalena  Fedele,  la  quale  è  pure  ri- 
feordata  nel  citato  testamento  di  Bianca  Fedele-Tre- 
visan,  sorella  di  Angelo  Fedele.  Questa  la  nomina  beu 
quattro  volte  dopo  Cristina  e  Cassandra  e  prima  di 
Polissena,  dicendo  sempre  «  Cristina,  Cassandra,  Mag- 
»  dalena  e  Pulixena,  fie  del  quondam  Anzolo  mio  fra- 
»  dello,  mie  neze.  » 

Per  testimonianza  della  stessa  Fedele  possiamo  ag- 
giungere che  furono  suoi  parenti  Niccolò  Franco  e  Lo- 
dovico Nipheta. 

(1)  Alessandro,  non  Matteo,  (cfr.  Tomatini,  Vita,  p.  18)  fu 
il  fratello  di  Cassandra.  Matteo  invece  é  uno  dei  figli  di  Alessan- 
dro, che  ne  ebbe  altri  due  :  Vincenzo  e  Fedele,  (cfr.  Toderini,  op. 
cit.)  Matteo,  celeberrimo  avvocato  dei  suoi  tempi,  è  ricordato  dal 
8ansovino(op.cit.),  che  lodiceappunto  nipote  di  Cassandra.  Vincenzo 
fu  Segretario  del  Consiglio  di  Pregadi,  Presidente  a  Milano,  Amba- 
sciatore a  Firenze  presso  Cosimo  de  Medici  e  Gran  Cancalliere  del  Re- 
gno di  Cipro.  Dettò  le  relazioni  delle  corti  di  Firenze  e  di  Siena  e,  di 
ritorno  da  un  viaggio  a  Gerusalemme,  portò  in  dono  alla  repubblica 
una  parte  della  colonna  alla  quale  fu  flagellato  Gesù  Cristo,  (cfr. 
Agostini,  ap.  e//.,  voi.  II,  p.  5f)7.J  Fedele  fu  uomo  dotto  e  scrisse 
la  Storia  del  Regiio  di  Cipro.  Con  suo  figlio  Gasparo  si  estinse  la 
famiglia  Fedele  di  questo  ramo.  (cfr.  Archivio  di  Stato  in  Venezia, 
Marco  Graziabona,  Testamenti,  busta  1187,  n*  29.) 

(2)  Cristina  figura  anch'  essa  fra  gli  eredi  nominati  nel  citato 
testamento  della  zia  Bianca  Fedele-Trevisan.  Casiiandra  la  ricorda 
spesso  nelle  sue  epistole. 

(3)  Nel  1537  Cassandra  viveva  ancora  con  questa  sorella  e  la 
sua  famiglia,  ed  abitava  in  parrocchia  di  S.  Martino,  (cfr.  Tatsini, 
Curiosità  veneziane  ovvero  origini  delle  de^nomi nazioni  stradali,  IV 
ediz.,  Venezia,  1H87,  p.  446.)  Polissena  fu  madre' d' Antonia, 
mog^lie  di  Benedetto  Leoni,  dal  quale  ebbe  quel  Paolo  Leoni,  che 
raccolse  per  primo  gli  scritti  di  Cassandra  in  un  vohune  e  li  dedicò 
al  Gran  Cancelliere  Andrea  Frigerio,  marito  di  Camilla,  figlia  di 
Matteo  Fedele,  la  quale  dettò  il  proprio  testamento  il  7  novembre 
1618  (cfr.  Archivio  di  Stato  in  Venezia,  Balbi  P.  Paolo,  Testa- 
menti, busta  72,  lì^  46.) 
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Il  primo  fi)  fu  vescovo  di  Treviso  e  nunzio  ponti- 
ficio, e,  da  quanto  dice  Cassandra  nelle  epistole  XI  e 
LX,  (2)  appare  eh'  egli  fosse  quello  zio  materno  che  si 
prese  molta  cura  deireducazione  di  lei,  e  più  d'  una 
volta  le  fu  largo   di  buoni  consigli. 

Circa  al  secondo  non  si  ha  alcuna  notizia.  IlTo- 
masini  a  pag.  19  della  vita  della  Fedele  scrive,  :  «  Lu- 
»  dovicum  Nichetam  epistola  sexagesima  tertia  (3)  aflB- 
>  nem  nominat  [Cassandra]  de  quo  nihil  hactenus  nobis 
»  occurrit  »  Ed  infatti,  non  in  questa  epistola,  ma  nella 
seguente,  (4)  Cassandra  dice  :  «  Giaviter  aegrotabam 
)►  cum  a  Ludovico  Nicheta,  aflBne  meo,  tuique  amantis- 
»  Simo,  carmina  tua  mihi  reddita  fuere  »  Il  Tomasini 
dunque  non  sa  chi  fosse  questo  Nicheta  che  la  Fedele 
ricorda  anche  neir  epistola  LXXIX  (5),  né  altri,  a  quan- 
to mi  consta,  s' è  mai  curato  di  saperlo. 

Un  vincolo  di  parentela  deve,  senza  dubbio,  esser 
esistito  fra  le  due  famiglie  Fedele  e  Nicheta,  perchè  le 
vidi  pur  nominate  insieme  fra  quelle  di  gentiluomini 
popolari  di  Venezia,  che  in  epoche  diverse  entrarono, 
in  f?eguito  a  matrimonii,  a  far  parte  di  reputate  case 
patrizie.  (6)  A  proposito  poi  del  Nicheta  ho  trovato, 
consultando  i  Diarii  di  Marin  Sanudo  (7;,  che  un  «  Al- 
€  vixe  Nicheta  che  teneva  banco  de  incambiar  a 
€  Rialto,  falito  altre  volte  »  nella  mattina  del  7  no- 
vembre 1500,  fu  messo  in  carcere  «  dal  capitanio 
€  del    conscio    dei    X    per    aver  stronzà    ducati.  >    Il 


{!)  Pavanello,  op.  cit.  pp.  158-162. 

(2)  Tomasini,  Epistole,  pp.  16  e  87. 

(3)  Ivi.  p.  90.  In  questa   Ep.  Cassandra    ringi^azia   un    amico 
l>or  un  opio^rainma,  ma  non  i)arla  di  Lodovico  Nicheta. 

{A)  Ivi  p.  91. 
0'»  Ivi  p.  110. 

iG)  ctV.  il  cit.  Cod.  Marc.  It.  CI.  VII,  iio  XXVII. 
(7)  cfr.    ed.  Venezia,  Visentini,    1879-190;$.  Voi.  Ili,  pp.  1040- 
109M4;J4  e  14:59. 
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Saniido  in  data  21  novembre  1500  scrive  :  «  L'  orator 
«  de  Franza  recomraandò  Alvise  Nicheta  a  la  Signoria  a 
«  farli  mancho  mal  :  qual  havia  confesado  stronzava  du- 
<  cati  et  che  Cassandra  Fedel,  poetessa,  sua  parente, 
«  lo  havia  exortato  a  questo.  El  principe  li  rispose  :  Do- 
«  mine  orator,  a  questo  la  leze  è  fata.  » 

Questa  notizia  sulla  Fedele,  che  figurerebbe  come 
complice  nella  colpa  del  Nicheta,  riesce  certo  strana  ed 
inesplicabile.  Il  Sanudo,  più  innanzi,  parla  ancora  di 
Alvise  Nicheta,  ma  non  fa  più  alcun  accenno  a  Cas- 
sandra Fedele,  che  da  lui  è  nominata  soltanto  in  que- 
sto punto.  In  data  16  febbraio  1500  (1)  scrive:  <  Di 
«  poi  disnar  fu  conscio  di  X.  Et  fo  expedio  Alvixe 
4c  Nicheta,  teneva  banche  in  Rialto  et  stronzava  ducato, 
«  che  li  sia  cava  uno  echio  e  una  man  qual  li  piace. 
«  Et  feno  altre  cosse,  etc.  >.  E  finalmente  in  data  19 
febbraio  deir  anno  stesso  :  «  In  questo  zorno  fu  cavato 
«  uno  echio  e  taiato  una  man  Alvixe  Nicheta,  insta 
«  la  deliberazion  fata  nel  conscio  dei  X  ».  Il  Nicheta 
dunque,  giudicato  colpevole,  fu  punito  con  gran  rigore, 
come  le  barbare  leggi  d'  allora  stabilivano.  (2)  Ma  io 
mi  chiedo  :  E  Cassandra  era  colpevole  ?  Fu  punita  ? 
Punita  certo  non  fu  (3),  ed  io  non  posso  credere  che 
la  Signoria  Veneta  abbia  commessa  in'^quest'  occasione 
un'  ingiustizia,  perchè  essa,  tanto  severa  con  tutti,  non 
h  vi  ebbe  certo  usato  misericordia  nemmeno  verso  la 
nostra   letterata,  se  di  tanta    colpa  fosse    stata  rea.  E 

(1)  More  solito  1501. 

(,2)  cfr.  Archivio  di  Stato  in  Venezia,  Consiglix)  dei  A",  Minti, 
S.  1499-1501  n.o  28,  e.  147.  «  Quod  iste  Aloysiiis  est  incursus  in 
/>  penas  le«j:is  XX  octobris,  in  die  Veneris  proximi  post  nonani 
»  conducatur  in  medio  duanini  columnaruni  ubi  sibi  absidatur 
'  manuH  dextra  et  eruatur  ani))o  oculi  ^  (Anno  MCCCCC  die  XVI 
februario). 

(8)  I  processi  cominciano  ad  esser  registrati  soltanto  dal  1502. 
Ma  se  Cassandra  fosse  stata  posta  sotto  giudizio  e  punita,  anche 
di  lei  troveremmo  un  accenno  nei  cit.  Misti  del  Consiglio  dei  X. 


~  84  — 

allora  come  si  spiegano  le  parole  del  Sanudo  ?  Ha  egli 
forse  confuso  l'erudita  veneziana  con  quella  «  Saracena 
*  serva  illius  »  (1),  che  fu  trattenuta  venti  giorni  in 
carcere  e  per  esser  examinata  et  torturata  »  ma  nel 
quinto  giorno  del  mese  di  dicembre  «  de  carcere  est  rela- 
xata.  >  ?  mi  sembra  che  anche  questo  sia  poco  probabile 
perchè  nel  1500  Cassandra  era  ben  nota  a  Venezia, 
ove  già  s' era  acquistata  gran  fama. 

11  Friuli,  in  data  19  febbraio  1500,  registra  nei  suoi 
Diarii  (2)  quei  provvedimenti  che,  con  tutta  probabilità, 
(3)  furono  presi  in  seguito  al  fatto  ricordato,  ma  non 
parla  né  del  Nicheta  né  delia  Fedele. 

Sicché  io  credo  che  il  Sanudo  abbia  raccolto  quella 
notizia  tra  le  altre  che  era  solito  accettare,  se  le  sti- 
mava degne  di  nota,  ma  non  abbia  inteso  con  ciò  di  me- 
nomar la  fama  di  Cassandra  Fedele,  e  si  sia  dimenti- 
cato, 0  non  abbia  vista  la  necessità  di  dimostrar  falsa 
l'accusa  di  un  reo.  La  nostra  letterata,  dunque  resta 
per  noi  sempre  meritevole  della  stima  che  le  sue 
virtù  e  il  suo  ingegno  hanno  potuto  acquistarle  durante 
tutta  la  lunghissima  sua  vita. 


(1)  cfr.  Arclii\io  di  Stato  in  Venozia,  Cons,  Xy  Afisfi,  S.  cit. 
lì."  cit.  ce.  126  e  129. 

(2)  ofr.  Cod.  Marc.  It,  CI.  VII  u^  131,  e.  72r.  <  Adi  XIX  feb- 
»  braio  1500.  La  Signoria  Veneta  deliberò  nel  Consiglio  di  X  che 
»  tutti  li  soldi  d'  ogni  conditione,  quali  non  fossero  battuti  nella 
»  Zecca  Veneta  fossero  banditi  e  non  si  potessero  spendere  sotto 
»  gravissime  pene  e  stretture,  e  che  quelli  che  avessero  soldi  pic- 
»  coli  stronzati  cosi  che  non  si  potessero  spendere,  dovessero  por- 
»  tarli  in  Zecca,  e  per  prezzo  li  sariano  dati  tanti  buoni,  dum- 
*  modo  fossero  soldi  battuti  in  la  Zecca  Veneta,  e  che  li  soldi  bat- 
»  tuti  nuovamente  non  potessero  esser  spesi  essendo  stronzati, 
»  perchè  con  acqua  forte  erano  molto  stronzati  d' intorno  e  levato 
y   r  argento  con  V  acqua.  » 

{S)  Ossserviamo  infatti  una  perfetta  corrispondenza  cronologica 
fra  questo  passo  del  Friuli,  i  citati  luoghi  dei  Diarii  del  Sanudo 
e  ijuelli  dei   Misti  del  Consiglio  dei  X. 
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«  Gratia  nascenti  nodo  copulata  sorormn 
Afficit  atque  ortus  est  comi  tata  tuos. 
Ipsa  lovi  placido  praefulsit  numime  stella 
Et  tibi  vibranti  sidere  clara  Veuus.  » 


Cosi  cantava  un  poeta  veronese,  Giovanni  Zaba- 
rino,  (1)  salutando  la  nascita  di  Cassandra  Fedele. 
Circa  non  solo  il  giorno,  ma  anche  Tanno  di  questa 
rimangono  scarse  ed  incerte  notizie.  Siccome  sono 
discordi  i  pareri  sugli  anni  che  la  Fedele  contava 
quando  venne  a  morte  il  24  marzo  1558,  cosi  ci  sono 
due  opinioni  che  ci  portano  a  credere  rispettivamente 
che  quella  nascesse  nel  1456,  se  moriva  di  102  anni,  o 
piuttosto  nel  1465,  se  in  età  di  93  anni  terminava  la  sua 
vita.  (2)  Questa  seconda  data  è  la  più  accettabile,  per- 
chè non  si  potrebbe  ammettere  che  nel  1491,  contani^o 
già  35  anni,  ella  fosse  ancora  la  cara  ed  ingenua  fan- 
ciulla che  il  Poliziano  salutava  con  queir  applauso,  che 

(1)  Maffei,  Veroìui  iUmtrata,  Verona.  1732,  Parte  II,  lìb.  Ili, 
p.  121.  —  Tomasini,   Fito,  p.  20.  Epistole,  Ep.  LXXXIII,  p.  119. 

(2)  Ci  fnrono  alcuni  i  quali  aflPerinarono  che  Cassandra  mori 
nel  1557,  altri  nel  1560,  altri  perfino  nel  1567.  Evidentemente  tutti 
sono  inesatti.  Infatti  la  nota  stessa  del  Necrologio  della  Chiesa  di 
San  Domenico  di  Castello,  scoperta  non  dal  Cornare  (cfr.  Ecclesiae 
Venetae,  Venetiis,  1739,  p.  345],  come  dice  il  Musatti,  [loc.  cit.] 
ma  dal  padre  Armano  [cfr.  Maiiumenta  selecta  Cmirentus  Sancii 
Dominici  VenMarum,  1739],  viene  a  distruggere  qualsiasi  contraria 
asserzione.  «  26  Martii  1558  sepulta  fnit  domina  Cassandra  Fidelis 
«  in  prima  parte  daustri  prope  sepultiu-am  do  Alberghetis  ».  E 
il  padre  Annano,  che  riporta  con  tanta  esattezza  le  iscrizioni  s<*- 
polcrali  degli  uomini  illustri  sepolti  in  San  Domenico  di  Castello 
anche  molto  prima  della  FVdele,  non  può  esser  caduto  in    errore 

-  a  questo  proposito. 
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doveva  essere  eccitato  certo  da  un'  età  più  fresca  e 
non  da  quella  già  matura  e  negli  studi  abbastanza  bene 
esercitata.  (1) 

Si  dice  che  di  dodici  anni  Cassandra  conoscesse 
assai  bene  la  lingua  latina,  e  che  già  fossero  stati  grandi 
i  suoi  progressi  nelle  scienze  e  nelle  lettere.  Ma  im- 
mense difficoltà  si  devono  superare  prima  di  poter  con- 
seguire il  pieno  possesso  della  lingua  greca  e  appren- 
dere alla  perfezione  le  umane  lettere,  per  penetrare 
negli  arcani  recessi  della  filosofia,  attraverso  le  oscure 
lungaggini  aristoteliche.  Cosi,  chi  considera  quali  prove 
diede  la  Fedele  nella  poesia  e  neir  eloquenza  per  farsi 
universalmente  ammirare,  come  essa  fece,  mentre  era 
ancora  fanciulla,  non  potrà  certo  supporre  ch'ella  sia 
apparsa  davanti  ai  dotti  prima  del  suo  sedicesimo  anno. 
E  Cassandra  Fedele  era  appunto  di  questa  età,  quando 
Giovanni  Bellini  ebbe  commissione  di  riprodurne  i  li- 
neamenti, e  fece  quel  ritratto,  dal  quale  sembra  siano 
state  tolte  tutte  le  effigi,  che  vediamo  in  molti  altri 
lavori  (2)  nei  quali  è  ricordata  la  letterata  veneziana. 
Sotto  questo  ritratto  i  biografi  (3)  dicono  che  la  Fedele 
volle  si  scrivessero  i  ^fersi: 

(1;  Col  Pavanello  [loc.  cit.]  accetto  anch'  io  la  data  del  1465, 
perchè  mi  sembra  giusto  affermare  che  Cassandra  non  dovesse  aver 
31  anni  quando  recitò  l'orazione  prò  Bertuccio,  35  quando  il  Polizia- 
no la  visitò,  98  quando  fu  chiamata  ad  incontrare  la  regina  di  Po- 
lonia, ma  rispettivamente  22,  26  e  anziché  89,  91  nell'  ultima  oc- 
casione, perchè  la  suddetta  regina  visitò  Venezia  nel  1556  e  non  nel 
1554.  [cfr.  Archivio  di  Stato  in  Venezia.  Senato-Terra,  1555-1556, 
e.  93  t.  e  e.  116  r.]  E  strano  poi  che,  tanto  il  Tomasini  quanto 
la  Petrettini,  i  quali  accettano,  come  anno  della  nascita  della 
Fedele  il  1465,  quando  vengono  a  parlarci  della  sua  morte,  se  ne 
dimentichino  e  dicano  che  nel  1558  Cassandra  contava  102  anni. 

(2)  I.  Ph.  Bergomensis  floc.  cit.) ,  Tomasini,  Vita,  ed.  cit. 
B.  Gamba,  Dodici  Vite  e  Ritratti  di  donne  illustri  delle  proriiwie 
veneziane,  Venezia,  1826,  Vita  II.  e  Strenna  del  IS6ò,  La  letteratura 
veneziana  e  le  sue  donne  passate  e  presenti,  p.  91. 

(3)  Tcmasini,   Vita,  ed.  cit.,  p.  21.  Petrettini,  Vita,  ed.  cit.  p.  24. 


«  Calcavi  quae  oiuues  optaut  lueliora  secuta 
lain  Celebris,  passim  docta,  per  ora  vagor. 
Bellinusque  minor  me  priseis  aemulus  arte 
Et  vivis  studio  rettulit  effigie  » 

ma  non   si   curano   di   farci    sapere   dove   sia   andato 
a  finire.  (1) 

Le  riproduzioni  di  questo  ritratto  e  il  medaglione 
che  da  esso  fu  tolto,  e  che  noi  possiamo  ammirare  in 
Palazzo  Ducale  (2)  ci  mostrano,  come  dice  il  Oantù, 
(3)   che  il   pennello   del   famoso  pittore  quattrocentista 

(1)  Per  quante  ricerche  abbia  fatto  e  da  me  e  per  mezzo  del 
Dott.  A.  Segarizzi,  al  quale  mi  è  caro  di  porgere  qui,  per  questa 
ed  altre  cortesie,  vive  grazie,  non  mi  fu  possibile  avere  più  esatte 
notizie  di  questo  ritratto.  Il  Dott.  G.  Fogolari,  colla  sua  solita  genti- 
lezza, mi  fece  osservare  un  disegno  di  Giovanni  Bellini,  che  si  con- 
serva nelle  Regie  Gallerie  di  Venezia,  e  m'  assicurò  che  da  al- 
cuno s*è  pensato  possa  essere  il  famoso  ritratto  di  Cassandra. 
Se  r  ipotesi  sia  da  accettare  o  no,  io  non  posso  affermare  :  re- 
sto piuttosto  neir  opinione  che  il  ritratto  della  Fedele  siasi  per- 
duto pochi  anni  dopo  la  morte  di  Andrea  Frigerio,  al  quale  fu 
consegnato  quanto  rimaneva  dell'erudita  veneziana. 

(2)  Trovasi  nella  loggia  inferiore,  a  destra  della  famosa  Scala 
dei  Giganti,  dopo  i  busti  di  Vittor  Pisani,  Carlo  Zeno,  Pietro  Bembo, 
Daniele  Manin,  Paolo  Paruta  e  i  ritratti  in  marmo  di  tanti  altri 
veneziani  illustri.  Sotto  leggesi  1'  iscrizione  : 

CASSANDRA  FEDELE 

VENEZIANA 

A   SEDICI   ANNI 

MIRACOLO   DI   DOTTRINA 

E   pi  ELOQUENZA 

DAL  POLIZIANO  PARAGONATA 

A  Pico  della  Mirandola 

COME   LA    ritraeva    GIAMBELLIXO 
così    Fi;    SCOLPITA. 

X.  14«u  MDCCCLXV  M.  ìòììH 

I»AL   PRINCIPE   EDMONDO   CLARY    ALIHUNGBX. 

(3)  op,  cif.,  loc.  cit. 
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seppe  cogliere  al  vero  una  fisionomia  quasi  infantile  e 
pur  già  vagamente  ispirata.  Si  vuole  pure  che  Cas- 
sandra non  apparisse  in  pubblico  con  vestito  diverso 
da  quello  col  quale  la  dipinse  il  Giambellino.  Questi 
cercò  nel  suo  ritratto  di  imitare  anche  quell'accon- 
ciatura del  capo,  che  nel  secolo  XV  era  di  moda  :  quella 
famosa  pettinatura  a  fungo,  che  dava  alla  donna  una 
poco  conveniente  aria  maschile,  e  venne  in  seguito  proi- 
bita con  severissime  leggi  (1). 

Primo  maestro  di  Cassandra  fu  il  padre,  il  quale, 
ammirando  il  forte  ingegno  della  figlia  e  il  senno  supe- 
riore air  età,  volle  istruirla  colla  maggior  cura  e 
diligenza  possibile.  Quand'essa  raggiunse  il  dodicesimo 
anno.  Angelo  Fedele  le  diede  a  precettore  Gasparino 
Borro.  (2)  Da  esso  (cassandra  imparò  la  dialettica  e 
dai  suoi  insegnamenti  seppe  trarre  grande  profitto  (3). 
Fu  certamente  merito  di  questo  dotto  astronomo,  poeta 
e  predicatore,  se  la  Fedele,  in  seguito,  curò  gli  studi 
oratorii  e  fu  spinta  a  coltivar  con  amore  anche  le  scienze. 
Dal  1477  al  1487,  ossia,  stando  alla  nostra  ipotesi,  dai 
12  ai  22  anni,  corre  per  Cassandra  quel  decennale 
periodo  delle  sue  glorie,  che  è  ricordato  da  tutti  colle 
maggiori  lodi.  È  infatti  durante  questi  dieci  anni  che 
Cassandra  dà  a  conoscere  il  suo  ingegno  e  può  atten- 
dere, con  maggior  profitto,  agli  studi  classici. 

Si  dice  che  in  seguito  la  Fedele  abbia  curato  an- 
che gli  studi  filosofici  e  si  sia  lasciata  accendere  sem- 
pre più  dair  ardente  desiderio  di  giungere  air  acqui- 
sto delle  aristoteliche  discipline.  Ma  noi  l'udiamo 
spesso  lamentarsi  del  suo  felicissimo  ingegno  e  spiegare 

\ì)  cfr.  Tassini;  Feste,  spettacoUy  diverthnenti  e  piaceri  degli 
antichi  Vetieziani,  Venezia,  Fontana,  1890,  p.  181.  e  Molmenti,  La 
storia  di  Venezia  neUu  vita  privata  dalle  origini  alla  caduta  delUi 
Repubblica,  Torino,  Roux  e  Favale,  1880,  pp.  302  e  3U. 

(2)  cfr  :   Agostini,  op.  cit.,  voi.  II.  p.  601  e  Alberici,  op.  cit.,  p.  3-2. 

(3)  Tomasini,  Kpiatole^  ecc.  Epp.  XIV  e  XXXIX,  pp.  23  e  tìU. 
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certi  suoi  atti  d'impazienza  per  non  saper,  causa  la 
sua  debolezza,  comprender  tutte  le  dottrine  d'  Aristo- 
tele. «  Ridebis  (ella  scrive  in  una  sua  lettera  (1) 
al  Filomuso  (2))  indignaberisque  una  cum  has  leges 
incomptas.  Ridebis  profecto  me  foemellam  viro  ne- 
dum  mihi  difflcillima  attingere  velie.  Indignaberis 
autem  ea  intelligere  mei  ingenii  imbecillitatem  non  pos- 
se. Sed  ut  enucleatius  omnia  aperiam,  irascor  interdum 
quoniam  Aristotelea  Dogmata  a  me  percipi  nolunt,  et 
tamquam  splendidissimum  iubar  me  uti  ipsam  tene- 
bram  spernunt,  nec  liquet  mihi,  aut  eum  assequi  melli- 
fiuis  verbis  aut  eum  quoque  contemnere  debeam,  meque 


(1)  Ivi  p.  9. 

(2)  Il  Tomasini  confonde  sempre  (cfr.  anclie  Epp.  VI,  p.  8., 
XXXV,  p.  53  e  XL,  p.  61)  Gianfrancesco  Soperchi  da  Pesaro,  più 
cenosciuto  col  nome  di  Gianfrancesco  Filomuso,  con  Timoteo 
Bendedei  da  Ferrara  (cfr.  Rossi,  Il  Quatfrocenfo,  Milano,  Vallardi, 
1898,  p.  396).  L'  uno  e  V  altro  furono  poeti  e  lasciarono  dei  canzo- 
nieri. Quello  di  Timoteo  Bendedei  non  manca  di  qualche  tratto  di 
sentimento  dove  si  parla  di  politica  [cfr.  Flamini,  Il  Cinquecento, 
Milano,  Vallardi,  1902,  p.  229]  ;  del  resto  è  ben  mediocre  cosa. 
Fiorirono  ambedue  nel  medesimo  tempo  e  per  questo,  molti,  tratti 
in  errore  dal  comune  sopranome,  li  confusero.  Il  Cicogna  (Iscrizioìii 
Veneziane,  Venezia,  1824-1853,  voi.  Ili,  pp.  451-455)  dice  che,  non 
soltanto  il  Tomasini,  ma  anche  altri,  chiamarono  il  Bendedei  Pisau- 
riensis.  Annibale  degli  Abati-Olivieri  da  Pesaro  raccolse  notizie 
su  Gianfrancesco  Soperchi  e  interpellò  Apostolo  Zeno  per  averne 
notizie  (cfr.  Cod.  Marc.  It.  CI.  X.,  n.*  356,  Intiere  di  diversi  ad  Apo- 
stolo Zeiw,  I^ett.  III).  In  data  6  gennaio  1741  T  erudito  veneziano  gli 
rispondeva  :  «  Chi  sia  codesto  Timoteo  Bendedei  Filomuso  non  saprei 
»  dirvi  :  il  vostro  Gianfrancesco  Soperchi,  cognominato  anch' esso 
»  Filomuso  non  va  certo  confuso  con  questo.  Di  tale  cognome 
»  alla  greca,  giusta  il  costume  dei  letterati,  si  sono  compiaciuti 
»  altri  uomini  dotti  di  queste  parti  e  ne  abbiamo  anche  un  vene- 
»  ziano,  dottissimo  nella  lingua  ebrea,  che  fu  Pietro  Filomuso,  il 
'>  quale  nelle  sue  opere  a  stampa  si  intitola  sempre  Chirico  veneziano, 
y  Questi  visse  oltre  il  1570  ed  è  quindi  diverso  dal  vostro  che  im 
»  secolo  innanzi  tioriva  >.  (cfr.  cit.  lett.  ined.  di  Ap.  Zeno  ad  A. 
Olivieri  e  Tiraboschi,  op.  cit,,  voi.  VII,  p.  1385). 


tua  opella  mihi  non  opus  etiam  tingam,  etsi  absque  ea 
nlhil  agam.  Quid  igitur  faciam  adhuc  non  mihi  comper- 
tum  est  Sed  verum  fatear,  cum  non  solum  inter  hosce 
Ciceromastiges,  sed  maximos  Peripateticos,  literatì  Phl- 
losophum  connumerare  haud  dubitent,  Aristotelea  facul- 
tate  me  indigere  plurimum.  Eumque  igitur  vultu,  gestu, 
verbisque  suavissimis  orare  non  desinam  ac  dicere  :  0 
lepidura  caput,  sinas,  te  oro,  a  me  tua  Cassandra  Intel- 
ligi,  tametsi  inter  Philosophos  princeps  habearìs,  huraa- 
nus  tamen  benignusque  a  tuas  cupientibus  disciplinas 
quaeso  cognoscaris:  hoc  cuique  vel  maximo  licet.  Quae- 
ris  qua  cura  vigilem  ?  hem,  quid  audio?  Qua  cura  ais? 
hei  mihi  quaeris  quasi  hospes,  nostin  miro  silentio  et  te- 
nebris  ac  assidua  diligentia  morem  meum,  studiis  Pe- 
ripateticorum  adco  addictam  ut  me  maceram  totani? 
Vale  virtutum  omnium  decus.  » 

E  questa  lettera,  che  mostra  Cassandra  in  tante 
incertezze  per  non  saper  se  le  conveniva  o  no  seguire 
Aristotele,  mi  permette  d'  affermare  che  alla  Fedele  gli 
studi  filosofici  riuscivano  piuttosto  difficili  e  di  dire,  con- 
trariamente a  quanto  si  asserì  finora,  che  in  questi  ella  non 
fece  mai  grandi  progressi.  Infatti  nulla  si  sa  del  lavoro  che 
avrebbe  dovuto  esser  frutto  di  tali  studi,  perché  niente 
a  noi  giunse  di  quel  libro  «  De  scientiarum  ordine  » 
(iolla  «  Commemorazione  o  breve  storia  delle  varie  sette 
dai  filosofi  »  circa  il  quale  troviamo  alcuni  accenni 
nelle  lettere  che  rimangono  di  Cassandra  e  del  quale  par- 
lano, quasi  si  tratti  di  cosa  a  tutti  nota,  molti  di  quanti, 
durante  la  sua  vita  e  posteriormente,  hanno  scritto  di 
lei.  Se  però  il  Tomasini  afferma,  con  non  troppa  pro- 
babilità d'accostarsi  al  vero,  che,  dopo  il  suo  ottantesimo 
anno,  la  Fedele  diede  allo  stampatore  questo  libro,  e 
dice  che,  tirando  egli  in  lungo  a  metterlo  sotto  il  torchio, 
e  trovandosi  essa  in  età  troppo  avanzata  per  poter  sol- 
lecitarlo, il  disegno  andò  fallito,  senza  dubbio,  egli  chiama 
per    vezzo    di  lingua  quest'    opera,    che    non    conobbe 
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€  libellum  >  (1)  perchè,  condotta  a  termine,  avrebbe 
potuto  esser  di   qualche  valore    ed  abbastanza    estesa. 

Per  quanto  sembra  a  me,  Cassandra  non  che 
aver  compiuto  questo  lavoro  si  da  poterlo  affidare  allo 
stampatore,  neppure  forse  conservò  quelle  prime  parti 
che  ne  aveva  stese  negli  anni  giovanili  (2)  e  lasciò 
r  impresa  che  riconosceva  superiore  alle  sue  forze.  (3) 

È  certo  poi  che  Paolo  Leoni  (4),  pronipote  di  Cas- 
sandra Fedele,  quando  nel  1575  ne  raccolse  gli  scritti 
per  oflfrirli  ad  Andrea  Frigerio,  (5)  Cancellier  Grande, 
della  Repubblica,  non  uni  alle  Orazioni  e  alle  Epistole 
quest'  altra  opera,  ciò  che  avrebbe  fatto  se  si  fosse 
trovata  finita  fra  gli  scritti  che  quella  lasciò  nel  Con- 
vento di  San  Domenico  di  Castello  o  sia  pure  presso  il 
tipografo, 

(Continua)  Dott.  Cesira  Cavazzana, 


(1)  Tomasini,   Vita,  p.  42. 

(2)  Toma8Ìni,  Epistole,  Ep.  XLVIII,  p.  70. 

(3)  Ivi,  Ep.  LXX,  p.  98. 

(4)  Paolo  Leoni  f\i  eoi  padre  Benedetto  e  la  madre  Antonia, 
figlia  di  Polissena  Fedele,  bcnefieato  da  Cassandra  che,  nel  suo 
testamento,  nominava  Antonia  erede  univer.salc  di  tutti  i  suoi  be- 
ni mobili  e  stabili,  e  laseiava  ai  figli  di  Benedetto  tutti  i  libri 
ehe  si  trovavano  nel  Convento  di  San  Domenico  di  Castello. 

(5)  Andrea  Frigerio  quondam  Carlo,  Segretario  del  Consiglio 
dei  X,  indi  Cancellier  Grande,  sposata  nel  1552  Camilla,  figlia  di 
Matteo  Fedele,  poco  tempo  dopo  rimase  vedovo  e  passò  a  secon- 
de nozze  con  Emilia  Marcello.  Ma  desiderando  perpetuar  la  me- 
moria della  prima  moglie,  ed  avendo  fatto  erigere  in  Padova  nel- 
la Chiesa  di  Santa  Maria  di  Betlemme  un  altare  dedicato  a  San- 
ta Caterina,  volle  che  ivi  fossero  collocati  i  ritratti  di  essa  Camil- 
la e  della  madre  di  questa.  Angela  Vidal.  Ciò  avvenne  nel  1568  e 
si  rileva  dal  testamento  di  Andrea  Frigerio  fatto  il  25  gennaio 
1578.  (cfr.  Archivio  di  Stato  in  Venezia,  Atti  Ziliol,  busta  1256, 
no  ly,  e  Cod.  Marc.  It.  CI.  VII,  no  341,  e.  176.) 
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Non  vorrei  che  il  sopravvenire  d'  un  filosofo  dopo 
tanta  varietà  di  commenti  geniali,  (1)  potesse  sembrare  a 
molti  di  voi  la  brusca  cessazione  d'  ogni  letterario 
diletto,  o  peggio  la  sua  condanna  spietata,  quasi  ch'io 
fossi  qui  venuto  per  farvi  scontare  ad  una  ad  una  le 
dolci  impressioni  lasciatevi  dalla  parola  dotta  e  colorita 
de'  miei  predecessori,  stillandovele  tutte  in  un  filtro  dia- 
lettico, e  trasportandovi  in  un  campo  di  sottigliezze  sco- 
lastiche e  di  astrazioni  metafisiche:  qualche  cosa  che 
somiglia  a  un  calvario. 

Bando  alle  sospettose  accoglienze  !  Io  non  ho  alcuna 
intenzione  di  amareggiarvi,  tanto  meno  di  infliggervi 
condanna  di  sorta  ;  anzi  sono  qui  per  accrescervi,  se  è 
possibile,  la  memoria  dei  godimenti  avuti,  esponendovi 
una  filosofia  umana,  accostevole,  non  blandizie  di  sensi- 
8ti,  non  insidia  di  scettici,  non  negazione  d'  atei,  ma 
voce  di  coscienza  viva  ed  italica:  la  grande  e  semplice 
filosofia  che  agita  da  cima  a  fondo  la  mol*^  del  Poema 
dantesco, 
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Nello  opere  della  natura  e  dell'arte,  dice  il  Tomma- 
seo, come  negli  atti  e  nella  vita  d'  un  uomo,  chi  non 
riguarda  all'  intero,  non  può  rettamente  giudicare  le 
parti  (1).  Orbene,  i  canti  della  Divina  Commedia  che 
analiticamente  studiati  sono,  per  sé  ciascuno,  un  prodigio 
di  sapienza  morale  ed  artistica,  e  una  miniera  inesausta 
di  ricchezze  preziose,  monumenti  di  bronzo  dove  sfolgora 
il  genio  drammatico  e  lirico  del  grande  che  €  ritrae 
r  austera  flsonomia  del  medio  Evo  e  irradia  i  crepuscoli 
della  rinascenza  »  (2),  questi  canti,  dico,  le  cui  parti 
anche  minime  fulgono  come  gemme  in  aureo  monile, 
sono  le  membra  d'un  organismo  vivo,  sono  i  fram- 
menti estetici  d'  un  tutto  in  cui  si  svolge  un  unico  dise- 
gno, si  afferma  un'unica  idea;  sono  i  fregi  d'  un  vasto 
palagio  ei'etto  dal  genio  della  fede  e  dell'amore  all'abi- 
tazione d'  un'  anima  immortale. 

Quivi  sono  scolpiti  con  meravigliosa  precisione  i 
profili  di  quel  mondo  di  cui  ognuno  di  noi  possiede  la 
chiave,  ma  che  sa  cosi  di  rado  percorrer  da  solo;  sono 
svolte  fino  all'  ultima  le  pagine  di  quel  libro  di  cui  tutti 
possediamo  i  caratteri,  ma  che  cosi  a  stento  sappiamo, 
senza  guida  ed  interprete,  decifrare  e  comprendere. 
La  Divina  Commedia  è  il  riflesso  artistico  e  la  dottrina 
filosofica  della  Coscienza.  (3)  La  percezione  e  l'analisi, 
r  agile  intuito  e  la  speculazione  meditata,  gli  slanci 
del  cuore  e  gì'  indugi  della  ragione,  in  essa  mirabil- 
mente si  accordano,  traducendosi  in  dramma  e  in  ra- 
ziocinio, in  rappresentazione  e  in  ricerca,  in  visione  e  in 
ammaestramento.  Nessuna  discordia  fra  l' istiiito  e  il 
maturato  pensiero,  fra  l'uomo  della  natura  e  l' uomo 
della  scienza,  perchè  ambedue  hanno  ascoltato  la  stessa 
parola  :  cosi  diversi  1'  un  dall'altro  e  cosi  lontani,  nella 
Coscienza  e  per  la  Coscienza  si  accostano  e  si  affratellano. 
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Quest'  armonia  che  contrassegna  le  opere  vera- 
mente grandi,  è  il  carattere  peculiare  e  come  il  suggello 
della  sapienza  dantesca,  per  cui  1'  affermazione  spon- 
tanea di  noi  stessi,  questo  atto  di  fede  nel  verbo  interiore 
che  è  la  rocca  incrollabile  della  libertà  e  del  dovere, 
non  una  volta  è  sbugiardato  o  soltanto  scosso;  ma  nella 
foga  delle  imagini,  nello  sviluppo  dei  pensieri,  in  questo 
apparente  arruffìo  di  sentimenti  e  d' impulsi  che  forma 
la  vita  psichica,  il  Poeta  scorge  un'economia  mondiale 
e  intravede  le  leggi  dell'  Universo.  E,  mirabile  cosa, 
mentre  nei  conati  secolari  dell'  indagine  scientifica  si 
devia  cosi  spesso,  mentre  la  dottrina  psicologica  per 
colpa  di  passionati  sistemi  lascia  cosi  spesso  l' io  umano 
impigliato  negli  ingranaggi  d' un  sofisma  demolitore 
che  lo  assimila  alla  carne  o  lo  sperde  in  un'  anima  uni- 
versale, egli  accetta  la  parola  interna  come  la  rivela- 
zione immediata,  V  indice  infallibile  d' tm'  alma  sola 
che  vive  e  sente  e  sé  in  sé  rigira. 

Tutti  gli  scettici  della  coscienza  che  chiamano  l'io 
una  finzione  puerile  e  il  suo  ripiegamento  un  folle 
aggirarsi  in  vie  tortuose  e  fallaci,  (1)  davanti  a  questo 
poema  dell'  anima,  devono  arrossire  :  la  sua  fecondità 
inesauribile  smentirà  sempre  i  grandi  e  i  piccoli  schiavi 
del  senso  che  spregiano  e  deridono  come  sterile  pregiudi- 
zio il  credo  interiore  (2). 

Forte  di  questo  credo,  il  Poeta  varca  là  soglia  mi- 
steriosa. Quivi  i  principi  del  sapere  e  i  fini  dell'operare 
intuiti  ed  amati  prima  che  discussi  ;  (3)  il  sentimento  in 
tutti  i  suoi  gradi,  la  libertà  in  tutte  le  sue  lotte,  i  criteri 
della  certezza  (4),  le  leggi  del  metodo  (5),  le  ragioni  più 
profonde  della  storia  e  della  natura;  quivi,  nella  coscienza, 
lungi  dal  frastuono  delle  cose,  in  una  solitudine  piena 
di  sorprese,  in  un  silenzio  pieno  di  luce  e  di  amore,  le 
voci  che  raccontano  ciò  che  il  senso  non, dice,  e  nelle 
angoscie  dell'avvenire  tracciano  serene  ed  amiche  le 
vie  della  felicità  ;  quivi  i  presagi  dell'assoluto,  le  nostal- 
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gie  deir  infinito,  le  vibrazioni  di  tutto  il  nostro  essere 
verso  una  giustizia  infallibile  ;  quivi  Y  evidenza  radiosa 
di  quel  dovere  che  s' intorbida  solo  quando  non  si 
rimiri  con  occhio  chiaro  e  con  affetto  puro  (1), 
e,  più  dentro,  alle  radici  stesse  della  vita,  Y  Io,  V  io 
umano  che  nello  sviluppo  delle  sue  infinite  energie, 
nella  vicenda  assidua  de'  suoi  stati  e  de'  suoi  atti,  nel- 
r  aspra  battaglia  de'  suoi  amori,  sempre  più  intenso  e 
più  libero,  afferma  la  sua  unità  perfettibile.  (2) 

Questa  visione  è  il  fatto  costante  di  tuttala  Comme- 
dia dantesca,  perchè  é  la  condizione  di  quel  progresso 
a  cui  è  essenzialmente  informata.  Anche  V  antica  sa- 
pienza ne  avea  fatto  il  monito  supremo  della  virtù,  e 
l'avea  scritto  sul  frontone  di  un  tempio,  ma  con  lo  sma- 
rirsi  il  fine  della  vita,  s'  era  oscurata  ;  e  in  queir  o- 
scuramento  periva  travolto  ogni  retto  amore  deir  ani- 
ma. Fu  necessario  che  una  voce  divina  riaprisse  le 
porte  della  Coscienza,  e  avvincendo  il  monito  a  un 
domma,  accentrasse  Y  io  nella  virtù,  prima  che  nella 
scienza,  nella  volontà  prima  che  nelFintelletto,  e  spianas- 
se a  tutti  coir  ideale  del  Fine  le  vie  dissuete  della  ri- 
flessione. 

Di  questo  ideale  il  Cristianesimo  fece  un  amore 
che  sfatò  le  parvenze  corruttrici,  e  quest'  Io  da  secoli 
fuggiasco  di  se  stesso,  esule,  vagabondo,  rivolse  ai  godi- 
menti d'  una  coscienza  pura  e  raccolta. 

Cosi  r  esame  interno  ridivenne  il  fatto  universale 
ed  etico  per  eccellenza,  e  la  visione  amorosa  del  fine 
rese  possibile,  anche  ai  meno  destri,  una  profonda  e 
completa  cognizione  del  proprio  essere  morale,  possibile 
anche  neir  officina  e  tra  i  solchi  quella  signoria  sulle 
passioni  che  fu  lo  sterile  sogno  dei  filosofi  antichi  ; 
possibile  la  giornaliera  elevazione  degli  spiriti  airidea 
d'un  perfezionamento  e  al  bisogno  d'un  pentimento  :  — 
cosi  ebbero  la  loro  primavera  quelle  virtù  del  raccogli- 
mento silenzioso  e  operoso  che  diffusero    la  civiltà  nel 
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grembo  della  barbarie,  e  alimentarono  di  robuste  astra- 
zioni il  genio  solitario  e  paziente  della  Scolastica. 

In  tutti  gli  aspetti  della  vita,  della  scienza  e  del- 
l' arte  medioevale,  è  spiccata  questa  preferenza  air  uomo 
inieriore,  ispiratrice  di  libertà  e  di  progresso.  Ora,  da 
essa  rampollano,  e,  sebbene  per  vie  diverse,  a  un  solo 
fine  si  affrettano,  due  correnti  psicologiche,  una  più 
intellettuale  e  profonda  per  cui  il  dualismo  della  Coscienza 
è  ritmo  che  dirompe  da  un'  unità  metafisica  e  in  quella 
stessa  dialetticamente  si  ricompone  e  si  acqueta;  l'altra 
pratica,  affettiva,  imaginosa  e  versatile  come  il  genio 
delle  moltitudini,  che  nella  vita  dello  spirito  più  spe- 
cialmente ravvisa  l'atteggiamento  morale  e  il  contrasto 
drammatico. 

Queste  due  corrènti  s' incontrano  nella  Commedia 
dantesca,  e  vi  trovano  la  loro  espressione  e  il  loro  di- 
segno. 

Dante  è  il  Poeta  dell'  anima.  Dalle  più  umili  rap- 
presentazioni alle  idealità  più  luminose  e  più  vaste, 
dagli  affetti  più  semplici  ai  più  comprensivi,  dalle  sfu- 
mature del  sentimento  alle  più  forti  e  decise  afferma- 
zioni del  carattere,  nel  sorriso  della  virtù  e  nella 
confusione  del  peccato,  nelle  vergogne  ignave  e  nei 
risvegli  operosi,  egli  l'ha  veduta  da  vicino,  l'ha  fis- 
sata, r  ha  studiata,  l' ha  vagheggiata  in  tutte  le  sue 
pose;  ne  ha  raccolto  le  voci,  ne  ha  scrutato  i  misteri, 
ne  ha  tracciato  i  problemi.  Nulla  sfuggi  a  quello  scan- 
daglio esploratore  degli  abissi  psichici,  non  le  oscillazio- 
ni della  debolezza,  non  le  reticenze  della  paura,  non  le 
angoscie  del  dubbio,  non  le  più  intime  confidenze  della 
pietà,  non  le  mille  vibrazioni  dell'  amore  e  dell'  odio. 

Ma  il  poeta  dell'  anima,  è  il  filosofo  dell'  anima  ; 
anzi,  prima  dell'artista  che  tratteggia  il  dissidio  degli 
affetti,  convien  vedere  il  metafisico  che  intuisca  le  ra- 
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gioni  della  lotta  e  ne  contempla  la  finalità  perfettiv^a. 
Anche  senza  aver  letto  la  sua  epistola  allo  Scaligero, 
basta  uno  sguardo  al  poema  per  iscoprirvi  in  ogni  parte 
un  concetto  fondamentale  ed  organico  da  cui  traggono 
vita  e  valore  il  dramma  e  Tepisodio,  la  scena  cosmo- 
logica e  r  apostrofe  lirica  ;  egli  guarda  sempre  air  «  al  di 
là  »,  al  momento  in  cui  Y  uomo  spirituale  abbia  vinto 
r  uomo  animale  che  minaccia  sviarlo  dalla  visione  di 
quel  vero  fuo7*i  del  quale  ogni  vero  si  spazia  (1)  e 
dall'  amor  di   quel   bene   che  è 

la  buona 
es.senzia  d'  ogni  ben  fonte  e  radice.  (2) 

Tutto  il  disegno  di  questo  Poema  umano  e  mondiale, 
tutta  la  trama  logica  di  questa  immensa  enciclopedia, 
ha  la  sua  suprema  ispirazione  in  una  dottrina  dell'anima 
e  in  una  concezione  della  vita.  Qui,  e  qui  solo,  il  secreto 
della  vera  grandezza  dantesca  ;  dimenticarlo,  negligerlo, 
immiserirsi  in  quisquiglie  di  letteratura  cavillosa  e  di 
filologia  assiderata,  perdersi  nella  minuzia  descrittiva 
o  nel  particolare  biografico,  impigliarsi  in  una  critica 
storica  o  in  una  discussione  linguistica,  sacrificando  la 
suprema  idealità  delibazione»  a  vedute  unilaterali  e  am- 
biziose, è  commettere  profanazione,  è  preferire  alla  fecon- 
da integrità  vitale  il  frantumo  anatomico. 

Cominciamo  dalla  dottrina. 


*  * 


Il  concetto  animatore  di  questo  disogno  è  la  «  Spiri- 
tualità». Nessuno  può  rinfacciare  al  Poeta  una  defezione, 
un'  incoerenza,  una  reticenza  sola  che  rinneghi  Y  afffer- 
mazioìie  dell'  Io  umano  come  spirito  essenzialmente 
«  Ubero  e  perfettibile  ».    —   Eppure    questa    esaltazione 
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dell'anima  non  conosce  né  gli  obblii  deiraBceta,  né  i  sogni 
del  visionario,  checché  ne  dica  il  Taine  (1).  Essa  non 
fa  mai  velo  a  quel  senso  minuzioso  e  geloso  della  realtà 
che  lo  avvince  alla  natura,  né  a  quel  sereno  intuito 
del  soprannaturale  che  lo  fa  nel  teologare  cosi  franco 
e  preciso  :  sperimentalista  fra  i  più  fedeli,  teista  fra 
i  più  ortodossi.  —  I  due  scogli  in  cui  rompe  cosi 
spesso  anche  la  filosofia  del  suo  tempo  —  chi  sappia  le 
eresie  medioevali  -  il  4c  materialismo  »  e  il  «  panteismo  » 
r  uno  colla  rigidezza  delle  sue  percezioni,  l' altro  con 
lo  sfarzo  mistico  delle  sue  emanazioni,  non  hanno  at- 
trattive per  lui  che  scortato  dair  amore,  solca  l'o- 
ceano della  scienza  sopra  un  naviglio  sicuro  e  im- 
perturbato. 

A  che  é  dovuta  o  signori  questa  meravigliosa  rettitudi- 
ne ?  -  Egli  «  crede  »:  crede  nella  coscienza  che  colla  liber- 
tà deir  arbitrio  e  colle  tendenze  perfettive  delF  animo 
fissa  i  due  limiti  invalicabili  dell'  Io  e  di  Dio;  e  crede  in 
un  domraa  che  colla  doppia  visione  del  peccato  e  della 
grazia,  salva  dall'  assurdo  panteistico,  e  colla  prospetti- 
va d'una  €  vita  eterna  »,  condanna  i  ristagni  dell'  anima 
negli  amplessi  della  materia,  e  schiude  alla  libertà  la 
scala   radiosa  d'  un  perfezionamento. 

Ma  che  cosa  é  quest'anima  per  TAlighieri  ?  che  cosa 
é  la  Vita  ?  Rispondiamo  partitamente  a  queste  due  do- 
mande. 

L'anima  umana  posta  al  fastigio  degli  esseri  mondiali, 
compendia  in  sé  e  alluma  del  suo  splendore  finale 
tutte  le  esistenze  inferiori.  —  Essa  é  il  foco  in  cui 
tutti  i  raggi  creati  convergono,  lo  specchio  in  cui  tutte 
le  bellezze  cosmiche  si  riflettono  perché  é  sovranità 
d' intelletto  e  d'  amore  —  e  nell'intelletto,  per  ripetere 
una  frase  del  Convivio,  la  divina  luce  come  in  angiolo 
raggia  (2).  Le  sue  prime  intuizioni  come  i  suoi  primi 
amori  si  avvolgono  nel  mistero. 
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...  là  onde  vegn a  T  intelletto 
de  le  prime  notizie  uom  non  .sape 
né'  dei  primi  appetibili  T  affetto  (1) 

ma  scendono  dall'  alto,  da  quel  sereno  che  non  si  turba  mai 
(2)  da  quella  luce  ìntellettiial  piena  d  amore  (3)  —  a 
cui  r  intelletto  umano,  come  ogni  cosa  al  suo  fine, 
irrefrenabilmente  sospira,  improntando  della  sua  nobile 
fretta  le  altre  potenze  dello  spirito.  (4) 

È  tutta  una  gerarchia  d'amori  che  s'appuntano  in  Dio 
per  mezzo  dell'  intelletto  ;  è  una  scala  di  perfezioni 
che  raccolte  e  sentite  dall'anima,  traggono  dalla  su- 
prema verità  ogni  loro  pregio  e  valore 

e  ciascun  ben  che  fuor  di  lor  si  trova ^ 
altra  non  è  che  di  suo  lume  un  raggio  (5)  ; 

è  una  piramide  luminosa  innalzata  dal  genio  unitario 
e  geometrico  d' una  filosofia  che  rifa  nelle  scienze,  nelle 
arti  e  nella  vita  la  vasta  armonia  dell'Universo. 

Orbene,  quest'  anima,  intelletto  e  volontà,  ambedue 
comprensivi  di  senso  e  di  vita  (6),  questa  potenza  di  vi- 
sione e  d'amore,  estende  la  sua  virtù  informatrice  e  per- 
fettiva anche  al  corpo  naturalmente  destinato  a  convi- 
vere seco  lei  per  eseguirne  docile  e  pronto  i  comandi 
e  per  trasmetterle  fedele  le  impressioni  esteriori  ; 
lo  plasma  (7),  lo  avviva,  lo  regge  ;  gli  comunica 
un'  espressione,  una  dignità,  un  diritto,  e  forma  con 
esso,  per  misterioso  scambio  di  azioni  e  reaziom',  l' in- 
tegrità personale  dell'  umano  composto.  La  morte  che 
lo  coglie  è  una  violenza  :  figlia  del  peccato,  essa 
dislega  col  dolore  questo  plasma  armonico  e  sostanziale; 
ma  la  separazione  non  può  essere  eterna:  l' unità  sarà 
rinnovata,  sarà  rintegrata  : 

ciascun  ritroverà  la  trista  tomba, 
ripiglierà  sua  carne  e  sua  figura  (8). 
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Allora  il  consorzio  dei  due  elementi  '  vitali  sarà 
indissolubile,  immune  perciò  da  ulteriori  separazioni. 
In  questa  immunità  lo  spìrito  e  il  senso  perpetuamente 
compenetrati,  affermeranno  la  pienezza  della  loro  ipostasi, 
e  non  soltanto  nel  gioire  della  gloria,^  ma  nello  spasimo 
della  disperazione: 

perchè  io  dissi  :  maestro,  esti  tormenti 
cresceranno  e'  dopo  la  gran  sentenza 
o  fien  minori  o  saran  si  cocenti  ? 

ed  egli  a  me  :  ritorna  a  tua    scienza 

che  vuol  quanto  la  cosa  è  più  perfetta, 
più  senta  il  bene  e  cosi  la  doglienza. 

Tutto  che  questa  gente  maledetta 

in  vera  perfezion  giammai  non  vada, 
di  ih  più  che  di  qua  essere  aspetta.  (1) 


Dunque  nell*  anima  umana  si  compendia  e,  per  cosi 
dire,  spiritualmente  si  rinnova,  vestendo  personali  sem- 
bianze, l'ordine  delle  cose  create.  Un  solo  impulso  pervade 
e  vivifica  la  materia  ed  il  senso  ;  ma  fuori  dello  spirito, 
questa  animazione  è  inconscia  e  fatale  ;  e  se  il  senso 
è  perfezione  che  avanza  smisuratamente  i  ciechi  appetiti 
della  natura  inferiore,  i  suoi  oggetti  sono  ancora  par- 
ticolari e  fuggevoli,  né  hanno  valore  se  non  riferiti  a 
quelli  che  attraggono  nella  loro  orbita  divina  lo  spirito: 
quel  Vero  e  quel  Bene  che  gli  danno  dignità  personale  e 
pregio  di  finalità  assoluta.  —  Perciò  Tanima  dei  bruti 
che  nella  scala  degli  esseri  segna  un'elevazione  di 
questo  amore  universale,  benché  tanto  al  di  sopra  delle 
sostanze  corporee  deserte  di  senso  e  di  vita,  è  per  un 
solco  infinito  discosta  dall'anima  umana  preformata  es- 
senzialmente alla  virtù  ed  al  sapere: 

nati  non  foste  a  viver  come  bruti, 

ma  per  seguir  virtute  e  conoscenza.  (2) 
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L'uomo  solo  perfettibile  :  il  suo  sguardo  impaziente 
scorge  in  tutto  l'universo  un  invito  alla  contemplazione 
e  all'amore  di  Dio: 

chiamavi  il  cielo  e  intorno  vi  si  gira 
mostrandovi  le  sue  bellezze  eteme  (1). 

Tutto  ciò  è  per  V  Alighieri  argomento  e  presagio 
d'immortalità.  Come  può  annullarsi  ciò  che  vive  del 
vero  e  pe' l  vero?  Onde  nel  Convivio  è  scritto:  (2)  m 
fra  tutte  le  bestialità  quella  é  stoltissima  .  .  ,  chi  crede 
dopo  questa  vita  altra  non  essere  -  (3)  »  Cosi,  sciolti  i 
lacci  della  carne,  V  anima  si  esplicherà  più  intensamente: 

e  quando  Lachesis  non  ha  più  lino, 

solvesi  da  la  carne,  ed  in  virtute 

ne  porta  seco  l'umano  e  il  divino  (4). 

Ma  questa  immortalità  non  è  soltanto  il  culmine 
perfettivo  d*  un  intelletto,  la  sosta  finale  d' un  amore  ; 
essa  è  anche  la  sanzione  suprema  d'  una  giustizia. 

Ed  eccoci  alla  concezione  della  vita. 


Posto  in  Dio  il  vero  fine  dell'  anima,  essa  deve  con 
tutte  le  sue  potenze  accostarglisi  ;  di  questo  fine  im- 
pronterà tutte  le  sue  azioni^  di  questo  amore  tutti  i  suoi 
amori  ;  la  vita  è  un  dovere  e  una  fede  ;  ogni  giorno, 
ogni  ora  un  progresso,  un  guadagno,  un  acquisto;  una 
sconfitta  deir  ignoranza,  un  trionfo  della  virtù  e  del 
carattere.  Quanto  arduo  il  cammino,  quanti  pericoli  sulla 
via  !  il  nemico  è  un  istinto  pur  esso,  ma  inferiore;  è  un 
desiderio  che   prorompe   dai  sensi   e  anela  al  piacere. 
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Da  principio  si   confonde  innocente,   coi    nativi    slan- 
deirintelletto  e  del  volere: 


l'anima  semplicetta  che  sa  nulla 
fuori  che  mossa  da  lieto  fattore, 
volentier  torna  a  ciò  che  la  trastulla.  (1) 


Ma  presto  si  annuncia  in  lei  il  dissidio  :  da  un  lato  lo 
spirito  che  afferma  un  ideale  assoluto  e  vuole  assog- 
gettarsi tutte  le  tendenze  animali  ;  dall'altro  il  senso  che 
mirando  i  suoi  beni  mutevoli  fuori  di  questa  necessaria 
dipendenza,  li  abbella  di  forme  fantastiche,  ne  esagera 
le  sembianze,  ne  moltiplica  i  fascini.  Guai  se  l'intelletto 
piega  a  quelle  parvenze,  guai  se  il  volere  cede  a  quelle 
insidie!  allora  la  passione,  forzata  la  sogHa  degli  assedisi, 
fregiate  d'un  valore  assolutole  sue  false  immagini  di 
bene  (2),  s' impadronisce  dell'  innata  Virtù  che  comi- 
glia  (3),  e  lo  spirito,  involto  in  fallaci  amori  (4),  arresta 
la  sua  ascensione  luminosa. 

Cosi  la  vita  è  una  milizia  (5),  o,  con  altre  me- 
tafore che  esprimono  in  egual  modo  il  cimento  e  il 
pericolo,  un  tnare^  una  selva  oscura  ed  erronea  (6) 
un'  assai  piccola  vigilia  de'  nostri  sensi  (7),  un  viaggio 
all'  eternità,  un  cammin  corto  ch*^  al  termine  vola  (8), 
un  correre  alla  morte  (9). 

Questo  amaro  pessimismo  è  corretto  da  un'  idea 
rigeneratrice,  l' idea  della  Grazia  che  largita  dall'amore, 
invocat.'i  dalla  preghiera,  meritata  dalla  libertà,  aiuta 
il  combattimento  e  nutre  lo  spirito  affaticato,  di  una 
verace  manna 

senza  la  qual  per  questo  aspro  diserto, 
a  retro  va  chi  più  di  gir  s'affanna  (10;. 

Ma  ogni  battaglia  finisce  ;  cosi  quella  della  vita  : 
allora  la  Giustizia  eterna  suggellerà  con  degne  sanzioni 
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la  caduta  e  la  vittoria  ;  un  momento  divino  e  un  momento 
infernale  attendono  oltre  i  cancelli  del  mondo  il  trionfato- 
re ed  il  vinto,  l'atleta  della  virtù  e  lo  schiavo  della  colpa. 
La  fede  in  questa  immortalità  non  basta  tuttavia 
air  Alighieri  ;  essa  fa  gli  asceti  non  i  poeti,  i  santi  non 
gli  artisti:  a  lui  è  necessario  anche  un  «dramma».  Egli  lo 
comprende,  lo  sente  in  sé  stesso  ;  e  nella  mistica  visione 
dell'aldi  là  introduce  un  fattore  nuovo,  un  fattore  umano, 
il  fattore  drammatieo  per  eccellenza  :  la  «  libertà  » , 
quella  libertà  che  si  dibatte  assidua  e  feconda  nella  sua 
coscienza  morale.  La  Divina  Commedia  è  il  «  Poema 
della  libertà  »  :  suo  movente  V  amore,  sua  meta  la 
salvezza,  sua  materia  la  lotta. 

L'anima  vi  vien  guardata  cosi  da  due  punti  di  vista,  in 
due  stati  diversi:  come  «  pellegrina  »  e  come  «  arrivata  »; 
sempre  lo  stesso  Fine,  lo  stesso  amore,  la  stessa  genera- 
zione psichica  della  virtù  e  del  peccato,  della  salute 
e  della  perdizione;  se  non  che,  gli  elementi  rappresen- 
tativi e  passionali  dell'  «  al  di  là  >,  si  orientano  in  due 
direzioni  opposte,  e  si  moltiplicano  e  si  differenziano 
all'infinito  per  questa  sapiente  introduzione  dell'uomo 
libero  che  crea  un  singolare  antagonismo.  Da  un  lato 
la  stabilità,  la  fissità  per  cosi  dire  dogmatica  della  dan- 
nazione e  della  gloria,  d^  uno  stato  finale  e  assoluto  di 
coscienza  dove  l'iniziativa  morale  è  immobilizzata  perchè 
la  prova  è  finita;  dall'  altro  una  lotta  viva  d'  affetti  e 
d' immagini  che  esprime  in  tutti  i  gradi  della  personalità 
terrena  lo  sforzo  perfettivo,  perchè  il  cimento  continua. 
Non  bisogna  mai  perdere  di  vista  questa  posizione  an- 
titetica fatta  all'  artista  dalla  filosofia  della  libertà  ; 
non  bisogna  mai  scordare  che  il  poema  è  scritto  a 
prò  del  mondo  che  mal  vive  (1).  Quando  il  mistico 
viaggiatore  sarà  giunto  alla  sua  completa  purificazione, 
allora  soltanto  il  suo  arbitrio  sarà  sano  e  diritto  e 
potrà  sentirai  dire  dalla  sua  guida: 

vedi  il  sol  che  in  la  fronte  ti  rilucei  (2) 
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Ma  r  arte  deir  Alighieri  non  s'  arresta  qui  ;  non 
guarda  soltanto  iJ  pellegrino,  non  segue  soltanto  i  passi 
travagliosi  d'  una  libera  penitenza,  i  conati  meritori 
d'  un'  anima  lanciata  sulle  vie  del  risveglio,  le  vicende 
paurose  d' un  viaggio  espiatorio  e  queir  angoscioso 
alternarsi  di  cadute  e  di  risurrezioni,  che  forma  la  storia 
della  libertà  morale  ;  farà  di  più  :  trasporterà  questa 
lotta  medesima  anche  là  dove  più  non  può  essere,  anche 
fra  i  migrati  dell'  eternità,  i  quali,  come  scossi  da  un'e- 
vocazione misteriosa,  lascieranno  per  un  momento  il 
ritmo  fatale  delle  sanzioni,  e  rivivendo  personificati 
nelle  antiche  sembianze,  sfileranno  davanti  al  pellegrino 
colle  passioni  della  terra. 

Né  si  dica  che  in  questa  doppia  visione  il  poeta 
contraddice  al  filosofo  e  al  teologo;  egli  dissimula,  è  vero, 
il  necessario  distacco  delle  due  prospettive  morali,  in 
modo  che  la  lotta  umana  riapparisca  anche  nelle  anime 
decretate  alla  pena,  all'  espiazione  ed  al  gaudio  ;  ma 
tutto  ciò  che  fa  parte  in  esse  di  questa  concezione 
dualistica,  è  semplicemente  un  riflesso  storico  :  non  è 
più  azione  meritoria,  non  è  più  fatica  di  volontà  impe- 
gnata air  acquisto  d*  una  grazia,  alla  cessazione  d' un 
dolore,  air  aumento  d'  una  beatitudine  ;  è  ricordo  bio- 
grafico, è  ritorno  fantastico  di  età  vissute  e  ormai 
giudicate  per  sempre.  L'interesse  è  tutto  7^etrospettÌKo; 
ma  per  un  momento,  sotto  l'azione  miracolosa  del  genio 
dantesco,  ridiviene  prospettivo  ed  attuale.  Cosi  l'arte 
produce  una  sapiente  illusione,  e  accosta  alla  vita  i 
più  lontani  riflessi  della  coscienza. 

Guardato  fuori  di  questo  risveglio  terreno,  fuori  di 
questa  rinnovazione  storica  creata  dall'  incontro  umano, 
tutto  r  «  al  di  là  »  ricade  nel  misterioso  e  nell'ano- 
nimo :  stasi  d'  anime  disperate  o  letizianti,  eterna  as- 
siduità di  spasimo  o  di  gloria  che  assorbe  le  memorie 
terrestri  in  una  bestemmia  o  in  un  inno;  e  l'arte  spari- 
sce per  cedere  al  dogma. 
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Fra  questi  due  momenti  estrerai  di  giustizia  defini- 
tiva ed  immobile,  la  fede  vagheggia  un  Regno  mediano 
dove  la  misericordia  continua  a  graziare  la  debolezza, 
e  ad  avvalorare  per  la  gloria  i  gemiti  del  dolore  pentito. 
Sembra  che  qui  almeno  esista  realmente  una  libertà,  ed 
una  lotta;  ma  anche  qui,  in  questo  asilo  d' espiazione  e  di 
perdono,  tanto  simile  al  nostro,  tanto  vicino  al  nostro  per 
comunione  dì  preghiere  e  scambio  di  amori,  Y  arbitrio  è  fi- 
nito colla  prova  terrena;  la  lotta  è  un  ricordo:  chi  fa  tutto, 
chi  può  tutto,  è  la  Grazia.  Non  vi  manca,  è  vero,  un'  ap- 
parizione satanica,  la  «  mala  striscia,  >  che  serpeggia 
fra  l'erbe  e  i  fiori  (1)  ;  ma  la  tentazione  non  è  più 
un  fatto  interno,  è  un  simbolo  esterno;  la  diabolica  in- 
sidia non  impegna  più  alcuna  resistenza  umana  ;  dalla 
preghiera  domenicale  stessa  è  abolito  il  cenno  delle  mo- 
rali battaglie  (2):  chi  vince  è  una  spada  temprata  in 
Cielo,  contro  la   quale  non  ha  forza  il  nemico: 

Fugglo  il  serpente,  e  g\\  angeli  dier  volta 
suso  alle  poste  rlvolando  uguali  (3). 

Cosi,  quel  che  più  preme  al  poeta  è  il  conlatto 
umano,  pe'l  quale  soltanto  egli  sviluppa  in  un  dramma 
i  tre  momenti  supremi  della  coscienza  morale  :  il  rimorso 
il  pentimento,  la  beatitudine,  che  sono  in  altri  termini 
una  sconfitta,  una  risurrezione,  un  trionfo.  L'  uomo  che 
vi  giunge  vivo  dal  mondo,  vi  tocca  per  cosi  dire,  col 
solo  suo  aspetto,  T  unica  corda  sensibile  di  quelle  anime, 
e  ne  trae  suoni  molteplici,  varianti  all'  infinito,  mercè  il 
risveglio  terrestre,  Tespressione  d'un  unico  motivo  fonda- 
mentale, di  queir  unico  sentimento,  cioè,  che  in  ciascuno 
di  quei  regni  con  perfetta  distribuzione  signoreggia , 
immutabile.  La  maledizione,  la  preghiera  e  V  inno,  in 
cui  la  nota  specifica  dei  tre  mondi  fatali  psicologicamente 
si  traduce,  acquistano  al  nuovo  contatto  una  meravi- 
gliosa attività  esplicatrice  di  forme  tragiche,  penitenziali 
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ed  ascetiche  senza  numero,  nell*  iterarsi  monotono  di 
quelle  sanzioni  per  sé  inaccessibili  airocchio  mortale. 
Ma  è  ora  che  scendiamo  ai  particolari,  che  veniamo, 
come  si  suol  dire,  alla  prova  dei  fatti.  Rimarremo  questa 
sera  nella  trista  valle  ove  mai  nmi  si  scalpa.  (1) 


4:   * 


V  interno  ! 

È  il  supplizio  dì  quelli  che  muoion  nell'ira  di  Dio 
(2)  perchè   la  ragion  sommettono  al  talento  (3). 

La  coscienza  di  questo  disordine  si  diffonde  in  tutti 
gli  angoli,  in  tutti  i  recessi  di  quel  mondo  senza 
fine  amaro,  coi  sinistri  bagliori  d'un  supremo  bene 
fallito.  Cosi  lo  stesso  amore  che  in  Paradiso  allieta 
ed  abbella  gli  spiriti  buoni  che  osannano  in  un 
nembo  di  luce,  torto  dal  suo  unico  fine,  affligge  e 
sforma  i  piovuti  in  quest'air  tenebroso  solcato  dal 
lampo  di  fiamme  divoratrici,  pieno  di  latrati  as- 
sordanti, di  urli  feroci,  di  rimbombi,  di  scrosci,  di  aliti 
appestati;  li  staffila,  li  graffia,  li  mordo,  li  mutila,  e  per 
tutta  r  eternità  li  travolge  nella  bufera  e  nel  fango. 

Ma  il  senso  che  più  soffre  è  sempre  la  vista;  la 
privazione  più  amara  e  più  diffusa,  quella  di  cui  più 
spesso  è  rammarico  in  questo  viaggio  sotterraneo,  quella 
che  più  suscita  il  cocente  desiderio  dell'air  dolce  che 
del  sol  s'  allegra  (4),  è  sempre  la  privazione  della  luce. 
L'occhio  non  afferra  mai  i  suoi  oggetti  contesigli  dal 
turbine,  dal  vapor  denso,  dalla  nebbia  fitta  e  molesta, 

0  li  vede  alterati    come  il  corpo    dei  Oiganti  e  le  ali 
di  Lucifero. 

Questo    buio    d' inferno    è    una    rivelazione .    Il 
peccato  è  cecità    dell'anima:    ciechi  gl'ignavi    ciechi 

1  golosi,    guerci  della   mente  gli    avari   ed  i  prodi- 
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ghi,    annebbiati   da    sozza   caligiìie    i    lussuriosi  -e    i 
violenti. 

Ora,  quaggiù  tutti  questi  ciechi  della  vita  guardano 
torvo  e  bieco  \  come  la  letizia  paradisiaca  prorompe 
iu  fulgori 

per  letiziar  lassù  fulgor  s'acquista  (1) 

cosi  r  indice  deirinfernale  tristezza  è  Tottenebrai-si  del 
volto 

s' abbuia 
r  alma  di  fur  come  la  mente  è  trista  ^2). 

Sono  anime  malate  d' un  morbo  senza  soccorso, 
perchè  hanno  perduto  Iddio,  il  ben  dell'  intelletto  (3). 

Figurate  in  Caronte  che  le  percuote  (4),  in  Cerbero 
che  le  squatra  (5),  in  Minosse  che  attorce  la  coda  e 
si  morde  per  gran  rabbia  (6).  nei  centauri  irosi  (7), 
nei  neri  chertibini  (8)  che  ministrano  sogghignando  il 
castigo,  la  coscienza  del  fallito  amore,  più  rabbiosa  di  quei 
morsi,  più  rovente  di  quelle  peci,  più  abbietta  di  quel 
fango,  più  stringente  di  quel  ghiaccio,  genera  in  tutti 
una  depressione  mortale  ;  dolore  senza  pentimento, 
gemito  senza  preghiera.  —  Anzi,  mormorata  nel  pian- 
to o  urlata  sotto  il  fuoco  o  nella  stipa  delle  vipere, 
1'  eterna  parola  di  questa  città,  parola  d*  ordine,  parola 
caratteristica,  è  la  bestemmia: 

bestemmiai!  quivi  la  virtù  divina  (9). 

Bestemmia  disperata  che  cova  fra  gl'ignavi,  che 
avvelena  le  lagrime  di  Francesca,  storce  gli  occhi  di 
Ciacco,  dà  riflessi  infernali  al  dispetto  di  Farinata,  alla 
gravità'  di  ser  Brunetto,  al  gesto  eroico  di  Capaneo, 
all'incesso  regale  di  Giasone;  drizza  contro  Dio  la  mano 
rapace    e    invereconda    di    Vanni    Fucci,    aggrava  le 
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vergogne  reticenti  e  puntigliose  di  Bocca  degli  Abati, 
le  angoscie  del  Conte  Ugolino,  e  contrista  di  comicità 
paurosa  le  scaltrezze  di  Malebolge. 

Nei  vortici  della  tempesta,  nel  brago,  sotto  V  uncino 
dei  raffi  diabolici,  nelle  infocate  propagini;  legati  in 
bronchi  nodosi,  inseguiti  da  cagne,  staffilati,  inceneriti^ 
convertiti  in  serpenti,  avvolti  in  fiamme,  mutilati  da 
spade  sataniche,  arsi  dalla  febbre,  assennati  da  scabbie 
pruriginose  o  illividiti  nel  ghiaccio,  non  v'ha  luogo 
dove  i  raale.detti  non  abbiano  davanti  a  sé  la  bruttezza 
del  loro  peccato,  e  non  se  lo  sentano  ripiombare  nel- 
r  anima  col  suono  cupo  e  sinistro  di  una  condanna 
che  in  eterno  ìHmbomha.  Né  vale  a  distrameli  il 
dolore  ;  il  dolore  ha  finito  la  sua  missione  salvatrice,  il 
dolore  che  altrove  redime  e  purifica,  qui  non  ha  che 
suggestioni  iraconde  e  vendi<5atrici.  Francesca  è  sempre 
adultera,  Farinata  é  sempre  fazioso  ;  Guardate  Ciam- 
polo,  quel  lesso  dolente  tratto  fuor  dalla  pece  come 
una  lontra  dal  ronciglione  di  Graffiacane  :  lacero, 
pesto,  mutilo,  ha  sempre  la  lingua  pronta  alla  de- 
nunzia e  air  inganno  ;  guardate  Vanni  Fucci  che  tra- 
fitto là  dove  il  collo  alle  spalle  s*  annoda  (1),  arso, 
incenerito  e  poi  rifatto  tiomo  e  costretto  a  svelarsi, 
infama  la  patria  e  sfoga  le  sue  vergogne  colla 
vendetta  d*  un  presagio,  e  la  turpitudine  d'  una  be- 
stemmia (2). 

Cosi  il  fuoco  non  ammorza  in  eterno  la  superbia  di 
Capaneo  ;  la  febbre  non  doma  in  eterno  la  rabbiosa 
lotta  dei  falsatori  della  parola  che  continuano  tra  brivi- 
di e  fetori  a  scambiarsi  atroci  invettive  (3). 

Questa  coerenza  peccatrice,  questa  pertinacia  pas- 
sionale che  esprime  la  prepotente  e  immutabile  adesione 
al  peccato,  a  quel  peccato  in  cui  colla  vita  si  spense 
la  loro  libertà,  contiene  il  secreto  dell'  eternità  penale. 
Tanto  é  vero  cl^e  tutte  le  deprecazioni  dantesche,  tutti 
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gr  inviti  dei  due  poeti  a  quei  reprobi  per  averne  parole 
rivelatrici,  trarranno  oflBcacia  o  dal  loro  affetto  alla 
colpa,  o  dalla  perpetuità  del  tormento  o  dall'  ambizione 
che  follemente  li  stringe  ancora  alla  memoria  del  mondo. 

li  prega 
per  queW  atnor  che  i  mena  e  quei  verranno  (1) 

dinne  se  alcun  latino  è  tra  costoro 

che  son  quivi  entro,  se  V  unghia  H  bastti 

eternamente  a  cotesto  lavoro  (2) 

Cosi  Virgilio  si  cattiverà  i  servigi  di  Anteo  lusin- 
gandolo coi  miraggi  d'  un  onore  terreno: 

Ancor  ti  puote  al  mondo  render  fama, 
ch*ei  vive  e  lunga  vita  ancora  aspetta  (3). 


Dunque  l'Inferno  è  una  generale  sconfitta,  non 
meno  palese  nelle  giaciture  depressive,  nei  supini,  nei 
capofitti,  nei  curvi,  nei  sommersi,  che  negli  eretti  in 
cui  è  vana  baldanza  e  dispetto  impotente.  Nessuno  fu 
docile,  perciò  tutti  sono  umiliati,  tutti  sono  vittime  d' ele- 
menti brutali  che  li  opprimono,  li  trascinano,  li  invescano. 
Ma  per  la  piena  e  viva  rappresentazione  di  tale  quadro 
conveniva  che  il  teologico  divenisse  umano,  che  il  domma- 
tico  divenisse  psicologico.  Questo  sfondo  affettivo  di  dolo- 
re, di  maled^izione,  questo  pathos  infernale  cosi  sapiente- 
mente diffuso,  manca  per  sé  dell'  unico  elemento  che 
possa  trasformarlo  in  un  dramma:  senza  il  dramma  l'In 
ferno  sarebbe  una  galleria  di  statue  fissata  ciascuna  alla 
nicchia  eterna  del  suo  dolore:  immobilizzate,  fossilizzate 
in  una  virtualità  peccatrice,  quelle  anime  non  peccano 
più  perchè  non  lottano  più  :  se  potessero  rivivere,  se 
potessero  riacquistare  un  attimo  di  libertà,  pecchereb- 
bero ancora  ;  ma  questa  inclinazione  malvagia  che   le 
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fa  eternamente  viziose,  assorbite,  isterilite  in  un  sen- 
timento infernale,  più  non  si  esplica.  Ecco  il  loro  stato, 
ecco  tutta  la  loro  posizione  psicologica.  Orbene,  per  ridar 
un  movimento  umano  a  questa  fissità  affettiva,  per  ani- 
marla, per  scuoterla,  Dante  si  fa-  pellegrino  e  varca 
colla  sua  libertà  le  soglie  del  chiostro  maledetto.  Allora 
per  incanto  la  serie  figurativa  diviene  un  intreccio,  il 
racconto  mistico  diviene  un  dialogo,  interrotto  di  quando 
in  quando  da  ammaestramenti  e  da  apostrofi  che,  come 
il  coro  antico,  annunziano  con  grave  e  quasi  ieratica 
solennità  il  pensiero  morale: 

Oh  vendetta  di  Dio,  quanto  tu  dèi 
esser  temuta  da  ciascun  che  legge 
ciò  che  fu  manifesto  agli  occhi  miei  !  (1) 

O  cieca  cupidigia,  o  ira  folle 
che  si  ci  sproni  nella  vita  corta 
e  neir  eterna  poi  si  mal  e' immolle!  (2) 

lirismo  che  talvolta  si  restringe  a  un  inciso  deprecativo: 

se  Dio  ti  lasci,  lettor,  prender  frutto 
di  tua  lezione    .  .  (3) 

n  paesaggio  si  cambia  in  scena  ;  i  dannati  si 
staccano  dalle  loro  nicchie  e  si  avanzano;  non  urlano 
più,  ma  parlano  e  rispondono;  l'inferno  si  lascia  ritrarre 
dall'artista  e  interrogare  dal  filosofo,  e  sull'uomo  che 
vi  transita  la  Grazia  sparge  un  soflHo  rigeneratore.  Cosi 
questo  pellegrinaggio  che  muta  in  dramma  la  religiosa 
visione,  confonde  coir  arte  due  aspetti  ben  diversi 
dell'  anima,  il  terreno  e  il  sopraterreno,  e  mette,  per 
cosi  dire,  in  azione  due  psicologie  che  raccolte,  anzi 
compenetrate  nel  concetto  dell'io  perfettibile,  ne  seguono 
colle  stesse  leggi  ma  in  direzione  contraria  lo  sviluppo 
affettivo  ; —  d'  onde  quel  singolare  parallelismo  per  cui 
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il  Poeta  scambia  cosi  spesso  i  termiDi  del  misterioso 
rapporto  fìngendo  una  libertà  dove  è  eterna  passione,  e 
un  fato  doloroso  dove  è  ancor  libera  Y  etica  iniziativa, 
trasformando,  sia  pure  un  istante,  il  dannato  in  un  e- 
roe  che  lotta  e  il  protagonista  in  una  vittima  che 
soccombe  :  in  quello  le  minacele,  in  questa  i  tremori. 

Cosi  r  anima  dantesca  scende  nel  baratro,  non  per 
vana  curiosità,  ma  per  dovere: 

necessitÀ  *1  v'  induce  e  non  dUetto  (1) 

Soggiogato  da  questa  idea  purificatrice  e  redentrice, 
scruta  ogni  angolo,  tutto  osserva,  tutto  analizza,  fruga 
le  anime,  le  sforza  a  una  cunfessione  ed  a  un  racconto. 
Virgilio  stesso  ve  lo  spinge  talora;  in  alcuni  luoghi 
anzi  ve  lo  incita  perfino,  dandogli  i  primi  ragguagli  dei 
peccatori  e  le  norme  del  colloquio.  Insisto  volentieri 
su  questo  atteggiamento  morale  dell'  anima  dantesca 
perchè  esso,  ed  esso  solo^  é  la  chiave  di  tutto  il  poema. 

Orbene,  V  incontro  di  queste  due  umanità  deve 
produrre  in  ambe  le  parti  un  eflPetto  psicologico  diverso: 
nell'una  un  risveglio,  nell'altra  una  lotta:  lotta  fra  l'an- 
tico e  il  nuovo,  che  al  mistico  viandante  talora  col- 
r  apprensione  del  dolore  e  del  pericolo,  ritarda  e  intral- 
cia il  cammino,  e  talora  colla  brama  d'una  penitenza 
rinnovatrice  glielo  affretta  ;  di  qui  un  esitare  ed  un 
correre,  un  sostare  e  un  riprendere. 

Nell'animo  di  Dante  ci  sono  tutte  le  disposizioni  al 
ravvedimento  e  al  progresso:  la  bontà  del  cuore,  la 
schiettezza  della  fede,  la  rettitudine  della  giustizia, 
l'amore  disin  teressato  del  vero,  il  culto  della  patria,  il 
morale  apprezzamento  della  gloria,  la  dignità  del  ca- 
rattere, una  fierezza  fino  al  sarcasmo,  una  sincerità  fi- 
no al  rossore,  e  sopra  tutto  una  docilità  esemplare, 
un'amorosa  obbedienza  al  suo  conduttore,  che  si  afferma 
ad  ogni  passo  nella  dedizione  filiale,  nel  fiducioso 
ricorso,  nella  pronta  ed  umile  scusa: 
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Ed  io:  tanto  m*è  bel  quanto  a  te  piaf*>e  : 

tu  sei  signore,  e  sai  eh'  io  non  mi  parto 
dal  tuo  voler  (1). 

Ma  insieme  quanti  difetti  !  la  fiacca  titubanza,  il 
facile  scoraggiamento,  V  effondersi  in  passionate  que- 
rele, l'impigrire  in  vane  curiosità  allettatrici.  Esso 
piange,  sviene,  trepida,  vuol  retrocedere  —  poi  a- 
vanza  ma  sospettoso,  e  di  nuovo  si  stanca  :  imme- 
more del  proponimento  fatto,  ora  siede  esausto  e 
sfinito,  ora  tarda  in  frivoli  indugi.  Egli  perciò  deve 
sciogliersi  da  questo  sonno  dell'  anima,  deve  spoltrarsiy 
deve  seguire  animoso  le  vie  del  pentimento  e  dell'  e- 
spiazione,  per  uscire  da  questa  misera  fossa  e  salire 
fino  air  onda  beata 

là  dove  vanno  T  anime  a  lavarsi 
quando  la  colpa  pentuta  è  rimossa  (2\ 

A  questo  dualismo  della  Coscienza  morale  del  pel- 
legrino che  ha  per  l'arte  dantesca  fecondità  inesauribile 
di  rappresentazioni  drammatiche  e  patetiche,  risponde 
nelle  anime  infernali  un  altro  dualismo  non  meno  fe- 
condo, un'  alternativa  di  stupore  e  di  vergogna,  un 
dibattersi  fra  la  confessione  ed  il  gemito. 

Scorgendo  nel  visitatore  che  giunge  inatteso  coi 
segni  della  libertà  e  della  grazia  un  ordine  penale 
alterato,  una  variante  umana  che  s'intreccia  col  sup- 
plizio divino,  quelle  anime  si  attaccano  avide  alla  no- 
vità, e  ciascuna  in  guisa  diversa,  quasi  che  i  diversi 
attacchi  dovessero  figurare  come  altrettante  espressioni 
delle  diverse  coscienza.  Ma  in  tutte ,  o  nell'  acco- 
stamento amichevole,  o  nel  sospetto  scontroso,  la  me- 
moria del  mondo  suggerisce  uno  sfogo  :  nostalgia  che 
non  ha  più  speranze,  eppure  le  sforza  a  ripercorrere 
tutte  lagrimando  o  fremendo  la  storia  d'  una  caduta 
che  non  ha  più  risurrezioni,  e  a  svelare  il  titolo  della 
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loro  ignominia  a  chi  nulla  potrà  fare  per  esse,  tranne 
rinfrescarne  la  fama  terrena.  Di  questa  molte  son  ghiotte 
ma  alcune  tremeranno  anche  dell' effìmera  notorietà,  i 
vili,  i  fraudolenti,  i  traditori,  e  costretti  a  palesarsi 
sotto  r  inesorabile  pressione  della  coscienza,  ricalci- 
treranno, ma  indamo  ; 

e  quel  frustato  celar  si  credette 
bassando  il  viso,  ma  poco  gii  valse 
ch'io  dissi:  o  tu  che  rocchio  a  terra  ^ette, 
Venedico  sei  tu  Caccianimico  (1)  ; 

altre  si  sveleranno  per  la  feroce  voluttà  d'infamare  il 
il  nemico;  ma  altre  sfuggiranno  ogni  personale  desi- 
gnazione per  la  sozzura  della  vita  che  : 

ad  ogni  conoscenza  or  li  fa  bruni  (2). 

Il  Poeta  dunque  non  è  soltanto  uno  spettatore  ;  è 
anche,  e  sopratutto,  un  attore.  Si  direbbe  che  la  sua 
umanità  per  un*  eccezione  di  grazia,  influisca  sulla 
stessa  economia  delle  celesti  sanzioni,  e  ciò  in  tutto 
il  mistico  viaggio  :  sospendendo  a  suo  prò  il  ritmo  dei 
pianti  disperati,  arrestando  il  corso  delle  penitenti  espia- 
zioni, interompendo  le  carole  osannanti  per  impegnar  le 
anime  in  un  dialogo  che  incentri  il  disegno  dell'  altra 
vita  nelle  vicende  e  nei  bisogni  di  questa.  Ma  è  ciò  mai 
possibile?  è  possibile  che  la  grazia  neghi  la  giustizia, 
che  Iddio  neghi  sé  stesso?  —  No.  I  dannati  hanno  per- 
duto ogni  speranza 

non  che  di  posa  ma  di  minor  pena  (3). 

La  contradizione  è  solo  apparente,  e  conviene 
risolverla  con  un  compromesso  penale  che  fa  del  pel- 
legrimo  un  testimonio  ed  un  giudice,  e  perciò  trasforma 
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la  sua  libertà  in  un  nuovo  strumento  di  giustìzia.  L' in- 
terruzione dantesca  non  è  un  ozioso  caprir^^cio,  non  è 
un  illogico  arbitrio,  ma  una  forma  di  sanzione,  vorrei 
dirla  una  specie  di  sostituzione  psicologica  che  sotto  la 
forma  d'  una  sosta  alleviatrice  intensifica  il  supplizio 
coir  aggravante  di  un  triste  risveglio 

perch*egli  accumulando  duol  con  duolo 
sen  gìo  come  persona  trista  e  matta  (1). 

Il  vento  tace  durante  V  episodio  di  Francesca  ; 
ma  i  due  amanti  abbracciati  eternamente  nelle  strette 
insoffribili  d'  un*  intimità  criminosa ,  dopo  il  fatale 
racconto  rientrano  disperati  nei  vortici  della  bufera  : 
quella  crisi  di  pianto  non  ha  attenuato  il  rimorso, 
anzi  rha  reso  più  acuto  por  la  vergogna  d'una  testimo- 
nianza terrena  che  ha  constatato  la  pei'cossa  nudità  del 
loro  adulterio. 

Così  Ciacco,  finito  il  colloquio  amichevole,  quasi 
s'impone  un  limite  all'improvviso: 

più  non  ti  dico  e  più  non  ti  rispondo  (2); 

e,  offuscato  il  guardo,  riprende  la  crudele  giacitura: 

gli  diritti  occhi  torse  allora  in  biechi, 
guardommi  un  poco  e  poi  chinò  la  testa  (8). 

Cavalcante  e  Farinata  ricadono  nell'arca  infocata, 
r  uno  coir  aggiunta  d' un'  angoscia  paterna,  l' altro  col- 
r  inasprimento  d'  un'  ira  partigianii. 

Voi  ben  ricordate  la  fretta  penale  di  Ser  Brunetto. 

qual  di  questa  greggia 
8*  arresta  punto,  giace  poi  cent'  anni 
senza  arrostarsi,  quando  il  fuoco  il  feggia. 
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Però  va  oltre  :  io  ti  verrò  a*  panni 
e  poi  raggiungerò  la  mia  masnada 
che  va  piangendo  i  suoi  eterni  danni  (1) 

E  la  raggiungerà  presto,  non  dubitate; 

Gente  vien  con  la  quale  esser  non  deggio; 

siati  raccomandato  il  mio  Tesoro 

nel  quale  io  vivo  ancora,  e  più  non  chieggio.  (2) 

•Triste  acquiescenza,  e  quanto  diversa  da  quel  de- 
siderio di  preghiera  che  formerà  nel  Purgatorio  il  soave 
congedo  delle  anime  !    Così   interrompendo  ogni    fami- 
liare discorso,   il   peccatore,   spronato  dell'  «  ananche  » 
infernale,  lascia  per  sempre  il  caro  discepolo 

e  parve  di  coloro 

che  corrono  a  Verona  il  drappo  verde  (3). 

La  vergognosa  confessione  del  Fucci  e  il  suo  sfogo 
vendicatore  hanno  risonanze  blasfeme  che  gli  attrag- 
gono più  furioso  il  morso  delle  serpi  e  Y  ira  dei  centauri: 

Quei  si  fuggi  che  non  parlò  più  verbo, 
ed  io  vidi  un  centauro  pien  di  rabbia 
venir  chiamando:  ov*è,  ov*è  T  acerbo?  (4) 

Cosi,  dopo  il  triste  racconto  della  sua  dannazione, 
Guido  da  Montefeltro  s'agita  e  dolora  più  aspramente: 

Quand'egli  ebbe  il  suo  dir  cosi  compiuto, 
la  fiamma  doloranda  si  partìo 
torcendo  e  dibattendo  il  corno  aguto  (5). 

Ben  possono  arrestarsi  più  di  cento  anime  smoz- 
zicate nella  bolgia  sanguinosa  dei  seminatori  di  di- 
scordie a  riguardare  il  prodigio  d'  un  pellegrino  sceso 
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fra  esse  cui  colpa  non  condanna,  senza  ricordarsi  più 
della  pena 

per  meraviglia  obbliando  il  martlro  ;  (1  ) 

ma  le  angosciose  novelle  che  a  queir  incontro  succedono 
e  gli  spettacoli  atroci  di  quella  forzata  rivista,  paghe- 
ranno ad  usura  la  momentanea  incoscienza.  E  il  conte 
Ugolino,  dopo  il  tragico  episodio,  non  riprende  il  pasto 
feroce  più  rabbioso  di  prima?  (2) 

Dunque  V  indugio  è  scontato  ;  V  intensità  penale 
non  si  allevia  dalla  visita  umana  che  scava  anzi  in 
quelle  anime  un  nuovo  solco  di  dolore.  Per  la  mede- 
sima ragione  il  pellegrino  stesso  sollevato  nelle  sfere 
celesti,  lascierà  dietro  a  sé  uno  strascico  di  luce  e  di 
canti  :  un  fulgore  più  vivo  lifarà  l'attimo  perduto  nell'in- 
contro terreno. 

La  contraddizione  dunque  è  tutta  apparente  :  ma 
questa  apparenza,  intanto,  reca  all'arte  una  copiosa 
varietà  passionale,  mentre  in  quel  desolato  racconto 
d'  anime,  la  memoria  d' una  vita  vissuta,  dissuggella 
un  mondo  d' imagini  che  alla  visione  mistica  aggiunge 
una  visione  storica  preziosa  al  vasto  disegno  moraliz- 
zatore. 

Il  fatto  è  che  dove  manca  una  storia  da  narrare 
e  una  passione  da  esprimere,  dove  non  c'è  un  uomo 
che  agisca  o  racconti,  che  incarni  un  presente  o  lumeggi 
un  passato,  sia  pure  per  rifar  con  adesione  peccatrice 
il  quadro  della  colpa,  quivi  il  psicologo  non  ha  materia 
da  offrire  all'  artista,  perchè  gli  manca  quella  coscienza 
ai  cui  riflessi  soltanto  il  poeta  può  avvivar  la  natura 
e  il  soprannaturale. 

È  bello,  sovranamente  bello,  il  messo  divino  che 
scende  nello  Stige  salvatore  implorato  ;  ma  se  a  questa 
apparizione  togliete  e  i  precedenti  morali  del  pellegrino 
e  la  fuga  delle  anime  che   spicciano  sotto   la   belletta 
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negra  e  V  affanno  del  rimuover  Vaer  grasso  che  tra- 
sforma Tabitatore  celeste  in  un  viaggiatore  terrestre  che 

e  sol  dì  queir  angoscia  parea  lasso,  (1) 

voi  non  avrete  che  una  meteora  impassibile.  Il  suo 
giungere,  simile  a  vento  che 

dinanzi  polveroso  va  superbo  (2) 

e  la  sua  apostrofe  sdegnosa  agli  antichi  compagni  dì 
gloria  (3),  sono  due  tratti  d'  un  sublime  dinamico  im- 
pareggiabili. Ma  quel  trionfo  non  è  umano  ;  appartiene 
air  onnipotenza,  non  entra  in  una  storia  d'  anime  :  è 
miracoloso,  non  è  psicologico.  Qual  parte  ha  V  angelo 
nel  dramma  infernale?  Egli  non  ha  pietà  dei  dannati, 
non  degna  d' uno  sguardo  i  due  pellegrini  :  compiuto 
il  suo  ufficio  sparisce,  tornando  impaziente  alle  sfere 
luminose 

ma  fé'  sembiante 
d'uom  cui  altra  cura  stringa  e  morda 
che  quella  di  colui  che  gli  è  davante  (4). 

Né  ò  meno  straniera  all'  arte  la  «coscienza  diabolica» . 
I  diavoli  deir  inferno  dantesco  hanno  un'  anima  che 
sfugge  alla  nostra  visione  ;  la  colpa  che  li  ha  precipi- 
tati neir  abisso  è  preumana  e  sovrumana,  e  soltanto  la 
loro  deformità  ringhiosa  e  cornuta,  il  loro  ministero 
fatto  di  menzogne  e  di  agguati  sono  la  metamorfosi 
abbietta  di  quelle  bellezze  in  cui  sfolgora  la  loro  beati- 
tudine. D  duce  delle  eteree  falangi  che  osò  misurarsi 
con  Dio,  ora  è  là  che  piange  fulminato  il  sorriso  dei 
cieli  peMuti  :  le  sue  ali,  come  scrive  il  Franciosi  (5), 
eternamente  svolazzate,  tentano  benché  invano  di  ri- 
prender T  antico  volo.  Confitto   in   un  silenzio  vitreo. 
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egli  trae  dall'  anima  onde  procede  ogni  lutto  (1)  il  vario 
colorarsi  delle  sue  tre  faccie,  la  nera  nube  dell*  igno- 
ranza, le  vampe  deir  ira,  il  pallore  mortale  dell*  odio. 
La  sua  divina  somiglianza  è  divenuta  un'  ironia  :  gof- 
famente uno  e  trino,  circondato  da  una  coorte  di  giganti, 
padrone  d'  una  città,  egli  è  un  dio  capovolto,  obbedito 
da  mille  legioni  che  con  lui  piovute  in  quel  baratro,  vi 
ripetono  in  una  scala  di  sconcie  abbiezioni  V  antica 
gerarchia  della  gloria. 

Ma  tutta  questa  psicologia  è  indiziale  e  negativa;  è  un 
contrapasso  teologico,  none  una  rivelazione  di  coscienza. 
L'Alighieri  non  dà  a  nessuno  di  quei  demoni  un  linguag- 
gio che  risponda  alla  disperazione  delle  loro  anime;  niuno 
che  narri  le  sue  vicende,  niuno  che  descriva  il  suo  cielo  : 
la  loro  dannazione  è  tutta  interna,  è  tutta  concentrata 
nel  mistero  diabolico  del  loro  cuore  in  cui  è  un  inferno 
più  atroce  delle  fiamme  e  dei  ghiacci,  ma  impenetra- 
bile. Eternamente  consci  della  loro  infinita  rovina,  ma 
senza  sfogo  di  confessioni  e  di  gemiti,  essi  dunque  non 
possono  essere  che  custodi  e  carnefici,  scolte  e  aguzzini; 
araldi  spaventosi  di  quella  giustizia  che  li  ha  colpiti, 
mostri  crudeli  ed  anonimi  che  sfogano  sulla  vittima  umana 
lo  spasimo  della  perduta  beatitudine,  pervasi  da  un' 
ira  vigile  e  alata  che  va  in  cerca  di  emersi  per  ar- 
raffarli, di  fuggiaschi  per  ghermirli. 

Ma  se  il  psicologo  non  può  descrivere  le  loro 
anime,  né  perciò  narrare  il  dramma  della  loro  dispera- 
zione, li  associa  tuttavia  poderosamente  alla  sua  vasta 
azione  infernale,  facendone  un'  anima  collettiva  che  si 
opponga  alla  discesa  del  pellegrino.  L' Inferno  che 
scorge  un  uomo  traversar  libero  ancora  le  sue  provincie 
per  trarne  ammonimento  di  vita,  vorrà  che  si  arresti 
e  che  cada  ;  la  sua  opera  verso  di  lui  non  sarà  un'  e- 
sedizione  penale,  ma  una  tentazione  lavorale  :  [Minto  di 
convegno  delle  forze  diaboliche  per  questa  violenza, 
la    soglia  di  Dite.    Se  non  che,  per   animar    quest*    a- 
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zione  d'uu  riflesso  psìchico,  unica  sorgente  di  effetti 
drammatici,  quelle  forze  dovranno  affrontar  sulle  prime 
non  una  fede  ardente  ma  una  ragione  dubbiosa;  non 
una  Grazia,  ma  una  volontà  fiacca  e  paurosa. 

In  questa  lotta  l'uomo  da  sé  non  poteva  vince- 
re ;  se  ciò  fosse  avvenuto,  voleva  dire  eh'  gli  era 
idealmente  purificato,  e  sconfessavasi  quindi  il  bisogno 
del  mistico  pellegrinaggio  e  la  ragione  deirintiera  trilo- 
gia; ma,  d' altra  parte,  se  vinceva  V  Inferno,  il  dramma 
appena  cominciato  era  finito  :  il  pellegrino  si  converti- 
va in  una  vittima. 

Ecco  un  dilemma  artistico  in  cui  s'imponeva  al 
Poeta  uno  scioglimento  soprannaturale  :  gli  era  ne- 
cessario un  «  deus  ex  machina  >  quel  deus  a  cui 
r  arte  non  deve  ricorrere  che  nei  momenti  capitali  .e, 
direi,  più  disperati. 

Ma  osservate  con  quanta  sobrietà  e  delicatezza  egli 
ne  usa,  e  sopratutto  con  quale  accorgimento  psicologico 
lo  prepara.  —  La  lotta  si  annunzia  da  principio  con 
uno  sgomento  e  una  perplessità  che  si  comunicano  an- 
c?he  a  Virgilio  il  quale  già  vincitore  d'  altre  resistenze, 
non  si  aspettava  il  nuovo  agguato.  —  Sopraggiunge 
poi  l'amara  delusione  della  guida  s  lessa  che  accresce 
il  terrore  del  pellegrino  e  lo  deprime  cosi  che  la  me- 
moria di  questo  insuccesso  durerà  tutto  il  viaggio,  e  a- 
limenterà  di  trepide  imagini  la  traversata  di  Malebolge 
e  la  discesa  nel  pozzo  dei  giganti,  entrando  perfino 
come  fattore  suggestivo  nelle  sue  invocazioni! 

maestro,  tu  che  vinci 
tutte  le  cose,  fuor  che  i  dimon  duri 
che  all'entrar  della  porta  incontro  uscinci  [ì). 

Ma  allora  Virgilio  si  sarà  rinfrancato  :  non  tremerà 
più,  affronterà  Gerione ,  patteggierà  col  capo  della 
negra  falange,    e    pei'suaderà    Anteo    a  deporre  il    suo 
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alunno  in  fondo  airorrido  imbuto  ;  qui,  sulla  soglia  di 
Dite,  la  ragione  è  ancora  impotente,  e  vagheggiando  la 
vittoria,  sospira  ad  un  mistico  aiuto.  (1). 

Cosi,  di  fronte  air  infernale  resistenza,  l'atteggia- 
mento umano  è  di  debolezza:  onde  costretto  a  scender 
più  giù,  a  traversare  i  peccati  di  quella  corruzione  in- 
tellettuale che  viene  dai  traviamenti  del  cuore  (2),  il 
nostro  pellegrino  deve  invocare  la  Grazia,  e  preparar- 
si al  suo  avvento  non  opponendole  ostacoli;  egli  perciò 
non  deve  vedere  la  testa  di  Medusa: 

volgiti  indietro  e  tìen  lo  viso  chiuso 

gli  grida  Virgilio,  e  non  pago  del  monito,  materialmente 
lo  aiuta.  —  Ma  come?  Questo  volgersi  indietro  non 
contraddice  alla  fretta,  cosi  spesso  rammentatagli,  del 
cammino  ?  Non  è  un  lasciar  la  battaglia,  non  è  un  tron- 
carsi la  via  ?  no,  soltanto  è  un  chiudere  gli  occhi  alla 
tentazione  :  virile  riserbo  che  rafforza  l'animo  abituan- 
dolo a  non  degnar  d'uno  sguardo  le  cose  abbietto 

eh'  hanno  potenza  di  fare  altrui  male. 

Insomma:  all'ingresso  della  Città  infernale  tutte  le  po- 
tenze nemiche  atterriscono  e  seducono  :  ma  la  pruden- 
za fugge  r  incantesimo,  e  l'angelo  apparso  come  folgore 
vince  i  terrori.  È  la  prima  vittoria  palese  e  direi  quasi 
€  eroica  »  della  grazia  che  non  distrugge  ma  avvalora 
la  libertà,  cosi  che  il  ricordo  di  questo  trionfo  avrà 
un'  eco  lontana  anche  nel  Purgatorio  quando,  riappar- 
sa r  antica  strega,  Virgilio  griderà  al  nostro  Poeta: 

vedesti  come  T  uoni  da  lei  si  slega? 
bastiti:  e  batti  a  terra  le  calcagnc. 
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La  resistenza  di  Dite  è,  dunque  di  un'  importanza 
capitale  e  come  si  suol  dire  decisiva  nel!'  economia  del 
Poema.  Sotto  il  velame  delti  versi  strani  (1),  que- 
sto punto  del  dramma  infei*nale  compendia  tutta  la 
dottrina  etico  -  religiosa  della  libertà  e  della  Grazia,  e 
lumeggia  con  fedeltà  psicologica  la  debolezza  del  pel- 
legrino. 


* 
«  * 


Una  delle  forme  più  caratteristiche  di  questa  debo- 
lezza è  la  «simpatia»  che  lo  spinge  verso  alcuni  dannati 
con  una  pietà  lagrimosa  in  perenne  contrasto  con  quel- 
la avversione  acre  e  potente  per  altri  peccatori,  che 
lo  fa  non  meno  spesso  prorompere  in  rimbrotti,  in  sarca- 
smi e  in  violenze  iraconde  sino  ad  afferrare  la  te- 
sta di  un  confitto  nel  ghiaccio  e  strapparne  i  capelli.  (2) 

Indagare  le  cause  psichiche  di  queste  compassioni 
ploranti  che  simulano  talora  perfino  una  connivenza 
peccatrice,  e  di  queste  nimicizie  implacate  che  sentono 
r  odio  partigiano,  è  folle  cosa,  tanti  sono  e  si  complicati 
i  fattori  di  un  solo  sentimento;  ma  non  è  folle  cosa  scor- 
gere in  queste  frequenti  alternative  di  tenerezze  e  di  sde- 
gni, di  femminei  deliqui  e  di  virili  apostrofi,  lo  squilibrio 
morale  creato  in  un'  anima  generosa  e  disposta  al  rav- 
vedimento, dall'opera  tenace  e  contraddittoria  delle  anti- 
che passioni. 

Cosi  il  Poeta  che  colpisce  di  sdegnoso  silenzio  e 
d'ironia  atroce  gì' imbelli  del  vestibolo  (3)  e  i  lessi  di 
Maleboge  (4),  che  bolla  del  suo  maj'chio  vendicatore 
r  Argenti,  Capaneo,  papa  Nicolò,  Vanni  Fucci  e  Bocca 
degli  Abati,  si  arresta  piangente  alle  porte  dell'  In- 
ferno, e  si  smarrisce  nel  terzo  Cerchio  sentendo  solo 
nomar  le  donne  antiche  e  i  cavalieri  (5)  > ,  cade  come 


corpo  morto  alle  lagrfma  di  Francesca  (1),  si  affigge  al 
supplicio  di  Ciacco  (2);  non  interroga  per  pietà  il  suicida 
Pier  delle  Vigne 

dimandai  tu  ancora 
di  quel  che  credi  eh'  a  me  satisfaccia  ; 
eh'  io  non  potrei    tanta  pietà  m'  accora  (3j; 

raduna  le  foglie  sparte  del  cespuglio  insanguinato  (4); 
si  china  con  reverenza  filiale  al  sodomita  Latini  ;  (5) 
vorrebbe  abbracciare,  se  glielo  permettesse  il  fuoco,  tre 
concittadini  pur  sodomiti  per  i  quali  non  dispetto  ma 
doglia  lo  prende  (6)  ;  allo  spettacolo  degli  stravuoiti 
nella  quarta  bolgia,  piange  dirotto, 

Certo  i'  piangea  poggiato  ad  un  de'  rocchi 
del  duro  scoglio,  si  che  la  mia  scorta 
mi  disse:  ancor  se'  tu  degli  altri  sciocchi?  (7Ì 

ascolta  con  deferenza  il  racconto  di  Ulisse  (8)  ;  segue 
commosso  le  tristi  vicende  di  Guido  da  Montefeltro  (9)  ; 
fra  le  piaghe  della  decima  bolgia  prova  un  forte  desi- 
derio di  piangere: 

La  molta  gente  e  le  diverse  piaghe 
avean  le  luci  mie  si  inebriate 
che  dello  stare  a  piangere  eran  vaghe  (10)  ; 

cerca  con  avido  sguardo  fra  V  ombre  smozzicate,  le 
sembianze  d' un  parente  invendicato,  e  ascolta  con 
pietoso  interesse   le    angoscie  paterne   d' un   traditore. 

Perchè  questa  pietà?  perchè  queste  lagrime? 

Quaggiù  è  il  regno  delle  eterne  sanzioni.  Commise- 
rarle non  è  più  Y  espressione  d'  una  carità  come  sulla 
terra  dove  il  fallire  è  avvolto  nei  veli  della  fragilità, 
dove  sugli  aspri  cimenti  della  vita  sovraneggia  il  dolore 
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lavacro  dell' anima  e  strumento  di  redenzione  e  di  vit- 
toria ;  quaggiù  al  cospetto  dell'  ira  divina  il  compianto 
è  fallace  e  involge  una  protesta  ribelle  : 

qui  vive  la  pietà  quand'  è  ben  morta.  (1) 

Ma  r  uomo  che  scende  libero  ancora  a  meditar 
le  pene  delle  anime  morte,  non  può  svestire  il  senso 
umano,  e  perciò  non  può  obbliare  gli  affetti  della  terra» 
Il  suo  occhio  per  nebbie  di  peccato  cosi  lontano  ancora 
dalle  celesti  visioni,  non  sa  scorgere  un  trionfo  del 
bene  dove  è  gemito  eterno  di  caduti,  non  sa  celebrar 
Topera  dell'Amore  pure  annunziato  solennemente  air  in- 
gresso in  queir  affanno  senza  speranze.  Era  un  <  messo 
divino  »  colui  che  potè  traversar  lo  Stige  senza  lagri- 
me; l'occhio  angelico  soltanto  intuisce  l'amore  di  Dio 
scritto  sulla  porta  del  pianto  (A  Conti);  ma  non  chie- 
dete questa  intuizione  al  pellegrino  umano.  Quanta  via 
dovrà  egli  fare  prima  d' immergersi  nella  visione  della 
vera  Giustizia;  prima  dell'  istante  divino  in  cui  gettato 
dai  cieli  uno  sguardo  a  questo  mondo  senza  fine  ama- 
ro, possa  gridare  libero  dalla  compassione  antica  : 

Ben  é  che  senza  termine  si  doglia 

chi^  per  amor  d'un  bene  che  non  duri, 
eternalmente,  queir  amor  si  spoglia!.  (2) 

* 
♦  * 

Cosi  l'Inferno  è  la  storia  psicologica  d' un  perver- 
timento che  comincia  dalla  fiacchezza,  dall'apatia,  porta 
d' ogni  vizio,  spogliazione  d' ogni  amore ,  e  per  la 
sensualità  e  l'ira  precipita  nella  frode  maliziosa,  nell'ira 
traditrice  e  parricida  fino  a  Lucifero.  In  questa  rovina 
i  peccati  si  moltiplicano,  il  sentimento  del  male  s' in- 
tensifi(ia,  le  imagini  suggestive  del  dolore  si  aumentano 
grazie  a  quelle  leggi  d' interna  associazione  per  cui  sulle 
vie  del  «  dilettoso  monte  »  germoglieranno  tutte  le  virtù. 
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Questa  economia  associativa  che  sotto  il  soffio  della 
libertà  crea  la  forma  psicologica  della  morale  e  dell'arte 
dantesca,  è  quella  stessa  che  in  ciascuna  delle  Can- 
tiche fa  prevalere  una  forma  spiccata  di  rappresenta- 
zione. Ciò  è  caratteristico,  e  merita  un  cenno  espli- 
cativo. 

Il  rimorso  scava  nella  coscienza  solchi  indelebili. — 
Per  una  legge  più  forte  d'ogni  artificio  dissimulatore,  la 
memoria  del  peccato  ha  su  tutte  le  altre'  reminiscenze 
un  rilievo  fatale  a  cui,  fuori  dell'  anima,  nel  volto,  nelle 
pose,  nel  gesto  rispondono  segni  rivelatori.  Orbene,  la  rap- 
presentazione dei  dannati  danteschi  ha  in  tutti  qualche 
cosa  di  plastico,  d' incisivo, di  «  statuario»: dallo  sfondo 
cieco  di  quelle  bolgie,  essi  balzano  profilati  di  dolore  e 
di  bestemmia,  eretti  come  1'  odio,  curvi  come  V  abbie- 
zione.  La  psicologia  deUlnferno  è  fatta  con  lo  scalpello. 

Ma  r  aspirazione  assidua  e  amorosa  del  Purgatorio 
che  irradia  quelle  anime  d'  una  luce  mite  come  la  pe- 
nitenza, farà  prevalere  il  «bello  pittorico,»  dagli  atteggia- 
menti più  variati,  più  raccolti,  più  umani,  dalle  tinte 
più  diffuse,  dagli  sfondi  lumeggiati  ed  aerei:  la  psicolo- 
gia del  Purgatorio  dipifigerà  ;  il  suo  quadro  sarà  la 
Speranza  che  «prega»  nei  crepuscoli  annunziatorL  Ma 
giunta  al  suo  meriggio,  l'anima  esulta  in  una  quiete  si- 
derea inneggiando  eternamente  all'  Amore  che  muove 
il  sole  e  V  altre  sielle  (1);  nuova  psicologia  che  sugge- 
rirà all'artista  una  e  visione  luminosa  »  piena  di  laudi 
letizianti,  una  gioia  stellare  fatta  di  melodie  e  di  fulgori. 


Ippolito  Taine,  il  grande  esteta  contemporaneo,  non 
comprese  queste  bellezze  psicologiche  —  Egli  fa  dell'  A- 
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lighieri  un  visionario  del  misticismo,  e  gli  oppone  Omero 
come  l'interprete  schietto  e  sano  della  natura.  (1) 
L' antitesi  è  irriverente  ed  ingiusta  e  prova  una  volta 
di  più  a  quali  eccessi  trascini  anche  le  menti  più 
equilibrate  e  più  vaste  quel  gretto  positivismo  che  strin- 
ge in  una  maglia  di  ferro  la  coscienza  moderna,  e  a  cui 
ben  s'  addice  la  rampogna  dantesca: 

laggiù  non  dormendo  si  sogna  (2). 

Se  nelle  rapsodie  omeriche  è  tutta  la  fresca  inge- 
nuità delle  prime  impressioni,  queir  arte  ancora  fan- 
ciullesca e  spensierata,  non  ha  contenuto  morale  né 
temperamento  di  freni;  vi  è  il  genio  della  stirpe,  non 
vi  è  l'anima  di  un  Poeta.  Dante  figlio  d'una  Civiltà 
secolare,  cresciuto  nelle  lotte  del  pensiero,  informato  alla 
suprema  idealità  della  fede,  d(>vea  dare  alla  sua  poetica 
rappresentazione  più  mature  e  personali  sembianze,  e 
versarvi  i  tesori  d'  un'  esperienza  adulta  e  d'una  forte  ri- 
flessione morale  e  scientifica,  la  pienezza  d'  un  concetto 
storico  e  d'un  intuito  religioso  che  trascendono  le  angu- 
stie d' un'  Epica  nazionale  e  sollevano  alla  visione  umana. 
Alunno  d'  amore,  (3)  ne  scrisse  i  dettami  con  fedeltà 
gelosa,  ma  «  ligio  al  fren  dell'arte  »  (4)  a  ai  moniti 
della  Coscienza  ;  osservatore  indefesso  e  minuzioso  della 
Natura  e  celebratore  di  quell'esperienza 

ch'esser  suol  fonte  ai  rivi  di  vostr' arti    5), 

diede  fondo  all'  intiero  Universo  (6),  ma   legandolo  al- 
l' anima  coi  vincoli  d' un  sentimento  e  d'  una  fede. 

Questa  ispirazione  sincera  ma  conscia  del  fine  e 
dei  mezzi  gli  fa  svolgere  sopra  un  disegno  ben  più  gran- 
dioso dell'omerico  la  tela  degli  affetti  umani,  e  intrave- 
dere nella  loro  fisica  espressione  quelle  leggi  di  naturale 
corrispondenza  fra  l' anima  e  il  mondo,  che  stanno  da 
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secoli  nel  Poema  divino  come  altrettanti  germi  di 
scienza  e  presagi  di  scoperta. 

Neir  Inferno  voi  lo  potete  vedere  ad  ogni  passo.  Quivi 
tutti  i  sentimenti  hanno  per  cosi  dire,  la  loro  proiezione 
specifica;  i  «  segni  patognomici  >  sono  sintetizzati  coi  toc- 
chi rapidi  e  sicuri  d'  un*  Estetica  inarrivabile  :  le  contra- 
zioni, i  gesti,  le  movenze,  le  voci,  i  gemiti,  i  fremiti,  il 
colore  della  viltà  le  ciglia  rase  di  baldanza  (1). 
Altri  il  dolore  fa  urlar  come  cani  (2)  altri  singhioz- 
zare, altri  pianger  dirotto.  (3) 

per  gli  occhi  fuor;  scoppiava  lor  duolo  (4) 

altri  fa  muti,  ad  altri  toglie  le  lagrime  come  a  quel 
Giasone 

chp  per  dolor  non  par  lacrime  spanda  (5). 

L'ira  in  alcuni  è  cupa  come  un  agguato,  in 
altri  irruente  come  uno  scoppio;  la  paura  altro  volte 
arresta  : 

ond*  io  lasciai  la  cima 
cader  e  stetti  come  Tuom  che  teme  ((>) 

altre  fa  correre: 

ailor  mi  volsi  come  T  uom,  cui  tarda 

di  veder  quel  che  gli  convien  fuggire, 
e  cui  paura  sùbita  sgagliarda, 

che  per  veder  non  indugia  il  partire  (7) 

ora  fa  arricciar  li  peli,  come  al  presagio  d'  un  inse- 
guimento diabolico  (8),  ora  fa  raccosciare  come  sulle 
spalle  di  Gerione  (9),  or  fa  perdere  i  sensi  come  alla 
vista  di  Lucifero: 

io  non  mori',  e  non  riraa:ii  vivo  i^lO). 
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Gli  sdegai,  i  dispetti,  le  esitanze,  le  angorfcie,  gli 
sforzi  dell'  attenzione,  le  violenze  del  deliquio,  gì'  incubi 
del  sogno,  sono  resi  con  evidenza  meravigliosa;  né  mai 
r  artista  sconfina  dalla  precisione  obbiettiva  del  fatto  : 
mentre  la  poesia  più  ti  commuove,  la  scienza  ti  rileva 
un  carattere,  ti  delinea  un  fenomeno.  Quante  osserva- 
zioni fisionomiche  e  mimiche  si  condensano  in  quelle 
imagini  dolorose  e  paurose  ;  quante  dottrine  scientifiche 
fanno  da  sostegno  a  quelle  scene  di  sorprese,  di  tra- 
sformazioni e  d'incontri!  —  La  centralità  vitale  del 
cuore,  la  virtù  animatrice  del  sangue,  le  pulsazioni 
della  paura,  le  iperemie  del  pudore,  le  anemie  del  ter- 
rore, le  frenesie  suggestive,  le  crisi  epilettiche,  le  con- 
vulsioni del  dolore ,  le  depressioni  dell*  ira,  le  stasi 
dell'incoscienza  morbosa,  le  anestesie  della  sorpresa 
i  guizzi  della  febbre,  le  cianosi  dell'  assideramento;  un 
intiero  sistema  di  sintomi  rivelatori,  un  tesoro  di  pro- 
iezioni e  di  risonanze  preziose  alla  storia  del  pensiero 
scientifico,  hanno  qui  il  loro  plasma  poetico  in  servi- 
zio d'  un'  anima. 

E  che  dirò  dei  fenomeni  psichici  direttamente  osser- 
vati nella  coscienza  ?  —  Le  prime  sensazioni  confuse 
le  percezioni  distinte,  la  loro  intensità,  il  loro  svi- 
luppo, i  momenti  graduali  dell'  attenzione,  V  appa- 
rire e  lo  scomparir  delle  imagini,  il  loro  intrecciarsi 
assiduo  e  fecondo  coi  pensieri  e  coi  voleri,  tutto  è 
designato  e  colorito  colla  finezza  del  più  provetto  psi- 
cologo; e  su  questa  descrizione  dell'anima  che  in  ciascuna 
della  tre  Cantiche  si  ripete  la  stessa,  sotto  forma  diversa, 
su  tutta  questa  dottrina  dell'  uomo  interno  sovraneggia 
il  potere  universale  delle  associazioni  che  fanno  la  vita 
proteiforme  e  versatile  dello  spirito  senza  nulla  rapire  al- 
l'unità personale  ed  autonoma  dell'Io  che  le  genera,  le 
associa,  le  orienta,  le  arresta,  le  modifica. 
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Un  affetto  si  diflfonde  a  tutti  i  pensieri 

che  ili  tutti  i  suoi  pensier  piang'e  e  s' attrista  (!}; 

un  pensiero  scoppia    dall'  altro   e  intensifica  gli    affetti 
originar!  : 

e  come  Tun  pensier  dall'altro  scoppia, 
cosi  nacqne  da  quello  un  altro  poi, 
che  la  prima  paura  mi  fé  doppia  (2); 

un*  iraagine  sola  diviene  il  centro  generatore  e  irradia- 
tore di  mille  e  mille  altre. 

Le  similitudini,  le  antitesi,  le  reticenze,  le  dissimula- 
zioni fioriscono  per  incanto  da  questa  legge  prodigiosa 
di  somiglianze  e  di  contrasti  risvegliatori.  Le  stesse 
forme  del  «  Contrapasso  penale  >  sono  altrettante  oasi 
felici  d'  antitesi  associativa  :  la  bufera  e  i  voluttuosi, 
il  fango  e  i  golosi,  la  pece  e  i  barattieri,  il  brago  e  i 
lenoni;  i  seduttori  e  i  diavoli  cornuti  che  li  staffilano, 
i  sanguinari  e  i  centauri  che  li  saettano  ;  gì'  indovini 
stravolti,  gì'  ipocriti  d'  aureo  piombo  ammantati,  i  gi- 
ganti in  catene,  i  ladri  legati  da  serpi,  i  traditori  con- 
fitti. —  La  pena  di  maestro  Adamo  è  un  capolavoro  di 
questa  sapienza  antitetica  :  arso  dalla  sete,  egli  vede 
i  freschi  rigagnoli  che  discendono  in  Arno  : 

li  ruscelletti  che  de'  verdi  colli 
del  Casentin  discendou  giuso  in  Arno, 
facendo  i  lor  canali  freddi  e  molli, 

sempre  mi  stanno  innanzi,  e  non  indamo; 
che  rimagine  lor  vie  più  m'asciuga 
che  '1  male,  ond'io  nel  volto  mi  discarno  (H) 

Qui  il  bisogno  suscita  V  imagine,  e  questa  intensi- 
fica il  bisogno. 
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Sapientemente  osservati  sono  poi  tutti  i  fenomeni 
della  riviviscenza  fantastica^  e  in  tutti  rilevato  con 
arte  maravigliosa  questo  carattere  fondamentale  che  le 
imagini  più  forti  insorgendo,  s' impongono  coir  antica 
emozione  fino  a  divenire  talvolta  un  presentimento, 
come  della  vendetta  diabolica  in  Malebolge  : 

io  gì' immagino  si,  che  già  li  sento  (1) 

V  improvviso  impallidire  delle  anime  al  passo  del- 
l' Acheronte  è  quel  che  oggi  si  direbbe  «  un  bel  caso  » 
di  suggestione  collettiva: 

Ma  queir  anime  ch'eran  lasse  e  nude, 
cangiar  colore  e  dibatterò  i  denti, 
ratto  che  inttser  le  parole  crude  (2). 

Anzi,  r  Inferno  è  tutto  un  sistema  di  suggestioni. 
Come  la  vista  dell'  altrui  gloria  accrescerà  in  Paradiso 
la  comune  beatitudine,  laggiù  lo  spettacolo  dell'al- 
trui castigo  rincalza  e  diffonde  gli  spasimi  col  triste 
contagio  della  colpa  e  della  putredine. 

Queste  verità  psicologiche  sono  infinite  :  nella 
loro  enumerazione  c'è  da  perdersi,  e  in  tutte,  anche 
nelle  minime,  l'arte  disposata  sempre  al  pensiero  scien- 
tifico. La  depressione  nervosa  che  accompagna  i  ritorni 
della  coscienza,  è  pennellata  d' artista  e  profilo  da 
psicopata: 


E  qnal  è  quei  che  cade,  e  non  sa  corno, 
per  forza  di  demon,  che  a  terra  il  tira , 
o  d'altra  oppilazion,  che  lega  l'uomo, 

quando  si  leva  che  intorno  si  mira, 
tutto  smarrito  dalla  grand  angoscia 
ch'egli  ha  sofferta  guardando  sospira.  (3) 
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Così  il  celebre  verso  : 

i'  venni  in  loco  d' opìi  luce  muto  (1) 

esprime  con  arte  eguale  air  esattezza  deir  osservazione 
psicologica,  queir  arcana  corrispondenza  fra  la  vista 
e  r  udito  che  forma  uno  dei  più  agitati  e  fecondi 
problemi  della  Scienza  moderna,  e  alimenta  di  felici 
trapassi  il  linguaggio  popolare. 

Né  meno  artisticamente  è  resa  la  funzione  conoscitiva 
deirocchio  in  unione  col  tatto  nel  luogo  dove  ser  Brunet- 
to ravvisa  il  poeta  fiorentino  : 

cosi  adocchiato  da  cotal  famiglia, 
fui  conosciuto  da  un,  che  mi  prese 
per  lo  lembo,  e  gridò  :  qual  meraviglia  !  (2) 

E  qui  subito  V  altro  gran  fatto  psichico  del  ri- 
sorgere inalterata  e  del  riconoscersi,  anche  fra  nuove 
mutazioni,  se  cara  e  profondamente  sentita,  Timagine 
principale  : 

Ed  io,  quando  il  suo  braccio  a  me  distese, 
ficcai  gli  occhi  per  lo  cotto  aspetto 
si,  che  il  viso  abbrucclato  non  difese 

la  conoscenza  sua  al  mio  intelletto, 
e  chinando  la  mia  alla  sua  faccia, 
risposi  :  siete  voi  qui,  ser  Brunetto  ?  (3) 

Come  potevano  esser  resi  con  maggiore  sapienza  i 
profili  di  quella  «  memoria  intellettiva  »  che  non  è  più 
meccanismo  d'  impressioni,  ma  ordine  di  giudizi,  non 
fatale  e  automatica  riproduzione  dell'oggetto,  ma  un 
dire  a  noi  stessi  :  <  è  lui,  ne  riconosco  i  vestigi  >  ?  ~ 
reminiscenza  delV  uomo  e  non  del  bruto,  perchè  figlia 
d'  una  volontà  e  d'un  attenzione,  per  cui  «  bene  ascolta 


—  i;n  — 

chi  la  ilota,  »  (1)  -  Su  questo  criterio  prezioso,  in  un 
punto  fra  i  più  drammatici  dell'  inferno  •  egli  traccia 
perfino  i  fondamenti  deir  arte    mnemonica  : 

Io  sapea  già  di  tutti  quanti  il  nome, 
si  li  notai  quando  furon  eletti  (2). 

Cosi  il  psicologo  invidierà* sempre  alla  poesia  dan- 
tesca e  r  improvviso  rivolgersi  dell'  animo  a  uno  stimolo 
intenso  che  lo  toglie  a  una  precedente  impressione: 

Mentr'  io  laggiù  fìsamente  mirava, 
lo  Duca  mio  dicendo  :  Guarda,  guarda, 
mi  trasse  a  sé  dal  luogo  dov*  io  stava. 

Allor  mi  volsi 

e  vidi  dietro  a  noi  un  diavol  nero  (3); 

e  lo  spegnersi  d'un  ricopJo  in  una  percezione  più  forte  : 

ed  altro  disse,  ma  non  T  ho  a  mente, 
però  che  l'occhio  m'  avea  tutto  tratto 
ver  r  alta  torre  ....    (4) 


E  torri  gli  erano  apparsi,  anche,  sul  principio  di  tra 
la  nebbia  fitta,  i  giganti.  Ma  il  giudizio  non  tarderà 
a  correggere  V  illusione  sensoria,  e  a  confermare  le 
dottrine  del  maestro  : 


Come  quando  la  nebbia  si  dissipa, 
lo  sguardo  a  poco  a  poco  raffigura 
ciò  che  cela  il  vapor  che  l'aere  stipa; 

cosi  forando  V  aer  grossa  e  scura, 
più  e  più  appressando  invér  la  sponda, 
fuggiomi  errore  e  giugneami  paura  —  (5). 
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Pongo  fine  alla  rapida  e  affollata  rassegna,  e  vengo 
ad  una  conclusione  che  è  la  tesi  principale  della  mia 
conferenza.  Voi  avete  potuto  capire  che  Dante  non  è 
psicologo  alla  guisa  di  coloro  che  i  fatti  deir  anima 
considerano  come  se  Y  anima  non  fosse.  Osservatore 
diligente,  fedele,  scrupoloso  della  natura  esterna,  egli 
s*  accorse  che  il  problema  della  vita  universale  ha  le  sue 
radici  neir  Io  :  dall'  io  il  pensiero  e  il  sentimento  si 
versano  nelle  cose  dove  la  multiforme  attività,  solo  in 
tante  è  compresa  in  quanto  esprime  un  volere  che  ha 
il  suo  tipo  immutabile  nella  Coscienza  umana.  Senza 
di  essa,  tutto  ciò  che  è  fuori  di  essa,  sarebbe  come  se 
non  fosse.  Perciò  egli  non  solo  non  ripudia  T  anima 
come  spirito,  ma  colla  fede  in  questo,  affronta  i  pro- 
blemi deir  Universo,  e  suir  incrollabile  fondamento  della 
coscienza  e  della  ragione,  fissa  i  criteri  della  certezza 
e  del  metodo,  e  con  essi  edifica  la  Scienza  e  la  Virtù. 
La  sua  cosmologia  e  la  sua  teologia  si  svolgono  intorno 
air  anima  umana  a  cui  porgono  V  una  la  varietà  dei 
fenomeni,  V  altra  V  unità  d' un  fine  morale.  Cosi  egli  è 
cosmologo  e  teologo  perchè  è  psicologo,  ed  è  tale  perchè 
«  crede  nella  Coscienza  ». 

Sta  qui,  ripeto,  la  causa  di  quella  «  rettitudine  » 
meravigliosa  che  lo  fa  incedere  sicuro  fra  i  più  oppo- 
sti sistemi,  e  lo  addita  come  esemplare  d'  arte  a  tutte 
le  generazioni. 

Egli  non  va  a  casaccio,  non  è  un  dilettante  occa- 
sionale d' idealità  patetiche,  un  empirico,  un  sentimen- 
talista, un  colorista  bizzarro,  avventizio,  superficiale 
come  gli  artisti  immiseriti  nella  concezione  d'  un  mondo 
interno  senz'  anima,  o  come  tanti  psicologi  dell*  ora 
presente  che,  abolito  V  Io  perchè  7ion  si  vede  e  non  si 
misura,  fanno  deiranima  un  pallido  riflesso  della  realtà, 
un  misero  e  oscuro  frammento  del  mondo.  Di  questi  e 
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di  quelli  oggidì  il  numero  è  spaventoso,  o  signori,  e  più 
spaventosa  la  messe  della  loro  dottrina.  Disseccate  le  sor- 
genti deir  ispirazione  e  dell'amore,  si  vien  scongegnando 
Punita  del  sapere,  e  la  sintesi  dell*  Universo,  senza  V  Io 
perfettibile,  si  frantuma  e  si  perde  in  un  caos  di  strava- 
ganze e  d'  assurdi  dove  la  vita  morale  brancola  affan- 
nosa, ribelle  e  suicida.  -^  Come  è  possibile  intendere  e 
gustare  fra  queste  ombre  di  morte  la  Divina  Com- 
media ? 

L'Alighieri  guarda  TUni verso  come  una  prospettiva 
deir  Io  ;  le  catene  fisiche  non  lo  avvincono  ;  V  anima 
per  lui  non  è  un  frammento  del  mondo,  ma  una  legge 
del  mondo  :  per  lui  il  dualismo  esterno  colle  sue  attra- 
zioni e  ripulsioni,  simboleggia  fuori  di  noi  V  amore  e 
r  odio  che  si  combattono  dentro  di  noi. 

Cosi  il  suo  genio  animò  il  creato  sensibile  impe- 
gnandolo ai  drammi  della  Coscienza;  ne  fece  un  am- 
biente psichico  e  un  coefficiente  penale. 

Ecco  perchè  l'Inferno  ha  riflessi  geologici  e  riso- 
nanze vulcaniche.  Al  poeta  non  bastava  Y  espressione 
del  volto  e  del  gesto  umano  per  tratteggiare  la  colpa 
e  la  pena  :  egli  avea  bisogno  d'  un'  altra  espressione. 
Ligio  al  domma  che  fa  del  dolore  un  retaggio  del  pec- 
cato e  alla  coscienza  che  per  istinto  si  diffonde  nelle 
cose  e  vi  ricerca  se  stessa,  egli  chiese  alla  natura  i 
suoi  scoppi,  i  suoi  baleni,  le  sue  tempeste,  le  sue  vora- 
gini, r  impeto  dei  suoi  fiumi,  il  fragore  de'  suoi  sco- 
scendimenti ;  le  chiese  morbi,  aliti  velenati,  cani  che 
squatrano,  serpi  che  uccidono  ;  li  circonfuse  di  eternità 
e  di  vendetta  e  li  rese  infernali.  — 

Ma  usciamo  da  questa  morta  gora,  usciamo  a  ri- 
veder le  stelle  ! 


Prof.  Giacomo  Franceschini 
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CRONACA  DELL'ATENEO 


XXV.  Vedi  Anno  XXVIII.  Voi.  l  fase.  3.  anno  1905 


A.  L/ettiire, 

L'  anno  accademico  1905-06  venne  inaugurato  nella 
sera  del  30  Novembre  1905  dall'  egregio  Socio  Corri- 
spondente Ing.  Enrico  Maggio  ni  di  Brescia  colla  lettura 
di  lina  interessante  sua  Memoria  intitolata  «  La  donna 
nuova  nei  tempi  nuovi  ».  La  dotta  lettura  venne  ap- 
plaudita alla  sua  fine  dal  numeroso  uditorio  che  già 
conosceva  la  valentia  del  chiaro  oratore. 

Nel  giorno  7  Decembre  —  la  Sig.*  Laura  Bussolin 
Coccon  lesse  alcuni  suoi  versi  dal  titolo  <  In  cerca  di 
luce.  » 

Neir  1 1  detto  mese  —  il  Socio  Comm.  Cesare  Au- 
gusto Levi  diede  lettura  di  una  sua  Memoria  <  Dante 
a  Torcello  ed  il  musaico  rappresentante  il  giudizio 
Universale  ».  che  per  le  sue  acute  osservazioni  e  raf- 
fronti venne  alla  sua  fine  calorosamente  applaudito. 

Nel  14  mese  stesso  —  il  cav.  uff:  Gustavo  Deleuse 
diede  lettura  di  una  Memoria  e  Dalle  Alpi  alle  Cordi- 
gliere delle  Ande  »  dettagliala  e  brillante  descrizione 
di  un  suo  viaggio  in  Patagonia  e  degli  usi  e  costumi 
dei  paesi  da  lui  visitati. 


-  no    - 

Nel  18  Geuiiajo  1906  —  il  Presidente  dell'  Ateneo 
Co:  Comm.  d.'  Filippo  Nani  Mocenigo  lesse  una  sua 
Memoria  «  Intorno  ad  Andrea  Tron.  »  parlando  della 
vita  politica  del  Tron,  del  suo  interessamento  per  la 
pubblica  amministrazione,  dei  provvedimenti  da  lui 
suggeriti  ed  attuati  per  sostenere  il  commercio  di  Ve- 
nezia, che  andava  scemando  per  lo  svilupparsi  di  quello 
di  Trieste,  e  dell'  opera  sua  nelle  ambasciate  dì  Parigi 
e  di  Vienna. 

La  interessantissima  Memoria  venne  applaudita. 

Al  25  detto  —  il  prof.  Dott.  Fiorioli  Della  Lena 
lesse  una  memoria  intitolata  «  La  riforma  dell'Assistenza 
pubblica  in  Italia  >  proponendo  fra  altre  riforme  da 
attuarsi  quella  della  costituzione  di  un  sindacato  fra 
Medici  Ospitalieri  e  Medici  condotti,  a  tutela  maggiore 
dei  diritti  della  classe  dei  medici  in  generale ,  e 
per  procurare  altresì  miglioramente  alla  assistenza 
pubblica. 

Nel  31  detto  —  il  Presidente  dell'  Ateneo  diede 
lettura  di  una  sua  Memoria  col  titolo  hitorno  a  que- 
stioni vecchie  e  nuove  »  riassumendo  quanto  ha  re- 
lazione sul  tema  delle  teorie  sociali,  dai  più  antichi 
scrittori  e  statisti  fino  ai  tempi  nostri,  istituendo  un 
parallelo  coi  principii  del  Cristianesimo,  e  della  Bene- 
ficenza pubblica  e  privata. 

La  Memoria  venne  attentamente  ascoltata,  ed  alla 
fine  molto  applaudita. 

Nel  15  febbrajo  —  il  Prof.  Dott.  Arnaldo  Segarizzi 
lesse  una  sua  Memoria  su  «  Fra  Dolcino  »  nella  quale 
passando  in  rassegna  le  varie  fonti  dalle  quali  fu  at- 
tinto da  scrittori  su  Fra  Dolcino,  dice  meiltare  speciale 
riguardo  quelle  del  Mosheim,  del  Tonetti  e  sopratutte 
di  Felice  Tocco.  Ritrae  da  questi  le  gesta  di  Fra  Dol- 
cino che  descrive  con  interessanti  particolari.  La  bella 
lettura  venne  alla  sua  fine  calorosamente  applaudita. 
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Nel  1^  Marzo  e  neir  8  detto  mese  —  il  Prof.  Ales- 
sandro Padoa  deir  Istituto  nautico  di  Chioggia  parlò 
sulla  «  Logica  matematica  e  della  ideografia  logica  %  dando 
spiegazijni  ed  illustrando  con  numerosi  esempi  e  con 
opportune  rappresentazioni  grafiche  la  sua  tesi,  con- 
chiudendo col  rilevare  i  pregi  di  semplicità,  rapidità 
ed  universalità  dell'ideografia  logica. 

Le  due  letture  vennero  alla  loro  fine  applaudite. 

Nel  30  detto  —  il  Prof.  Giacomo  Franceschini  lesse 
una  sua  Memoria  intitolata  Psicologia  della  Divina  Com- 
media. Inferno  »  La  lettura  del  dotto  filosofo  ricca  di 
osservazioni  profonde  attentamente  ascoltata  dal  nume- 
roso pubblico  venne  alla  sua  fine  meritatamente  ap- 
plaudita. 

Nel  5  Aprile  —  il  Prof.  V.  Capretti  Guidi  parlò 
«  della  beneficenza  e  della  ospitalizzazione  »  infantile, 
segnalando  i  mezzi  tutti  fin  ad  ora  praticati  per  venire 
in  aiuto  della  infanzia  e  che  non  raggiunsero  lo  scopo 
desiderato  ;  proponendo  novelle  istituzioni  che  meglio 
corrispondano  alle  moderne  esigenze  dell'  igiene  e  dello 
sviluppo  fisico  dei  bambini,  per  Y  attuazione  delle  quali 
invoca  il  concorso  dei  Comuni,  delle  Provincie,  degli 
Istituti  di  beneficenza  e  della  Carità  cittadina. 

Al  7  mese  stesso  —  V  Ing.  Cesare  A.  Soncino  diede 
lettura  di  una  sua  interessante  Memoria  «  sui  battelli 
per  la  navigazione  laguìiare  e  fluviale  »  parlando 
delle  varie  forme  e  strutture  delle  navi,  del  metodo 
metacentrico,  dello  resistenze  di  attrito  -e  dell'  onda, 
deir  infiuenza  del  fondo  del  battello  sulla  corsa  di  esso, 
delle  costruzioni  in  ferro  e  delle  costruzioni  miste. 

La  interessante  lettura  venne  alla  sua  fine  ap- 
plaudita. 

Nel  26  detto  —  il  cav.  Girolamo  Dian  diede  lettura 
di  una  sua  Memoria  intitolata  «  Notizie  storiche  intornio 
la  far  mar  ili  veneta  al  tempo  della  Repubblica.  Parte  VI  » 
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lettura  che  per  lo  speciale  argomento    ricco  di  notizie 
e  citazioni  venne  molto  apprezzata. 

Nel  17  Maggio  —  il  Sig.  Domenico  Varagnolo  lesse 
«  alcuni  suoi  saggi  poetici  in  dialetto  veneziano  » 
che  furono  dall'  affollato  uditorio  per  la  spontaneità  e 
scorrevolezza  del  verso,  e  per  la  naturalezza  nella 
recitazione,  molto  gustati  ed  applauditi. 

Nel  7  Giugno  —  il  Prof.  Dott.  Luigi  Conton  diede 
lettura  di  una  sua  dotta  Memoria  intitolala  «  1  più 
insigni  monumenti  di  Ennioìte  recentemente  scoperti 
neir  Agro  Adriese,  » 

Alla  lettura  segui  una  breve  e  dotta  discussione 
alla  quale  presero  parte  T  datore,  il  Co.  Filippo  Nani 
Mocenigo,  il  Prof.  Luigi  Gambari,  il  Prof.  De  Toni  ed 
altri.  La  lettura  venne  calorosamente  applaudita  dal 
numeroso  e  scelto  uditorio  che  la  ascoltò  col  più  vivo 
interesse. 

'^  Finalmente  nel  28  mese  stesso  —  la  Sig.*  Dott.** 
Cesira  Cavazzana  lesse  una  sua  Memoria  su  e  Cassan- 
dra Fedele  »  Per  la  splendida  forma  letteraria,  e  per 
la  profondità  dell'  analisi  critica  con  le  quali  la  lettrice 
sviluppò  il  suo  interessante  lavoro,  venne  essa  .alla 
fine  della  lettura  calorosamente  applaudita. 


B.  Conferenace. 

Tredici  furono  le  conferenze  tenute  anche  io  que- 
st'  anno  dall'  Ateneo  a  scopo  di  beneficenza,  tutte  molto 
frequentate  sempre  da  pubblico  scelto  che  tributò  agli 
Oratori  i  meritati  applausi,  alcune  delle  quali  furono 
illustrate   da   splendide    proiezioni   foto-elettrìcho. 

Diamo  qui  sotto  le  date,  i  nomi  degli  Oratori  e 
gli  argomenti  svolti. 
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15  Gennajo  —  Pavanello  prof.  Giuseppe  —  La   storia 

di  un  traghetto, 
24  idra.  —  Santini  Corani.  Dott.  Felice  —  Sul  Giappone. 
29  idra.  —  Bocazzi  prof.  Isotto  —  Tito  Speri. 

1  Febbrajo  —  De  Toni   prof.  Ettore  --    //     Trentino 

nostro  (con  projezioni). 
12  idra.  —  Papa  prof.  Pasquale  —  Pompei  (con  proje- 
zioni). 

16  idra.     -  Ghirardini  prof.  Gherardo  —  //  Partenone 

(con  projezioni). 
19  idm.   —  Cristofferi    Giovanni  —  Una   corsa  tra  la 
poesia  dialettale  italiana. 

2  Marzo  —  Cottafavl   onor.  Vittorio  —  Giulio    Verne 

"precursore  ed  edìicatore. 
5      >  —  Ongaro  prof  :  arch,  Massimiliano  —  Dei  Mo- 
numenti e  modo  di  conservarli. 
12      »  —  Vitelli  prof.  Eugenio  —  Domenico  Morelli  e 

la  Scuola  napoletana. 
29  »  —  Bernardi  M*^  :  Giuseppe  —  Cantori  e  Can- 
zoni  popolari,  (con  esecuzioni  musicali) 
Oltre  alle  suddette,  furono  date  altre  due  Confe- 
renze straordinarie  dal  Socio  Corrispondente  Joseph 
Joubert  che  invitato  dalla  Presidenza  dell'  Ateneo  venne 
appositamente  a  Venezia  -  conferenze  lette  dall'  Auto- 
re in  lingua  francese  e  che  ottennero  il  plauso  del 
numeroso  e  fino  uditorio. 

La  prima  fu  tenuta  nel  giorno  20  —  col  titolo 
€  Savorgnan  di  Brazzd.  Un  grand  explorateur  de 
V  Afrique  Èquatorial.  »  e  la  seconda  nel  21  successivo 
sul  tema  :  «  Les  fouilles  archeologiqiies  de  Knossns 
(Créte).  Le  palais  du  roi  Minos.  » 
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6\  Letture  DantescHe 

Per  iniziativa  del  Socio  Prof.  Lionello  Levi  venne 
deliberato  su  proposta  del  Consiglio  Accademico,  dal- 
TAssemblea  dei  Soci  nella  sua  Seduta  del  29  Marzo  1905 
di  tenere,  come  in  altre  città  d' Italia,  un  corso  rego- 
lare di  Letture  Dantesche,  e  furono  perciò  invitati 
molti  Oratori  a  cooperare  all'  attuazione  della  lodevole 
proposta. 

Le  letture  ebbero  principio  nel  giorno  5  Novembre 
1905  in  cui  r  illustre  Prof.  Flamini  Francesco  della  R. 
Università  di  Padova  fece  la  prolusione  e  Y  interpre- 
tazione del  Canto  I  dell'  Inferno. 

Al  I.^    Dicembre   il  Prof.  Isotto    Boccazzi  interpretò  il 
Canto  II. 
»    6  detto  il  Prof.  Vittorio  Capetti,  il  canto  III. 

>  15  detto  il  Prof,  Leonello  Levi  il  canto  IV. 

>  22  detto  il  Prof.  Vincenzo  Crescini  il  canto  V. 
»  29  detto  il  Prof.  Lodovico  Simioni  il  canto  VI. 

»    5  Gennajo  1906  —  il  Prof.  Luigi  Chelotti  il  canto  VII. 
»  12  detto  il  Prof.  Antonio  Medin  il  canto  Vili. 
»  17  detto  —   il    Cons.*    D.*"    Bassano   Sommariva    il 
canto  IX. 

>  26  detto  il  Prof.  Angelo  Tomaselli  il  canto  X. 

»   17  febbraio  —  il  Prof.  Marco  Padoa  il  canto  XI. 
»   9  Marzo  il  Prof.  Emilio  Ballarin  il  canto  XII. 
»  23  Marzo  il  Prof.  Vittor  Luigi  Paladini  il  canto  XIII. 
»   6  Aprile  il  Prof.  Raffaello  Putelli  il  canto  XIV. 
o  per  ultimo  il  Prof.  Carlo  Magno  interpretò  il  canto  XV. 
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Le  dette  letture  dantesche  richiamarono  all'  Ateneo 
un  numeroso  e  scelto  uditorio  che  dimostrò  di  appro- 
vare e  di  apprezzare  la  novella  istituzione  e  volle  signi- 
ficare coi  suoi  applausi  il  suo  aggradimento  verso  i 
singoli  oratori. 


Z).  I^e^ionJ  di  Qtoria  Veneta. 

Le  lezioni  indette  in  quest'  anno  dall'  Ateneo,  ven- 
nero impartite  dal  chiarissimo  Prot.  Dott.  Giuseppe 
Pavanello.]  Furono  in  numero  di  dodici,  e  trattarono 
il  periodo  di  storia  che  va  «  dalla  discesa  dei  Veneti 
in  Italia  (sec.  VIIL  a.  C)  al  patto  di  commercio  del 
1342  fra  Veneziani  e  Genovesi.  » 

Le  lezioni  furono  sempre  frequentate  da  attento  e 
numeroso  pubblico.  Eccone  i  temi  : 

1.  La  storia  della  Venezia  dalle  palafitte  alla  ca- 
duta deir  impero  Romano. 

2.  Dal  regno  di  Teodorico  al  dogado  di  Agnello 
Partecipazio,  ovvero  il  distacco  della  Venezia  marittima 
dalla  terrestre,  ed  i  principii  dello  stato  veneziano. 

3.  Da  Agnello  Partecipazio  a  Pietro  Candiano  li  ; 
ovvero  il  consolidamento  dello  stato  veneziano  e  le  sue 
prime  imprese  dentro  e  fuori  dell'Adriatico, 

4.  Da  Pietro  Candiano  III  ad  Orseolo  II,  ovvero 
il  primo  periodo  di  grandezza  dello  stato  veneziano. 

5.  Dai  primi  vantaggi  in  Dalmazia  alla  liberazione 
deir  impero  bizantino  dal  pericolo  normanno.  Egemonia 
di  Venezia  sul  mare. 

6.  Dalla  prima  spedizione  navale  in  Terrasanta  ai 
memorabili  trionfi  di  Domenico  Michiel.  Predominio  di 
Venezia  nella  storia  marineresca. 

10 
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7.  Da]  trattato  con  la  città  di  Fano  alla  venuta  di 
Alessandro  IH  e  Federico  Barbarossa.  Venezia  centro 
di  attrazione  della  politica  occidentale. 

8.  Dalla  strage  all'impero  dei  Latini  in  Costanti- 
nopoli. Venezia  suprema  direttrice  della  politica  orien- 
tale. 

9.  I  dogadi  di  Pietro  Ziani  e  di  Jacopo  Tiepolo  ; 
ovvero  il  consolidamento  dell'impero  coloniale  di  Ve- 
nezia, e  r  aumento  della  sua  influenza   nel  continente. 

10.  Da  Marin  Morosini  a  Giovanni  Dandolo  ;  ovvero 
oscillazione  dell'  impero  coloniale  e  proseguimento  del- 
l'influenza  di  Venezia  nel  continente. 

11.11  dogado  di  Pietro  Gradenigo  ;  ovvero  il  periodo 
delle  grandi  prove  cosi  all'  interno  come  all'  esterno. 

12.  Dalla  elezione  di  Marino  Zorzi  a  quella  di  An- 
drea Dandolo  (il  conte  di  Virtù)  o\vero  il  riassoda- 
mento dell'  impero  coloniale  ed  il  fondamento  dell'  im- 
pero territoriale  di  Venezia.  Venezia  compie  il  suo 
periodo  di  espansione  ed  entra  nel  suo  periodo  di 
splendore. 

Alle  dette  lezioni  si  iscrissero  ventuno  alunni,  dei 
quali  quattro  concorsero  agli  esami  che  ebbero  luogo 
nel  giorno  di  Domenica  27  Maggio,  davanti  alla  appo- 
sita Commissione  coi  seguenti  risultati  : 


Brunetti  Marie  con  punti  48  su  50  ottenne  il  primo 
premio. 

Canavese  Ida  con  punti  46  su  50  ottenne  il  secondo 
premio. 

Stivanello  Paolo   con  punti  36  su  50   conseguendo 
la  prima  Menzione  onorevole. 

PaolettI    Ofelia   con   punti  34  su  50    riportando  la 
seconda  Menzione  onorevole. 
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La  premiazione  segui  in  forma  solenne  col  con- 
corso delle  Autorità,  cioè  :  il  Pretetto  Comm.  Jacopo 
Vittorelli,  il  Sindaco  Co.  Filippo  Grimani,  il  Prof.  Pater- 
noster Assessore,  il  Prof.  Pietro  Greggio  per  la  Provin- 
cia, il  Pro\  Riccoboni  pel  Consiglio  Accademico,  e  il 
Prof,  Marco  Padoa,  Segretario  della  Commissione  Esa- 
minatrice. 


Prima  della  premiazione  il  Presidente  dell'  Ateneo 
Co  :  Comm.  Filippo  Nani  Mocenigo  lesse  le  seguenti 
parole  : 
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Signore*  Signori  !  E  lodevole,  e  tradizionale  consuetudine  del 
nostro  Ateneo,  il  festeggiare  per  quanto  modestamente,  in  ogni 
anno,  questa  odierna  ricorrenza  nazionale.  Essa  ricorda  il  Risor- 
gimento della  patria,  e  V  assicurata  sua  libertà  ed  indipendenza  ; 
sogno  ed  aspirazione  di  secoli,  e  che  noi  potemmo  fortunatamente 
vedere  effettuati . 

Gli  stranieri;  che  da  lungo  tempo,  si  erano  abituati  ad  ac- 
camparsi da  padroni  fra  noi,  dovettero  ritirarsi  ai  loro  confini,  e 
r  Italia  costituita  in  unione  fraterna,  col  concorso  del  principe  e 
del  popolo,  potè  infine  assidersi,  arbitra  di  se  stessa,  fra  le  altre 
nazioni. 

La  cerimonia  d'oggi,  sebbene  modesta,  ha  pure  un  alto  e 
patriotico  significato;  poiché  col  premiare  coloro  che  maggior- 
mente approffittarono  del  corso  di  storia  veneta,  1'  Ateneo  intende 
contribuire  in  parte  ad  accrescere  quel  sentimento  di  afiTetto,  di 
amore,  di  ammirazione,  di  culto,  verso  le  gesta  di  uno  stato  che 
fu  tanta  parte  nell'  Evo  medio,  e  neir  Evo  moderno,  del  valore, 
della  reputazione  della  gloria,  del  nome  italiano.  — 

Già  queste  sale,  echeggiarono,  da  più  di  un  quarantennio  della 
voce  di  chiari  maestri  della  nostra  storia  ;  e  qui  insegnarono,  il 
Romanin,  il  primo  degli  istoriografi  veneziani  moderni,  il  facondo 
ed  indimenticabile  Rinaldo  Fulin,  il  Battistella,  V  Eugenio  Musatti, 
l'Urbani  l'Orsi  e  Marchesi  insieme  ed  altri,  mentre  ancora  è  recente 
la  memoria  fra  noi,  di  Camillo  Manfroni,  che  ultimo  della  Serie 
seppe  colle  lezioni  di  un  biennio  incatenare  1'  attenzione  di  scelto 
e  numeroso  uditorio  ;  di  Camillo  Manfroni,  al  quale  mando  da 
queita  sede,  una  parola  di  amichevole  e  cordiale  ricordanza. 

Ed  ora  V  egregio  Prof.  Giuseppe  Pavanello,  ha  assunto  l'arduo 
incarico  di  svolgere  nelle  lezioni  di  un  triennio  la  storia  veneziana, 
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fatica  da  esso  iniziata  in  quest*  anno  e  condotta,  dai  tempi  dei 
Veneti  primi  all'  alba  della  coltura  letteraria  nello  stato  Veneziano 
per  poi  continuarla  per  ordine  dei  tempi  nelle  epoche  successive. 
Il  Prof,  ravanello  ha  portato  il  suo  forte  contingente  di  studi, 
alla  difiìisa  narrazione  delle  epoche  storiche  veneziane,  facendo 
tesoro  della  critica  moderna,  che  talvolta  arriva  ad  arditamente 
sfatare,  sieno  credenze,  tradizioni  o  leggende,  che  pui-  hanno  por- 
tato il  consenso  dei  popoli,  per  lunghe  età,  irradiando  di  alti 
sentimenti,  di  soavi  immagini,  di  geniale  poesia,  la  mente  ed  il 
cuore  di  molte  generazioni  di  uomini. 

Il  prof,  ravanello,  tanto  intelligente  e  valoroso  cultore  delle 
nostre  storie,  abbia  la  nostra  riconoscenza.  Ringrazio  poi  con  ogni 
effusione  le  autorità  illustri  che  vollero  onorare  colla  presenza 
loro  r  adunanza  odierna,  mentre  ad  esse  raccomando,  questo  no- 
stro patrio  Ateneo,  che  ha  sempre  voluto  mantenere  alto  il  decoro 
cittadino,  e  che  intende,  non  secondo  a  nessuno,  seguire  il  pro- 
gressivo incremento  d'  ogni  scientifica  e  letteraria  disciplina. 

E  qui  mi  è  grato  il  soggiungere,  come  in  questi  giorni,  1'  Ateneo 
con  vera  compiacenza,  memore  del  suo  alto  compito  civile,  desse 
ospitalità  nel  suo  seno  alla  benemerita  associazione  della  stampa 
veneta,  affinchè  riunite  cosi  le  varie  forze  della  intellettualità  e 
della  coltura  cittadina,  queste  dovessero  avvantaggiarsi  per  il 
reciproco  concorso  ed  alleanza  in  un  intento  di  attività,  e  di 
utilità  per  il  nostro  paese.  —  Dopo  ciò,  nel  mio  particolare  debbo 
dare  un  saluto  a  tutti  voi  o  Signori,  poiché  il  corso  del  mio  qua- 
driennio di  questa  Presidenza,  per  ragione  statutaria,  volge  al  suo 
termine. 

Questa  è  V  ultima  cerimonia,  che  per  la  fausta  odierna  occa- 
sione, ho  r  onore  di  presiedere,  e  mando  perciò  un  ringraziamento 
a  voi  tutti  il  più  sentito,  assicurandovi  che  porterò  con  me  grato 
ed  indelebile  ricordo,  della  vostra  indulgente  benevolenza,  mentre 
auguro,  che  questo  Ateneo,  che  è  tanta  parte  di  lustro  cittadino, 
guidato  da  mani  più  esperte,  possa  continuare  in  una  prosperosa 
e  proficua  esistenza,  pei  buon  nome  e  la  gloria,  di  questa  a  noi 
tutti  cara  Venezia. 
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Segui  poi  il  discoi'so   che  quei   testualmente  ripor- 
tiamo, dell'insegnante   prof.  dott.   Giuseppe  Pavanello. 


Narrasi,  e  non  è  leggenda,  che  quando  il  cronista  genovese 
Caffaro,  vissuto  nel  sec.  xii,  ebbe  presentati  gli  annali,  che 
racchiudevano  le  gesta  compiute  dalla  sua  patria  in  Oriente,  1 
consoli  d'  allora,  inteso  il  parere  del  Consiglio,  ordinassero  a 
Guglielmo  Colombo,  un  proavo  del  grande  scopritore,  di  copiare 
queir  opera  e  di  depositar  la  copia  neirArchivio  della  città,  affin- 
chè in  avvenire  tutti  i  cittadini  potessero  facilmente  imparare  a 
conoscer  le  imprese  dei  loro  padri.  (1) 

Quest'  altissimo  intendimento,  degno  di  Tucidide,  rudimentale, 
ma  preciso,  nel  pensiero  del  nascente  Comune  genovese,  qui  da 
noi,  sebbene  in  qualche  modo  attuato  molto  prima  nelle  cronache 
gradese,  altinate,  veneta  o  del  diacono  Giovanni,  negli  annali 
d'  un  Anonimo,  nelle  cronache  del  Canale,  di  Marco,  di  Marin  Sa- 
nudo  Torsello  e  di  Pietro  Calo  da  Chioggia,  apparve  pieno  e  chiaro, 
solo  due  secoli  e  mezzo  più  tardi,  nella  Storia  di  Andrea  Dan- 
dolo. (2) 

L*  opera  degli  antichissimi  cronisti  veneziani  aveva  avuto  un 
carattere  spiccatamente  individuale  e  particolare,  quella  del  gran- 
de doge  invece  aveva  un  carattere  impersonale  ed  universale. 
L'opera  del  Dandolo,  si  può  affermarlo,  fu  la  Bibbia  del  suo  popolo. 


(1)  Caffaro  in  Muratori,  Rer.  It.  Scr.,  to.  VI,  p.  247  ;  Gfro- 
rer.  Sto.  di  Venezia  etc.  traduz.  Pinton,  Venezia,  Visentini,  1878, 
p.  374  e  seff. 

(2)  A.  Dandolo  in  Muratori  Rer.  Ital.  Script,  to  XII,  p.  p,  14 
etc.  ;  Enr.  Simonsfeld,  Andrea  Dandolo  e  le  sue  opere  storiche, 
traduz.  di  Morossi  in  Arch.  Ven.  to  XIV,  p.  I  p.  49-149;  Giov. 
Monticolo,  La  cronaca  del  diacono  Giovanni  e  la  storia  politica  ew.\, 
Pistoia,  Bracali  1882,  p,  18. 
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E  forse  perchè  doveve  essere  tale,  essa,  nata  insieme  con  le 
prime  cronache  fiorentine  e  scritta  da  un  amico  di  Francesco 
Petrarca,  non  assumeva  V  umile  abito  volgare,  ma  rivesti  vasi  del 
paludamento  romano.  Comunque,  degne  di  Roma  eran  certo 
le  glorie  che  narrava. 

SI,  o  Signori,  Roma  e  Venezia,  air  alba  della  loro  coltura 
letteraria,  avevano  entrambe  percorso  un  cammino  molto  simile, 
cosi  nelle  avversità,  come  nei  trionfi.  (3) 

Noi  al)biamo  veduto,  in  quest'  anno,  un  tale  cammino. 

Or  bene,  e  ad  eternare  la  memoria  degli  avvenimenti  trascorsi 
e  ad  ammonire  le  generazioni  presenti  e  ftitui'e,  il  valente  doge 
inalzava  alla  diletta  sua  terra  un  monumento  maggiore  di  qualun- 
que altro,  più  durevole  del  bronzo,  magnifico  come  la  sede  dello 
Stato,  splendido  come  il  santuario  della  Fede,  segno  di  gloria  ed 
indice  di  prudenza,  testimonio  di  civiltà  e  di  progresso,  colonna 
sacra  elevantesi  fra  due  periodi  diversi  ed  uguali  :  1'  Espansione 
e  lo  Splendore. 

—  «  Noi,  cosi  scriveva^  il  Dandolo  in  fronte  alla  grande  opera, 
noi  non  dobbiamo  considerar  meno  belli  ed  illustri  quei  giorni, 
nei  quali  conserviamo  le  nostre  forze,  di  quelli,  nei  quali  nascia- 
mo perchè  sicura  è  la  gioia  della  salute,  non  sicura  è  la  condizione 
del  nascimento  ;  perchè  veniamo  nel  mondo  quasi  pri\i  del  senso, 
mentre  ci  conserviamo  con  compiacenza.  Inoltre  i  ricordi  del 
passato  accrescono  prestigio  air  autorità,  provvedono  all'  utile 
dei  posteri  e  rinnovellano  la  memoria  e  la  gratitudine  dei  benefici  » 


(3)  Con  questo  criterio,  che  credo  giusto,  gettai  le  basi  di 
una  triplice  divisione  principale.  Chi  vuole  confrontare  questa  con 
altre  adottate  fino  a  qui  veda  :  Pompeo  G.  Molmenti,  La  storia  di 
Venezia  nella  Vita  privata,  Torino,Roux  e  Favale,  1880  e  V  ultima 
ediz.  (r  xmdicesima),  Bergamo,  1905,  Ist.  ital.  d'  arti  grafiche,  (con 
maggior  attenzione  leggasi  la  lettera,  che  il  Molmenti  prcpos» 
a  questa);  Orazio  Brown,  The  Venetian  Republic,  London,  Richard 
Clay  et  Sons,  breve,  ma  diligenti  «sima  storia,  ricca  di  suddivisio- 
ni ;  Heinrich  Kretschmayr,  Geschicte  von  Venedig,  Gotha,  Perthes, 
1905  in  Gesch.  der  Euròpaischen  staaten,  LXXI  Lief,  dove  la  nar- 
razione si  arresta  ad  Enrico  Dandolo,  termine  che  a  me  non  sem- 
bra opportuno  ad  una  triplice  divisione,  ne  per  V  importanza  de- 
gli avvenimenti,  né  per  V  estensione  delia  materia. 
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Ed  i  nobili  pensieri  del  principe  venivano  subito  dopo  ribattuti 
e  completati  da  quelli  dell'  umile  suo  compagno  dì  lavoro,  il  can- 
celliere Benintendi  dei  Ravignani,  che,  raccomandando  il  proprio 
nome  accanto  a  quello  dell'  illustre  patrono,  rammentava  che  la 
vita  dei  morti  sta  nella  vita  dei  vivi  e  che  perciò  questi  avea 
voluto  narrare  le  guerre  esterne  e  i  tumulti  cittadini,  descrivere 
i  costumi  e  la  vita,  ritrarre  gli  uomini  e  considerare  con  quali 
mezzi  era  cresciuto  l' impero  di  Venezia. 

Perchè  poi  in  quest'  ascesa,  guida  era  stata  e  doveva  essere 
anche  per  1'  avvenire  la  Provvidenza  divina,  nel  concetto  del 
doge  r  intendimento  civile  si  fondeva  natui-almente,  sponta- 
neamente con  r  intendimento  religioso. 

E  come  in  quello,  o  Signori,  egli  fu  1'  interprete  vero  delle 
aspirazioni  grandiose  del  suo  popolo,  cosi  in  questo  egli  fu  1'  in- 
terprete sincero  della  sua  fede. 

Dal  giorno,  in  cui  Buono  da  Malamocco  e  Rustico  da  Torcello, 
violatori  benedetti  della  legge  che  vietava,  in  omaggio  alla  volon- 
tà dell' imperatoi'e  d'Oriente,  di  commerciar  coi  Saraceni,  porta- 
vano, sfuggendo  alle  insidie  degli  uomini  e  del  mare,  In  queste 
nostre  lagune  il  corpo  di  San  Marco,  dell'  evangelista  di  Cristo,  o 
nel  principe,  come  nei  pochi,  che  lo  circondavano,  sorse  1'  acutis- 
sima idea  di  far  di  quelle  sacre  spoglie  il  Palladio  della  patria, 
conservandole  in  Rialto,  presso  la  sede  del  governo,  anziché  in 
Grado,  in  quella  sede  spirituale  diventata  mal  sicura  e  dimostra- 
tasi spesso  mal  fedele,  principalmente  sopra  questi  tre  elementi 
storici  :  la  prosperità  della  patria  mano  mano  aumentata  ;  l' ignoran- 
za completa  degli  anni  anteriori  alle  fughe  verso  il  litorale;  e  le 
tristi  condizioni  di  questo  nei  primi  secoli  dello  stato  veneziano, 
si  era  andata  formando  una  leggenda  commista  di  pietà  religiosa 
e  di  orgoglio  nazionale.  A  poco  a  poco  nella  fantasia  e  nella 
coscienza  del  nostro  popolo  la  traslazione  di  San  Marco  in  Rialto 
e  la  magnificenza  della  città,  destinata  ad  accoglierlo,  diventavano 
r  effettuazione  imprescindibile  di  un  vaticinio  divino. 

Secondo  la  bella  leggenda,  San  Marco,  veleggiando  da  Aquileia  a 
Roma,  attraverso  i  meandri  della  laguna,  si  fermava  nell'  isola  di 
Rialto;  in  un  luogo,  detto  la  Tomba,  legava  la  sua  piccola  barca  e 
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sulla  verde  erba  della  riva  addormentava.si  placidamente.  Quaiid'ecco 
a  lui  nel  sonno  apparire  un  angelo  e  dirgli  :  «  io  ti  saluto,  o  Marco, 
apportandoti  la  pace  ;  Pax  libi,  Marce  ),  e  t' annunzio  che  qui 
riposerà  il  tuo  corpo  ».  Il  santo  corse  tosto  col  pensiero  al 
pericolo  di  un  naufragio  e  provò  uno  sgomento  per  l' infruttuoso 
ed  ignobile  sacrificio  ;  ma  V  angelo  s'  affrettò  a  dissipare  quel  dub- 
bio :  «  Non  temere,  o  Evaìigelista  di  Dio,  perchè  ancora  una 
grande  via  si  schiude  dinanzi  a  te  e  molte  cose  è  necessario  che 
tu  sopporti  nel  nome  di  Cristo  ;  ma  dopo  la  tua  morte,  i  popoli 
fedeli  di  queste  terre  circostanti,  sottraendosi  alle  persecuzioni  dei 
barbari,  qui  fondaranno  una  città  meravigliosa  e  si  renderanno 
degni  di  possedere  il  tuo  corpo,  che  onoreranno  poi  con  somma 
venerazione.  Fortunati  loro  che  per  i  tuoi  meriti  e  per  le  tue  pre- 
ghiere conseguiranno  grandissimi  benefici  » .  L'  Evangelista  si  senti 
sollevato  e  rispose  :  «  sia  fatta,  o  Signore,  la  tua  volontà.  »  (4)— - 
Cosi,  anche  nella  mente  del  grande  doge  V  imagine  della  patria 
si  fondeva  necessariamente,  spontaneamente  con  quella  del  suo 
protettore,  la  coscienza  della  forza  di  sua  gente  con  la  fede  ncl- 
r  aiuto  soprannaturale,  la  potenza  umana  con  V  onnipotenza  divi- 
na, la  gloria  del  popolo  con  quella  del  santo  ;  e  tanto  più  forte- 
mente in  quanto  che  ad  entrambi  erano  stati  comuni  il  dolore  e 
la  gioia,  la  durezza  del  patimento  e  lo  splendore  dell'  apoteosi. 

Con  la  celebre  visiono  di  S.  Marco  nella  deserta  isola  di 
Rialto  egli  incomincia  la  sua  storia  ;  nel  25  di  Giugno,  giorno 
anniversario  del  non  meno  celebre  ritrovamento  del  corpo  prezioso, 
emana  la  lettera,  che  vi  pone  in  fronte  quale  prefazione;  e  quasi 
tutta  questa  lettera  è  un'  esaltazione  del  culto  di  colui,  eh'  egli 
chiama  il  vessillifero  della  patria. 

Patria  e  Fede,  eccoi  due  altissimi  ideali,  ispiratori  della  gran - 
d'opera  di  Andrea  Dandolo. 


(4J  L'Aleardi,  che  cantò  questa  leggenda  nelle  «  Città  marinare  ' 
(n«  3),  attinse  la  sua  ispirazione  al  Sabellico  (Decade  I,  1.  II) . 
Con  questa  leggenda  chiude  Carlo  Cipolla  il  cap.  I  delle  sue 
«Ricerche  sulle  Tradizioni  intorno  alle  antiche  immigrazioni  nella 
Laguna»  fArch.  Ven.  to.  XXVII,  p.  345). 
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Con  questi  ideali,  che  il  popolo  aveva  sanciti  nella  gen- 
tile leggenda,  piena  di  poesia  schietta,  ristoratrice;  che  il  prin- 
cipe scrittore  aveva  consacrata  nella  storia  ;  che  i  leoni,  incoro- 
nati dair  angelico  saluto,  eternavano  nel  marmo,  Venezia  era  asce- 
sa, Venezia  doveva  ascendere. 

Con  questo  amore  e  con  questa  fede  ella  si  assise  regina 
nel  Rinascimento,  cadde  e  risorse. 

Con  questi  stessi  ideali  Venezia  continuerà  la  nuova  via,  che  or 
le  si  schiude  dinanzi  ed  i  suoi  storici,  presenti  e  futuri,  s*  accinge- 
ranno a  narrarne  le  imprese.  No,  in  mezzo  alla  febbre  del  verti- 
ginoso vivere  moderno  non  è  cessato,  ne  cesserà  di  palpitale 
nei  cuori  gentili  V  amore  per  la  storia  dei  padri  venerandi  ;  né 
languì,  né  languirà  la  Fede,  purissima  face,  che  scorse  dalle  loro 
nelle  nostre  mani. 

Ma  un  altro  ideale  ancora  si  deve  aggiungere,  o  Signori. 

Dopo  tanta  fatica  e  tanta  fortuna  di  nuove  ricerche,  devon- 
si  estendere  i  confini  della  nostra  storia  ;  dall'  idea  della  patria 
assurgere  a  quelli  della  gente;  (5)  ai  vecchi  ideali  della  Patria  e 
della  Fede  aggiungere  V  ideale  della  inestingui bilità  di  nostra 
virtù.  I  Veneti,  non  la  sola  orma  della  grandissima  repubblica, 
ma  ben   altre   orme  essi  stamparono  nel   cammino   del    tempo. 

Non  più,  o  Signori,  la  triste  memoria  della  caducità  di  tan- 
ta grandezza  ammorzi  i  nostri  entusiasmi,  tarpi  la  ali  ai  nostri 
ardimenti  :  non  più  V  idea  della  morte  accanto  a  quella  della  gloria. 

Né  v'  é  bisogno,  come  negli  antichi  tempi  vi  fu,  di  elaborare 
per  ciò  una  leggenda,  basta  leggere  nella  vicenda  secolare  degli 
avvenimenti. 


ib)  Ben  disse  il  Gherardini  :  «  Solo  la  corta  \ista  di  un  ricer- 
catore superficiale  può  credere  sia  da  applicare  lo  studio  di  quei 
fenomeni,  che  chiamano  l'atavismo,  l'eredità,  le  sopravvivenze,  al 
succedersi  di  poche  generazioni,  a  im  circoscritto  periodo  di  tempo  ». 
(  I  Veneti  prima  della  storia,  discorso  inaugurale  dell'  anno  acca- 
dem.  1900-901,  letto  nell'  aula  magna  dell'  Univ.  di  Padova  il  21 
nov.  1900  o  stampato  nelP  Annuario  p.  51  ) 
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I  Veneti,  fratelli  degli  Illiri,  iniziarono  la  storia  della  civil- 
tà in  questa  parte  di  mondo,  sostituendosi  al  popolo  costruttore 
delle  palafitte;  coltivando,  al  lume  della  genialità  greca  ed  etru- 
sca,  con  la  quale  sì  trovarono  a  contatto  per  terra  o  per  mare, 
r  agricoltura  e  le  industrie;  mandando  i  prodotti  di  queste,  carat- 
terizzate da  speciali  impronte  figurative,  rivaleggianti  con  lo  scu- 
do di  Achille  cantato  da  Omero,  fino  nella  lontana  Danimarca  ; 
portando  il  proprio  dominio  ed  il  proprio  linguaggio  fino  al  lago 
di  Costanza. 

Sopraffatti  dai  Galli  resistettero  con  valore  e  tenacia  ;  respin- 
sero ogni  tentativo  greco  dalla  parte  del  mare  ed  al  fine,  spon- 
taneamente, si  associarono  ai  Romani  nel  cammino  della  civiltà. 

Ruihaudo  l' Impero,  soffersero  neir  universale  decadimento  ; 
ma,  allorquando  la  lotta  fra  la  tradizione  romana  e  quella  barba- 
rica accennò  ad  acuirsi,  i  Veneti  cercarono  e  trovarono  la  via  del- 
la libertà. 

L' elemento  veneto  più  nobile,  commerciante  con  l' Impero 
orientale,  devoto  alla  sua  fede,  geloso  dei  suoi  interessi,  stette  te- 
tragono fra  le  debolezze  del  Papato,  stella  di  libertà,  talvolta  oscil- 
lante, e  le  violenze  irragionevoli  dell'  Impero.  Ristretta  in  angu- 
sti limiti,  la  virtù  di  nostra  gente  si  trasformò  come  i  raggi  del 
sole  prigioneri  nella  quercia  !tf;polta  tra  i  filoni  della  terra  ;  il 
piccolo  nucleo  di  elezione  risplendette,  fulgidissimo  diamante, 
nella  repubblica  dogale. 

Compiuta  questa  la  sua  missine  nel  cammino  della  storia  ; 
diventata  essa,  cosi  com'  era,  organo  inutile  nel  grande  ingranag- 
gio della  politica  del  mondo,  la  gente  veneta  tornò,  ancora  una 
volta,  a  languire  nel  disgregamento  universale;  ma,  ai  primi 
squilli  del  novissimo  risveglio,  eccola  riprendere  il  suo  spirito, 
combattere  e  trionfare,  associarsi,  come  un  tempo,  con  le  altre 
genti  della  nostra  penisola  nel  cammino  della  storia,  fondere  le 
proprie  energie  nella  terza  Italia,  aspirare  air  antico  fastigio 
commerciale  e  civile. 

Si,  o  Signori,  devonsi  atterrare  le  vecchie  barriere,  allargare 
la  nostra  visione,  raff'orzare  ed  accrescere  le  nostre  speranze. 

Dalle  necropoli    estensi,   vaghe  di  secchie   istoriate^  alla  mo- 
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derna  casa,  ancor  adorna  di  suppellettili  arabescate  ;  dagli  anti- 
chissimi mercati,  ritratti  in  quelle  secchie,  alle  fiere  ancora  esi- 
stenti del  Natale  e  della  Pasqua  ;  dalle  rozze  imbarcazioni,  che 
andavano  nei  giorni,  che  la  memoria  nostra  non  conosce,  alle  gros- 
se barcaccie,  che  ora  vanno  per  questa  laguna,  vaga  falce  tem- 
pestata di  gemme  ;  dalle  navi  primitive,  che  solcavano  il  gran 
golfo  in  compagnia  delle  carovane  greche,  etrusche,  siciliane  ed  il- 
liriche, alle  novissime  navi,  che,  superbe  del  vecchio,  fatidico 
leone,  vanno  verso  le  terre  esplorate  dai  Polo  ;  dalla  tenace 
valorosa  opposizione,  fatta  alla  gente  gallica,  piantatasi  mi- 
nacciosa sulle  rive  dell'  Adige,  air  epica  resistenza,  sostenuta 
uel  48'  contro  il  popolo  tedesco  ;  dall'  abdicazione  della  propria 
indipendenza  nelle  mani  di  Roma,  a  quella  di  Daniele  Manin,  è 
tutta  una  continuità  ininterrotta  della  forza,  del  genio  e  della  bontà 
di  questa  nostra  gente,  non  imbastardita  da  alcuna  alterazione  di 
sangue. 

Ben  dunque,  o  Signori,  agir  antichi  ideali  del  primo  grande 
storico  si  aggiunga  ancor  questo,  il  quale  valga  ad  infonderci 
la  speranza  neir  immortalità  di  nostra  \'irtù;  la  fede  che  il  gran- 
d'  albero  di  nostra  gente  non  sarà  fiaccato  giammai  de  nessuna 
scure  barbarica,  che  si  rinnoverà  di  fiori  eternamente  nei  secoli. 


Ambedue  ì  discorsi  vennero  calorosamente  applauditi. 
Il  Sindaco  co  :  Grìmani   consegnò  quindi  i  Diplomi  ai 

premiati. 
E  coqi  ebbe  termine  la  cerimonia. 
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Vennero  eletti  a  nuovi  Soci  dell'Ateneo 

Residenti 
Cornelio  Co:  comm.  Antonio 
Paluello  D.'  Carlo 
ravanello  prof.  dott.  Giuseppe 
Tiepolo  co  :  comm.  Senatore  Lorenzo, 

Corrispo7ide7itl 
Brugi  prof.  Biagio 
Capretti  Guidi  prof.  cav.  Vettore 
Cottafavi  aw.  Vittorio  -  Deputato 
Roberti  prof.  Melchiore. 

Mancarono   a   vivi  i   Soci  e  furono   a  loro    tempo 
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Prof.  Torello  Fanciullacci  —  Pao/o  Francesco  Cctrli  e  la  poesia  diti- 
rambica Venezia  -  Tipografia  Emiliana  —  1906. 


Il  Prof.  Torello  Fanciullacci,  che  già  ci  aveva  dato  un  saggio 
felice  de' suoi  studi  intorno  al  seicento,  in  una  monografìa  intorno 
alle  Satire  di  S.  Rosa,  viene  a  darcene  un  secondo  in  questo 
scritto  "»ui  Carli  e  la  poesia  ditirambica,,  .In  esso  si  discorre  del 
Carli,  letterato  toscano  (e  propriamente  di  Monsummano),  di  quelli 
che,  nella  angustia  e  nella  sonnolenza  della  fine  del  secolo  XVII 
in  Toscana,  spesero  l'ingegno  felice  e  il  dono  della  briosa  favel- 
la, in  piccole  beghe  letterarie  o  in  poesie  condite  di  facezie  berne- 
sche e  scintillanti  di  brio  popolare  e  rusticano.  Il  Carli  dirizzò 
con  felicità  di  mano  più  d'uno  strale  in  forma  di  Sonetti  e  Capi- 
toli, contro  quel  pedante  Luccardesi,  che  contemporaneamente  era 
fatto  segno  a  satira  argutissima  in  quella  Giampagolaggine  del 
medico  Bertini,  che,  a  più  d'  un  secolo  di  distanza,  parve  non  in- 
degna di  esser  messa  accanto  all'  Apologia  famosa  del  Caro,  pre- 
annunziando in  qualche  modo  la  foga  irruente  della  Frusta  lette- 
raria del  Baretti.  Il  maggior  titolo  a  esser  ricordato  nella  lettera- 
tura, il  Carli  se  lo  acquistò  nella  Svinatura,  dove  i  vani  momen- 
ti e  le  scene  tumultuose  di  quella  festa  campestre,  son  rese  con 
forza  e  brio  e  vivacità  di  pittura  da  non  invidiare  per  nulla  al 
famoso  ditirambo  del  Redi.  Di  questo  componimento,  come  di 
quelle  satire,  il  F.  fa  un'  analisi  acuta  e  felice  ;  e,  studiato  il  di- 
tirambo nella  poesia  greca,  passa  a  considerarlo  in  quella  più  u- 
mile  forma  onde  lo  intesero  e  trattarono  i  nostri,  dal  Chiabrera, 
gran  rinnovatore  di  forme  greche,  in  poi.  La  trattazione  del  Fan- 
ciullacci è  fondata  so\n'a  un'  assai  solida  impalcatura  di  ricerche 
e  di  notizie  ;  1'  esame  delle  poesie    rivela  finezza  di  osservazione  e 
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di  gusto  ;  e  r  esposizione,  che  suoi  essere  in  tanti  oggidì  arida 
e  incolore,  tiene  dal  soggetto  vivacità  e  freschezza  notevole  di 
stile,  e  di  condotta  ;  solo  forse  potrebbe  desiderarvisi  qua  e  là  un 
procedere  nien  balzellante  e  più  ordinatamente  rigoroso. 

Gioverebbe  forse  che'  V  autore  avesse  alle  cose  e  agli  uomini 
di  cui  s'  è  trovato  a  trattare,  dato  maggior  larghezza  di  sfondo, 
col  metter  quelle  e  questi  in  relazione  con  la  letteratura,  anzi  con 
tutta  la  vita  toscana,  del  tempo.  Per  via  di  contrasti  e  di  affinità 
abilmente  lumeggiate,  ne  sarebbe  venuto  risalto  alla  figura  del  suo 
autore  e  a  quella  degli  uomini  fra  cui  visse  e  operò  ;  e  tutto  il 
quadro  ne  avrebbe  guadagnato  di  ampiezza  e  verità.  Ad  ogni  mo- 
do, il  bello  e  diligente  lavoro  e'  induce  ad  augurare  che  codesta 
vena  festiva  dell'  ingegno  toscano,  che,  per  tanti  secoli,  deviando 
in  rivi  molteplici,  vien  giù  ininterrotta,  traverso  al  Fagiuoli  e  al 
Pananti,  fino  al  Guadagnoli  e,  in  certo  modo  al  Giusti  ;  codesta 
vena,  dico,  voglia  l'autore  scegliere  a  tema  di  ampia  e  compren- 
siva trattazione,  allargando  quanto  in  parte  fece  il  Procacci,  e 
dandoci  opera  degna,  quale  gli  studi  e  1'  ingegno  suo  ci  consen- 
tono di  ragionevolmente  sperare. 

M.  P. 
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La  Rosa  dei  Venti.    Poesie  di  Alberto  ^fitsaffi.    ^Milano-FJi»  Treves 
Editori  —  1906) 


I  motivi  poetici  che  in  forma  meno  sicura,  tra  qualche  neb- 
bia d' incertezze,  solcata  qua  e  là  da  bei  lampi,  Alberto  Musatti 
aveva  adombrati  in  versi  or  fa  cinque  anni,  risuonano  oggi  ben 
più  netti  e  pieni  e  distinti  in  questo  nuovo  volume  del  poeta 
tuttavia  giovanissimo.-  E  a  chi  conosce  e  ama  questo  spirito  pen- 
soso e  serio  e  tutto  intento  ad  ascoltare  V  arcana  parola  che  gli 
vien  sussurrando  a  tutte  l'ore  da  tutte  le  cose,  è  ben  caro  di  poter 
salutare  con  pienezza  di  plauso  T  opera  di  lui,  che  attesta  felice- 
mente maturate  e  pronte  a  più  alte  prove,  le  elette  facoltà  suedi 
poeta. 

Carattere  fondamentale  del  Musatti,  traverso  una  ricca  varie- 
tà di  atteggiamenti,  è  la  tendenza  continua  a  interrogare  e  pe- 
netrare le  relazioni  del  proprio  spirito  con  la  natura  che  ha  dinan- 
zi agli  occhi  e  col  mistero  che  in  lei  si  cela  o  traluce  da  lei. 
Ma  non  già  in  atto  di  contemplatore  di\iso  da  lei  ;  che  anzi  il 
suo  spirito  si  fonde  e  si  confonde  nel  flusso  della  vita  universa, 
in  un  continuo  scambio  d' influssi  e  d'energie,  fino  a  identificar- 
visi  talvolta.  Ora  la  vita  propria  egli  sente  ampliata  e  rapita  in 
quella  di  lei  ;  ora  egli  imagina  e  fa  ch'ella  viva,  goda,  soflra,  uma- 
namente, partecipando  della  vita  di  lui.  Magnifica  reaprocanza 
fantastica,  creata  da  una  fantasia  assai  \iva  ed  eccitabile,  e  per 
cui  il  particolare  va  a  metter  capo  nell'universale  e  nel  cosmico  : 
concetto  e  sentimento  che  trapela  e  prorompe,  quando  melanconico 
e  doloroso,  quando  trionfale  e  quasi  ditirambico  in  molta  parte 
della  poesia  recentissima  ;  che  imforma  di  sé  la  Txiudi  del  D'  An- 
nunzio ;  che  si  ritrova  nel  Pascoli  ;  ma  che  domina  solo  e  sovra- 
no, sfaccettandosi  vario,  in  queste  poesie  del  Musatti. 

Cosi  dicendo,  ho  fatto  intendere  che  questa  è  poesia,  se  non 
voglia  dirsi  filosofica,  concettuale  però  ;  maniera  di  poesia  alta  e 
bella  al  certo,  nella  quale  non  é  concesso  perigliarsi  che  a  poeti 
di  ala  robusta  ;  ma  che  porta  in  sé  il  suo  pericolo  e,  talvolta,  il 
suo  castigo,  i^erchè  è  pur  vero  che  questo  é  uno  spaziare  neir  al- 
to ;  ma  è  vero  altresì  che  in  certa  troppo  sottile  atmosfera,  dove  il 
sensibile  viene  a  mancare,  e  solo  vi  regna  l' intelligibile,  la  poesia 
sembra  respirare  a  fatica. 

Questo,  sia  detto  subito,  avviene  ben  rade  volte  al  Musatti, 
in  volume  cosi  nutrito  e  in  tanto  numero  di  poesie.  E  gli  accade 


—  U)l  — 

appunto  quando  il  suo  spirito,  non  abbastanza  i'onimoHHO,  Htrin- 
«ftnidosi  in  troppo  languido  amplesso  con  le  cose,  non  può  scal- 
darli» del  suo  afflato,  uè  fecondarle.  Talvolta  il' poeta  vuol  fermare 
nei  verso  inomeuti  o  troppo  fugfi:evoli  o  troppo  sfuggenti,  della 
vita  interiore  ;  sentimenti  che  spuntano  come  iu  penombra,  pensieri 
indefiniti  o  troppo  sottili  ;  cade  quindi  nel  metafìsico  e  nell'inaffer- 
rabile e  non  può  commuovere  o  trarre  a  sé  chi  legge.  Ma  quelle 
volte  (e  sono  più  assai)  eh'  egli  sente  vivamente  in  sé  trasfuso 
r  universo  o  vi  trasfonde  se  stesso  ;  la  poesia  fluisce  calda  e 
fin  talvolta,  impetuosa  :  cosa  tanto  più  notevole,  data  l' indole  a- 
stratta  dei  temi  che  predilige  ;  eppure  in  quelle  astrazioni  il  poeta 
porta  il  vivo  e  il  rilevato  delle  imagi  ni  e  fino,  talvolta,  il  contra- 
sto e  il  drammatico  della  passione. 

DiflScile,  senza  molto  citare,  dare  una  idea  adeguata  di  tale  poe- 
sia. Qualche  affinità  d' ispirazioni  e  di  modi  che  pur  vi  si  nota,  coi 
poeti  odierni  più  in  voga,  non  è  sufficiente  a  lasciarne  indurre 
alcunché,  a  chi  non  abbia  letto  il  volume.  Perché  il  Musatti  -  e 
questa  è  lode  che  tutte  le  assomma —  ha  pensiero  e  stile  suo.  — 
Felicemente  intitolato  :  "Jm  Rosa  dei  Ventiy,  quasi  a  significare  la 
mobilità  dello  spirito  dell'  autore,  aperto  a  ogni  soffio,  il  volume  è 
diviso  in  sei  parti  :  Ore  vagaboìide,  Vrepìiscoli  di  Eros,  Comunioni 
e  messaggi  -  Sotietti  defV  anima  -  Alpestri  e  marine  -  Passioni,  Né  la 
divisione  é  capricciosa  ;  anzi  ti  dà  1'  articolarsi  intimo  del  libro  e 
r  atteggiarsi  vario  del  poeta  rispetto  alla  vita  interiore  e  alle  coso 
di  fuori.  Son  note  più  agevoli,  schizzi  e  profili  su  cui  la  mano 
non  calca,  nella  prima  e  nella  seconda  parte  ;  ma  già  in  taluna  è, 
pel  felice  accoppiarsi  della  grazia  con  la  forza,  profondità  e  ori- 
ginalità singolare  di  pensiero  ;  in  tale  altra  é  il  germe  che  si 
svolgerà  in  poesia  più  ampia  nel  seguito  del  volume. 

Il  semplice  e  il  primitivo  esercita  su  lui,  come  su  altri  fra' 
più  segnalati  poeti  moderni,  e  forse  d'ogni  età,  un  gran  fascino;  e 
gli  dà  modo  a  rappresentare  con  no\ità  vera  di  tocco  qualche  si- 
tuatone non  nuova,  come  può  vedersi  in  ''Talamo  agreste,,  ìi^oii}- 
vole  per  finezza  di  pensiero  è  la  poesia  ;  «  Ta  ore  nel  Bosco  :  » 


Ma  nel  bosco  solitario 
Non  vanno  Ore  pellegrine  ; 
ci  va  il  Tempo,  senza  fine, 
Senza  suon,  senza  divario, 
che  finisce  senza  spuma 
fra  i  suoi  grandi  argini  sordi, 
che  di  se  non  à  ricordi, 
che  in  silenzio  si  consuma, 
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Lo  umane  passioni  e  i!  loro  a^^i tarsi  han  pochi  èchi  in  questa 
poesia.  Nei  distici,  Traversando  un  silemio  pur  cosi  felici,  per 
sobrietà  efficace  di  frase,  che  tanto  fa  sentire  dell'  indefinito  che 
nasce  nei  cuori  per  virtù  della  musica,  egli  bacia  sulla  fronte  del- 
la donna  il  sogno  ch'egli  vi  scorge  passare,  e  che  ama.  Cosi  in 
altre  del  genere  stesso,  la  commozione  destatagli,  sia  dai  suoni  che 
mano  femminile  provocò  dal  pianoforte,  sia  da  un  volto,  sia  da 
una  parola,  di  donna,  si  risolve  più  d'altro  in  assaporare,  vagheg- 
giare idoleggiare  la  sensazione  propria.  Ma  in  cambio  è  vi\irifi- 
cata,  umanizzata,  fin  penetrata  di  passione  tragica,  qua  e  là,  la 
natura.  Si  veda,  ad  esempio,  come  l'arrossarsi  delle  nubi  al  tra- 
monto, si  tramuti  in  un  grande  solenne,  ardore  di  sacrifizio  : 

Traevan  le  nuvole  ai  roghi 
accesi  dal  vespro  su  i  monti, 
fluivan  leggere  pei  gioghi, 
gittavansi  aeree  su  ponti 
aerei,  sospinte  dal  vento, 
attratte  dal  fuoco  sublime, 
con  transiti  muti  d'armento 
assunte  alle  ultime  cime, 

infitte  talora  nell'asta 
crudele  dei  picchi,  che  i  grembi 
gonfiati  dal  vento  devasta, 
sfioccandone  un  gregge  di  lembi.-,'» 

Cosi  la  spiaggia  che  si  stende,  ancor  fremente  e  beata  del 
forte  amplesso  onde  il  mare,  amante  impetuoso  e  insaziato,  la 
stanca.  Cosi,  agli  occhi  del  poeta  che  ha  espugnato  un  culmine  al- 
pino, tutta  la  natura,  alberi  ed  acqua  e  nuvole  e  monti,  festeggia 
e  tripudia  con  ìscambio  di  consapevoli  ardori  : 

E  vidi  adorando,  con  occhi 
mortali,  la  festa  immortale  ; 
io  vidi  la  nube  e  il  granito 
comporsi  nel  fuoco  d'un  rito 
comune,  ed  accendersi  i  fiocchi 
del  forno  terrestre,  che  sale: 
la  grigia  pigrizia  dei  fumi 
terrestri,  vedeva  io  farsi 
albore  lievissimo  d'  ale, 
anelito  ascensionale 
di  spiriti,  accordo  di  lumi, 
ghirlanda  di  petali  sparsi  ; 
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e  via  via,  con  l'orza  cresceute  ed  orgiastica,  come*  s'addice  a  do- 
giiainente  celebrare  e  ritrarre  i  grandi  misteri  della  vita  cosmica. 

Ijìì,  parte  ultima,  delle  Passioni,  degnamente  suggella  il  volu- 
me. Qui  i  suoni,  contenuti  e  sparsi  nel  volume,  si  assommano  e 
scoppiano  in  un  finale  grandioso.  Qui  ciò  che  apparve  sensazione 
e  percezione  adombrata  e  indistinta,  assurge  a  sentimento,  e  co- 
me tale  s' anunzia  e  s*  afferma  ;  e  T  ode  suW  immortalità  riaf- 
ferma il  finale  trapasso  dell'  uomo  dalla  ristretta  vita  indivi- 
duale al  gran  flusso  della  vita  universa  •,  e  V  Inno  alla  meraviglia 
ripete  con  più  forza  che  mai,  la  novità  vergine  delle  sensazioni 
con  che  V  uomo  dapprima  entrò  in  intima  comunione  con  la  na- 
tura allo  intorno  ;  e  V  ode  air  Istinto  finalmente  insegne  e  ferma 
in  istrofe  di  bronzea  determinatezza,  la  sostanza  intima  nostra, 
cosi  ribelle  all'  osservazione  e  all'  analisi  :  il  principio  immanente 
da  cui  tutto  si  esplica  1'  essere  e  il  destino  di  ciascuno  di  noi. 

E  qui,  come  sempre,  ma  più  che  altrove,  splende  la  dote  più 
bella  del  giovane  autore  ;  tanto  più  bella  e  rara  appunto,  perchè 
egli  è  cosi  giovane  e  già  n'  è  possessore  sicuro.  Io  intendo  della 
nitidezza  di  disegno  e  di  stile,  che  sobrio  e  preciso,  inquadra  e 
profila  e  rileva  nettamente  l'idea:  non  zeppe,  non  ridondanze, 
cosi  frequenti  nei  giovani,  ma  vita  di  colore  e  di  calore  equamen- 
te diffusa  e  capientemente  graduata  in  ciascun  componimento  ; 
ma  vigore  che  stringe  in  contorni  precisi  anche  l'astratto,  aiutan- 
dosi il  più  sovente  di  dizione  eletta  e  ricca,  we  non  quanto  1'  of- 
fende qua  e  là  certo  linguaggio,  tra  l'ambizioso  e  l'enigmatico, 
che,  dominando  nella  poesia  odierna,  non  lascia  immune  al  tut- 
to quella  del  Musatti. 

Il  quale,  un  altro  tributo,  e  in  più  larga  misura,  ha  voluto 
pagare  all'  andazzo  corrente  :  ed  è  quello  della  verseggiatura.  Trop- 
po mi  dorrebbe  scegliere  un  libro  che  è  cosi  alta  rivelazio- 
ne di  valore  poetico, come  occasione  a  dire  ciò  ch'io  sento  intor- 
no alla  novissima  licenza,  invalsa,  senza  titoli  né  cagioni  legitti- 
me, in  fatto  di  metri  ;  solo  mi  consenta  l' autore  di  dirgli  che  trop- 
po è  in  lui  l'uso  di  forzate  dieresi,  troppa  la  parte  data  agli  ot- 
tonari e  novenari  accentati  in  maniera  insolita  e  disarmonica  ; 
sicché,  spesso,  per  dirla  col  Parini  «  dell'  estro  ai  geìierosi  passi  — 
Fan  ceppo  i  carmiy>  ;  e  l'estro  tra  quei  ceppi  o  si  move  languido 
o  si  trascina  affannato.  Non  di  rado  però  la  felice  natura  del  poe- 
ta riguadagna  il  sopravvento  e  fa  eh'  egli,  tra  suoni  meglio  atti  a 
secondarlo,  proceda  animosamente  spedito. 

E  canone  di  buona  critica  il  non  chiederai  poeta  ch'egli  sia 
diverso  da  quello  che  lo  fa  la  sua  natura;  ch'egli  altra  via  scel- 
ga da  quello  che  sembra  essergli  ineluttabilmente  segnata  da  lei; 
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solo  eh'  eì  vi  procoda  ognor  più  sicuro,  abbracciando  con  lo  sguar- 
do un  sempre  più  vasto  orizzonte.  Voglia  tuttavia  Alberto  Musat- 
ti consentirmi  di  muovergli  una  preghiera,  —  La  sua  poesia  ha 
/'  abito  contemplativo  ;  e  sta  bene  ;  ma  i  contemplativi  sogliono 
essere  fatalmente  solitarii.  Sul  gioco  e  sul  lavorio  delle  sue  sensazioni 
e  percezioni  assai  line,  alto  si  leva  e  si  stende  ampio,  il  suo  pensiero. 
Ma  spesso  egli  di  quelle  si  compiace  stillare  la  quintessenza  attraverso 
troppo  sottili  lambicchi;  spesso  fantastica  e  sogna.  Non  è  facile 
che  molti  sieno  i  lettori  capaci  di  seguitarlo  a  lungo  nel  suo 
continuo  ascoltare  i  più  impercettibili  suoni  di  dentro  e  di  fuori. 
In  cotesta  sua  solitudine,  dov'  è  susurrare  sommesso  di  acque  e 
di  fronde,  e  tutt'àl  più  vi  s'ode  talvolta  il  crepitar  dei  ghiacciai, 
faccia  egli,  che  il  può  —  egli  che  scrisse  La  figlia  del  piloto  —  fac- 
cia penetrare  una  buona  volta  la  voce  e  le  sembianze  connnosse 
deir  uomo.  La  sua  contemplazione  un  po'  rigida  e  chiusa  in  sé, 
si  snodi  e  si  scaldi  nel  tumulto  e  nel  contrasto  della  storia  e  del- 
la vita  ;  e  allora,  quanto  più  il  suo  verso  avrà  accolto  di  umane 
gioie  e  dolori,  tanto  maggior  larghezza  di  eco  e  consenso  esso 
troverà  nei  cuori  che  vi  risentiranno  il  palpito  proprio.  — 
Sarà  quello  il  meriggio  poetico  di  Alberto  Musatti  :  meriggio  di 
che  sicuramente  ci  affida  «luesta  sua  aurora  già  cosi  luminosa. 


Makco  Padoa 
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La  Strada  e  il  Traghetto  della  Fossetta 

(Strade,  traghetti  e  poste  della  Repubblica  Veneta) 


Coniinuazioìie  -  Vedi  Fase,  precedente. 


Ed  a  Meolo,  nel  1531,  mentre  la  peste  infieriva  in 
città,  si  raccoglieva  ujio  stuolo  di  patrizi,  di  gentildonne, 
di  preti  e  di  frati  (veramente  poco  cristiani)  ;  nella 
casa  dei  Cappello  si  radunavano  a  discorrere  di  studi  e 
del  buon  tempo  antico  e  ne  usciva  non  un  Decamerone, 
monumento  di  bellezza  e  d' immoralità,  ma  la  prima 
volgarizzazione,  che  io  conosca,  del  Vecchio  e  del  Nuovo 
Testamento,  in  modesta  forma  italiana  (115). 

Dalla  casa  del  Traghetto,  la  via  terrestre,  in  cui 
mettevano  capo  delle  diramazioni  campestri,  continua- 
va per  i  villaggi  di  Fossalta,  e  passato  il  Piave  (non 
e'  era  ponte)  per  Noventa  andava  diritta  fino  alla  Motta. 
Bernardo   Zendrini,    nonostante   gli   studi   del   Filiasi, 

^115)  Qiac.  Zanella,  Deir Accademia  deirAlviano  in  Pordenone, 
in  Atti  dell'  Istituto  Ven.  Serie  VI,  voi.  I  p.  II,  1882,83,  p.  985-995. 
Per  i  canti,  che  resero  celebre  il  Noncello  v.  Andr.  Navageri, 
Opera  omnia,  Padova,  1718,  Cornino,  p.  190.  E  per  avere  un'  idea 
conforme  alla  realtà  del  celebre  feudatario  veneziano  leggi  quanto 
ne  dice  V  Anonimo,  autore  d'un  compendio  Storico  delle  città  di 
Pordenone  (Venez.  Cordella,  1837,  p.  19),  che  pubblicò  anche  il 
documento  d' investizione,  emanato  dalla  Repubblica  G.  Pavanello. 
Aitino  ecc.  p.  199  e  seg. 
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pensò  ch'essa  fosse  T  antica  Emilia,  (116).  E  gli  va 
fatta  lode  di  questo  errore,  perchè  veniva  con  esso  a 
correggerpe  un  altro  del  Filiasi. 

Questi  del  resto  si  pentiva  da  se  di  aver  pensato 
che  r  Emilia  concordiese  corresse  insieme  della  Claudia 
Augusta  fino  a  Nerbone  e  che  di  qui  staccandosi  pie- 
gasse per  Meolo.  Infatti  la  nuova  edizione  del  Filiasi 
e  r  edizione  dello  Zendrini  uscivano  quasi  nell'  anno 
istesso  (1811-1812)  dalla  stessa  tipografia. 

Cosi  pure  lo  Zendrini  non  poteva  giovarsi  delle  nuove 
conclusioni  del  suo  concittadino  (117). 

Se  r  avesse  potuto,  egli  forse  avrebbe  esposta  come 
congettura  quella  che  è  ora  una  mia  convinzione  ;  essere 
stata  cioè  la  Calnuova  Talterazione  d' un  antica  strada, 
allacciante  Oderzo  con  Aitino.  Né  la  tavola  Peutingeriana 
né  gì'  itinerarii  Burdigalense  ed  Antonino  ;  né  le  carte 
del  Pillasi  e  del  Momsen,  né  gli  studi  del  Bertolini,  dello 
Stefani,  del  Gregorutti  (118)  e  d'altri  ancora  possono 
essere  invocati  da  me  nel  sostenere  una  tale  convinzione, 
ma  questo  non  mi  scoraggia.  Mi  pare  infatti  d' aver  ab- 
bastanza forti  aiuti  nelle  scoperte  della  R.  Deputaz.  di 

(116)  Bernard.  Zendrini,  Memorie  storiche  dello  stato  antico  e 
mod.  delle  lagune  di  Venetia  etc.  Padova,  Semin.  1811,  to.  I  p.  120. 

(117)  Filiasi,  op,  cit.  ediz.  del  1812,  to.  II.  p.  265. 

(118)  Ernesto  Dejardins,  La  table  de  Peutinger  d'  aprés  V  o- 
riginal  conserve  a  Vienne,  Paris,  Hachette,  1872.  Paul.  Geiser, 
Itinera  Hierosolymitana  saeculi  III-VIII,  Vindobonie,  Tempsky, 
1898,  in  Corpus  Scriptor.  Ecclesiastic.  Latinor.  editmn  Consilio  et 
impensis  Academiae  Litterar  Caesare»,  Vindobon.  voi.  39,  p.  7. 
Antonini  Augusti,  Itinerarium  Provinciarum,  Lugduni,  apud  he- 
redes  Simonis  [sec.  XVII]. 

Filiasi,  op.  cit.  in  to.  V.  ;  Momsen  Italiae  Regio  X,  Venetia  et 
Histria  Corpus,  Inscription,  latin,  voi.  V.  p.  II  ;  D.  Bertolini,  Lo 
vie  consolari  e  le  strade  ferrate  della  provincia  di  Venezia,  Venezia 
Segrè,  1879  ;  Fed.  Stefani,  Il  cippo  militare  di  S.  Bruson  e  le  vie  con- 
solari Annia  ed  Emilia  nella  Venezia  in  Miscellan.  della  R*^.  Dep. 
di  Storia  Patria  1890.  Carlo  Gregorutti,  studi  sulle  viePostumiae 
Gemma  in  Archeografo  Triestino,  voi.  X.  XVI,  XVII,  XVIII.  A. 
Vital  II  castello  di  Conegliano.  Coneglia.  Arti  grafiche,  1905. 
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Storia  Patria  nella  testimonianza  di  Tacito  e  nelle  me- 
morie medioevali  e  moderne. 

Levandomi  dalF  attento  esame  di  esse  mi  si  presen- 
tò tosto  questo  dilemma  :  o  la  Calnuova  è  il  rifacimento 
più  0  meno  recente  d' una  o  più  strade  romane,  ovvero 
è  una  strada  medioeva. 

In  favore  di  questa  seconda  tesi  stavano  V  esisten- 
za di  molteplici  tramiti,  che  non  possono  riguardarsi 
certo  se  non  come  opera  del  Medioevo.  1/ itinerario  di 
Federico  di  S.  Pancrazio  (1198),  che  va  da  Medade 
(Losson  di  Meolo)  a  S.  Polo  ed  a  Brugnera,  valicando 
il  Piave  0  per  V  antico  passo  di  Fossalta  o  per  il  ponte 
dell'  Annia  (Ponte  di  Piave)  ;  V  itinerario  di  Almerico 
da  Sacile  (1291),  che  viene  da  S.  Polo  e,  passato  per 
lo  stesso  ponte,  dopo  essersi  molto  probabilmente  soflTer- 
mato  a  visitare  V  abate  di  S.  Maria  del  Pero  (Monastier), 
vassallo  del  patriarca,  nel  cui  nome  egli  agisce,  entra 
nella  Martellìa  (fra  il  Vallio  ed  il  Meolo  in  prossimità 
del  nostro  Traghetto)  e  di  qua  procede  per  Medade, 
Fossalta,  e,  oltrepassato  in  questo  luogo  il  Piave,  sosta 
in  Mussa;  l'itinerario  di  Marco  C^rnaro,  che  nel  1441 
va  con  una  comitiva  di  ingegneri  e  di  patrizi,  su  per  il 
canale  del  Y  Arco  «  quale  è  la  chiave  di  tutte  le  pro- 
vigioni  »  nel  territorio  di  Torre  (Torre  di  Mosto),  visita 
il  fiumicello  Grassaga  e  di  qui  passa  alla  Motta  (percor- 
rendo il  Livenza  o  un  tratto  della  strada  in  questione  ? 
Non  lo  dice,  ma  pare  la  strada)  donde  alla  Meduna  (a  tal 
punto  cosi  scrive  :  «  item  passassemo  per  la  via  de  Porto- 
bufolo  e  si  venissimo  a  vedere  il  fiume  della  Meduna  »), 
al  Sile,  (non  il  noto  fiume  (5he  scorre  per  Treviso)  alla 
Fossa  d«?l  Lison  ed  a  Portogruaro;  (119)  i  movimenti  dei 
soldati  scaligeri,  ciminesi  e  veneziani  (1315  -  1318)  ed 
infine  la  quantità  di  pievi  e  ville  esistenti  allora,  in 
naturale  rapporto  fra  loro,  provano  che  molte    vie  di 

(119)  M.  Cornare  Scritt.  citata. 
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comunicazione  sebbene  di  poca  importanza  devono  essere 
state  aperte  dal  feudalismo  agricolo  e  guerriero  dei  conti 
pagensi,  dei  monasteri  e  dei  grandi  signori  (120) 

(120)  Non  m' ingannai  ;  proprio  in  questi  giorni  il  prof.  Bailo 
cortesemente  mi  faceva  conoscere  una  preziosa  e  Descrìptio  via- 
rum  »  del  territorio  trevigiano  nel  1315-6,  esistente  nella  Biblioteca 
civica  da  lui  diretta.  La  materia  è  contenuta  in  due  nis.  (il  primo 
senza  una  speciale  indicazione;  il  secondo  n.^  673,  fase.  2)  che 
sarebbe  opportuno  riunire,  divisa  per  pievi  e  suddivisa  in  regole. 
Nella  stessa  biblioteca  evvi  poi  anche  un  compendio  ridotto  (fine  sec. 
XVI  oprine.  XVII).  Qui  la  materia  è  ripartita  in  tanti  capitoti  (292) 
quante  erano  le  ville  del  territorio  in  questi  tempi  (dalla  e.»  1  alla  91;) 
perciò  ve  ne  sono  ommesse  parecchie,  fra  le  quali  quelle  delle 
pievi  di  Oderzo,  Chìarano,  S.  Anastasio  e  Motta,  importantissima 
per  la  topografia  antica  del  territorio  dogale.  Seguono  alcune 
aggiunte  del  Quattrocento  e  Cinquecento,  riguardanti  la  stessa 
materia  (dalla  e*  92  alla  116). 

Perchè  questo  compendio  è  scritto  in  volgare  ed  è  ben  fatto,  mi 
giovo,  in  questo  punto,  di  esso  per  far  conoscere  ai  più  quanto  io  ero 
nel  vero  con  la  mia  congettura  :  «  n.»  89  Regula  de  Altin  della  Pieve  de 
PuvUan,  Una  via  publica  appellada  la  via  de  Cogoledo  la  qual  co- 
mencia  in  la  regula  de  Postin  et  va  per  la  villa  sua  de  Altin  et  finise 
al  paiudo  de  Puvian.  Et  in  quella  via  è  un  Ponte  de  legno  de  gradini 
per  quelli  da  pie  sopra  V  acqua  de  Rogando,  et  questa  via  et  il 
ponte  deve  esser  tenuto  in  conzo  per  lo  commun  d'  Altin  » .  — 
no  115.  Regula  de  cavo  de  Pieve  de  Medolo.  Una  via  publica  per 
la  qual  se  va  dalla  villa  de  Medolo  verso  Treviso.  Et  in  la  detta 
villa  si  è  purassai  altre  vie  per  le  qual  se  va  ali!  boschi  del 
Commun  de  Treviso  et  de  altre  persone  ;  per  le  qual  vie  nessun 
non  va  se  non  le  persone  della  villa  de  Medolo.  Et  per  la  detta 
villa  discore  il  fiume  del  Medolo  il  qual  fiume  continuamente  si 
navega  con  barche,  et  altri  navili.  Ancora  si  è  in  la  detta  villa 
una  via  publica  per  la  quale  se  va  al  Sile  la  qual  è  detta  cale 
laudada.  Ancora  in  la  detta  villa  son  doi  vie  pubbliche  per  le 
qual  se  va  a  sotto  arco'  et  son  dette  una  cai  maggior  et  V  altra 
cai  menor.  Ancora  in  la  detta  villa  si  è  ima  via  pubblica  per  la 
qual  se  va  a  Zenson  la  qual  è  detta  cai  caniga.  Ancora  in  la 
detta  villa  si  è  una  via  pubblica  per  la  qual  se  va  ad  Anson  la 
qual  è  detta  cai  Dalansone  ».  —  n*»  135  —  Begula  de  Fosmlta  de 
Piave,  Prima  una  via  pubblica  per  la  qual  se  va  da  la  regula 
de  Crose  la  qual  si  comencia  in  la  detta  villa  di  Fossalta  apreso 
il  Terren,  et  la  regula  de  Campolongo  ciò  è  in  la  sua  regula,  et 
si  va  dalla  ditta  regula  alla  regula  della  ditta  \illa   de   Crose,  et 
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Ma  r  esistenza  antichissima  del  passo  di  Fossalta 
(1290)^  la  sua  persistenza  attraverso  i  tempi  non  minore 
dei  passi  della  Postumia  (Maserada)  e  delFAnnia  (Ponte 
di  Piave)  (121);  Titinerario  di  Antonio  Primo,  generale 
di  Vespasiano,  da  Aquileia  ad  Oderzo,  ad  Aitino  (122) 
ed  infine  la  persistenza  d'una  bella  vicinale  distaccantesi 
dall'Emilia  nelle  Bedesine,  sotto  Meolo,  e  non  esclu- 
dente resistenza  di  altre  diramazioni  militarono  trion- 
falmente in  favore  della   prima  parte  del  dilemma. 

Io,  nel  mio  lavoro  :  «  Aitino  e  V  Agro  altinate 
orientale  »  pensai,  contro  l'opinione  dei  membri  della 

deve  esser  tenuta  in  conzo  per  li  huomeni  de  Fossalta  »  (Bibliot. 
civica  di  Treviso,  Libro  delle  Regole  del  Territorio  di  Treviso, 
ms.  1186  Co  30,  39,  46). 

Peccato  che  non  vi  si  trovi  il  menomo  accenno  al  tracciato 
deir  Emilia,  eccettochè  essa  non  sia  adombrata  fì*a  le  strade  bo- 
schive !  Eppure  doveva  esistervi,  se  pur  oggi  esiste  in  qualche 
tratto  veramente  maestosa.  Comunque  sia  in  questa  diramazione 
tutt'  altro  che  scarsa  di  vie,  quante  non  erano  le  vecchie  e  quante 
le  nuove  ! 

(121)  «  et  dalla  Certosa  a  Narvesa  vedendo  la  Piave,  gionti 
a  Maserada  la  matina  montò  a  cavallo,  e  passò  la  Piave,  e  venne 
a  veder  la  Bedoia...  I  detti  gentilhuomini  venne  al  Ponte  di  Piave, 
e  de  U  a  Treviso,  e  da  Treviso  gionti  a  Mestre  trovarono  le  sue  bar- 
che, e  vennero  verso  la  Torre  di  Mergara  »  (M.  Cornaro,  seconda 
scrittura).  Neil' itinerario  esposto,  compito  nel  marzo  del  1458,  chiun- 
que può  vedere  che  il  Cornaro  e  i  suoi  compagni,  giunti  a  Maserada 
erano  montati  sulla  Postumia  che  per  essa  s'  erano  recati  nelle 
terre  di  Oderzo,  e  che  di  qui  movevano  per  V  Annia  a  Treviso  e 
per  il  Terraglie  a  Venezia.  Dunque  il  passo  della  Postumia  a 
Maserada  e  quello  deir Annia  a  Ponte  di  Piave  seguitavano  sempre 
ad  essere  frequentati,  né  la  testimonianza  di  M.  Cornaro  è  la  sola, 
che  si  possa  citare  a  proposito  di  questi  due  passi. 

Per  il  passo  di  Maserada  v.  Luigi  Bailo,  Il  Comune  di  Tre- 
viso ecc.  p.  350  e  per  quello  di  Ponte  di  Piave  v.  Pavanello,  Aitino 
ecc.  passim. 

(122)  «  Sed  Primus  ac  Varus,  occupata  Aquileia,  per  pro- 
xima  quoque  et  Opitergii  et  Altini  laetis  animis  accipiuntur  Re- 
lictum  Altini  praesidium  adversus  classis  ravennatis  motum,  non- 
dxun  defectione  eius  audita.  Inde  Patavium  et  Atestc  partibus 
adiunzere  »  Tacito.  Hist.  1.  3,  e.  6. 
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R.  Deputaz.  di  Storia  Patria,  che  la  vicinale  delle  Bede- 
sine,  movendo  verso  Meolo,  si  dirigesse,  anziché  verso 
Oderzo,  ad  incrociarsi  al  di  sopra  del  monastero  di  S.  M. 
del  Pero,  con  V  Annia.  (123) 

Né  oggi  devo  pentirmi  della  mia  congettura.  Por- 
tatomi sul  luogo,  per  vedere,  se  mai  fosse  stato  pos- 
sibile trovare  in  questa  vicinale  la  generatrice  della 
strada  della  Fossetta,  mi  accorsi  che  una  tale  congettura 
sarebbe  stata  altrettanto  insostenibile  quanto  quella  della 
Commissione.  Lasciata  dunque  la  vicinale  scoperta  da 
questa  Commissione  correre  naturalmente  ad  intrecciarsi 
con  TAnnia,  (124)  pensai  che  un'altra  strada  deviasse  dal- 

(123)  Ecco  il  testo  preciso  della  Relazione  dei  membri  del  Cons.<» 
direttivo  della  R.*  Depataz.  si  St.*  Patria  (Nic.  Barozzi,  Gugliel. 
Berchet,  Federico  Stefani,  relatore)  :  «  La  Commissione  percorse  » 
la  via  Emilia  da  Aitino  verso  il  Piave  «  in  tutta  la  sua  lunghezza. 
Essa  passa  attraverso  lo  scolo  di  Croce  dirigendosi  alla  casa  detta 
Redesina,  che  si  trova  appunto  dove  1'  Emilia  è  raggiunta  da  al- 
tra bella  via  antica,  che  va  verso  Ca'  Malipiero,  e  nella  quale 
parve  alla  Commissione  di  ravvisare  una  vicinale  per  Meolo  ad 
Oderzo,  molto  più  che  alle  Bedesine  o  a  Cassinelle  sembra  vi  fosse 
un  vico  di  qualche  importanza  o  qualche  villa  »  (La  Topografia  ro- 
mana nella  Venezia  in  Miscellanea  in  R.  Deputaz.  di  St.  Patria,  anno 
1883).  Orbene,  poiché  le  vie  romane,  cosi  consolari  come  vicinali, 
erano  generalmente  diritte,  e  V  espressioni  della  R.*  Deputaz.  attri- 
buivano a  questa  vicinale  una  curva  impossibile,  io  mi  dissi  :  o  essa 
non  andava  ad  Oderzo,  ovvero  non  piegava  per  Meolo  ;  e,  date  le 
memorie  allora  da  me  raccolte  per  la  storia  di  questi  luoghi  non 
esitai  ad  esporre  la  mia  congettura  (G.  Pav.,  Aitino  ecc.  p.j  Innanzi 
a  tutte  stavanogli  itinerari  di  Federico  di  S.  Pancrazio  e  dì  Alme- 
rico da  Sacile,  ai  quali  ora  potrei  aggiungere  quest*  espressioni 
di  Marin  Sanudo  :  «  I  nemici  (gì'  imperiali)  sono  alloggiati  al 
Ponte  di  Piave,  Monastier,  Breda»  (M.  Sanudo,  Diarii,  24  sett.  1511) 
e,  testimonio  più  importante,  le  indicazioni  del  cit.  ms.  trevigiano 
(673,  2). 

(124)  Uno  spoglio  diligente  del  citato  ms.  673  fase.  2  della 
Bib.  civ.  trevig.  non  solo  mi  diede  piena  ragione  anche  delPaltra 
mia  congettura  sull'  esistenza  di  vicinali  lungo  il  Piave  (v.  n.*  45), 
ma  mi  mostrò  inoltre  che  ne  esistevano  lungo  tutti  i  fiumi,  grandi 
e  piccoli,  e  mi  rassicui*ò  in  fine  su  di  una  terza  congettura,  fatta 
in  «  Aitino  etc.  »  (p.  52)  che  cioè  Eraclea  ed  Equilio  fossero  dei 
piccoli  centri  romani,  situati  air  esteemità  di  queste  vie  terrestri. 
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r  Emilia  per  Oderzo,  attraversando  il  Piave  in  Fossalta: 
questa  essere  stata,  molto  probabilmente,  la  via  percorsa 
cosi  da  Attila  come  da  Antonio  Primo;  questa  essere  stata 
nell'alto  medioevo  una  delle  vie  della  regola  di  Meolo 
0  di  Crpce  questa  infine  essere  stata,  al  tempo  della  Re- 
pubbica  veneziana,  la  nostra  strada  della  Fossetta. 

Oltre  il  passo  di  Fossalta  la  strada  subiva  uno 
sdoppiamento  :  un  ramo  tendeva  ad  Oderzo,  Y  altro 
alla  Motta,  Questo  sdoppiamento  esisteva  certo  prima 
del  1511,  perchè  dairespressioni  di  Marin  Sanudo,  dame 
altrove  riportate,  si  desume  che  il  passodi  Fossalta  con- 
duceva ad  Oderzo  e  che  la  strada  della  Fossetta,  eh'  è 
quanto  dire  lo  stesso  passo,  menava   alla  Motta.  (125), 

Dal  suddetto  ms.  dunque  si  rileva  che  delle  vie  pubbliche  ed 
antiche  con  ponti  di  pietra  e  di  legno,  fatti  per  i  carri  o  per  i 
passeggeri,  affidate  in  cura  agli  abitanti  delle  rispettive  ville,  cor- 
revano da  Treviso  al  Montirone  di  Aitino  (sulla  destra  del  Slle  - 
V.  Topografia  della  Venezia  ncU'  Età  romana,  cit.)  ;  da  Treviso  a 
Musestre  e  più  in  giù  (sulla  sinistra)  ;  da  Pero,  intersecando 
r  Anuia,  a  lìovarè,  Monastier,  Meolo,  al  Sile,  verso  Aitino  (lungo 
il  Meolo  -  la  nota  vicinale  di  Ca'  Malipiero)  ;  da  Ponte  di  Piave 
a  Croce  (sulla  destra  del  Piave)  ;  da  Ponte  di  Piave  a  Musile,  il 
musile  del  Commie  di  Treviso,  (sulla  sinistra)  ;  da  Oderzo  a  Ceggia 
{V  antica  Eraclea)  e  a  Grassaga  (lungo  il  Piavon)  ;  da  Motta  a 
S,  Aìiastasio  (sulla  destra  del  Livenza;  etc.  Queste  vie  poi,  cor- 
renti dal  nord  al  sud,  erano  tagliate  da  altre,  più  o  meno  im- 
portanti, trasversalmente  (v.  n.»  seguente). 

(125)  Veramente  da  Aitino  ad  Oderzo,  colonia  posteriore,  do-* 
vevasi  andare  per  molte  diramazioni  dell'  Emilia,  linea  principale 
di  congiungimento  fra  Aitino,  Concordia^'ed  Aquileia,  anteriori  ad 
Oderzo.  Abbiamo  veduto  nella  nota  precedente  come  molte  \ici- 
nali  correvano  lungo  i  fiumi  dal  nord  al  sud,  dair  alto  pianoro, 
ricco  di  grani  e  di  prodotti  industriali,  verso  il  mare,  ricco  di  ap- 
prodi tranquilli  e  sicuri,  intersecando  l' Emilia.  Or  dunque  gli 
Altinati  potevano  benissimo  raggiungere  Oderzo,  guadagnando 
r  Anuia  sia  per  le  >icinali  del  Sile,  sia  per  quella  del  Meolo, 
ovvero  cosi  per  quelle  del  Piave,  come  per  quella  del  Piavon. 

Ma  abbiamo  detto  ancora  che  queste  vicinali  correnti  dal  nord 
al  sud  erano  poi  tagliate  da  altre,  più  o  meno  importanti,  tra- 
sversalmente, correnti  nella  direzione  di  sud-ovest  (specie  dal 
centro  di  Aitino)   nord-est  (specie  verso  Oderzo  e  il  cuore  della 
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Questo  ultimò  ramo,  lo  vedremo  meglio  innanzi,  andò 
acquistando  per  molte  ragioni  (  le  più  forti  sono 
queste  :  T  importanza  commerciale  e  strategica  assunta 
a  poco  a  poco  dalla  Motta,  castello  situato  a  cavaliere 
del  Trivigiano  e  del  Friuli;  la  decadenza  completa 
deir  Emilia  ;  la  sua  maggior  brevità  rispetto  al  Terra- 
lio  per  entrare  nel  Friuli)  sempre  maggior  valore 
durante  il  dominio  di  Venezia  e  assunse  il  nome  di 
Calnuova  nei  rifacimenti  del  Settecento  (v,  n.  186). 

Dalla  Motta  la  via  procedeva  per  il  villaggio  di 
Sbroiavacca  a  San  Vito,  dove  si  allacciava  con  quella 
di  Portoguaro,  (penso  che  anche  Oderzo  e  quindi  pur 
la  Motta  fossero  allacciate  con  Portogruaro:  molte  testi- 
monianze sparse  qua  e  là  in  questo  mio  lavoro,  specie 
r  itinerario  della  contessa  Frangipani,  stanno  ad  atte- 
starlo) quindi  per  Codroipo  e  Palma  piegava  verso 
Gradisca,  giunta  alla  qual  cittadella  del  Duca  d'Austria, 
si  biforcava  in  due  nuove  diramazioni,  Tuna  movente 
per  Lubiana  e  Gratz  a  Vienna,  V  altra  a  capo  d' Istria, 
correndo  anche  qui  sopra  strade  romane. 

Questa  via,  dunque,  V  abbiamo  veduto,  nei  primi 
anni  del  Cinquecento  era  battuta  dai  Corrieri  ed  era  una 
buona  via  postale  per  il  Friuli  e  per  1*  Austria  ;  ma  per 
apprezzare   in    giusto   grado  la  sua  importanza  e  per 

Venezia).  Infatti,  sempre  nel  ms.  673  fase.  2  della  bib.  trevig., 
trovasi  r  esistenza  di  una  via,  che  oltrepassato  il  Piave  a  Fossalta, 
da  Noventa  moveva  a  Chiarano,  dove,  incrociandosi,  si  conginn- 
geva  con  la  vicinale  del  Piavon  (Oderzo-Eracleaì  e  di  dove  si 
spingeva  fino  alla  Motta,  guadagnando  la  Postumia.  (Penso  e  non 
sono  solo  a  pensar  ciò,  ma  è  della  mia  opinione  anche  il  prof. 
Vital,  il  quale  sta  lavorando  con  coscienza  ed  amore  sulle  strade 
romane  risalienti  da  Oderzo  al  suo  bel  Conegliano,  che  U  Grego- 
rutti  nei  lavori  citati,  correggendo  il  tracciato  della  Postumia:  Vi- 
cenza . .  .  Motta,  Codroipo,  in  Vicenza .  .  .  Conegliano.  Codroipo, 
sia  stato  trascinato  in  errore  ;  veda  V  egregio  uomo  quanto  ci*  dice 
il  ms.  trevigiano  sopracitato  a  proposito  della  regola  di  Fossadelle, 
nella  pieve  di  Oderzo  e  mi  darà  ragione.)  In  questa  via  :  FosscUta, 
Noventa,  Chiarano^  e  nelle  sue  propaggini  di  Oderzo  e  di  Motta, 
io  ravvisai  le  transizioni  medievali  della  mia  strada. 
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comprendere  le  vicende  da  essa  corse  di  poi,  è  necessario 
fare  una  breve  storia  delle  istituzioni  postali  veneziane. 

* 

Bisanzio,  Teodorico,  Carlo  Magno,  Venezia,  ed  i 
Normanni  appaiono,  per  forza  di  necessità,  continuare 
in  qualche  modo  V  istituzione  postale  romana.  (126)  Ma 
quale  riduzione  meschina  !  Quanto  sottil  vena  di  quella 
regale  fiumana!  Ci  fu  un  momento  in  cui  soltanto  le 
navi  dei  monasteri  di  Montecassino  e  della  Cava  e  quelle 
dei  Veneziani,  ovvero  i  corrieri  loro  e  dei  6000  conventi 
dei   Cistersiani  di    Citeaux  andavano,   per  mare  o  per 

(126)  Luigi  Clavari  e  Severino  Attili.  La  vita  della  Posta  nella 
leggenda,  nella  Storia  ecc.  Bari,  Latenza,  1905.  Una  buona  scrit- 
tura sulla  storia  delle  poste  esiste  in  Arch.  Sta.  Ven.,  Senato 
Poste  I.o  ;  il  ms.  Rossi  (Bib.  Marc.  ms.  16,  p.  6  e  seg.)  è  affrettato 
non  solo,  ma  insufficiente.  Il  libro  del  Clavari  e  deir  Attili  è  una 
miniera  se  non  perfetta,  certo  ricca  di  buone  notizie,  peccato  che 
manchi  di  un  certo  ordine  e  tavolta  perciò  anche  di  chiarezca. 
Per  conto  mio  aggiungerò  che  il  Martroye  (L'  occident  a  V  epoque 
hyzantine  Goths  et  Vandales,  Paris,  Hachette  1904  p.  104,)  ci  da 
una  esatta  idea  delle  poste  sotto  Teodorico  :  «  Le  gouvemement 
de  Théodoric  réorganisa  le  servlce  des  postes.  Il  établit  des  relais, 
foumis  de  chevaux  rapides  dont  il  défendit  V  usage  aux  particu- 
liers,  sous  le  peines  le  plus  sévères,  pour  que  le  agents  royaux 
fussent  totgours  assurés  de  les  trouver  frais  et  en  bon  état.  Une 
amende  de  cent  solidi  fut  édictée  contre  quìconque,  solt  Goth,  soit 
Romain,  et  de  n'importe  quel  rang,  se  serait  enhardi  à  prendre  un 
de  ces  chevaux,  malgré  ceux  qui  étaient  chargès  d*  en  avoir  soin  > . 
(Confronta  queste  disposizioni  con  quelle  del  senato  veneto  nel  Sei- 
cento.) Richiamerò  quanto  accennai  sulla  posta  esercitata  dai 
Veneziani  fra  1*  Oriente  e  1'  Occidente  (n.*  20)  ;  ed  infine  noterò 
che  nel  patto  del  967  fra  Ottone  I  e  Pietro  Candìano  IV  si  fa 
speciale  menzione  degli  epistolare  :  «  Similiter  et  epistolare  si 
detenti  fuerint,  rclaxentur  et  componantur  eis  solidi  trecenti.  Et 
[si],  quod  absit,  occisi  fuerint,  componantur  parentibus  eorum 
prò  ipsis  solidi  mille  et  ipsa  persona  tra^atur  in  manibus  illorum  » . 
(Stumpf,  Acta.  .  .  inedita  p.  14  e  Monticelo,  La  Cronaca  del  dia- 
cono ecc.  p.  103). 
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le  vie  superstiti  di  Roma,  portando  le  notizie  e  i  carichi 
gelosi  a  loro  affidati. 

Ma  di  poi  per  opera  dell'  Ordine  Teutonico,  i  cui 
beni  erano  dispersi  dalla  Siria  alla  Prussia,  dei  mercanti 
della  Lega  Anseatica,  dei  battellieri  tedeschi  e  francesi, 
dei  beccai  in  Germania,  delle  confraternite  in  Spagna, 
di  compagnie  private  cosi  al  nord  dell'Europa  come 
al  sud,  le  comunicazioni  nel  sec.  XIII  e  XIV  presero 
un  grandissimo  sviluppo,  che  possiamo  considerare 
giunto  ad  una  prima  tappa  di  progresso  coi  primi  anni 
del  1300,  nei  quali  1'  Ordine  Teutonico  completava  il 
suo  organamento  di  stazioni  e  trasporti  e  i  corrieri  ber- 
gamaschi, da  tempo  introdottisi  in  Venezia,  venivano 
sottoposti  alla  sorveglianza  dei  Provv/^  di  Comun.  (127) 

Nel    1400  l'istituzione   postale   dai   monaci  e  dai 

(127)  Clavari  ecc.  op.  cit.  p.  -il  e  seg.  Abbondano  nel  nostro 
Archivio  di  Stato  le  scritture  sulla  fortuna  dei  corrieri,  venuti  da 
Bergamo  a  Venezia;  speciale  attenzione  mi  par  che  ne  meritino  tre, 
la  prima  nella  quale  i  Corrieri  stessi  fanno  la  storia  delle  loro 
vicende,  la  seconda,  nella  quale  espongono  i  documenti  (entrambe 
queste  due  sono  in  Comp.^*  dei  Corrieri,  21)  ed  una  terza  (esi- 
stente in  Senato  Poste,  I)  ;  ma  da  nessuna,  come  da  quella, 
che  si  possedè  a  stampa  (Istruzione  storica  dell'  origine,  pro- 
gressi e  stato  presente  della  Comp>  dei  Corrieri  veneti,  Vene- 
zia, Palese,  1797,  opuscolo  di  poche  pag.  in  Arch.  Sta.  Ven., 
Comp.  Corrieri,  B*  III»)  è  dato  aver  qualche  lume  prima  del  1305é 
Ecco  quel  che  ne  sa  dire  1'  anonimo  autore  dell'  Istruzione  sto- 
rica :  «  Circa  l' anno  1200  sortirono  dalla  nazione  bergamasca 
alcuni  uomini  industri,  quali  trasferitisi  in  Venezia,  si  occuparono 
al  servizio  della  sociale  e  mercantile  corrispondenza,  raccogliendo 
dai  negozianti  e  dal  governo  ...  e  trasportando  a  Roma,  Milano 
Genova,  ecc.  tutto  quello  che  ad  essi  veniva  consegnato  »  ;  quindi 
passa  a  parlare  della  famosa  disposizione  del  1305  :  »  quod  offitium 
de  super  cursoribus  committatiu"  et  addatur  Provisoribus  in 
eoi-um  Capitulari  et  si  Consilium  est  contra  et  fuit  captum  per 
XXV  de  Quadraginta  » .  (Arch.  Sta.  Ven.  Magg.  Cons..  Capricor- 
nus,  e.  1*).  Le  scritture  della  Comp.*  Conieri  (21)  cominciano  con 
una  copia  di  quest'atto,  sotto  il  seguente  titolo  :  --  Cursores  sint 
suppositi  oflitio  Provis.  Comunis  ex  libro  Capricorno!». 
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mercanti  cominciava  a  passare  nelle  mani  dei  princìpi 
e,  proprio  in  quel  secolo,  in  cui  la  Lega  Anseatica  deter- 
minava la  sua  organizzazione  postale,  noi  troviamo 
sorgere  la  celebre  fraglia  dei  portalettere  in  Padova,  la 
posta  viscontea  sforzesca,  le  cavallerie  di  Sicilia  e  la 
celebre  ordinanza  di  Lusies,  con  cui  Luigi  XI  istituiva 
le  poste  regie  in  Francia  (128) 

Venezia,  dal  canto  suo,  in  questo  secolo,  con  V  espan- 
sione del  proprio  dominio  in  Terra  Ferma,  vedeva  esten- 
dersi r  opera  dei  suoi  corrieri  e  ne  sanciva  nel  1490, 
la  Mariegola,  formatasi  in  varie  riprese,  (129)  mentre, 

(128)  Clavari,  op.  cit.  pag.  59  e  seg.,  67,  76,  79;  Ciscato.  I 
portalettere  in  Padova  nel  500,  Padova  Salmin,  1900. 

(129)  Il  giorno  11  Maggio  1489,  essendo  maestro  dei  corrieri 
Frane.  Bonamigo  ed  essendo  essi  40,  pensavano  di  costituire  una 
scuola  sotto  la  protezione  di  S.  Caterina,  di  fissare  il  numero  loro 
a  31  e  di  stabilire  che  per  regola  potessero  i  Corrieri  metter  nella 
Compagnia  i  loro  figli,  che  la  persona  accolta  pagasse  3  ducati 
alla  scuola  e  lire  6  di  piccoli  al  maestro,  clie  nessuno  si  facesse 
sostitidre.  Come  ben  si  vede  era  questo  il  principio  della  loro 
Matricola,  che  V  anno  successivo,  il  30  ottobre,  ottenne  V  appro- 
vazione dei  Pro\'A%®''*  di  Comun  :  Antonio  Bon,  Giov.  Correr  e 
Franc.oo  Foscari.  Questa  prima  Matricola  ebbe  negli  anni  succes- 
sivi qualche  modificazione  :  il  10  maggio  1514,  radunatosi  il  Capi- 
tolo dei  Corrieri  in  S.  Aponal    (nota  che  non  erano  essi    in   quc- 

anno  40,  ma  nemmeno  31,  bensì  35)  fu  dal  vicario,  Mafio  Vio, 
proposta  la  parte  che  potessero  i  Corrieri  metter  in  loro  sostituzione 
un  parente,  pur  che  fosse,  si  capisce,  uomo  dabbene  e  fedelissimo 
servitore  della  Signoria  e  pagasse  le  angarie  ecc..  La  parte  venne 
approvata  con  18  si,  3  no  e  4  voti  non  sinceri  :  il  3  febbraio  1549 
si  deliberava  che  per  norma  fìssa  la  Corriera  passasse  nel  parente 
più  prossimo,  che  dovesse  il  nuovo  eletto  pagare  10  due.  ai  Prow., 
4  al  maestro,  1  al  nodaro  dei  Prow.,  3  alla  scuola  e  che  nel  caso 
eh'  egli  non  fosse  «  fiolo  o  fiola  di  corrier  »  10  due.  ai  Prow.,  10 
al  maestro,  10  al  notaio  e  10  alla  Scuola.  Gli  intervenuti  a  questa 
adunanza  fui'on  18  e  la  parte  venne  approvata  air  unanimità. 
Il  20  febbraio  1549  poi,  essendo  Provveditori  Benedetto,  Dona 
Domen.*» Friuli,  Franc.oo  Valier,  e  Gastaldo  untai  Berer a,  veniva 
difinitivamente  regolata  la  questione  delle  successioni  e  rinnovata 
r  antica  matricola.  (  Ardi.  Sta.  Ven.,  Comp.*  Corrieri.  21  e 
busta  I.«) 
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come  abbiamo  veduto,  regolava  i  viaggi  di  traghetto 
in  città  e  nel  continente. 

Ma  nella  seconda  metà  del  400,  di  mezzo  ai  corrieri 
bergamaschi  sorgeva  la  famiglia  dei  Tasso^  che,  quasi 
contemporaneamente  nel  Belgio,  nella  Stiria  e  nella 
Lombardia  impiantava  un  tale  sistema  postale  da  im< 
porsi  in  breve,  per  la  comodità,  per  la  celerità,  per  la 
sicurezza  e  per  T  ordine  a  quasi  tutta  V  Europa  : 
r  eccellenza  dell'ordinamento,  migliorato  continuamente, 
fu  tale  che  le  corrispondenze  venivano  con  grande 
esattezza,  in  giorni  designati,  spedite  dall'  Italia  per 
Praga,  Magonza,  Francoforte  in  Germania,  Perpignano, 
Burgos,  Barcellona  e  Madrid  nella  Spagna. 

Carlo  V**  li  fregiava  del  titolo  comitale,  concedendo 
a  loro  d*  inquarta  re  nel  proprio  stemma  gli  emblemi 
della  Posta. 

Omodeo  in  Italia  e  Ruggero  in  Germania  intomo  allo 
stesso  tempo,  iniziavano  lo  splendore  della  loro  impresa. 

Davanti  a  queste  figure  giganti,  la  Compagnia  dei 
Corrieri  della  Serenissima,  come  tante  altre,  si  rimpic- 
cioliva. L' ardimento  di  alcuni  confratelli  in  arte  dava  un 
crollo  potente  a  tutte  le  confraternite  postali  allora 
esìstenti. 

Nei  primi  anni  del  Cinquecento,  unico  viaggio  della 
Compagnia  veneziana  era  quello  di  Roma,  il  quale  pur 
doveva  ad  Omodeo  il  suo  miglioramento;  per  tutte  le 
altre  vie  i  corrieri  veneti  dovevano  andare  con  le  po- 
ste dei  Tasso.  Gran  cosa,  del  resto,  se  si  pensa  che 
prima  dell'impresa  dei  Tasso  i  corrieri  dei  principi 
esteri  giungevano  sempre  fino  a  Fusina  (130). 

Ma  i  corrieri  veneti  ambivano  a  migliori  sorti. 

Nel  1540,  una  quindicina  d'anni  circa  dacché  aveva- 
no ottenuto  un  privilegio  papale  per  fare  la  via  di  Roma, 
i  mercanti  del  cerchio  di  Rialto  comparivano  nell'  Uf- 

(130)  Clavari,  op.  cit.  p.  88,  93,  109.  Ardi.  Sta.  Veii.  Comp.» 
dei  Corrieri.  21,  scrittura  dei  Corrieri  sulla  loro  fortuna. 


-   18d  — 

flcio  dei  Prov.'*'*  di  Comun  e  dei  Cinque  Savi  alla  Mer- 
canzia^ dolendosi  che  «  non  potendo  loro  spazzar  sue 
lettere  et  altro  a  Roma  per  altri  che  per  nostri  corrieri  » 
talvolta  stavano  «  da  espedir  giorni  15  e  20  et  più, 
con  grave  danno  »  ed  ottenevano  «  che  il  mastro  dei 
Corrieri  »  della  città  >  fosse  «  obbligato  ogni  settimana 
per  ordinario  far  partir  un  corriere  per  Roma,  quello, 
a  chi  toccherà  la  volta,  con  V  ordinario  della  sua  Ma- 
riegola...  a  Roma  dal  primo  Aprile  al  primo  Ottobre  ogni 
sabato,  in  giorni  quattro,  e  dal  primo  ottobre  ali*  ulti- 
timo  marzo  in  giorni  6.» 

Vent'  anni  di  poi,  essendo  stata  fatta  più  volte  do- 
manda dell'  ambasciator  veneziano  a  Parigi,  dopo  la 
soppressione  della  posta  di  Francia  e  Roma  per  parte 
del  Re  Cristianissimo,  la  Compagnia  istituiva  per  conto 
proprio  il  viaggio  di  Lione,  cosi  per  comodo  di  quel 
Re  e  dei  monarchi  tutti  come  dell'  ambasciatore  veneto. 
Con  questa  istituzione  diventava  inutile  il  pedone  di 
Zurigo,  che  nel  1565  veniva  soppresso. 

Da  queste  prove  a  tentativi  maggiori.  (  131  ). 

Nel  1582  i  nostri  corrieri  dichiaravano  alla  Repub- 
blica di  assumere  sulle  loro  spalle  la  posta  di  Milano 
e  cominciavano  a  soppiantare  i  Tasso,  dei  quali,  con 
r  assistenza  dei  Rettori,  riuscirono  a  scacciare  da  Fusina 
fino  al  confine  di  Bergamo  i  postieri  senza  che  questi 
o  i  Tasso  o  r  imperatore  facessero  rimostranza  alcuna. 
Le  stazioni  di  posta  dal  confine  di  Milano  fino  a  Fusina 
erano  state  arbitrariamente  istituite,  per  loro  maggior 
comodo,  dai  Tasso  di  Milano  e  da  quelli  di  Venezia,  che 
ne  avevano  cinque  nella  Lombardia  veneta  oltre  a 
quella  di  Marghera,  trasportata  poi  a  Mestre,  da  Tre- 
viso sino  a  Peri  (132). 

(131)  Arch.  Sta.  Ven.  Comp».  dei  Corrieri.  21. 

(132)  Arch.  Sta.  Ven.,  Provvo".  ai  Confini,  305,  ovvero.  Senato 
Poste   1°,  ms.  Meinmo  e.  18   e  19.  In  entrambi  e'  è  una  copia  di 

questo  importante  manoscritto  sulla  Posta  di  Vienna, 
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Cosi  nel  1582  i  Corrieri  veneziani  avevano  avocato 
a  se  una  buona  parte  del  servizio  postale  fra  la  Repub- 
blica e  gli  stati  estori. 

Buona  parte,  ma  non  tutta  per  colpa,  io  credo,  più 
del  poco  appoggio  avuto  dallo  Stato  (133)  che  della 
loro  inesperienza.  Rimanevano  ad  imprese  forestiere  le 
poste  di  Ferrara,  Modena,  Firenze,  riuscite  ad  affer- 
marsi negli  stati  della  Repubblica  per  il  tacito  con- 
senso 0  per  la  noncuranza  dei  governanti  veneziani, 
come  era  avvenuto  della  posta  dell'  Impero  o  di  Fiandra 
condotta  dai  Tasso  (Taxis)  (134). 

(133)  Questa  è  un'  accusa,  che  loro  fa  il  Memmo  (ms.  cit),  ma 
tutte  le  testimonianze  stanno  contro  ciò.  Nonostante  un  cosi  grande 
risveglio  nel  campo  postale,  solo  il  29  sett.  del  1584  il  Senato 
pensava  di  sostituire  ai  corrieri  espressi,  che  importavano  molta 
sposa,  le  staffette,  come  negli  stati  degli  altri  principi,  e  di  sta- 
bilirne le  tariffe.  Le  vie  indicate  sono  da  Venezia  a  Verona,  a 
Legnago,  a  Brescia,  a  Crema,  a  Bergamo,  a  Milano,  a  Torino 
a  Genova.  (Arch.  Sta.  Ven.  Comp.  Corrieri,  46).  Per  avere  un'  idea 
delle  tariffe  segnate  per  i  Corrieri  e  per  le  Staffette  riporterò 
quella  di  Palma  e  di  Fiandra.  «  Da  Venezia  a  Palma  con  due.  12 
Staff.  L.  28  ;  psr  Vienna  e  Fiandra  scudi  100  de  cecca  »  Ciò  nel  1634 
(Arch.  Sta.  Ven,  Comp*.  Corrieri,  21). 

(134)  Le  poste  estere  non  esercitate  dalla  Comp.*  dei  Corrieri 
erano  quelle  di  Ferrara,  di  Modena,  di  Toscana,  di  Fiandra  e  di 
Vienna.  Le  tre  prime  s' introdussero  in  tempi  remoti,  senza  oppo- 
sizione e  senz*  approvazione.  La  posta  di  Ferrara  giungeva  in 
Venezia  due  volte  alla  settimana,  con  una  barca  particolare,  fa- 
ceva il  servizio  per  Ferrara,  ma,  abusivamente,  anche  per  altri  centri 
e  per  altre  corrispondenze  :  dipendeva  dal  generale  delle  poste 
pontificie,  che  ne  godeva  1'  utile  dei  viaggi  e  dell'  ufficio  :  al  go- 
verno veneto  spettava  soltanto  il  diritto  di  fissare  la  tariffa  delle 
lettere,  e  non  percepiva  nemmeno  il  dazio  imposto  sulle  lettere 
(Arch.  Stat.  Ven.  Comp.  Corr.  b.*  II",  f*  B  ;  Scrittura  di  A.  Tron. 
Senato  Poste  filza  2).  La  posta  di  Modena  giungeva  anch'  essa  con 
barca  speciale,  anch'  essa  non  pagava  il  dazio  sulle  lettere.  La  posta 
di  Toscana  era  meglio  conosciuta  sotto  il  nome  di  Procaccio  di 
Firenze,  aveva  gli  stessi  metodi  e  gli  stessi  privilegi  delle  due 
prime  (Arch.  Sta.  Ven.  C.»  Corr.  b*.  II  scritt.  cit.). 

La  posta  di  Fiandra  o  di  Germania  arrivava  e  partiva  due  volte 
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I  Tasso  dunque  avevano  ormai  nella  compagnia  dei 
Corrieri  della  Serenissima,  istituzione  sorella  della  loro, 
che  era  entrata  insensibilmente,  per  voler  di  entrambe 
le  parti,  nella  protezione  dello  Stato,  molto  più  corto 
che  nei  corrieri  di  Roma,  Ferrara,  Bologna  e  nel  pro- 
caccia di  Firenze,  un  temibile  rivale,  che  mirava  a 
restringerne  il  campo  d'  azione  in  Italia  ;  mentre  ap- 
punto non  miglior  fortuna  incominciava  a  sorrider  loro 
nei  paesi  tedeschi.  Come  nei  Corrieri  veneziani  qui, 
cosi  là  nei  Paar  (già  Negroni)  essi  trovarono  dei  con- 
correnti :  più  formidabili  questi,  che  dall'  arciduca  Carlo 
venivano  insigniti  del  magistero  delle  nuove  poste  isti- 
tuite da  Gratz.  al  confine  della  Stiria  ed  a  Vienna  (135). 
Cosi  stavano  le  cose,  quando  appunto  incominciò  a 
funzionare  senz'  alcuna  permissione  del  Senato,  e  nono- 
stante le  ostilità  dei  Tasso  di  Vienna  e  di  Venezia  (13GÌ, 
la  posta  di  Gorizia,  che  fu  poi  battezzata  col  nomo  di 
posta  di  Vienna. 


alla  settimana  da  Venezia  per  la  Polonia,  per  TOlanda,  per  Tln- 
ghii terra,  per  tutto  il  Settentrione.  Non  si  conosce  V  anno  della 
sua  istituzione,  ma  il  primo  documento  che  si  conserva  è  il  pri- 
vilegio da  Carlo  V  concesso  ai  Tasso  nel  1541.  Era  e  rimase  anche 
dopo  il  1582  in  mano  dei  Tasso  e  da  quel  tempo  incominciò  ad 
avere  un  ufficio  suo  proprio  in  Venezia,  come  le  altre  di  cui  pall- 
iammo. Il  Tron  osserva  che  gli  atti  del  Senato  e  le  Terminazioni 
riguardanti  questa  posta  ne  parlano  come  di  una  consuetudine, 
che  si  voleva  rispettare,  ma  non  legittimare.  (Arch.  Sta.  Yen. 
Comp.*  Corrieri  h.  II*,  Scritt.  cit.  ;  Senato  Poste  1^,  nis.  Mennnc», 
e.  18  e  19). 

Della  posta  di  Vienna  parlo  nel  testo  ;  e  delle  altre  poste 
estere,  come  delle  inteme,  esercitate  dalla  Comp*.  dei  Corrieri 
credo  opportuno  dar  qualche  breve  notizia  altrove. 

(135)  Arch.  Sta.  Ven.,  ms.  Memmo.  e.  51.  Dove  si  legge  ima 
breve  Storia  della  fortuna  dei  Negroni,  chiamati  poi  Paar  da  un 
loro  feudo  oltre  V  Alpi. 

(136)  L'  accordo  fra  le  due  case  durò  fino  al  1618  (Arch.  Sta 
Ven.  Prov>'.  ai  Confini,  311) 
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La  stona  di  questa  posta   si   allaccia  indissolubil- 
mente a  quella  del  nostro  traghetto  e  della  sua  strada. 
Occorre  dunque  disvelame  la  genesi. 

*  * 

Il  primo  giorno  di  Maggio  del  1579,  il  segretario 
cesareo,  venuto  neir  Ecc.mo  Collegio,  pregava  che  ve- 
nisse accordato  all'  arciduca  Carlo  per  maggior  di  lui 
servizio  e  della  Serenissima  Repubblica  congiunto  con 
quello  dei  Comuni,  stati  e  sudditi,  un  nuovo  ordine  di 
Poste  per  il  contado  di  Gorizia  e  per  il  paese  della 
Camicia  alla  volta  di  Gratz,  dove  poi  eran  le  poste 
ordinarie  per  Vienna;  volesse  la  Repubblica  <  aver  in 
considerazione  questo  servizio  comune,  e  trovando  buono 
r  accordo  dar  ordine  che  nel  suo  stato  fossero  messe 
le  poste  per  la  via  di  Treviso  e  Conegliano,  lasciando 
quelle  della  Fossetta  e  di  Porto  (Portpgraaro),  come 
difficili  e  incerte,  massime  nel  tempo  del  verno.  Che 
Sua  Altezza  per  la  sua  parte  non  mancherebbe  di  dar 
nello  stato  suo  tutti  quei  buoni  ordini,  che  in  tale  ne- 
gozio si  richiedevano  », 

Il  doge  (Nicolò  Da  Ponte),  gli  rispose  che  lasciasse 
una  memoria.  Tornò  il  segretario  cesareo  aUa  carica 
il  16  maggio  per  avere  una  risposta»  ma  il  doge  gli 
disse  che  era  mancato  il  tempo  e  il  modo  di  studiare 
la  questione  e  che  la  risposta  gli  sarebbe  stata  data 
quanto  prima. 

Non  rimane  né  la  memoria  del  segretario  cesareo, 
né  la  risposta  del  doge,  ma  forse  questa  non  fu  data  mai. 

A  soffiar  contro  il  progetto  e*  erano  i  Tasso,  che 
vedevano  neir  attuazione  di  esso  un  danno  immenso 
per  loro. 

Contuttociò  nel  1583  Gio.  Battista  Paar  osava  pre- 
sentar, d'iniziativa  propria,  un  suo  progetto  nuovo 
facendolo  accompagnar  da  mia  supplica   del   cavalier 
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Lippoinano,  ambasciatore  veneto  alla  corte  cesarea. 
Proponeva  il  Paar  Tistituzione  delle  poste  a  spese  del- 
la Repubblica,  per  mezzo  dei  Rettori,  Sarebbe  stato 
necessario  che  la  Signoria  avesse  istituito  nel  suo  Stato 
fra  Venezia  e  Codroipo  cinque  poste  o  stazioni.  L*  arci- 
duca dal  canto  suo  ne  avrebbe  avute  dodici  con  la 
spesa  di  fiorini  16  mensili  per  ciascuna.  Essendovi  poi 
le  due  poste  di  Marghera  e  di  Treviso  (istituite  dai 
Tasso  ed  in  progresso  tolte  a  loro)  non  restavano  alla 
Signoria  che  tre  sole,  cioè  quelle  di  Conegliano,  di 
Porzia  (levata  quando  si  accrebbe  per  maggior  comodo 
il  numero  delle  stazioni)  e  quella  di  Codroipo.  La  spesa 
si  sarebbe  potuta  sostenere  col  far  contribuire  qualche 
cosa  a  quelle  terre,  che  dovevano  mantener  cavalli, 
venendo  esse  appunto  alleggerite  di  un  tal  peso  per 
l'istituzione  delle  stazioni.  Per  la  Patria  del  Friuli 
dov'era  maggior  comodità,  bastava  che  per  allora  vi 
fossero  due  o  tre  cavalli  per  posta.  Ohe  in  progresso  as- 
sodatosi il  corso  da  se,  tutti  i  viandanti  avrebbero  fatto 
un  tal  viaggio,  come  più  corto  e  gli  osti  avrebbero 
finito  per  tener  maggior  quantità  di  cavalli  per  proprio 
vantaggio.  La  Signoria  avrebbe  risparmiata  la  spesa 
di  300  talleri  annui,  che  aveva  pel  mastro  di  Poste  di 
Corte  di  S.  M.  (Cristoforo  Taxis  o  suoi  sostituii  in  Vienna 
e  Ruggero  Taxis  in  Venezia).  Ma  tutto  fu  vano. 

Senonchè  il  Paar,  senz'  altro  aspettare,  veniva 
ai  fatti.  Il  19  giugno  del  1584,  egli  s' era  già  accorda- 
to coi  mercanti  di  Vienna  circa  la  posta  tanto  con- 
trastata e  r  arciduca  Carlo  faceva  sapere  al  Renato 
per  mezzo  del  Lippomano  che  gli  bastava  aver  cavalli 
nello  stato  Veneto  perchè  la  valigia  delle  lettere  an- 
dasse sicura.  Al  dispaccio  dell'ambasciatore  non  si  trova 
risposta,  bensi  trovasi  un  altro  dispaccio  dei  veneti 
Procuratori  in  Corte  cesarea,  Zuane  Michiel  e  Pietro 
Gritti  (da  Praga  22  gennaio  1584),  in  cui  si  dice  che  la 
posta  di  Vienna  per  Gratz  a  Venezia  aveva  cominciato 
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ad  aver  corso.  Certo,  pensa  V  autore  della  scrittura  da 
me  consultata,  e  cosi  penso  anch'  io,  certo  il  Paar  si 
era  accordato  anche  coi  mercanti  veneti  corrispon- 
denti dei  viennesi  ed  aveva  stabilito  da  Gratz  fino  a 
Gorizia  e  dal  confine  del  Friuli  fino  a  Conegliano  al- 
cuni àuoi  uomini,  perchè  avessero  cura  dei  suoi  pochi 
cavalli,  delle  lettere  di  strada  e  dei  postiglioni,  affidando 
la  sopraintendenza  di  queste  cose  nello  stato  veneto, 
come  a  suo  rappresentante  in  Venezia,  a  Ventura 
Tadoldo,  suo  compatriota,  già  forse  suo  agente  per  le 
sole  lettere  delle  tre  Provincie  nominate. 

La  gara  più  o  meno  acuta  fra  i  Tasso  ed  i  Paar 
si  manifestò  tosto.  I  Tasso,  perchè  i  plichi  pubblici 
continuassero  ad  essere  spediti  per  la  via  di  Augusta, 
rinunziavano  per  mezzo  del  Lippomano,  allora  Savio 
di  Terra  Ferma,  ad  ogni  prezzo  di  trasporto,  e  non 
solo  in  questo  modo  cercarono  di  conservare  una  certa 
superiorità  alla  Posta  d'Impero. 

Mercè  queste  concessioni  ed  altre  ragioni,  le  let- 
tere pubbliche  continuarono  ancora  per  qualche  anno 
a  giungere  in  Vienna  e  Praga  per  la  posta  dlmpero.  (137) 

Ma  nel  1593  la  nuova  posta  di  Vienna  entrava  in 
una  nuova  fase.  Vinta  la  concorrenza  della  posta  im- 
periale dei  Tasso,  essa  veniva  ad  abbattersi  in  un'  altra 
concorrente,  la  posta  veneziana  di  Palma. 

Eretta  la  celebre  fortezza,  il  bello  e  forte  arnese 
di  guerra,  il  senato  volle  istituire  le  proprie  stazioni 
di  posta  nel  territorio  di  Treviso  e  del  Friuli,  mandan- 
dovi Benvenuto  Pasini,  veneto  corriere,  ad  erigerle  ed 
ftppoggìfl'iido  la  sua  missione  con  lettere  al  Podestà  di 
Treviso,  al  Luogot*.  di  Udine,  al  G<merale  di  Palma, 
al  Podestà  di  Mestre,  al  Vicario  di  Porzia,  ai  giurisdi- 


(137)  Arch.  Sta.  Ven.,  ms.  Memmo  c^.  l,  2,  fi,  16  e  sojr. 


—  187  — 

centi  di  Codroipo,  al  Podestà  di   Motta  ed   al    Provv/ 
di  Pordenone.  (138) 

(138)  1593  4  Nov.  «  Perchè  occorre  ben  spesso  per  occasione 
della  nova  fortifìcatione  che  si  fa  nella  patria  del  Friuli  ispedir 
lettere  pubbliche  al  Prow.  General  nostro  ivi  destinato,  le  quali 
per  non  vi  esser  V  institutione  delle  staffette,  che  portano  esse 
lettere  come  si  costuma  nelli  altri  luochi  del  stato  nostro,  sono 
mandate  con  corrieri  espressi,  che  sebene  se  li  da  il  pretio  limitato 
dalle  leggi  e  però  con  non  poco  interesse  della  S.  N.  al  che  doven- 
dosi far  alcuna  provisione  per  sgravar  il  pubblico  da  tal  spesa, 
potendosi  ciò  fare  con  Tintrodur  staffette  da  quella  parte.  L'anderà 
parte  che  sia  data  facoltà  al  Coli*,  nostro  di  poter  diligentemente 
esaminar  questa  materia  et  trattar  con  li  corrieri  nostri  per  trovar 
modo  di  mandar  lettere  innanzi  et  indietro,  secondo  che  occorre 
per  giornata  con  ogni  prestezza  et  che  sia  con  quella  minor  spesa 
pubblica  che  si  possa.  Dovendo  quello  che  sarà  con  li  Vs  àeìÌQ  bal- 
lotte di  esso  CoU.o  deliberato  sopra  tal  materia,  restar,  cosi  fermo 
et  valido,  come  se  fosse  fatto  per  questo  Cons.'»  ».  (Arch.  Sta.  Ven., 
Sen.  Terra,  reg.  63,  e.  116.*) 

28  ott.  1593  <t  Al  Provv.w  Gen.  nella  Patria  del  Friuli  «  Hab- 
biamo  commesso  al  fedel  nostro  Benvenuto  Pasini  Corriero  che  si 
trasferisca  nel  terr<>  di  Mestre  di  Treviso  et  della  patria  perchè 
con  quei  mezzi  che  come  pratico  e  intendente  di  simile  materia 
giudicarà  più  a  proposito  babbi  a  procurar  la  regolati one  et  in- 
troduttione  delle  staffette  et  corrieri  da  Marghera  fino  alla  nova 
nostra  fortezza  in  quella  patria,  overo  fino  ad  Uderzo.  In  che  im- 
portando non  poco  che  babbi  la  protettione  et  aiuto  vostro  ecc.  » 
(Arch.  Sta.  Ven.,  Lettere  Collegio,  filza  88.)  Ce  ne  sono  altre  di 
simili  al  Luogotenente  della  Patria.  Ma  migliore  a  più  ampia  luce 
ne  viene  da  una  scrittura,  che  qui  in  breve  riassumo  :  «  Nei  prin- 
cipi della  fondatione  (della  fortezza)  .  .  le  lettere  pubbliche  e  private 
veniva  spedite  a  Venezia  col  mezo  di  varie  persone  ;  ne  perchè 
bora  smarrivano  bora  giungevano  tarde  con  pubblico  e  privato 
pregiudicio,  V  Ecc™«  Sign.  Benetto  da  Cà  Tagliapietra  Prov.  Gen. 
neir  anno  1614,  sotto  li  7  Giugno,  per  rimediare  ai  gravi  incon- 
venienti .  .  .  istituì  con  r  ampia  autorità  conferitagliene  ...  la 
carica  di  Portalettere,  ed  ellesse  Giov.  Maria  Logofre  con  espressa 
dichiaratione,  che  dovesse  esser  sempre  de  la  carica  dipendente 
interamente  dal  Generalato  e  che  le  lettere  di  quegli  Ecc.™*  Rap- 
presentanti ed  habitanti  non  dovessero  passar  per  altre  mani  sotto 
vigorosa  pena,  assegnandogli  ducati  undeci  al  mese  di  salario,  con 
obbligo  espresso  di  trovare  un'  altra  persona   che  lo  coadiuvasse. 


—  iss- 
ili questi  documenti  non  si  fa  parola  dell'  ordinario 
corso  della  posta  di  Vienna,  o  dei  postieri  e  stazioni 
sue  ;  né  si  trovano  proteste  da  parte  del  Paar  o  del  Ta- 
doldOy  che  non  vi  avevano  il  diritto.  Venivano  appro- 
vati a  dirigere  le  pubbliche  stazioni,  come  più  pratici 
gli  stessi  osti  o  postieri,  eh'  erano  stati  prima  scelti 
dal  Paar  i  quali  furono  ben  felici  di  assicurarsi  cosi 
un  maggior  numero  d'uomini  e  di  cavalli,  giacché 
questi  nuovi  postieri  non  ebbero  la  proibizione  di 
servire  a  chi  mandava  le  valigie  di  Vienna,  come 
non  fu  impedito  loro  di  servire  a  tutti  i  viandanti,  che 
volessero  far  uso  di  **.avalli  di  posta,  salvi  però  sem- 
pre i  bisogni  del  servizio  pubblico. 

Gli  Austriaci  allora  non  si  sognavano  nemmeno  di 
accampare  qualche  giurisdizione.  Una  prova  è  anche 
in  questo  :  licenziato  da  loro  in  Conegliano  il  Gaspa- 
retti,  i  Corrieri  veneti  lo  presero  ai  propri  servizi  ed 
il  Paar  ed  il  Tadoldo  non  se  ne  lagnarono,  che  anzi  si 
valsero  degli  stessi  corrieri  veneti.  Solo  25  anni  più 
tardi,  saltò  loro  il  grillo  di  reclamare  per  questo  fatto. 
Nel  1610,  ovvero  1612  (cominciasi  da  questo  mo- 
mento a  pescare  nel  torbido)  Giuseppe  Tadoldo  Catta- 
neo, veniva  eletto  dall'  Imperatore  Maestro  della  Posta 

Per  vani  misfatti  fu  destituito  e  bandito  e  in  suo  luogo  nel  1621 
(21  nov.)  fu  eletto  un  tal  Ant.  Marchesi  e  tal  elettione  nel  gene- 
ralato dell 'Ecc. "^  Frane.  Morosini  fu  confermata  dal  Senato  nel  1629 
dopo  haruto  parere  degli  Ecc.  Savii  alla  Mercantia  e  Scansadori 
alle  spese  superflue  .  .  .  con  gli  stessi  utili  che  al  Logofre  ».  La 
scrittura  segue  col  dire  che  un  tal  carico  fu  poi  dato  a  un  certo  Maier 
quindi  lasciato  a  sua  moglie  e,  sotto  il  Prov.  Gen.  Gius.  Giu- 
stiniani riconosciuto  ad  un  certo  Carlesco,  secondo  marito  di  lei, 
con  r  accreHcimento  di  salario  sino  a  due.  16,  perche  gli  fu  ag- 
giunto il  carico  di  tener  quattro  bolzetti,  essendo  aumentato  il  nu- 
mero delle  case  e  degli  abitanti.  Morto  il  Carlesco,  gli  fu  sostituito 
dal  Prov.  Bertuccio  Valier,  un  Pietro  Scotto,  nella  cui  famiglia 
la  carica  rimase  :  ancora  nel  1739  un  Giuseppe  Scotto  andava  e 
veniva  da  Venezia  d  Palma.  (Arch.  Sta.  Yen.,  Comp.  Corr.  66). 
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di  Vienna  in  Venezia.  La  mossa  gli  era  stata  sugge- 
rita dai  ministri  spagnuoli,  noti  per  le  loro  arti.  Con 
ciò  egli  tendeva  forse  ad  aver  una  eguale  libertà  che 
in  Gratz  nei  maneggio  delle  lettere  pubbliche  e  private. 
La  Repubblica  fu  sorpresa  con  una  tale  elezione,  che 
fu  segreta,  certamente  non  mai  partecipata  ad  essa,  e 
la  mossa  potè  avere  meraviglioso  risultato,  per  le  mag- 
giori cose,  in  cui  era  occupato  il  senato  allora. 

E  nel  1618,  25  anni  appunto  dopo  che  il  Q  aspa- 
retti,  licenziato  dal  Paar  era  stato  assunto  dai  Corrieri 
veneti,  il  segretario  cesareo  Rossi,  fingendo  di  non 
conoscere  i  passati  ordini  del  Senato,  accusava  i  Cor- 
rieri veneti,  si  come  quelli  che  sottovia  del  servizio  pub- 
blico, cercavano  di  promuovere  il  loro  particolar  in- 
teresse. Diceva  che  essi  Corrieri  avevano  interdetto 
al  mastro  delle  poste  di  S,  Maestà  di  poter  spedire 
staffetta  non  solo,  ma  che  volevano  essi  stessi  essere 
i  portatori  delle  lettere  straordinarie  sino  a  Gorizia, 
benché  poi  le  mandassero  col  mezzo  di  altre  persone 
pur  di  imborsar  essi  queirutile.  Ma  invece  non  i  Corrieri 
bensì  il  senato,  con  decreto  28  nov.  1615,  (139)  aveva 
ordinato  ciò  :  che  nessuno  potesse  spedir  staffette  o 
altra  particolar  persona  per  la  posta  senza  prendere 
un  bollettino  a  stampa  dal  Gastaldo  dei  Corrieri  (al- 
lora ancora  non  c^  era  il  Corrier  Maggiore)  e  che  il 
Gastaldo  o  suo  sostituto,  non  potesse  consegnare  il  bol- 
lettino senza  presentarlo  al  boUador  ducale,  che  a  sua 
volta  dovea  notificarlo  ad  uno  dei  Savi  di  Settimana. 
Nel  1620  il  Senato  tagliava  corto  e  con  un  suo  de- 
creto dichiarava  la  giurisdizione  sopra  tutte  le  sta- 
zioni di  posta  dello  Stato  appartenere  ai  Corrieri  ve- 
neti. Cosi  per  torlo  ai  Tadoldo,  toglieva  anche  ai  Tasso, 
vecchi  introduttori  delle  poste  di  Marghera  e  Primolano, 


(139>  Questo  decreto  è  compreso  nella  Tenni  nazione  a  Stampa 
del  1631. 
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ogni  diritto  sulle  stazioni  di  posta.  E  nel  1622  (21  Apr.) 
Giuseppe  Tadoldo  era  condannato  a  rimborsar  i  postieri 
dello  Stato  dei  danni  da  essi  patiti  ed  a  far  passare 
le  valigie  di  Gratz  e  di  Vienna  per  la  via  di  Palma 
e  Codroipo. 

La  guerra  era  scoppiata. 

Il  mastro  di  posta  di  Gorizia  per  ordine  del  resi- 
dente Rossi,  ordine  approvato  dall' imperatore,  tratte- 
neva le  lettere  spedite  dal  Mastro  della  Posta  di  Ve- 
nezia per  Vienna  eletto  dal  senato,  e  il  Padavino, 
residente  veneto  in  Vienna  si  vedeva  costretto  a  man- 
dare con  tre  sopra  coperte  differenti  tre  copie  dello 
stesso  dispaccio  per  la  via  di  Augusta  a  Venezia,  cioè 
per  la  posta  d' Impero.  Anche  la  Republica  del  canto 
suo,  nell'  anno  successivo,  ordinava  rappresaglie  ai 
rappresentanti  della  Marca  e  della  Patria  sulle  lettere 
per  Vienna,  tranne  su  quelle  dirette  al  Barbarigo,  novello 
Maestro  della  posta  veneziana  in  Vienna.  (140) 

* 

Mentre  ferveva  questa  lotta  i  Provveditori  di  Comun 
pensavano  di  procedere  ad  un  assetto  generale  delle 
Poste  nel  Dominio  Veneto.  Sono  infatti  di  questi  anni 
1615.  1624,  1630,  1631,  1634,  gli  ordini  (141)  che  più 
tardi  vennero  ripetutamente  stampati  e  fatti  esporre  su 
d'una  tavoletta,  cosi  in  ogni  cancelleria  ed  ogni  uffici  o 
di  Terra  Ferma,  come  nella  casa  dei  Corrieri  della  Sere- 
nissima in  Venezia. 

(140)  Arch.  Sta.  Ven.,  ms.  Mcmmo  pa8siiu.  Il  ins.  del  resto 
è  fornito  di  ottimi  indici  per  materia  e  per  tempo. 

(141)  «  Ordini,  che  devono  osservar  tutti  li  Mastri  di  Posta  nel 
Serenissimo  Dominio  cosi  per  la  quantità  et  qualità  delle  Poste  .  . 
28  Die.  1615,  Stampati  per  Pietro  Pinelli,  stamp.  ducale». 

«  Regolazione  delle  Poste  di  tutto  lo  Stato  nella  Terra-Ferma 
Stampata  e  Publìcata  per  ordine  degl'  Illustrissimi  et  Ecc.»^  Si- 
gnori Pro  vedi  tori  di  Commun,   giudici   delegati   dal   Serenissimo 
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Tutti  questi  ordini  si  possono  riunire  in  tre  gruppi, 
secondo  l'argomento  di  cui  si  occupano  :  Corrieri  ;  Mastri 
di  posta,  Passi  dei  fiumi  e  Traghetti. 

Diremo  prima  dei  Corrieri  :  Era  proibito  a  qualun- 
que di  spedir  staffette  da  Venezia  e  dalle  città  del 
territorio  per  altro  mezzo  che  per  la  posta  dei  Cor- 
rieri della  Serenissima,  ovvero  per  corriere  che  non 
fosse  uno  de  trentadue,  (si  rimandava  alla  loro  Marie- 
gola  ed  a  precedenti  ordini  dei  Prov.  di  Comun).  Da 
questo  erano  dispensati  i  corrieri  di  passaggio  e  quelli 
dai  principi  spediti  ai  loro  ambasciatori.  Tutte  le  staffette 
e  i  corrieri,  arrivando  ad  uno  dei  traghetti,  comuni- 
canti direttamente  con  Venezia,  dovevano  essere  conse- 
gnati dai  Mastri  di  posta  ai  barcaiuoli,  dopo  aver 
notato  il  nome  di  questi  sul  loro  libro,  e  dai  barcaioli 
condotti  neirufflcio  dei  Corrieri  della  Serenissima  e  non 
altrove.  Solo,  trattandosi  delle  Valigie  di  Vienna  e 
di  Augusta,  era  lecito  che  queste  venissero  sbarcate 
nei  loro  soliti  luoghi  ;  (142)  ma  i  barcaiuoli  dovevano 


Mazor  Conseglio,  e  dall*  EccellentÌBsimo  Senato  in  questa  materia 
da  essere  pontualmente  osservata  da  chi  si  sia,  e  specialmente  da 
tntti  li  Mastri  di  Posta  neir  Espedizione  dei  Corrieri,  e  staffette, 
da  chiunque  corresse  le  Poste.  Stampata  per  Z.  Antonio  et  Almorò 
Pinelli,  stampatori  ducali. 

«  Ordini,  Proclame,  et  Provisioni  fatte  in  diversi  tempi  dal- 
l' illustris.  Signori  Proveditori  di  Commun  et  approbati  dall'  Ec- 
cellentiss.  Senato  adi  31  ott.  1634  circa  il  governo  delle  poste 
et  espedition  de  Corrieri,  et  staffette,  cosi  in  Venezia,  come  in 
tutto  Io  stato  della  Serenissima  Signoria  in  Terra  Ferma,  et  da 
novo  fatto  pubblicar  dal  Magistrato  di  Sue  Sign.^»  Illustrissime, 
stampati  per  Z.  Antonio,  et  Almorò  Pinelli  stampatori  ducali  », 
(Arch.  Sta.  Ven.  Compilaz.  Leggi,  155).  Alcuni  di  questi  ordini  si 
possono  trovare  anche  nella  Matricola  dei  Corrieri  (Arch.  Sta.  Ven. 
Comp.  Corrieri  b.  1,  fase.  1) 

(142)  Gli  uffici  postali  del  Veneto  fino  all'  anno  1775  risiede- 
vano a  San  Cassiano  ;  quelli  di  Stato  estero  sulla  riva  del  Carbon. 
Tuttavia,  quanto  agli  stranieri,  è  necessario  dire  che  «  V  albergo 
della  posta  di  Fiorenza  »  nel  1661  si  trovava  presso  la  calle  Dolfin 
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tosto  render  avvisata  la  Posta  dei  Corrieri  di  questo  ar- 
rivo. Nessuno  poteva  spedire,  ricevere,  dispensare  procac- 
cia 0  corriere  con  lettere  di  stati  forestieri,  ali*  infuori 
dei  Corrieri  della  Serenissima;  erano  eccettuati  da  questo 
divieto  (promulgato  il  5  gen  1633)  in  Venezia,  quelli  che 
dal  senato  ne  avevano  ottenuta  la  facoltàcome,  ad  esem- 
pio, i  Taxis  (143).  A  questi  ordini,  che  miravano  a  raffer- 

ai  ss.  Apostoli  e  che  dagli  evStimi  del  1713  e  1740  riBulta  come  il 
campiello  Valmarana  (pure  ai  SS.  Apostoli)  era  chiamato  »  corte 
vicin  ca*  Baroli  Taxis  »  e  come  in  questa  casa  risiedeva  la  posta 
di  Fiandra  (Tassini,  Cui-iosità  veneziane,  Venezia,  Merlo,  1887, 
p.  583  e  seg.)  Quanto  agli  uffici  del  Dominio  veneto  è  duopo  pur 
aggiungere  che  ad  Udine,  la  quale  domandava  che  le  suo  Poste 
restassero  a  Rialto,  il  Senato  concesse  ciò  con  decreto  del  9 
giugno  1703  e  ne  confermò  il  luogo  nello  stabile  di  un  tal  Mi- 
chieletti  situato  in  faccia  alle  Beccherie  (Arch.  Sta.  Ven.,  Comp.* 
Corrieri  46).  Ma  nel  1775.  quando  i  diritti  postali  vennero  un  pò 
più  direttamente  regolati  dal  principato  tutti  gli  uffici  Au-ono 
concentrati  a  S.  Moise  in  Corte  Barozzi,  donde  nel  1806,  abolita 
la  Compagnia,  a  S.  Luca  in  palazzo  Grimani,  nel  1872  a  5. 
Salvatore,  in  palazzo  Giustiniau  (Tassini  loco  cit.)  e  nel  1901  in 
quelfontego  dei  Tedeschi,  dove  aveva  pulsato,  come  in  un  gran  cuore, 
il  movimento  di  tutto  il  commercio  tedesco  con  Venezia  (Simons- 
feld  ;  il  Monticolo  in  Archiv.  Sto.  ital.  Ser.  V,  to  V,  1890  da  una 
bella  notizia  di  questo  lavoro).  Neir  occasione  di  questo  trasporto 
apparve  nella  Gazzetta  di  Venezia  (7  nov.  1901)  un  breve,  ma 
coscienzioso  articolo  della  contessa  Storni-Trevisan  sulle  Poste 
in  Venezia. 

(143)  Le  poste  estere  esercitate  dalla  Compagnia  erano  quelle 
d'  Ancona  (elezione  di  quel  maestro  fatta  dalla  Compagnia  il  27 
die.  1546)  ;  di  Bologna  (il  procaccio  di  Bologna  dipendeva  dalla 
Compagnia;  il  15  ott.  1544  era  corrier  di  Bologna  un  cert<o  Anto- 
nello, ed  il  15  nov.  1555  furono  concretati  i  capitoli  di  questo 
viaggio)  ;  di  Basilea  (il  pedone  da  Bergamo  a  Basilea  era  preteso 
dai  cavallari  di  Bergamo  nel  1660)  ;  Lion  (il  21  maggio  del  1550 
i  Fiorentini  ed  mercanti  di  Lione  s*  accordano  con  la  nostra  Com- 
pagnia pel  viaggio  alia  Fiera  di  Lion)  ;  Mantova  (nel  1590  i  nostri 
corrieri  s' accordano  con  quello  di  Mantova)  ;  Napoli  (del  pedone 
a  questa  città  si  trovano  memorie  nel  1616);  Zurigo  (le  memorie 
dij^iuesto  pedone  sono  del  1661)  (Arch.  Sta.  Ven.  Comp.  Corrieri, 
2,  e.  115,  171,  187,  222,  228.  295,  321,  626). 
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mare  contro  i  continui  abusi  Tesclusività  del  servizio  po- 
stale nella  Compagnia  dei  Corrieri  della  Serenissima  si 
riconnettono  strettamente  quest'altri  due  (capit.  11):  «  Che 
tutti  li  Mastri  di  Posta,  di  Rovigo,  Crema,  Bergamo,  Bressa 
Verona,  Vicenza,  Padova,  et  ogni  Maestro  di  Posta  de  tutto 
lo  Stato,  siccome  i  Cavallari,  (144)  e  Porta  Lettere  tutti  del- 

NoQ  meno  importante  era  la  posta  di  Costantinopoli,  che  certo  nel 
1666  era  esercitata.  Infatti  dall'  Itinerario  del  Codogno  (v.  n*.  149), 
a  pag.  286,  si  desume  che  ogni  mese  partiva  un  ordinario  alla 
volta  di  Costantinopoli  per  mare.  Le  lettere  si  raccoglievano  al- 
l' ufficio  del  Bollo  di  S.  Marco  ;  andavano  con  mercanti  e  per  mezzo 
di  fregata  fino  a  Cattaro  e  di  qui  con  pedoni  a  Costantinopoli.  Si 
potevano  spedire  per  questa  via  le  lettere  dirette  a  Ragusa,  Vallo- 
na,  Corfù,  Dalmazia,  Morea,  Candia,  Natòlia,  Soria,  Egitto.  Ma  da 
altre  fonti  si  desume  che  solo  nel  17b8  fu  essa  assunta  dalla  Com- 
pagnia. Si  fissò  allora  Signa  come  posto  d' incontro  fra  il  Corriere 
della  Repubbl.  ed  il  giannizzero  spedito  dall'  ambasc.  veneto  da 
Costantinopoli  e  si  stabilirono  4  viaggi  al  mese  :  due  da  Venezia 
e  due  da  Costaùtiuopoli.  Ci  sono  poi  documenti  che  attestano 
essere  stato  stipulato  un  accordo  di  reciproco  sollievo  fra  il  cor- 
riere veneziano  e  quello  spagnolo,  (Arch.  Sta  Ven.,  Prow.  ai 
Confini,  b.  308) 

(144)  Il  servizio  postale  nella  Repubblica  era  diviso  in  due 
campi  distinti,  in  quello  del  servizio  interno  ed  in  quello  del  ser- 
vizio estemo;  il  primo  era  esercitato  in  generale  4ai  Cavallari,  il 
secondo,  ormai  per  la  maggior  parte,  dai  Corrieri,  (accennai  già,  a 
queste  due  categorie).  «  Per  correria  s' intendeva  il  viaggio  dalla 
Dominante  ad  uno  stato  estoro  e  da  quello  alla  Dominante,  mentre 
col  nome  di  cavalleria  era  denotato  il  servizio  postale  fra  le  varie 
città  del  dominio  veneto  in  terraferma  e  tra  quelle  e  Venezia. 
In  altri  termini,  linguaggio  pur  questo  dei  tempi  andati,  le  correrie 
costituivano  il  fm  postale  ester?io  e  le  cavallerie  il  jus  postale  in- 
ienw.  In  quest'  ultimo  non  ebbero,  fino  ad  un  certo  tempo  .... 
alcuna  ingerenza  i  corrieri  ....  Nelle  città  di  provincia,  come 
si  direbbe  adesso,  V  esercizio  dell'  industria  delle  poste  appartene- 
va o  a  corpi  delle  città  medesime,  o  a  Comunità,  o  a  famiglie, 
come  per  esempio  a  Padova.  Non  vi  si  intromise  per  lungo 
tempo  né  pure  il  governo,  il  quale  dal  profitto  di  queir  indu- 
stria privata ,  fino  all'  ultimo  secolo  della  propria  esistenza, 
non  seppe  ricavare,  nemmeno  qualche  tenue  vantaggio  economi- 
co   Neil'  anno  1761  la  Compagnia  dei  Corrieri  propose  di 


—  194  ~ 

lo  Stato,  et  tutti  suoi  Ministri,  cosi  iu  Venezia,  come  fuori, 
et  anco  tutti  li  Mastri  di  Poste  de  fatati  alieni  esistenti 
in  Venezia,  et  ogni  altra  persona,  ninna  eccettuata, 
debbano  tutte  le  Lettere,  che  quovismodo  li  capiterà, 
destinate  per  Roma,  Napoli,  et  suoi   viaggi,  o   strada, 

assumere  essa  ....  tutte  le  cavallerie  *.  Desunsi  questa  chiara 
notizia  da  un  articolo  dell'  egregio  dr.  Giov.  Aureliano  Lanza  del 
nostro  Archivio  di  Stato.  L*  articolo,  intitolato  «  Origine  e  sviluppo 
dell'istituzione  delle  poste  in  Venezia.  Correrie  e  Cavaliarìe  » 
da  lui  scritto  con  int<mdimento  particolarmente  giuridico  do- 
veva esser  seguito  da  un  altro  sulle  poste  estere  esìstenti  in 
Venezia,  per  il  quale  aveva  abbozzato  qualche  notizia  sulle  poste 
di  Ferrara,  di  Modena,  di  Toscana  e  di  Fiandra.  Peccato  che 
sopraffatto  da  altri  pensieri  siasi  distolto  del  tutto  da  questo 
primo,  che  gli  avrebbe  certo  procurato  soddisfazione,  se  V  avesse 
condotto  a  compimento. 

Il  dr.  Lanza  tuttavia  non  si  occupò  di  rintracciare  la  genesi 
delle  cavallerie  venete.  Io  m' invogliai  a  farlo  anche  perché  il 
Memmo  nel  suo  ms.  sulla  Posta  di  Vienna  mostra  di  non  averne 
un'  idea  esatta. 

Egli  dopo  aver  riportato  il  pensiero  del  Paar,  che  «  gli  osti 
tenerebbero  maggior  quantità  di  cavalli  per  proprio  vantaggio  » 
osserva  :  «  Questo  prova  che  prima  della  formale  istituzione  delle 
Poste  in  Friuli  avvenuta  nel  1593  gli  Osti  erano  quelli  che  per 
lo  più  tenevano  cavalli  per  il  comodo  dei  viandanti  e  che  alcune 
terre  erano  obbligate  a  mantenerne  con  uomini  a  ciò  destinati, 
che  si  dissero  cavallari,  cosi  per  il  trasporto  delle  Lettere  dei 
Rettori,  come  per  l'uso  ordinario  dei  privati  ».  E  soggiunge  «  il 
pubblico  cavallaro,  che  porta  il  danaro  a  Venezia  è  d'  altra  isti- 
tuzione ».  Lasciando  di  rintracciare  l'origine  dell'esercizio  degli 
osti,  origine  che  si  perde  nella  nebbia  dei  tempi  ma  che  si  trove- 
rebbe certo  (qui  in  Italia  almeno)  nell'istituzione  di  Teodorico  e 
neir  interesse  cosi  dei  viaggiatori,  come  degli  albergatori  lungo 
le  vie  (cfr.  il  diritto  concesso  dal  Senato  di  aprire  un'  osteria  ai 
compratore  del  passo  di  Fossalta  sulla  Piave  n.  88)  e  lasciando 
da  parte  ancora  V  obbligo  delle  terre  in  prossimità  delle  vie, 
di  mantenere  e  contribuir  cavalli,  la  cui  origine  pure  si  ritrove- 
rebbe nelle  più  antiche  istituzioni  e  negli  antichissimi  obblighi 
feudali,  dirò  che  i  cavallari  (quegli  degli  Stati  della  Repubb.  no- 
stra certo,  e  forse  anche  quelli  degli  altri),  cosi  portatori  di  de- 
nari, come  portatori  di  lettere,  erano  due  rami  della  stessa  isti- 
tuzione. 
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cousegnarli  alli  Corrieri  delia  Serenissima  Signoria  ogni 
Sabbato  qui  in  Venezia,  non  potendo  quelle  esser  portate, 
mandate,  raccolte,  né  dispensate  da  altri,  che  da  loro 
corrieri,  giusta  lì  loro  Privileggi,  sotto  pena   de   Due  : 

Abbiamo  veduto  come  nel  1386,  il  Senato  per  assicurare  le 
vie  del  suo  Dominio,  accresceva  le  bande  di  Cavallari  in  Tre- 
viso, Castelfranco,  Motta,  PortobufTolè.  Queste  squadre  dapprima 
forse  non  ebbero  altro  compito  che  di  difendere  i  passeggeri  e 
quindi  anche,  ovvero  anzi,  gli  epistolari,  e  prima  ancora  quello 
soltanto  di  stare  in  guarnigione  alle  fortezze.  Ma  coir  andar  del 
tempo>  a  qualcuno  di  essi,  al  più  onesto  e  diligente,  fa  dato 
pur  r  incarico  di  portar  le  lettere  dello  stato.  La  storia  dei 
cavallari  della  Repubblica  in  Bergamo  ci  offre  il  più  ampio 
lume  su  questo  proposito.  L'  autore  del  Sommario  esistente  nel 
nostro  Archivio  (Comp.  Corrieri,  2,  e.  360  e  seg.)  raccolse  i  do- 
cumenti per  la  storia  di  quei  cavallari  dal  1433  al  1520,  anno  in 
cui  fu  eletto  il  primo  corriero.  I  cavallari  appaiono  tosto  riuniti 
nella  solita  squadra,  ma  alcuni  di  essi  prestano  il  servizio  par- 
ticolare di  trasportar  le  lettere  dello  Stato.  A  questi,  cotne  a 
quelli  si  presta  denaro  :  a  Camillo  Martinengo  con  ducale  23  mag- 
gio 1433  del  doge  Foscari  al  Podestà  di  Bergamo  si  concede  un 
sussidio  per  comperar  un  cavallo,  perduto  nel  pubblico  servìzio; 
sconterà  il  suo  debito,  lasciando  giù  un  ducato  al  mese  (cfr. 
r  eguale  disposiz.  del  Senato  12  aprile  1375  ai  cavallari  di 
Seravalle  e  Castelfranco.  Arch.  Sta.  Ven.  Senato  Misti  reg.  33 
e.  16*).  Con  un'  altra  ducale  dello  stesso  anno  si  permette  al 
Podestà  di  assumere  in  servizio  altri  cavallari  ;  e  con  una  terza, 
28  nov.  1446,  dello  stesso  Foscari,  si  riconosce  la  necessità  di  due 
cavallari  in  Caravagio  «  prò  deferendis  nostris  litteris  hinc  ». 
Quelli  poi  che  venivano  adibiti  ad  un  tale  servizio,  piuttosto  de- 
licato, erano  persone  scelte  :  «  Verum  si  ex  se  Caballarii  aliqui 
haberent  ob  merita  sua  a  nobis  litteras  et  sint  sufficientiores  aliis 
aut  non,  illis  prò  honore  nostri  Dominii  omnino  observate  litteras 
etc  »  (Ducale  Foscari,  3  febbr.  1455). 

A  questo  punto  mi  soffermo,  per  amore  di  brevità,  sicuro 
che  ormai  non  sarà  malagevole  ad  alcuno  11  comprendere,  come 
dagli  antichi  cavallari,  destinati  alla  difesa  dei  castelli  e  delle  vie, 
derivassero  tanto  i  cavallari,  portatori  di  lettere,  quanto  quelli 
portatori  di  denaro,  entrambi  uomini  di  fiducia.  Forse  eguale  fu 
r  origine  dei  portatori  di  lettere  in  altri  luoghi,  ma  io  non  ho 
presunto  menomamente  di  dimostrar  ciò. 

Riconosciuta  la  giurisdizione  delle  cavallarie,  chiarita  V  origine 
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100  per  ogni  volta,  che  mancassero,  da  esserli  tolti  ir- 
remissibilmente senza  grazia  alcuna,  et  divisa  ad  arbi- 
trio del  Magistrato  di  Sue  Signorie  illustrissime  come 
per  Terminatione  de  di  14  Maggio  1632.  (capit.  30).  Che 
tutte  le  lettere  per  Palma  sieno  portate  alla  Posta  delli 
Corrieri,  ecc,  il  Mercordi  et  Sabbato,  giusta  la  loro  con- 
cessione et  Proclama  del  Magistrato  nostro  di  10  Febbraro 
1615.  Essi  godevano  poi  dei  vari  privilegi:  una  buona 
riduzione  sul  noleggio  dei  cavalli,  che  a  loro  erano  dati 
dietro  il  compensp  minimo  di  40  soldi  T  uno  per  posta 

dei  cavallariy  mi  sembra  opportuno  e  necessario  dir  subito,  per 
ridurre  entro  ì  limiti  del  vero  la  bella  distinzione  del  dr.  Lanza, 
e  he  non  tutto  il  servizio  interno  fu  sempre  fatto  dalle  cavallerie 
I)riina  del  1761;  una  testimonianza  di  ciò  noi  abbiamo  nella  posta 
di  Palma,  ma  ben  altre  ne  troveremmo,  scorrendo  il  Sommario 
sopraccitato. 

La  Compagnia  dei  Corrieri  eleggeva  il  mastro  di  posta  in 
Chioggia  nel  154.3,  in  Vicenza  nel  1619,  in  Pordenon  nel  1643,  in 
Sacil  intonio  allo  stesso  tempo  ;  nel  1622,  il  22  marzo,  fonnu- 
lava  per  mezzo  dei  Corrieri  deputati  gli  ordini,  che  dovevano 
esser  eseguiti  dal  mastro  di  posta  dì  Conegliano  (il  9  genn.  1630 
comparivano  nella  cancelleria  di  Conegliano  Vettor  figlio  di  Stefano 
Tossan  e  Paolo  Masgunier  (?)  e  con  giuramento  deponevano  che  il 
due  di  quel  mese  Francesco  Aurelio  aveva  spedito  «  "doi  Corrieri 
in  una  sedia  con  doi  cavalli  diretti  da  Domenico  suo  di  casa  per 
Treviso  col  suono  della  cornetta»).  Nel  1620(11  gennaio)  lottava 
contro  Ferdinando  Tassis,  che  voleva  istituire  le  poste  in  Castel- 
franco, ed  otteneva  che  il  Senato  (Ducali  del  collegio  11  genn.) 
ordinasse  di  dar  aiuto  ad  un  certo  Znpponi,  o  ad  altro  dei  Cor- 
rieri, per  lo  stabilimento  delle  poste  in  Castelfranco  ed  in  Bas- 
sano.  (Arch.  Sta.  Yen.,  Comp.*  Corrieri,  Sommario  2,  e*  642, 
647,  650,  657). 

«  Nel  1745,  riprendo  a  mano  il  ms.  Lanza,  con  decreto  del  1. 
settembre,  e  due  anni  dopo  con  decretc^  del  3  maggio  lo  Stato 
avocava  a  se  tutte  le  cavallerie,  eccettuate  le  due  di  Padova,  una 
in  questa  città  ed  una  in  Venezia,  e,  divisele  in  tanti  separati 
offici,  le  affittava  per  incanto,  ricavandone  la  somma  annua  di  30.000 
ducati  ». 

Stavano  cosi  le  cose,  quando  la  Compagnia  dei  Corrieri  nel 
1761  ne  assumeva  la  gestione. 
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cosi  di  giorno,  come  di  notte,  anziché  per  uno  scudo 
d' argento  ;  e  il  diritto  particolare  di  fregiarsi  il  petto 
con  r  insegna  di  S.  Marco,  mentre  agli  altri  portalettre  e 
cavallari  (145)  era  permesso  soltanto  di  portare  l'insegna 
della  loro  città,  ovvero  Comunità  con  un  solo  San  Marco 
sopra.  A  tante  disposizioni  di  favore  e  a  cosi  fatti  privi- 
legi conseguitavano  grandi  responsabilità,  cosi  nel  servi- 
zio pubblico  come  nel  privato,  principale  T  inviolabilità 
del  segreto.  Tuttavia  certe  limitazioni  ragionevoli  erano 
state  a  loro  concesse,  come  buon  diritto.  Anzi  tutto 
essi  Corrieri  non  erano  tenuti  a  risarcimento  per  guasto 
di  pacxjhi  nei  loro  viaggi  di  Roma  e  Milano  o  per  per- 
dita di  essi  in  seguito  a  violenza  di  assassini  (Terminaz.  7 
marzo  1630).  Poi  non  erano  obbligati  a  render  ^onto 
delle  gioie   e  denari  occlusi  in  lettere   e   plichi   (146) 

(145)  Incaricati  di  portar  le  lettere  in  città  ed  in  ciascuna 
teiTa  erano  non  hoIo  i  corrieri,  portalettere,  cavallari,  mastri  di 
poste,  ma  anche,  all'occorrenza  i  massari  o  altra  persona  (Ardi. 
Sta.  Ven.,  Comp.  Corireri  46,  dove  si  riporta  una  deliberazione 
del  Senato  del  31  Apr.  1661). 

(146)  Nella  busta  III*  della  Comp.»  dei  Corrieri  nel  nostro 
Archivio,  ci  sono  due  completi  prontuari  di  tariffe  a  stampa,  1'  uno 
del  2  Giugno  1708,  che  ne  ripete  un  altro  del  1662  av\'ortend(i 
che  nei  prezzi  segnati  non  era  compreso  il  dazio  del  soldo  por 
lettera  e  soldi  3  per  oncia  (in  essa  si  va  dal  portalettere  di  Pa- 
dova a  quello  di  Trento)  ;  l'altro  del  1783.  Anche  questo  comprende 
tutte  le  tariffe  :  quelle  di  Bergamo,  Brescia,  Salò,  Verona,  Vicen- 
za, Monselice,  Este,  Treviso  (con  1'  unione  di  Mestre,  Noal,  Campo 
San  Piero,  Montebelluna,  Asolo  e  Feltre),  Rovigo,  Lendinara, 
•Abadia,  Polesine  compreso   I^gnago  e  il  territorio,  Montagnana, 

Palma,  Capo  d'  Istria,  Bassano,  Castelfranco,  Cittadella  (tanto  per 
Venezia,  come  per  Vicenza,  Padova  e  Treviso)  Conegliano,  Cane  va 
Sacil,  Ceneda,  Serravalle,  Belluno,  Oderzo,  Pordeuon,  Portobuflfolè, 
Motta,  Cotogna,  Padova,  Piove,  Udine  e  provincia  del  Friuli,  Ge- 
mona  e  A^illacco,  cosi  per  le  lettere,  come  per  i  rotoli,  gli  ori,  le 
merci   ecc. 

T*er  aver  un  idea  di  queste  tariffe  diremo  che  nel  1631  «  per 
le  lettere  d'  Alemagna  »  si  pagava  «  per  il  porto  di  tutte  le  let- 
tere et  ogni    altra  cosa  manuscritta,  per  ogni    onza    et   a   ragion 
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air  insaputa  di  loro,  ma  soltanto  di  quelle  cose  che  fos- 
sero state  a  loro  mostrate  e  dichiarate  nel  libro  del  loro 
Maestro.  Infine,  passato  un  anno,  essi  erano  dispensati 
dal  render  i3onto  di  qualunque  cosa  fosse  stata  a  loro 
affidata  (Termin.  7  Marzo  16?0,  derivante  da  un'altra 
del  10  Die.  1602).  Il  servizio  pubblico  doveva  star  davanti 
a  quello  privato.  Tutti  i  cavallari  dello  Stato,  Corrieri 
di  terre  aliene,  compresi  gli  stessi  ordinari  di  Augusta 
e  di  Vienna,  erano  tenuti  anzitutto  a  portar  le  lettere 
del  doge  e  a  non  partir  senza  aver  ricevuti  i  dispacci 
dello  stato. 

Sul  buon  andamento  del  servizio  di  questi  Corrieri 
della  Serenissima,  o  meglio  delle  Poste  tutelate  dallo 
Stato,  vigilava  V  occhio  d' un  C  orriere  Maggiore,  la  cui 


di  onza  ....  soldi  14  ;  per  una  lettera  di  foglio  intiero  ....  soldi  5, 

di  7«  foglio s.  3  ».   «  Alli  corrieri  della  Seren.  Sign.   per  il 

porto  delle  Lettere  Pai  idma  a  loro  spettante,  come  per  Proclama 
de  di  10  febraro  1615  con  1'  autor,  deir  Ecc.™**  Senato.  Per  o^i 
lettera ....  soldi  3.  Per  una  lettera  con  sopracoperta ....  s.  3. 
Per  ogni  piego,  et  in  raggion  di  onza  s.  6  l' onza.  8  Giugno  1635 
ex  officio  Prov.  Com.  Adi  9  Zugno  pubblicato  per  Iseppo  Stringa 
Comandador  dell'  officio  a  S.  Marco,  et  a  Rialto  a  V  bora  solita.  » 

Si  desume  da  quest'  ordine  eh*  era  stato  emanato  perchè  1 
Prow.  di  Com.  erano  stati  avvisati  dal  General  di  Palma  di  estor- 
sioni fatte  da  alcuni  dispensatori  delle  lettere  di  quella  fortezza 
e  che  esso  doveva  valere  per  le  lettere  d'  Udine  e  di  tutta  la  Pa- 
tria del  Friuli  (Arch.  Sta.  Ven.  Comp.**  Corrieri  66>. 

«  Per  le  correrie  il  governo  fino  dal  1650,  cosi  scrive  il  dott. 
Lanza,  aveva  votato  un  dazio  sulle  lettere,  dal  quale,  eccettuate 
le  pubbliche,  quelle  dei  rappr^esentanti  dei  principi  esteri  e  quelle 
di  transito,  non  dovevano  andare  esenti  né  pure  quelle  delle  po- 
ste forestiere  di  Vienna,  Fiandra,  Firenze,  Modena  e  Ferrara.  Se 
queste  non  si  vollero  mai  sottomettere  al  pagamento  di  una  tale 
gabella,  obbligando  infine  il  Senato  a  dispensarle  per  non  dover 
dar  risarcimento  alla  Compagnia  dei  Corrieri,  assuntrice  anche 
del  Dazio  sulle  lettere,  non  si  può  per  altro  tacere  che  il  Senato 
replicatamente  ve  le  avesse  prima  assoggettate  (Arch.  Stat.  Ven. 
Comp.ia  Corrieri  B.»  IV,  Scritt.  ai  Deputati  ed  aggiunt.  alla  prow. 
del  denaro)  » 
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giurisdizione  si  estendeva  e  sui  Corrieri  e  sui  Mastri 
di  posta,  che  erano  eletti  con  patenti  dai  corrieri  de- 
putati a  ciò.  Egli  non  poteva  assentarsi  dalla  città  du- 
rante r  anno  di  suo  officio  se  non  per  il  servizio  pub- 
blico e  privato,  per  regolare  o  istituire  poste,  per  prov- 
vedere intorno  ai  mancamenti  (147).  In  tal  caso,  del 
resto,  doveva  condur  con  se  un  corriere  dei  più  sperimen- 
tati. Tutti  quelli  che  arrivavano  per  posta  in  Venezia, 
erano  tenuti  a  rendergli  ragione  di  loro  mandato,  pro- 
venienza e  d'altro,  che  a^ui  fosse  piaciuto  sapere,  ed 
alla  sua  firma  doveva  essere  sottoposto  il  bollettino  a 
stampa,  di  cui  chiunque,  anche  quelli  di  passaggio  e 
gli  stessi  32  corrieri,  quando  andavano  per  conto  pri- 
vato, dovevano,  partendo  da  Venezia  perja  posta,  prov- 
vedersi dal  Castaldo  dei  Corrieri  della  Ser."**,  che  era 
tenuto  a  darlo  gratuitamente,  non  più  d'  uno  per  volta, 
segnandovi  sopra  il  giorno  e  V  ora  (Termin."®  1615). 
Senza  questo  bollettino,  i  Maestri  di  Posta  di  Chioza 
Mestre  e  Lizzafusina  non  potevano  metter  a  cavallo  al- 
cuno (Senato  31  ott.  1634),  ma  dovevano  richiederlo 
prima  d'  ogni  altra  cosa  e  poi  infilzarlo,  custodirlo,  no- 
tarlo sul  libro,  che  ogni  postiere  doveva  avere. 

Veniamo  ora  ai  Maestri  di  Posta. 

Oltre  alle  prescrizioni,  già  da  noi  vedute,  parlando 
dei  Corrieri,  altre  molte  erano  state  fatte  a  loro,  per- 
chè il  servizio  corresse,  mercè  una  forte  digcipliua,  nel 
modo  migliore.  I  Maestri  di  Posta  delle  città  e  delle  ville 
non  potevano  far  correr  per  la  posta  alcuno  senza  la  li- 

(147)  Troviamo  memorie  di  sovvenzioni  fatte  dalla  Compagnia 
ai  vari  maestri  di  Posta  :  nel  1615  a  Zuanne  Antinaro  per  la  posta 
di  Palma  L.  620  ;  a  Zuan  Batt.  Rotta  per  quelle  di  Codroipo  L.  1584  ; 
a  Gasparo  Ferrara  di  Porcia  L.  356  :  nel  1616,  ad  Ant.  Marclietti 
al  Campo  in  Friuli  L.  665  ;  a  Nic.  Grasselli  di  Cordenons  L.  625  .  .  ; 
nel  1620  a  un  certo  Ruggieri  per  la  Posta  di  Fusina  L.  3008  ; 
nel  1629  a  Pietro  Ranetti  per  la  posta  di  Racil  L.  93  ecc.  (Ardi. 
Sta.  Yen.,  Comp,  Corrieri,  66.) 
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cenza  del  Rettore  ;  era  loro  vietato  assolutamente  di  tra- 
passare  la  posta  viciriat  senza  un  permesso  del  Mastro  e 
di  favorire  in  qualche  modo  il  viaggio  dei  corrieri  abusivi; 
erano  costretti  a  sottoscrivere  le  patenti  stampate,  che 
venivano  unite  alla  staffetta  e  attaccate  allo  spazzo  di 
questa,  a  segnare  il  giorno  e  V  ora  precisa,  affinchè  si 
potesse  vedere  dove  era  avvenuto  l' indugio;  infine  con 
nessun  pretesto  potevano  mandare  le  staffette  per  pas- 
seggeri, carrozzieri  e  barcaiuoli,  ma  soltanto  per  se  o 
per  i  propri  postiglioni.  Questa  era  la  cerchia  di  loro 
sudditanza,  ma  avevano  ancora  una  cerchia  di  sovra- 
nitàf  nessun  nolezino  poteva  dare  cavalli  ad  uno,  giun- 
to per  la  posta,  se  non  era  stato  udito  il  Mastro  di  Posta, 
che  doveva  attestare  essere  costui  arrivato  nel  luogo  da 
due  giorni;  nessun  nolezino,  né  di  giorno  né  di  notte,  né  con 
guida,  né  senza  guida  poteva  noleggiare  cavalli,  quando 
non  lo  avessero  permesso  i  Mastri  di  Posta.  Questa  auto- 
rità era  loro  indispensabile,  senza  di  ciò  il  servizio  avreb- 
be patito  dei  gravi  incovenienti,  tanto  più  che  non  mancar 
vano  le  violenze  come  si  desume  dal  cap.**  15:  «Nessuno 
ardisca  violentar  Mastro  di  Posta  per  aver  cavalli  con 
cui  correre,  andar-  a  giornata,  perché  non  manchino  ca- 
valli pel  pubblico  servizio».  Per  accelerarlo,  s'imponeva 
ai  Rettori,  che  avessero  dovuto  trattenere  le  staffette,  di 
notare  sul  dispaccio  per  quale  ragione  e  per  quanto  tem- 
po fosse  durato  l'indugio,  (148)  affinché  i  Mastri  di  Posta 
non  accampassero  scuse  se  mancavano  all'obbligo  di  por- 
tare le  staffette  da  una  posta  all'altra  in  ore  due  tutt'  al 
più.  Avevano  pur  essi  i  loro  privilegi,  non  minori  di- 
quelli  dei  Corrieri.  Tutti  i  Maestri  di  Posta  e  loro  po- 
stiglioni (uomini   adatti   a  tal  servizio)  erano   esentati 

(148)  Ad  evitare  gì'  indugi  si  raccomandava  ancora  ai  Podestà 
e  Capitani  delle  fortezze  di  far  aprire  le  porte,  se  chiuse,  alle 
staffette,  come  si  può  desumere  da  una  lettera  del  17  Nov.  1593 
al  Podestà  e  Cap.""  di  Treviso  (Ardi.  Sta.  A>n.,  Lett.  Collegio 
filza  88). 
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dal  dazio  nella  compera  e  nella  vendita  dei  cavalli  per 
la  posta  (il  numero  dì  questi  cavalli  veniva  fissato  dal 
Rettore  della  città),  così  da  quello  della  biava,  che  sì 
portavano  seco  per  necessità  del  servizio  ;  e  potevano 
infine  portar  V  armi  di  giorno  e  di  notte,  in  città  e  fuori. 
Ad  assicurar  meglio  così  essi  come  i  corrieri  ordinarii  nel- 
Tesercizio  delle  loro  funzioni  delicate  era  stato  imposto  alla 
milizia  dei  Capeleltiy  di  accompagnarli  a  tutte  TorQ  (l'ordi- 
nario di  Milano  solo  di  notte)  senza  che  questa  potesse  pre- 
tendere di  alloggiar  nell'  Osteria  e  Casa  di  Posta  (ordini 
del  Gener.  dell'  Armi  in  Terra  Ferma  5  Feb.  e  28  Marzo 
1631).  I  compensi,  che  questi  Maestri  di  posta  dovevano  ri- 
scuotere; le  distanze  da  luogo  a  luogo,  le  stazioni  for- 
mavano forse  il  nodo  più  importante  del  loro  regola- 
mento. Ogni  maestro  non  poteva  esigere  più  d'uno  scudo 
d'  argento  (ovvero  il  valsente  di  esso)  per  posta,  in  ra- 
gion di  posta  a  due  cavalli  ;  quando  occorrevano  più 
cavalli  potevano  domandare  mezzo  scudo  di  più  per 
cavallo  per  ogni  posta.  Occorrendo  a  qualcuno  prender 
cavalli  dalle  poste  per  viaggiare  verso  un  luogo,  dove 
non  ce  n'  erano,  era  tenuto  a  pagare  un  ducatone  per 
due  cavalli  ogni  otto  miglia  (tanto  era  valutata  una 
posta  sulle  vie  postali,  per  V  altre  veniva  calcolata  mi- 
glia 6  0  meno,  se  il  viaggio  fosse  più  breve).  «  Il  percorso 
sorpassante  le  8  miglia,  si  valutava  per  una  posta  e 
mezza  e  per  due  quello  eccedente  le  10  fino  alle  12. 
Molte  distanze  erano  contemplate  da  una  tariffa,  che  le 
regolava  prendendo  per  punto  di  partenza  le  stazioni  di 
Magistero  che  nel  1615  erano  39:  «  Fusina,  Mira  o  Dolo, 
Padova,  Arselego  o  al  Zocco,  Vicenza,  Monte  Bello,  La 
torre  de  Oonfin,  Caldier,  Verona,  Castel  Novo,  Volarne, 
Garda,  Ferri,  Desenzan,  Salò,  Ponte  dì  S.  Marco,  Nigolara 
o  Bidizol,  Brescia,  T  Ospedaletto  ovvero  Cocai,  Palazzol, 
Orgnano,  Bergamo,  Crema  Mestre,  Treviso,  Conegian, 
Sacil,  Cordenons,  Codroipo,  Palma,  Castel  Franco,  Bas- 
san,  Premolan,  Este,  Bevi  l'Acqua,  Sanguine,  Rovigo, 
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Chiòza,  Fornase.  »  (149)  Pel  servizio  pubblico  i  Maestri 
di  Posta  venivano  pagati  cumulativamente  ;  tenevano 
perciò  un  libro  particolare,  nel  quale  notavano  tutte  le 
spedizioni  fatte  per  conto  del  pubblico,  segnando  il  tempo, 
r  ora,  il  nome  della  persona  ;  eguale  nota  si  conservava 
in  Venezia  alla  Bolla  Ducal.  Se  la  spedizione  ora  di 
commissione  d*  un  Rettore,  essi  dovevano  presentare 
anche  il  mandato  autentico,  che  tenevano  in  filza,  al- 
trimenti non  sarebbero  stati  pagati. 

In  fine,  come  ci  siamo  proposti,  discorreremo  dei 
Passi  e  dei  Traghetti. 

Anche  di  questi  abbiamo  avuto  occasione  di  oc- 
cuparci parlando  dei  Corrieri.  Si  capisce  che  V  impor- 
tanza dei  passadori  e  traghettanti  stava  nel  non  com- 
mettere o  facilitare  gli  abusi  e  neir  essere  solleciti. 
Nessun  passadore  di  fiumi  o  barcaiuolo,  come  vedemmo, 
doveva  favorire  il  viaggio  di  corriere  estraneo  alle 
poste  :  dair  espressione  dell'  ordine  si  desume  che  que- 
st'  abuso  si  verificava  particolarmente  al  Taglio  del  Po  ; 
tutti  i  barcaiuoli  di  Mestre,  Fusina,  Chioza,  Fossetta, 
Cervignan,  Muscoli  e  altri  luoghi,  dove  arrivavano  i 
Maestri  di  posta,  dovevano  condurre  air  uflBcio  dei 
Corrieri  tutte  le  stafifette  in  arrivo  e  non  altrove,  e 
avvisar  dell'  arrivo  delle  Valigie  di  Augusta  e  Vienna  ; 
questo  particolarmente  si  raccomandava  insieme  con 
la  premura  ai  barcaiuoli  di  Mestre.  Si  raccomandava 
ai  barcaiuoli  della  Fossetta,  Cervignan,  Muscoli,  Rovigo 
e  Loreo,  dove  non  erano  contigue  le  stazioni  di  Posta, 
a  non  lasciarsi  ingannare  dalle  persone,  che  correvano 
per  la  posta  e  alle  quali  premesse  di  nascondere  un 
tale  carattere.  Questo  quanto  agli  abusi,  quanto  poi 
alla  sollecitudine  i  passadori  dei  fiumi,  porti  e  passi 
del  Dominio,  quando  sentivano  suonar  le  cornette  dei 
postiglioni,  dovevano  esser  subito  pronti  giorno  e  notte 

(149)  Queste  Htazioni  e  le  varie  distanze,  sono  disposte,  come 
in  un  quadro  negli   «  Ordini,  die  devono  ecc.  »  citato  in  n.*  140. 
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a  passar  corrieri  e  staffette,  quelli  per  servizio  pubblico 
gratuitamente,  gli  altri  col  solito  pagamento.  Le  pene  ai 
trasgressori  erano  le  consueto:  la  galera,  il  bando  ed 
altre  giuggiole  ad  arbitrio  della  Giustizia.  Gli  ordinari 
di  Vienna  e  di  Augusta  dovevano  essere  passati  a  tutte 
Tore,  senza  dilazione,  col  solito  pagamento  (Term,  11 
Febbr.  16J-Ì2),  e  i  barcaiuoli  di  Mestre  in  particolar  modo 
venivano  richiamati  a  questo  dovere  (lo  Giugno  1634). 
Il  3  Febbraio  del  1631  Francesco  Erizzo,  General  del- 
l' Armi  nella  Terra  Ferma,  conformandosi  agli  ordini 
dati  dal  senato,  per  ricondurre  «  nel  suo  primo  vigor 
r  andamento  delle  poste  dello  Stato,  cadute  in  disordine 
per  la  peste  e  per  la  guerra»,  inviava  in  missione  il  Corrier 
maggiore  Fedel  Mandricado  Benzeni  per  coprire  i  posti 
vacanti  nei  vari  magisteri  postali  e  ordinava  a  tutti  i 
vecctìi  e  i  nuovi  eletti  di  attenersi  strettamente  agli  ultimi 
ordini.  Speciale  comando  emanava  in  favore  del  corrier 
di  Milano  e  dei  corrieri  di  Vienna  e  di  Augusta  nella 
Patria  del  Friuli  e  nella  Marca  Trevigiana,  ai  Maestri 
di  Posta,  ai  Passadori  ed  ai  barcaiuoli  dei  traghetti  di 
Mestre,  di  Fusina,  di  Fossetta  e  di  Chioggia.  (150) 

(150)  Oltre  ai  vani  ordini  da  me  qui  esposti,  nel  Seicento 
lisciva  ancora  una  guida  tascabile  per  i  viaggi  e  per  le  lettere. 
E  infatti  del  1666  il  «  Nuovo  Itinerario  delle  Poste  per  tutto  il 
Mondo,  di  Ottavio  Codogno  con  il  modo  di  scrivere  a  tutte  le  parti, 
utilissimo  non  solo  a  Segretari  ma  a  Religiosi  et  a  Mercanti. 
Aggiontovi  un  Compendio  di  Viaggi,  e  Poste,  et  le  Fiere  prin- 
cipali, che  si  fanno  in  diverse  Parti  del  Mondo  con  alcune  cose 
nottabìli  deir  Alma  città  di  Roma  ».  In  fronte,  dopo  il  lungo  titolo 
enunciato  vedesi  un  corriere  a  cavallo  con  trombetta  alle  labbra 
fra  questo  motto  Celer  —  ac  Fides.  In  Venetia,  presso  Giacomo 
Zattoni,  MDCLXVI.  E  dair  editore  dedicato  all'  illustriss.  Signor 
Gio.  Batta  Medolago,  Mastro  delle  Poste.  L'  Autore  nell'  indiriz- 
zarsi ai  Lettori  rileva  1'  importanza  della  sua  pubblicazione  per 
«  drizzar  le  lettere  per  il  mondo  »  ;  a  pag.  28  parla  degl'  innova- 
menti introdotti  da  Ruggero  Tassi  succeduto  a  Simone  ;  non  fa 
cenno  della  posta  di  Palma  e  del  traghetto  della  Fossetta  ;  ed  a 
pag.  218  contiene  l'itinerario  da  Venezia  a  Vienna  ;  Marghera,  Tre- 


204 


*  * 


Da  tutti  questi  ordini,  ben  si  vede,  oltre  che  un'  idea 
esatta  della  polizia  postale  di  tutto  il  Dominio  Veneto, 
risulta  ancora  un*  idea  sufficiente  dell'  importanza  del 
nostro  traghetto  e  della  strada  che  vi  metteva  capo.  Ma 
questa  idea  trova  ampliamento  e  perfezione  in  altri  do- 
cumenti particolari  di  quei  giorni,  concernenti  i  soprusi, 
che  si  verificavano,  insieme  col  nascere,  nel  funziona- 
mento della  posta  di  Palma,  le  tariffe,  gli  orari  e  i  la- 
gni dei  corrieri  per  il  pessimo  stato,  in  cui  si  trovava 
la  strada. 

In  questo  tempo,  il  canale  che  conduceva  le  barche 
al  traghetto  della  Fossetta,  per  due  miglia  circa,  era 
atterrato,  la  strada  approfondata,  i  ponti  dalla  Fossetta 
alla  Motta  ed  a  Codroipo  intransitabili. 

I  corrieri  nel  Sett.  del  1635  cosi  protestavano  al 
Doge  :  «  noi  siamo  costretti  a  fare  la  strada  di  Treviso 
con  ritardo  del  pubblico  servizfo.  E  se  denari  ci  sono, 
dobbiamo  prender  la  via  del  mare,  piena  pur  essa  di 
pericoli.  ÌA  corrieri,  che  vengono  d'Alemagna  a  Venezia 

viso,  Piave,  Coniali,  Liisonzo  (Livonza),  Portia,  Codroipo,  Voltc- 
gnano,  Goritia,  Santacroce,  Roseo  ...  Lubiana  ...  Gratz  ...  Vienna. 
Rarissimo  è  questo  librieciolo,  il  nostro  Museo  Correr  ne  poYjsede 
una  copia.  Poi,  per  trovare  un  altro  prontuario  consimile  (non 
neghiamo  assolutamente  che  ve  ne  possan  essere  stati  stampati 
degli  altri)  bisogna  scendere  fino  air  anno  1759,  in  cui  usciva  il 
€  Protogiornale  per  V  anno  ....  ad  uso  della  Serenissima  Domi- 
nante città  di  Venezia  »  che  comprendeva  «  oltre  le  giornaliere 
notizie  tutte  quelle  indicate  neir  Indice  » .  Esso  si  vendeva  in 
Venezia  da  Giuseppe  Bettinelli  air  Insegna  del  Secolo  delle  Letten», 
in  Merceria  a  S.  Giuliano.  Portava  a  p.  189,  dopo  il  catalogo  dei 
Chinirgi  del  Collegio  la  Compagnia  dei  Corrieri  della  Serenissima 
Signorìa  ed  a  pag.  205  le  Poste  in  Venezia  (il  loro  arrivo  e  la 
loro  partenza)  disposte  per  ordine  alfabetico,  da  Amburgo  a  Vitem- 
berg.  Nella  nostra  Biblioteca  Marciana  ce  n'  è  una  copia. 
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imbarcandosi  a  Muscoli,  ritardano.  U  ordinario  di  Vienna 
deve  far  per  forza  la  strada  di  Treviso  e  Conegliano, 
che  fa  allungare  per  più  di  tre  poste  (24  miglia  ital.) 
con  pregiudizio  pubblico  ».  E  il  Doge  s'affrettava  a 
mandar  periti,  che  giudicavano  la  spesa  dello  scavo 
della  Fossetta  di  1000  ducati  e  a  dare  al  Luogotenente 
d'  Udine  e  al  Capitano  di  Treviso  gli  ordini  necessari 
per  il  restauro  della  strada,  nel  tempo  più  opportuno 
per  le  campagne,  e  intanto  per  il  provvisorio  riattamento 
delle  buche,  additando  per  esempio  quanto  si  era  fatto 
da  S.  Vito  a  Sbroiavacca,  affinchè  non  continuasse  il 
ritardo  delle  lettere  d'  Alemagna  (151). 

Ma  non  solo  quelle  d'  Alemagna.  Col  corriere  ordi- 
nario di  Palma,  che  partiva  da  Venezia  la  Domenica 
mattina  e  il  Mercoledì  sera  e  che  arrivava  alla  sua 
destinazione  il  Martedì  sera  ed  il  Sabbato  mattina,  si 
scrivevano  e  si  ricevevano  lettere  per«  la  Motta,  Codroipo 
Rivolta,  Monfalcon,  Istria,  Aquilca,  (Irao.  Maran,  8anzan 
de  Duin,  Gradisca,  Goritia,  Lubiana  »,  (queste  lettere  si 
potevano  mandare  anche  con  V  ordinario  di  Vienna,  il 
sabato  sera)  :  per  Oderzo  poi  si  partiva  il  Mercoledì  e 
vi  si  arrivava  nel  Giovedì  sera;  di  là  si  partiva  il  Lu- 
nedi 0  Martedì  e  si  giungeva  in  Venezia  il  Martedì  o 
Mercoledì  (questo  nel  1629)  (152). 

Alle  condizioni  pessime  della  strada  facevano  ri- 
scontro quelle  non  migliori  del  traghetto. 

Nel  1699,  addì  10  Febbraio,  i  barcaiuoli  Bastian 
Rampato,  Giacomo  Mazzon,  detto  Momi  o  Rosso,  e  il 
gastaldo  Francesco  Gorghetto  venivano  condannati  ad 
esser  banditi  dalla  Dominante  e  dal  Dogado,  da  tutte 
le  città  e  terre  del  dominio  terrestre  o  marittimo  e  da 
tutti  i  navigli  armati  e  disarmati  per  5  anni  ;  rompendo 

(151)  Ardi.  Sta.  Yen.,  Senato  Terra,  8  Giugno  e  23  Sett.  1635. 
Conip.  Corrieri,  46.  La  protesta  dei  Corrieri  e  avvalorata  dalla 
lìniin  del  notaio  ducale  Bernar.  Trincavello. 

(152)  Arcli.  Sta.  Ven.,  Comp.»  Corrieri,  22. 
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il  confine  ed  essendo  presi  sarebbero  stati  condotti  in 
Venezia  e  posti  in  una  prigione  di  condannati,  serrata 
alla  luce,  per  18  mesi  continui  ecc.  L'ordine  fu  pubbli- 
cato in  città  ed  al  traghetto  della  Fossetta.  Dalla  sen- 
tenza non  è  dato  dedurre  la  ragione;  è  del  resto  presu- 
mibile che  essa  fosse  inerente  al  loro  ufficio.  (153). 
Comunque  andassero  le  cose  dal  lato  dell'  onestà  nella 
fraglia,  certo  è  che  dal  lato  del  benessere  esse  andavano 
assai  male.  Nel  1651  i  barcaiuoli  ricorrevano  per  ottenere 
(154)  che  venisse  proibita  la  concorrenza  d'  altri  nel 
canale  della  Fossetta  e  il  senato  li  esaudiva  ;  ma  poi  nel 
1698  esso  concedeva  o  lasciava  che  si  istituisse  il  tra- 
ghetto di  Meolo  a  beneficio  dei  molti  privati,  che  in 
quelle  terre  estreme  della  Gastaldia  di  Croce  villeggia- 
vano 0  avevano  interessi.  Ciò  diminuiva  le  entrate  del 


(153)  Arcli.  Sta.  Yen.,  Cons.  X,  Criminal  filza  124. 

(154)  1651  20  Maggio.  Glie  per  sollevare  i  poveri  barcaroli 
del  traghetto  della  Fossetta  quali  vengono  gravemente  pregiudicati 
dal  continuo  abuso  indrodotto  da  altri  barcaroli,  che  non  sono 
descritti  in  quella  Fraglia  come  hanno  humilmente  appresentato 
con  loro  supplicatione,  et  \iene  confirmato  dalle  risposte  di  Provv*'' 
di  Comun  et  Signori  di  Notte  Civil,  sia  commesso  a  detti  Magistrati 
di  far  rinovar  gli  ordini  e  proclami  altre  volte  pubblicati,  perchè  re- 
sti espressamente  prohibito  a  cadauna  persona  et  barcarolo  sia  chi 
esser  si  voglia  il  far  nollo  al  detto  traghetto  della  Fossetta,  cosi  nel- 
Tandare  come  nel  ritorno,  non  potendo  da  altri,  che  dalli  stessi  soli 
barcaroli  del  medemo  Traghetto,  esser  levate  persone,  né  robbe,  sot- 
to quelle  pene  pecuniarie,  o  corporali,  oltre  le  prescritte,  che  stime- 
ranno d' aggiongere  perche  resti  pienamente  essequita  la  pubblica 
volontà,  eh' è  di  oviare  il  pregiudicio  a  detti  poveri  huomini,  che 
ben  spesso  per  tali  inconvenienze  rimangono  privi  per  molti  giorni 
del  proprio  alimento  et  con  difficoltà  possono  contribuire  alle  pub- 
bliche gravezze,  ed  in  particolare  alle  obligationi  di  senir  a  Cor- 
rieri. Dovendo  cosi  da  Gastaldi  di. esso  Traghetto,  che  prò  tempore 
saranno,  come  da  ogn'  altro  Ministro  pubblico  esser  date  denontie, 
ed  accettate,  bollate  le  barche.  (Arch.  Sta.  Ven.,  Sen.  Terra,  reg. 
142  e.»  137».) 
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nostro  traghetto  (155),  e  per  colmo,  il  magistrato  della 
Milizia  da  Mar  innalzava  la  sua  imposizione.  Per  tutto 
ciò  i  padi-oni  delle  libertà  avanzavano  al  principe  questa 
memoria  il  26  Marzo  1699:  €  Il  Traghetto  della  Fos- 
setta, posesso  da  diversi  particolari  ha  sempre  contri 
buito  ducati  trenta  di  tansa  insensibile  air  anno,  sebbene 
li  tempi  erano  più  floridi  e  li  barcaroli,  che  lo  navi- 
gano contribuivano  maggior  aflBto  alli  Patroni  delle  li- 
bertà, »  Dopo  aver  accennato  ai  danni  derivanti  dall'i- 
stituzione del  traghetto  dì  Meolo,  continuavano  :  «  Que- 
sti poi  (i  barcaioli)  soggiaciono  all'  aggravio  di  condur 
a  Venetia  con  pochissime  contributioni  li  Corrieri,  et 
corrisponsioni  al  M.^  Ec.°  de  Provv.  di  Comun.  et  li 
Patroni  delle  libertà  contribuiscono  le  xme  et  altre  pub- 
bliche gravezze  accresciute  anche  ultimamente  dal  set- 
timo soldo  aggionto  da  V*  Serenità.  Hora,  che  si  ha 
fatto  al  Mag.  Ecc.'"^  del  Provv.  alli  ori  et  argenti  in 
Cecca  il  solito  pagamento  delli  trenta  ducati,  troviamo 
Noi  consorti  Patroni  delle  predette  libertà  esser  dal 
Mag.  Ecc.  della  Militia  senza  ascoltarci,  né  chiamarci, 
accresciuta  l'impositione  della  predetta  Tansa  insensibile 
dalli  30  alli  60  ducati  annui,  peso  eccedente  allo  stato 


(155)  Ordini  e  redole  per  li  barcaroli  del  traghetto  di  Meolo. 
1697,  —  17  Apr.  1721.  «  La  prima,  seconda  e  terza  barca  ogni 
mattina  ed  in  ogni  tempo  deve  star  a  S.  Pietro  Novello  (trazione 
di  Monastier)  dove  è  il  corpo  delli  Noi  li.  Succede  il  caso  spesso 
che  i  passeggeri  vengano  alle  Fornase  (altra  frazione  di  Monastier 
posta  più  verso  Meolo)  per  portarsi  a  Venezia  e  che  la  prima 
barca  sia  a  S,  Pietro.  Non  v'  è  alcun  b  arcaruolo  che  osi  portar 
via  quelle  persone  o  roba,  ma  lasciar  tutto  alla  prima  barca.  Che 
nessun  barcarol  vada  a  prender  la  persona  a  casa  come  si  faceva 
avanti.  Si  osservi  il  turno,  ovvero  si  parli  col  Gastaldo.  Non  ci 
sia  alcuno  che  dica  :  questo  lo  servo  io  perchè  1'  ho  sempre  ser- 
vito in  precedenza.  (Ardi.  Sta.  Veil.,  Milizia  da  mar,  8^33).  Nel 
1G97,  navigavano  per  il  Meolo  24  barche,  il  numero  venne  fissato 
a  sole  30  e  quindi  a  30  le  libertà,  compresa  quella  del  pio  ospitale. 
(Arch.  Stat.  Ven.,  Milizia  da  mar,  812). 
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del  predetto  Traghetto,  condannato  in  absenza,  senza 
neanco  esser  chiamato.  Se  il  Magistrato  della  Milizia  da 
mar  ci  avesse  ecc.  avrebbe  certo  diminuita  ....  anziché 
accrescerla  ».  Dieci  anni  dopo  i  poveri  barcaioli  toma- 
vano  alla  carica,  ripetendo  le  stesse  cose,  insistendo  con 
maggior  intensità  e  chiarezza  suir  aggravio,  che  essi 
avevano,  di  condur  «  Corrieri  e  Staffette  che  vengono  di 
Germania  et  altrove  con  li  pagamenti  di  X*  »,  facendo 
notare  la  ripercussione  che  veniva  su  loro  dagli  aggravi 
accresciuti  ai  patroni  delle  libertà,  cui  spettava  anche 
il  restauro  dei  pontili,  implorando  pietà  per  lo  stato  la- 
grimevole,  in  cui  erano  ridotti  con  le  loro  famiglie,  presso 
il  doge  ed  il  senato.  Questi  veramente  (nel  1707)  avevano 
ristabilita  la  vecchia  tassa  insensibile  di  ducati  30,  ma 
il  magistrato  della  milizia  de  Mar  ora  voleva  di  nuovo 
elevarla  a  60  (156). 

Purtroppo,  ben  altro  avevano  per  la  mente  il  doge 
ed  il  Senato  :  le  condizioni  generali  della  Repubblica  e 
quelle  particolari  della  strada  postale. 

Le  rappresaglie  del  1624  e  1625  pare  che  non 
avessero  lungo  seguito  ;  comunque  sia,  morto  nel  1633 
il  residente  veùeziano  Rossi,  Ferdinando  II  per  rag- 
giungere r  intento,  cui  la  corte  di  Vienna  mirava, 
aveva  eletto  Mastro  della  Posta,  Benedetto  Giovanelli, 
mercante  bergamasco,  e  quindi  fatto  partecipare  alla 
Repubblica  questa  elezione.  Il  Senato  non  si  fera  punto 
turbato,  ma  eletto  per  conto  suo  un  altro  residente 
nella  persona  di  un  certo  Piatti,  ne  aveva  sostenuto 
con  vigore  l'elezione,  tanto  che  T imperatore,  speri- 
mentate vane  anche  le  minacce  di  trasportare  la 
posta  austriaca  altrove,  aveva  creduto  miglior  partito 
richiamare  il  Giovanelli  a  Vienna  e  non  continuar  V  op- 
posizione air  eletto  della  Repubblica.  Claudio  Piatti  am- 
ministrò quietamente  la  Posta  fino  alla  sua  morte.  Ma, 
quando  questa  avveniva,  si  tornava  alle   ostilità,   alle 

(156)  Arch.  Su.  Yen.,  Milizia  da  mar  816  e  809. 
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rappresaglie,  alle  astuzie  ed  alla  vecchia  minaccia  dì 
concentrare  le  poste  austriache  in  Gorizia.  Poi  anche 
questa  burrasca,  come  la  prima,  si  era  assopita  a  poco 
a  poco  ;  alle  buone  disposizioni  della  Corte  viennese  il 
Senato  aveva  fatto  buon  viso;  avrebbe  consentito  anche 
a  motte  concessioni,  purché  non  si  fosse  preteso  meno- 
mamente di  usurpare  il  diritto,  che  voleva  inviolabile, 
dell'elezione  del  Mastro,  ed  aveva  delegato  dal  canto 
suo  all'opera  di  pace  Tamb.'*  Sagredo  e  i  due  con- 
sultori, il  padre  Fulgenzio  dei  Servi  ed  il  d/  Crasso, 
che  avevano  potuto  finalmente  condurla  in  porto;  ma 
la  malafede  del  cancelliere  di  Corte  aveva  distrutto  in 
un  punto  tutto  quel  benefico  lavoro  e  si  era  tornati  a 
navigare  in  aque  minacciose. 

Questa  volta  la  corte  di  Vienna  s'era  fisso  in  testa 
di  volere,  nientemeno,  che  fosse  tolta  ogni  ingerenza 
ai  corrieri  veneti  sui  postieri  fra  Venezia  e  Gorizia, 
siccome  una  novità  introdotta  nel  tempo  delle  contro- 
versie. 

Finalmente  la  lunga  e  gelosa  questione  aveva  il 
suo  epilogo  per  merito   dell'  ambasciatore  Loredan. 

In  una  raccolta  di  decreti  e  dispacci,  riguardanti 
la  missione  di  questo  esperto  diplomatico  si  trovano  le 
trattative  corse  fra  lui  ed  il  cancelliere  Stratman.  Sì 
parla  di  arbitri  da  parte  della  Compagnia  dei  Corrieri 
veneti  ;  di  gravami  imposti  alle  staffette  e  ai  corrieri  ; 
di  privati  mercanti,  che  portavano  a  Vienna  le  corri- 
spondenze, senza  curarsi  della  Posta.  Alto  suona  la 
protesta  dell'  ambasciatore  specie  per  la  coesistenza  di 
un  agente  cesareo,  che  con  carattere  sospettoso  sì  tro- 
vava da  molto  tempo  presso  Y  amministratore  della 
Posta  austrìaca  in  Venezia  :  questo,  si  può  dire,  il  noc- 
ciolo della  questione.  Di  rincontro  alla  figura  del  nostro 
ambasciatore  sta,  altrettanto  tenace,  quella  del  Paar, 
generale  delle  Poste  austriache,  ed  in  mezzo  a  loro 
tentennante  ed  incerto  V  Imperatore. 
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Negli  ultimi  giorni  del  1699  la  soluzione  era  con- 
(lordata.  Si  stabili v^a  che  ogni  qualvolta  quelli  della 
posta  austriaca  in  Venezia  avessero  voluto  spedire 
staffette  o  corrieri,  dovessero  prender  il  bollettino  dal 
Corriér  maggiore,  e  che  cosi  le  staffette  e  i  corrieri 
della  Repubblica  fossero  obbligati  a  prender  la  bolletta 
del  rappresentante  imperiale,  appena  giunti  nei  paesi 
austriaci.  Si  proponeva  poscia  di  studiare  reciproca- 
mente i  modi  migliori  per  il  più  sollecito  arrivo  degli 
Ordinari. 

U  ambasciatore  veneziano  faceva  notare  che  i 
maggiori  disordini  avvenivano  nello  stato  austriaco  per 
il  lungo  tempo,  che  si  faceva  perdere  a  Gratz  ed  a 
Gorizia  nella  consegna  dei  plichi  ;  e  il  cancelliere  au- 
striaco, dal  suo  canto,  faceva  rilevare  che  grande  ri- 
tardo derivava  dalle  piene  dei  fiumi  nello  stato  veneto. 

Per  ultimo  si  accordavano  nell'  elezione  dell*  am- 
ministratore postale  con  questa  trovata:  Venezia  avrebbe 
proposta  una  terna  e  Y  imperatore  avrebbe  scelto.  Più 
diffìcile  era  intendersi  sulla  rimozione  dell'  agente  ce- 
sareo, che  per  Venezia  era  come  una  spina  negli  occhi, 
mentre  a  Vienna  tutti  ci  tenevano. 

Ci  fu  un  momento  di  sosta,  in  cui  V  ambasciatore 
informava  il  Senato  che  egli  non  dormiva  e  il  Senato 
di  ruìcontro  gli  raccomandava  cautela.  Il  Loredan,  il 
di  9  gennaio,  dopo  aver  presentati  gli  auguri  di  capo 
d'  anno  a  S.  M.  lo  pregava  a  voler  sbrigare  l'affare 
della  Posta  e  S.  M.  gli  rispondeva  che  c'era  ancora 
qualche  difficoltà,  ma  che  egli  avrebbe  fatto  si  che 
fosse  tolto  ogni  indugio.  A  Vienna  era  anche  capitato 
il  conte  Savloli  per  sollecitare  la  sua  elezione,  mentre 
a  Venezia  provvisoriamente  amministrava  il  fratello  suo. 
Finalmente,  qua  ndo  Dio  volle,  veniva  cosi  V  assenso 
alla  rimozione  dell'  agente,  come  la  nomina  dell' ammi- 
nistratore nella  persona  del  conte  Savioli,  uno  d«Jla 
terna  pix)posta  dalla   Signoria,  gradito  ad  entrambe  le 
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parti.  E  i  Provveditori  di  Comun,  il  12  luglio  del  1700, 
ricevendo  il  conte,  gli  facevano  capire  che,  risolta  la 
questione,  speravano  che  per  la  sua  diligenza  non  sa- 
rebbe in  avvenire  derivato  alcun  pregiudizio  al  pubblico 
servizio  (157).  Con  ciò  si  chiudeva  una  guerra  di 
cent*  anni  meno  celebre  senza  dubbio  di  quella  franco- 
inglese, ma  non  meno  interessante  per  noi. 

Ripullularono,  è  vero,  i  dissensi,  ma  e  per  la  loro 
esiguità  e  per  il  buon  volere  della  Repubblica  passa- 
rono presto  o  non  degenerarono  in  ostilità.  Infatti, 
quando  noi  1702  la*  corte  di  Vienna  protestò  contro  la 
esazione  del  soldo  per  lettera,  ne  segui  tosto  un  aggiu- 
stamento e,  quando  nel  1715  il  conte  Savioli  protestò 
contro  il  Mastro  delle  Poste  di  Palma,  primieramente 
perchè  partiva  dalla  Dominante  il  sabato  sera,  defrau- 
dando cosi  la  Posta  di  Vienna,  i  cui  passeggeri,  mer- 
canti per  la  maggior  parte,  si  trovavano  costretti  a 
strozzare  commissioni  ed  affari,  secondariamente  perchè 
apriva  il  plico  delle  lettere  per  Gradisca,  fatto  e  sug- 
gellato (158)  in  Venezia,  nella  posta  di  Vienna,  ed  infine 
perchè  si  prestava  a  favorire  gli  abusi  di  alcuni  mer- 
canti, i  Provveditori  di  (7omun  imposero  a  Giuseppe 
Scotto  e  ai  suoi  successori,  pena  la  perdita  del  carico, 
prigion,  bando,  corda  e  gplera,  di  partire  da  Venezia 
la  domenica  sera,  secondo  V  uso  antico,  non  mai  abro- 
gato da  disposizioni  legislative  ;  di  non  toccare  meno- 
mamente il  plico  per  Gradisca,  ma  €  nel  passaggio  con 

(157)  Decreti,  dispacci  ecc.  ritardanti  V  ambasciatore  cei^roo 
Loredan,  1699-1701  (Arch.  Sta.  Yen.,  Compagn.  Corrieri  461  e 
Memmo  ms.  cit. 

(^158)  C  è  nel  nostro  Archivio  una  copia  di  conaegìia  ai  Cor- 
rieri, tratta  dal  Libro  Maestro,  nsata  dagli  Austriaci  nelle  loro 
spedizioni  (Charta  Jahrender  Post,  derer  Passagiers,  Paqueten  und 
Waaren  von  da  Augusta  nach  a  Verona  .  .  .  Abgangen  den  li  20 
Decembre  1769\  In  essa  sono  specificati  in  altrettante  colonne  : 
le  marche,  il  numero,  il  peso,  la  francatura,  le  spese,  il  contenuto 
ecc.  rSen.  Poste  filza  839). 
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le  Valigie  ordinarie  a  Goritia  >  spedirlo  intatto  qui 
«  facendolo  consegnare  a  chi  spetta  »  ;  di  non  recapi- 
tare in  qualunque  maniera  fosse,  «  lettere  et  altro,  ne 
colludere  con  qualsivoglia  arbitrio  in  pregiuditio,  e  de- 
lusione di  questa  posta  di  Vienna,  et  ciò  in  consonanza 
di  quanto  resta  prescritto  dall' Ecc.  Senato  »  (159). 

Inoltre,  quando  nel  1733  anche  per  soddisfare  alle 
suppliche  dei  propri  corrieri,  Venezia  cominciò  a  lavo- 
rare per  il  trasporto  della  posta  di  Ontagnano  (nel  co- 
mune di  Gonars  e  distretto  di  Palmanova)  in  Gradisca 
e  per  la  soppressione  totale  di  quella  dì  Gorizia,  con 
i  quali  provvedimenti  mirava  a  tor  di  mezzo  il  danno- 
so arbitrio  di  viaggiare  per  duplicate  vie  e  restituire 
alla  strada  regia  il  suo  cammino,  constatava  con  sin- 
cero compiacimento  come  gli  Austriaci  erano  stati  air- 
contentati  dai  Corrieri,  ottenendo  da  questi  una  tariffa 
di  favore,  di  lire  10  «  per  posta,  andante  e  veniente 
da  Gorizia  e  Venezia  »,  e  come,  per  interposizione  loro 
avevano  anche  ottenuto  una  riduzione  nei  prezzi  di 
trasbordo  dai  proprietari  dei  passi  del  Tivgliamento  e 
della  Piave,  cioè  dai  fratelli  Valvasoni  e  dalle  Mona- 
che degli  Angeli  di  Murano.  E  più  tardi,  volendo  veni- 
re a  capo  di  un  tale  trasporto,  faceva  proporre  alla 
Corte  di  Vienna,  col  mezzo  del  suo  ambasciatore  Pietro 
Correr  e  del  C^ommissario  in  Friuli  Zuanne  Dona,  che 
particolarmente  doveva  trattare  col  generale  conte 
d'  Harrsch,  commissario  austriaco  in  Gorizia,  il  proget- 
to di  regolar  di  buon  accordo  la  strada  postale  nel 
F«iuli,  cosi  veneto,  come  austriaco.  La  posta  provenien- 
te dalla  Germania  per  gli  stati  d' Italia  partiva  allora 
da  Gorizia  e  passando  per  il  Mercaduzzo  sotto  Gradisca 
metteva  capo  ad  Ontagnano  ed   indi    a    Gorizia,   ville 

(lj)9)  Mh.  Menimo  e  «  Tcrininationc  degli  IHustr.  et  Ecc. 
Signori  Proveditori  di  Commuii,  adi  23  luglio  1716,  pubiieata  sopra 
le  scale  di  S.  Marco,  e  di  Rialto.  Stampata  per  Pietro  PiiieJli, 
stanipator  ducale  «  (Arch.  Sta-  Yen,,  Compilaz.  lA*.ggi  15r>). 
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austriache.  Quella  che  andava  dall'  Italia  alla  Germania 
metteva  prima  capo  a  Codroipo,  indi  a  Palma,  luoghi 
veneti,  e  di  poi,  par  la  stessa  strada,  dal  Mercaduzzo 
a  Gorizia.  Sarebbo  molto  più  regolata,  osservava  il 
Senato,  se  tanto  nell'andata  come  nel  ritorno  si  facesse 
l'altra  strada  (proposta  da  un  annesso  disegno)  da  Go- 
rizia, per  il  Mercaduzzo,  a  Nogaredo,  villa  austriaca, 
indi  alla  città  di  Udine  e  poi  a  Codroipo  ;  sarebbe  di 
maggior  vantaggio  alle  stesse  poste  austriache,  perchè 
le  due  mezze  ed  incerte  di  Ontagnano  e  Gorizia  si  con- 
vertirebbero in  una  cèrta,  stabile  e  reale,  a  Nogaredo. 
Inoltre  sarebbe  essa  via  di  maggior  comodo,  sicu- 
rezza e  diletto  ai  passeggeri,  perchè  ogni  tre  o  quattro 
miglia  avrebbero  incontrato  un  villaggio  assai  buono  per 
ripararsi  nelle  occorrenze  e  alloggiato  più  nobilmente 
in  una  città.  I  corrieri  seguitavano  a  lamentarsi,  a  gri- 
dar forte  che  molti  dei  disordini,  i  quali  si  deploravano 
provenivano  senza  dubbio  da  quelle  due  poste  austria- 
che di  Ontagnano  e  Gorizia.  Dicevano  essi  :  La  prima 
trovandosi  in  vicinanza  della  posta  di  Palmada,  inter- 
media nello  stato  veneto,  corrisponde  con  la  posta  di 
Gorizia.  Questa,  con  intelligenza  di  quei  mastri  au- 
striaci, oltrepassa  la  posta  di  Palmada  e  tramanda  tutti 
i  passeggeri  ed  Ordinari  ad  Ontagnano,  e  di  qui  a 
Gorizia,  facendo  poi  la .  strada  della  Motta  e  Fossetta 
o  quella  di  Portogruaro,  strade  non  assegnate,  he  re- 
golate per  il  corso  metodico  delle  poste,  abbandonando 
quelle  regolate  del  Friuli  sino  a  Mestre,  le  quali  in  tal 
modo  vengono  pregiudicate.  Questa  regolarizzazione 
ebbe,  come  le  altre  ques  tioncelle,  esito  felice.  (160), 
Del  resto   la  posta  di   Vienna  seguiva   a  correre,  non 

(160)  Ardi.  Sta.  Ven.,  Provv.  ai  Confini  307;  Poste  Frinii, 
Commissario  DonA,  17.53.  Comp.*  Corrieri  4(5  ;  addì  26  Sett.  1733. 
Sen'ato  Poste  2;  Convenzione  fra  l'Imperatore  e  la  Repubblica, 
art.  IX.  Compag-nia  Corrieri  ì>.»  II*,  Posta  Gorizia-Friuli.  E  ni». 
Memnio. 
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ostante  queste  emergenze,  indisturbata  o  tranquilla, 
sia  per  il  corso  regio  di  Palma,  Codroipo,  S.  Vito,  Por- 
denone, Sacile,  Conegliano,  Treviso  e  Mestre,  sia  per 
quello  ordinario  di  Palma,  Codroipo,  S.  Vito,  Motta  e 
Fossetta,  che  durante  la  stagione  buona  doveva  rimaner 
sempre  il  preferito,  come  vedremo  più  innanzi,  e  che 
doveva  essere  lasciato  a  malincuore  dai  corrieri,  chec^ 
che  ne  dicessero,  nella  stagione  cattiva,  per  la  sempli- 
cissima ragione  ch'esso  era  il  più  breve.  Anzi,  se  la 
Repubblica  avesse  fatto  di  tutto  per  renderlo  buono,  il 
corso  regio,  molto  probabilmente,  avrebbe  perduta  ogni 
importanza   (161),    invece  di    acquistarne,  ma   la   Re- 

(161)  Infatti,  quando  nel  1688,  avendo  incominciato  le  merci 
della  Germania  e  dell'  Austria  a  deviare  per  nuovi  shocchi,  perla 
Strada  di  Plcz  e  per  il  passo  del  Puffaro,  a  Trieste,  e  di  qui,  non 
più  da  Portogruaro,  essere  trasportate  a  Venezia,  si  credette  dal 
Senato  di  ridonare  V  antico  prestigio  a  Portoguaro,  alla  vecchia 
strada  di  Aiemagna  ed  airantichissima,  celehre  Muta  di  Venzone 
col  ribassare  i  dazi  sul  ferro  quella,  che  nel  Dominio  Veneto  trasse» 
da  ciò  un  qualche  vantaggio  fu  la  strada  di  Motta  e  PortobuflfoU> 
e  non  la  strada  di  Portoguaro  (R.  Predelli.  «  Appunti  cronologici 
suirantico  commercio  di  Venezia  con  la  Germania  per  la  via  della 
Pontebba  »  in  «  Relazione  della  Commissione  nominata  dal  Consiglio 
Provinciale  nella  seduta  del  21  Aprile  1870  per  riferire  sulla  con- 
venienza della  costruzione  di»l la  Ferrovia  Udine-Pontebba» .  Venezia 
Antonelli,  1871.  LUI  e  seg.)  Anzi  le  sorti  della  via  di  Portoguaro 
precipitavano  tanto  che  verso  la  fine  del  sec.  XVII;  si  pensava  di 
sopprimerla.  C  ì\  nel  nostro  Archivio  di  Stato  una  relazione  di  :) 
pagine  (Miscellanea  Codici,  195,  n.  41  del  sec.  XV^It)  in  cui  l'au- 
tore «dovendo  in  conformità^  agli  ordini  della  Serenità  ...  rispondere 
alia  supplicatione  presentata  per  parte  degli  Ambasciatori  di  Udine» 
rilevava  »  di  quanto  danno  e  quanto  incomodo  •»  sarebbe  stato 
«  il  levar  la  strada  di  Aiemagna  a  Portoguaro  ».  Ed  adduceva 
molte  ragioni,  fra  le  quali  quest'  erano  le  principali  :  Primiera- 
mente, egli  diceva,  la  facilità  della  condotta  esser  tale  che  le  merci 
da  Gemona  vengono  per  direttissima  linea  nel  bel  mezzo  del  Friuli, 
passando  per  campagne  abbondanti  di  pascoli  ;  Portoguaro  un 
preziosissimo  fontico,  dove  «le  merci  si  caricano  con  ingegnosissimo 
strumento  che  con  facilità  e  con  i'  aiuto  di  due  soli  uomini  leva 
ogni  gravissimo  peso  »  ;  dopo  breve  cannnino  e  poco  aiuto  di  remi 
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pubblica  di  questo  secolo,  se  inclinava  a  far  leggi,  non 
era  disposta  a  spender  denari.  Quanto  non  ci  aveva 
voluto  prima  che  si  decidesse  a  scavar  di  nuovo  il 
canale  della  Fossetta  nuovamente  interrato  ?  Occorsero 
le  pressioni  di  tutti,  specie  di  Antonio  Erizzo,  luogo- 
tenente di  Udine,  che  il  12  aprile  del  1721  aveva  man- 
data questa  lettera  al  Magistrato  delle  Acque  :  Il  canale 
che  porta  dalla  Fossetta,  sino  alla  bocca  del  fiume  Sii, 
è  tanto  atterrato  che  difficiilta  sommamente  il  transito 
alli  Corrieri,  che  viaggiano  con  la  Valliggia  delle  Let- 
tere pubbliche  e  private,  succedendo  anco  tanto  alle 
particolari  persone.  Comparsi  li  Corrieri  hanno  fatto 
istanza,  acciò  ne  rassegni  la  notizia  all'  Ec.  V.,  suppli- 
candole a  rilasciare  oi'dini  solleciti,  perchè  sia  rimediato 
air  inconveniente,  seccando  il  disturbo,  et  dispendio,  a 
cui  devono  soccombere  per  tali  impedimenti.  Cosi  fa- 
ceva con  le  presenti,  ben  persuaso,  che  la  provvida 
autorità  dell' Ecc.  V.,  prescriverà  che  sia-  posto  il  ne- 
cessario compenso  per  la  preservatione  et  libertà  del 
Commercio  et  Le  bacio  rispettosamente  le  mani  »  (162) 

uomhii  e  cose  trovarsi  a  Venezia.  Secondariamente  essere  in  que- 
sta via  la  sicurezza  maggiore  che  in  altre,  perchè  i  Savorgan  per 
r  anderleco  (anderlic)  concesso  a  loro  dal  Doge,  hanno  1'  obbligo 
di  render  sicure  le  vìe  fino  a  Porto^ruaro  (e Ir.  Zaiin  op.  cit.  e 
Predelli,  op.  cit.)  e  meno  impacciato  il  movimento,  dappoiché  Palma, 
essendo  fortilizio,  domanda  secretezza  ed  invece  il  commercio  ha 
bisojrno  d'ampia  libertA.  In  terzo  luogo,  navicando  pel  fiume 
Cervipiano  (c'  erano  ([ueste  intenzioni),  mezzo  in  mano  degli  Ar- 
ciducali, e  facendo  il  porto  a  Muscoli,  ne  deriverebbe  danno  ai 
Veneziani,  comodo  ai  confinanti,  iierchè  aCervignano  può  metter 
capo  11  canale  di  Honzina  e,  per  il  contado  di  Gorizia,  anche 
la  strada  di  Pletz,  già  corrente  e  rotabile. 

Da  tutto  ciò  ben  si  capisce  come  la  vecchia  strada  d'  Alema- 
t^a,  facente  capo  a  Portoj^ruaro,  si  dibatteva  fra  le  insidie  mortali 
delle  altre  due  vie,  la  vecchia  di  Palma  e  Motta  e  la  nuova  di 
Pletz. 

(162)  Arch.  Sta.  Yen.,  Savi  ed  Esecutori  alle  Acque,  750. 
Questa  lettera  fu  da  me  pà  pubblicata  in  Aitino  ecc.  p.  240. 
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Finalment»^  si  deliberava  lo  scavo  gettando  la  Tansa 
per  una  volta  tanto  sopra  le  fraglie  dei  Traghetti, 
Coi-rieri,  Palade  e  Beni  laterali  »  (163). 

Comunque,  nel  1700,  all'antico  traghetto  della  Fos- 
setta mettevano  capo  con  le  vecchie  poste  di  Vienna  e 
di  Palma  quelle  recenti  di  Capo  d' Istria,  di  Pordenone, 
di  Maniago,  di  Oderzo,  di  PortobufFolè. 

In  questa  porziuncola  di  terra  veneziana  era  un  gran 
fermento  di  vita,  in  cui  i  linguaggi  più  disparati,  i  dialetti 
più  diversi,  i  costumi  più  disuguali,  della  Dominante  del 
Trevisano,  del  Friuli,  dell'  Istria,  della  Stiria,  della  Garin- 
zia,  deir  Austria  e  della  Germania,  venivano  a  confon- 
dersi nel  mormorio  delle  infinite  calotterici  turbinanti  a 
luglio  intorno  al  cane  abbaiante  sulle  prore  istoriate  di 
santi,  intorno  al  cavallo  del  gentiluomo,  alle  rozze  del 
cavallaro,  del  postiglione  e  del  mercante,  sole  o  attaccate 
alle  pesanti  sedie  (164)  ;  nel  frastuono  del  caricare  e 
scaricare  le  grosse  balle  ed  i  tenui  plichi,  (di  qui 
passa vono  insieme,  cosi  le  caponere  piene  di  variopinti 
pennuti,  come  le  novelle  e  i  versi  castigati  di  Gaspare 
Gozzi:  la  prosa  e  la  poesia  della  vita)  ;  nello  scoppiar 
fragoroso  delle  bestemie,  tuonanti  sinistramente  fra  il 
bonario  sorriso  d'  un  droghiere  corpaciuto  e  le  rughe 
d'  un  Inquisitore  segaligno;  nel  multiforme  strepito  d'un 

(163)  G.  Pavanello,  Aitino  ecc.  p.  241. 

(164)  Nella  busta  IV»  della  Comp.»  dei  Corrieri  v'  è  un  regi- 
strino ms.  degli  arrivi  e  delle  partenze,  senza  data,  ma  molto  pro- 
babilmente di  questo  tempo,  dal  quale  si  desume  I"  che  la  posta 
di  Pordenone  arrivava  anche  a  Mestre,  e  ciò  era  dato  dedurle  con 
facilità  ;  II  che  il  Corriere  di  Udine  riceveva  lungo  il  viaggio 
anche  le  lettere  e  i  tramessi  piccioli  di  S.  Vito,  Portogruaro,  Co- 
droipo,  Vilutta,  Pravisdomini,  Frattina  e  che  con  la  sua  sedia 
(calesso,  sedia  posta  su  due  lunghe  stanghe,  che  brandiscono, 
posate  sulla  groppa  di  un  cavallo  e  su  due  ruote  per  uso  di  por- 
tar uomini,  Boerio)  metteva  capo  alla  Fossetta,  mentre  il  Carrettone 
d'  Udine  andava  a  Portogruaro,  donde  con  barca  a  volta  per  mare 
o  per  i  Revedoli  a  Venezia  ;  III  che  la  Posta  di  Palma  giungeva 
alla  Fossetta  con  la  sedia.  Del  resto  vedi  innanzi. 
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niereato  campagnolo,  dove  la  gamma  doi  suoni  sva- 
riava dal  grugnito  dei  porci  al  belare  degli  agnelli  ;  e 
tutto  questo  nelle  tinte  di  un  paesaggio  triste  e  melan- 
cx)nico,  che  noi  vediamo  ancor  oggi  riflesso,  come  in  un 
nitido  cristallo, .  in  una  lettera  del  Gozzi.  È  un  invito 
a  Federico  Seghezzi  perchè  lo  vada  a  trovare  nella 
sua  villa  di  Vicinale,  poco  lungi  da  Pordenone,  sulle 
rive  di  quel  Noncello,  dove  il  Navagero  un  giorno  ave- 
va vedute  ninfe  bellissime  e  dove  adesso  egli  ci  vedeva 
trote  più  belle  ancora  : 

«  Orsù  via,  una  barchetta  fino  alla  Fossetta,  e  poi 
mettetevi,  al  nome  del  Signore  nelle  mani  d'  un  vettu- 
rale, il  quale,  quando  sarete  giunto  alla  Motta  vi  con- 
segnerà ad  un  altro  suo  collega,  e  di  là  a  due  ore  o 
poco  più  ritroverete  questa  villetta  di  che  io  vi  parlo. 
È  vero  che  la  strada  è  alquanto  fastidiosa,  perchè  a  voi 
che  siete  accostumato  alla  gloriosa  e  magnifica  Brenta, 
dove  ad  ogni  passo  vedete  un  palagio,  parrà  facilmente 
strano  il  vedere  ora  casaccie  dirocate,  ora  una  fila 
d'  alberi  lunga  lunga,  e  terra  terra  senza  cristiano.  Ma 
fra  il  dormire  un  pochette,  la  scuriada,  e  forse  i  cam- 
panelli al  collo  dei  cavalli  potete  passare  il.tempo».  (165) 

Non  nasconderemo,  per  compiacere  al  celebre  uomo 
che  anche  qui,  di  quando  in  quando,  qualche  bella  villa 
rivelava  la  sua  candida  massa  fra  il  verde  del  foglia- 
me :  Cà  Malipiero  un  pò  più  in  su  del  traghetto  della 
Fossetta,  Cvl  Lezze  in  Capo  d' Argine,  Contarini  in 
Fossalta,  Dolfin  in  Noventa  ecc.  Ai  piedi  di  Cà  Lezze 
si  spingevano  molte  barche,  oltrepassando  liberamente 
il  vecchio  traghetto,  portando  coi  privati  possessori  della 
Castaldia  di  Croce,  moltiplicatisi  a  dismisura  dal  1483 
in  poi,  e  con  le  loro  robe,  una  vita  allegra  e  spensierata 

(165)  Gasp.  Gozzi.  Scritti,  editi  da  Nic.  TonimaHeo  con  note 
V  Proemio,  Firenze,  Le  Monnier,  1849,  voi.  Ili,  p.  254,  356,  394, 
417,  418,  422  etc. 
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nella  stagione  primaverile  ed  autunnale.  (166)  Tuttavia 
il  Gozzi  che  spesso  poteva  fare  e  faceva  il  confronto 
fra  le  due  strade  della  Fusina  e  della  Fossetta,  scri- 
veva, in  fondo,  conforme  ad  un  sentimento  della  realtà. 
(167). 

Abbiamo  detto  che  la  istituzione  delle  Poste  di 
Pordenone,  Maniago,  Oderzo  e  Capo  d' Istria  era  di 
recente  data,  ora  lo  vedremo  chiaramente. 

Quella  di  Capodistria  fu  una  diramazione  della  Posti 
di  Palma.  L' officio  nel  principio  venne  dato  al  mastro 
Sebastiano  Rizzo,  con  T  accordo  di  pagar  alla  compagnia 
soldi  310  effettivi  annui.  Cominciò  il  15  settembre  1761  o 
prosegui  sino  a  tutto  Gennaio  susseguente,  nel  qual 
tempo,  fatta  esperienza  sopra  gr  introiti  dei  viaggi,  si 
risolse  dai  deputati  di  trovar  altre  persone  che  eserci- 
tassero i  viaggi  stessi  e  ne  tenessero  la  direzione  in 
Palma,  assegnando  a  loro  il  compenso  di  lire  30  per 
viaggio  e  riservando  alla  Compagnia  tutto  il  prodotto, 
cioè  il  maggiore  vantaggio. 

La  posta  di  Maniago  fu  una  diramazione  di  quella 
di  Pordenone.  Il  14  Gennaio  1766  la  Onoranda  Compa- 
gnia de  corrieri  della  Serenissima,  conduttrice  di  tutti 
gli  offici  delle  pubbliche  cavallerie  »  (168),  giovandosi 

(1H())  Biblioteca  Marciana,  Miscellanea  2899  op."  4  Temiìnatione 
ecc.  V.  n.*  78.  G.  ravanello,  Aitino  ecc.  p.  198 

(1(>T)  P.  Mohnenti.  La  storia  di  Venezia  nella  vita  privata, 
Torino,  Ronx  e  Favale,  1880,  p.  539. 

(1G8)  e  Nel  .  .  .  1761  la  compagnia  dei  ('orrieri,  cosi  scrive 
ancora  il  dr.  Lanza,  propose  di  assumere  essa,  oltre  V  ammini- 
strazione del  lotto  e  V  esazione  del  dazio  sulle  lettere,  già  in  suo 
possesso  questo  quasi  dalla  sua  prima  imposizione,  anche  tutte  le 
cavaliarie,  man  mano  che  le  rispettive  precedenti  affittanze  .scade- 
vano, mantenendo  intatti  tutti  jr!»  obbli^chi  e»  le  tariffe  anteriori. 
■  Offri  alla  repubblica  uu  profitto  di  48,428  ducati,  in  luo^o  dei  30.000 
che  percepiva  e  il  Senato,  accolta  la  proposta,  alloj^ò  le  cavallarie 
insieme  colle  altre  imprese  alla  Compagnia  per  un  periodo  di  12 
anni,  rinnovabile  per  altrettanti  con  un  aumento  annuale  di  672 
due.    sul    profitto    dell'  anteriore  condotta    (Pien  Collegio    18  ag. 


della  facoltà  concessale  dai  capitoli  a  stampa  (il  (*ap.* 
4  riguardava  Pordenon)  procedeva  alla  nomina  di  un 
suo  ministro,  che  ricevuti  la  posta  ed  i  tramessi  dal 
maestro  di  Pordenon  li  portasse  a  Maniago. 

Cosi  quella  di  Portobuffolè  usciva  dalla  posta  di 
Odei-zo.  L'8  Maggio  del  1765,  dandosi  questa  ai  Sig. 
Domenico  Castellani  con  Tobbligo  di  aue  viaggi  settima- 
nali da  Oderzo  a  Venezia  e  viceversa,  per  la  via  della 
Fossetta,  gli  era  pure  ingiunto  di  condurre  il  viaggio 
a  Portobufolè. 

Più  vecchie  erano  senza  dubbio  le  poste  di  Odei-zo 
e  di  Pordenone,  la  quale  il  f)  maggio  1765  era  nelle 
mani  dei  fratelli  Pisciutta.  Riproduco  una  parte  del 
documento  che  ne  fa  testimonianza  «  Resta  stabilito  et 
accordato  dalli  Ecc.  Giov.  Dom.  Occioni,  Gastaldo  della 
Compagnia  dei  Corrieri  e  Frane.  Milesi,  Dep.  con  Y  as- 
sistenza del  sig.  Frane.  Zendrini,  direttore  delle  Caval- 
lerie condotte  dalla  Compagnia  suddetta,  che  i  signori 
Bortolo  e  fratelli  Pisciutta,  attuali  mastri  di  posta  di 
Pordenone,  condur  deveranno  il  viaggio  settimanale 
partendo  da  Pordenone  a  Venezia  e  viceversa  con  uno 
o  due  (*avalli  a  norma  del  bisogno,  raccogliendo  tutte 
le  lettere,  tramessi  delli  luoghi  tutti  di  Pordenone,  a 
Venezia  per  la  strada  ordinaria  della  Fossetta,  portando 
il  tutto  con  attenzione  air  ufficio  delle  cavallerie,  com- 
preso la  loro  agenzia  per  Pordenone,  affitto  deir  uffizio 
in  Pordenone,  cadendo  a  peso  loro  ogni  spesa  per  la 
condotta,  tanto  delle  lettere,  come  dei  tramessi,  pagando 
loro  il  trasporto  dalla  caretta  alla  Barca  .  .  .  Per  tale 
viaggio  settimanale  andata  e  ritorno  s'oibligano  detti 
Occioni  e  Milesi  corrispondergli  ogni  mese  L.  190  del 
soldo  della  Casa  Cavallerie,  con  l'obbligo  agli  stessi  di 
dar  piaggeria  giusta  le  leggi  ». 

Allora  la  posta  di  Palma  faceva  due  viaggi  alla  setti- 

1271  ;  Qiiarniit.  al  Crini.  6  apr.  1790  (»  Son.  Terra,  21  marzo  1761, 
reg.  359,  e.  TilD)  ». 
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rnana,  con  sedia  a  due  cavalli,  con  i  seguenti  obblighi 
in  Palma  raccoglier  lettere  e  tramessi  registrando  il  tutto 
nel  libro,  come  il  solito,  e  facendo  le  polizze  di  viaggio 
in  viaggio  per  Venezia;  partire  da  Palma  secondo  il  diario 
fissato  caricando  ogni  cosa  per  conto  dell'ufficio,  persone 
tramessi,  e  mercanzia  (poteva  condurre  una  sedia,  se- 
condo lo  stato  delle  strade),  portar  a  Venezia  a  loro 
carico,  ricevere  in  Venezia  per  Palma,  e  qui  tutto  di- 
spensare (169).  Nonostante  tutto  questo  movimento  com- 
merciale e  passeggero  le  sorti  dei  poveri  barcaioli  del 
nostro  traghetto  non  s'erano  fatte  punto  migliori,  anzi 
erano  peggiorate.  Infatti  quanto  esporrò  ne  sarà  una 
prova  indiscutibile. 

II  suo  disavanzo  nel  1725  (?)  era  di  ducati  658.6 
ed  i  barcaiuoli  offrivano  al  principe  ducati  140  a  sal- 
do di  un  tale  debito  di  tansa  insensìbile  «  per  di- 
mostrare   gli  ultimi  sforai  del   buon   cuore  >► 

loro.  Era  allora  gastaldo  Sgualdo  Colombera  che,  non 
sapendo  scrivere,  aveva  trovato  un  estensore  della 
supplica  al  doge  in  un  certo  Frane.  Allegri.  Non  sap- 
piamo quale  risultato  ne  traesse  la  disgraziata  fraglia, 
sappiamo  soltanto  che  il  disavanzo  andò  aumentando 
con  un  crescendo  spaventoso  tanto  che  nel  1797  saliva 
a  ducati  1097.  Quali  fossero  le  ragioni  di  un  tale 
stato  di  cose  ce  Io  dice  una  relazione  al  Magistrato 
della  Milizia  de  mar:  «  Queste  libertà  vengono  eser- 
citate in  buona  parte  due  da  un  solo  barcarolo  per  mai 
lasciarle  andar  vachue,  et  per  poter  corrisponder  agli 
aggravi  di  Milizia,  Provveditori  di  Comun,  Muneghe  di 
Candia,  Corrieri  ed  altri  .  .  Rappresentiamo  umilmente 
con  tutta  sincerità  all' Ecc.  loro  lUustiissime  come  il 
detto  traghetto  si  trova  in  pessimo  stato  a  causa  della 
moltitudine  di  Peote,  Barchette,  dalle  Fornase  e  Meolo 
al  numero  di  40.  Et  altre  barche  forastiere  che  quoti- 

(169)  Arch.  Stii.  Yen.,  Comp.n  Corrieri  61. 
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dianamente  rilevano  li  noUi  ecc.  Si  aggiunse  a  questi 
pregiudicii  ora  da  un  anno  in  qua  che  il  portalettere 
di  Pordenon  a  posto  tre  pectine  a  grave  detrimento 
di  detto  Traghetto  et  del  Pubblico  ancora  »  (170).  Alle 
suppliche  fecero  succedere  le  relazioni  ;  alle  relazioni 
le  proteste. 

Fra  molte  scritture  del  1765,  esistenti  nella  Com- 
pagnia dei  Corrieri,  trovai  una  compilazione  di  diritti 
e  doveri,  formulata  dalla  fraglia  della  Fossetta,  mi 
parve,  e  credo  bene,  una  specie  di  memoriale  messo 
insieme  per  invocare  giustizia.  Di  quella  compilazione 
mi  permetto  di  dare  gli  squarci  più  interessanti,  perchè 
esso  è,  in  fondo,  un  estratto  della  loro  Mariegola,  che 
non  potei  ritrovare. 


(Continua)  D^  Giuseitk  Pavankllo 


(170)  Ardi.  Sta.  Vi*».,  Milizia  da  Mar  H12,  ^'l'^. 


La  Pubblica  e  Privata  beneficenza 

e.  U  INFANZIA 


Signore  e  Signori, 


«  L'  obbligo  della  beneficenza  è  impresso  nel  cuore 
d*  ogni  uomo  dalla  mano  stessa  della  natura,  esso 
splende  della  stessa  luce  per  V  ignorante  e  pel  savio. 
Per  la  beneficenza  V  uomo  s*  innalza  alla  dignità  di 
una  specie  di  provvidenza  inferiore  che  ristabilisce 
r  ordine  sconvolto  dalla  sventura,  ed  assiste  nell'adem- 
pimento dei  loro  destini  quegli  esseri  troppo  deboli 
per  bastare  da  se  soli  alla  propria  incombenza.  Eser- 
citando la  beneficenza  una  doppia  potenza  serve  al 
tempo  stesso  ai  due  esseri  che  essa  riunisce  nel  be- 
neficio. Si  direbbe  che  parti  staccate  di  un  medesimo 
tutto,  gli  individui  di  cui  si  compone  la  specie  umana 
sono  chiamati  gli  uni  verso  gli  altri,  e  che  a  misura 
che  si  accostano  si  compie  una  delle  leggi  dell'universo  ». 
Cosi  scriveva  un'  illustre  economista  francese,  e  men- 
tre nelle  sue  parole  si  trovano  consacrate  luminose 
verità,  ci  è  facile  anche  in  esse  vedere  delineata  la 
via  di  condotta,  le  mire,  le  idealizzazioni  altamente 
umanitarie  e  sociali  a  cui  si  inspira,  e  deve  inspirarsi 
nelle  sue  manifestazioni  la  beneflctMiza. 
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Venire  in  soccorso  del  proprio  simile  in  tutte  quelle 
difficili  condizioni  della  vita  in  cui  può  venir  posto  o 
dalle  infermità,  o  da  rovesci  di  fortuna  indipendenti 
dalla  propria  volontà,  e  dal  retto  criterio  del  giusto  e 
deir  onesto,  alutarlo  nella  serie  innumerevole  di  innate 
0  congenite  alterazioni  dell'  organismo,  che  non  ne 
permisero  o  permettono  un  regolare  sviluppo  fisico  ed 
intellettivo,  talché  si  trova  neir  impossibilità  di  prove- 
dere a  se  stesso  col  solo  concorso  delle  proprie  forze  ; 
questo  è  dovere  d'ogni  anima  gentile  e  nobile,  ed  è  biso- 
gno antico  quanto  il  sentimento  della  pietà,  ne  potrà  mai 
cancellarsi  dal  cuore  umano,  solo  perchè  è  la  natura 
stessa  che  ve  lo  innesta,  e  che  sa  tenerlo  vivo  ad  ogni 
epoca  della  vita. 

Ne  consegue  che  come  a  ciascun  individuo  separa- 
tamente cosi  alla  Società  vengono  ad  essere  imposti 
obblighi  morali,  a  cui  essa  deve  necessariamente  sot- 
tostare, e  questa  soggezione  non  è  a  credersi  già  che 
costituisca  un'  avvlUimento  od  un  peso,  perchè  invece 
ne  è  una  glorificazione  rannodandosi  allo  scopo  finale 
della  sua  essenza,  essendo  una  consacrazione,  come 
felicemente  ebbe  a  dire  il  Lòning,  che  il  supremo  le- 
gislatore ha  impresso  ai  legami  della  comune  famiglia. 

Nella  natura  stessa  della  Società,  sta  il  coii^pito  di 
provvedere  al  maggiore  vantaggio  di  tutti  i  suoi  mem- 
bri, la  sua  è  opera  di  protezione,  di  custodia,  che  ne- 
cessariamente deve  riversarsi  su  tutti  coloro  che  più 
direttamente  nel  loro  infortunio  possono  sperare  e  pre- 
tendere di  ottenerla  :  potrebbe  qualificarsi  un  dovere 
imposto  da  un  tacito  impegno,  da  una  solidarietà  uni- 
versale. 

Questo  han  capito  e  capiscono  ancora  tutti  (*,oloro 
che  non  hanno  il  cuore  chiuso  a  generosi  sentimenti  ; 
ond'è  che  la  beneficenza  è  coeva  al  mondo,  come  la 
miseria  e  le  infermità  che  essa  mira  a  soccorrere  son 
coeve  alla  vita  fisica  dogli  uomini. 
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Nelle  sue  origini  la  beneficenza  non  doveva  essere 
che  individuale  ;  alla  carità  era  assegnato  un  doppio 
compito,  scoprire  le  miserie  umane,  portare  ad  esse  un 
sollievo  ;  nella  ricerca  di  quelle  doveva  valersi  delle 
leggi  intime,  delicate,  imperscrutabili  della  natura  che 
permettono,  e  quasi  direi  impongono  al  cuore  umano 
di  scendere  nei  più  reposti  ed  occulti  meandri  delle 
mrserie  che  colpiscono  V  umanità  in  tutti  i  periodi  della 
vita,  con  o  senza  il  concorso  della  propria  volontà. 

Si  potrà  credere  che  neir  inizio  delle  sue  manife- 
stazioni la  carità  avesse  V  obbligo  di  bastare  da  se 
sola  a.  lenire  le  umane  miserie,  sopratutto  se  si  pensa 
che  in  queir  epoca  lontana  il  cristianesimo  si  era  fatto 
inspiratore  negli  animi  umani  del  soffio  cefeste  deir  a- 
more  che  accomunava  in  un  solo  legame  di  solidarietà 
e  di  reciproco  aiuto  1'  umana  famiglia,  ma  V  evoluzione 
del  carattere  sociale,  e  gli  avvenimenti  morali  che  scos- 
sero il  sentimento  umanitario  attraverso  i  secoli,  resero 
impotente  la  carità  a  mantenere  il  compito  che  si  era 
assunta,  di  rendersi  consolatrice  e  provveditrice  alla 
miseria  umana,  alle  sciagure  sociali  :  agire,  come  si  era 
proposta  e  come  aveva  fatto  pel  passato  colla  sola  guida 
del  sentimento  nell'estrinsecazione  delle  opere  sue  di  be- 
neficenza, poteva  dire,  in  un  non  lontano  momento,  sciupa- 
re intendimenti  i  più  umanitarii,  far  deviare  dal  giusto 
criterio  direttivo  gli  alti  fini  che  si  proponeva,  consu- 
mare le  proprie  forze  senza  un*  equivalente  favorevole 
risultato.  Si  imponeva  un  legame  che  sapesse  e  volesse 
coordinare  gli  intenti  che  animavano  la  carità  privata 
traducendoli  al  maggior  profitto  possibile  della  miseria 
in  tutte  le  sue  forme;  che  ne  correggesse,  come  scrisse 
il  D.  Gerando,  le  manifestazioni  che  avevano  per  base  so- 
lamente le  sue  sante  ispirazioni,  le  sue  generose  simpatie. 

Sorse  la  pubblica  Beneficenza  coirincarico  delicato 
e  socialmente  importantissimo,  di  studiare  con  tutta 
coscienza  e  con    criterii    di  veramente  pratica    utih'tà, 
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la  via  più  equa,  più  opportuna,  più  umanitaria,  più 
efficace,  onde  far  pervenire  alla  loro  necessaria  de- 
stinazione i  soccorsi  che  gli  sarebbero  stati  affidati 
dalla  privata  carità. 

Colla  pubblica  beneficenza  dovevasi  costituire  un 
organizzazione  che  funzionasse  da  moderatrice  della  pri- 
vata, pur  sollecìttando  di  questa  larghe  applicazioni  ; 
e  che  sapesse  provvedere  nel  miglior  modo  possibile 
alla  distribuzione  di  quanto  le  veniva  assegnato,  onde 
non  si  avesse  a  verificare  di  dover  assistere  ad  un 
inutile  spreco  di  erogazioni,  onde  non  si  vedessero 
frustati  gli  alti  intendimenti  che,  nelle  generose  elar- 
gizioni, mostrava  di  avere  la  carità  cittadina. 

Indubbiamente  la  carità  privata  prendeva  a  guida 
del  suo  operare  motivi  giusti  ed  encomiabili,  ma  non 
sempre  però  essa  sapeva  tenere  la  giusta  via  neir  ap- 
prezzamento si  delle  cose  che  delle  persone,  nonché 
nella  scelta  dei  mezzi,  onde  avveniva  che  non  sempre 
gii  scopi  che  si  prefiggeva  erano  raggiunti,  e  spesso 
venivano  frustati  i  generosi  intendimenti.  Una  guida, 
una  consigliera,  rma  compagna  le  era  necessaria  ed 
utile  perchè  battesse  la  via  che,  intenzionalemente 
pareva  la  vera,  ma  che  il  più  delle  volte  poi  nelle 
finalità  mal  riesciva  air  intento.  La  carità  privata  pa- 
reva avesse  un  peccato  originano,  neir  esercizio  suo 
non  agiva  che  parzialmente,  riesciva  più  nei  minuti 
particolari  ma  non  le  era  concesso,  o  non  sapeva  sco- 
prire e  conoscere  i  bisogni  generali,  non  le  era  dato 
di  operare  su  vasta  scala,  di  porre  in  uso  i  mezzi  più 
economici,  nonché  più  semplici,  ed  energici,  quelli 
universali.  Mirava  all'  oggi,  sanava,  o  meglio  tendeva 
a  sanare  le  piaghe  che  risaltavano  ai  suoi  occhi,  ma 
non  risaliva  air  origine  del  male,  o  delle  miserie  a 
cui  voleva  soccorrere,  V  attraeva  il  presente,  non  guar- 
dava al  passato,  non  si  preoccupava  del  futuro,  sollevava 
piuttosto  che  prev(*nire,    non  rimontava    alla    sorgente 
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del  male  per  inaridirla,  s' accontentava  di   porre   qua 
e  là  ostacoli  alla  fiumana. 

Quale  mandato  veniva  ad  essere  assegnato  alla  Pub- 
blica Beneficenza?  continuare,  semplificare,  regolare  la 
carità  privata  sostituendosi  ad  essa  quando  il  caso  lo 
avesse  richiesto,  sempre  animata  dallo  stesso  spirito, 
tendendo  sempre  allo  stesso  fine.  Doveva  studiare  a  fondo 
e  con  ogni  diligenza  il  quadio  delle  miserie  che  colpi- 
scono r  umanità,  ricercarne  le  cause  prime  e  reali, 
valutare  la  responsabilità  della  società  di  fronte  ai 
diritti  dell*  indigenza,  escogitare  utili  ed  efficaci  misure 
proto trici  onde  diminuire  il  numero  dei  poveri,  pensare 
alla  collettività  piuttostochè  alFunità,  creando  istituzioni 
che  avessero  di  mira  sepratutto  di  portare  alle  umane 
infermità,  alle  miserie  sociali,  quegli  efficaci  soccorsi, 
quegli  utili  provedimenti  coi  quali  solo  può  sperarsi  che 
vada  a  buon  fine  la  beneficenza.  Gli  stabilimenti  che 
essa  doveva  far  sorgere  con  criterii  eminentemente  pratici 
e  con  concetti  puramente  umanitarii,  dovevano  esserla 
per  attestare  quella,  santa  alleanza  che  fonda  la  società 
umana,  e  di  tutti  i  suoi  membri  non  forma  che  un 
solo  corpo,  perchè  li  rianima  della  medesima  vita.  La 
Pubblica  beneficenza  insomma  doveva  esercitare  un'azio- 
ne regolatrice  dei  nobili  e  generosi  slanci  della  carità  pri- 
vata, facendo  pervenire  alla  loro  vera  destinazione  la- 
sciti ed  offerte,  mirando  che  gli  uni  e  le  altre  non  venissero 
male  impiegate,  o  ciò  che  è  peggio  sinistramente  sfrut- 
tate :  in  ogni  sua  intrapresa  V  avvenire,  e  non  le 
sole  miserie  del  presente,  doveva  essere  ispiratore  e 
guida. 

Ora  facendoci  ad  esaminane  attraverso  i  secoli 
quanto  si  è  oprato  dalla  privata  e  pubblica  beneficenza, 
possiamo  noi  dire  che  i  risultati  che  si  riprometteva  la  so- 
cietà dalle  molteplici  e  svariate  istituzioni  che  si  sono 
fatte  sorgere,  siano  stati  quali  si  desideravano,  quali  si 
aspirava  ad  avere,    quali    potevasi    pretendeie  fossero 
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onde  corrispondessero  al  fine  ed  agli  intendimenti  dei 
bene  fattori  ? 

Sarebbe  falsare  i  fatti,  sarebbe  mistificare  Topinione 
pubblica,  equivarebbe  a  voler  artificiosamente  tacere  ciò 
che  va  divulgato,  quando  si  affermasse  che  l'assistenza 
caritatevole  che  pur  si  è  andata  allargandosi,  e  ha  preso 
sviluppo  in  nuove  istituzioni,  o  in  aumento  delle  esistenti, 
sia  riescila,  se  non  più  che  limitatamente,  ad  ottenere 
quei  benefici  risultati  che  da  essa  aveva  diritto  di 
pretendere  la  società. 

Il  Lòning  ha  scritto  che  troppo  spesso  V  assistenza 
pubblica  e  privata  han  finito  per  spegnere  il  sentimento 
della  dignità,  della  previdenza,  della  responsabilità  per- 
sonale, soffocando  anche  di  frequente  le  virtù  di  famiglia  : 
si  può  aggiungere,  senza  tema  di  smentita,  che  han 
contribuito  anche  a  far  crescere  piuttosto  che  diminuire 
la  miseria  ;  può  sostenersi  che  non  si  è  arrivati,  nel 
maggior  numero  dei  casi,  che  a  soccorrere  povertà  fittizie 
malignamente  e  finamente  ostentate,  a  danno  delle 
reali,  celate  nel  silenzio  e  nel  rossore  dei  loro  bisogni  : 
si  può  affermare  in  via  assoluta,  perchè  ogni  giorno  gli 
esempi  ci  passano  dinanzi  agli  occhi,  che  lungi  dall'av- 
viarsi  a  quelle  riforme  radicali  che  il  progresso,  e  la 
civiltà  hanno  diritto  di  pretendere,  onde  non  vengano 
falsati  gli  scopi  umanitarii  a  cui  la  beneficenza  deve 
informarsi,  si  fa  di  tutto  per  consolidare  errori  neir  in- 
terpretazione dei  veri  bisogni,  errori  neir  applicazione 
di  rimedii  solamente  eflfìcaci,  umanitariamente  recla- 
mati e  voluti. 

Desolante  spettacolo  quello  che  viene  offerto  dalla 
miseria  alla  società  :  T  una  è  soccombente  sotto  il  peso 
dell'infortunio,  e  di  ereditarie  od  acquisite  infermità; 
r  altra,  a  cui  questo  stato  di  cose  non  può  sfuggire, 
aspira  ad  un  ben  essere  generale  ;  la  prima  neir  espres- 
sione dei  suoi  bisogni  usa  o  il  linguaggio  mite  e  sup- 
plichevole, ó  ricorre  purtroppo  alla  reazione  e  alle  mi- 
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nacie;  la  seconda  o  si  lascia  intenerire  e  commuovere, 
0  si  sgomenta  e  impaurisce,  ribellandosi  anche  ad  esi- 
genze che  le  sembrano,  e  possano  anche  talvolta  ri- 
tenersi eccessive  ;  e  in  questa  lotta  d' ogni  giorno, 
d' ogni  ora,  in  questo  alternarsi  e  succedersi  di  bisogni 
e  di  esigenze,  di  soccoi^i  e  di  provvedimenti  s' esauri- 
scono le  aspirazioni  anche  le  più  modeste,  vanno  fru- 
stati i  propositi  più  equi  ed  umanitarii. 

Sociologhi,  filantropi,  economisti,  uomini  di  Stato 
deplorarono  e  deplorano  uno  stato  di  cose  che  risalta 
ogni  di  più  intollerabile  nelle  condizioni  presenti,  e 
che  richiede  assolutamente  di  venire  riformato  ;  ma 
intanto  non  si  pensa,  o  assai  inadeguatamente,  a  porsi 
su  una  via  diversa  da  quella  battuta  fin  qui,  e  cam- 
minando per  la  quale  non  è  lecito  sperare  di  l'aggiun- 
gere la  meta  desiderata  del  miglioramento  fisico,  mo- 
rale, e  materiale  della  classe  indigente,'  a  cui  natura 
ha  negata  ogni  risorsa.  Si  critica,  si  biasima  si  com- 
passiona, ma  quando  siamo  allo  stringer  del  chiodo, 
quando  si  viene  alla  conclusione  di  riformare  e  tra- 
sformare con  scrii  ed  adeguati  propositi  ;  i  censori, 
i  critici,  i  deploranti  non  si  fanno,  come  dovrebbero, 
più  vivi,  si  trincerano  dietro  air  indiffferenza,  alla  non- 
curanza, 0  si  disinteressano  del  bene  pubblico  solo  per 
non  aver  noie,  e  fors'  anco  per  non  crearsi  inimicizie, 
onde  avviene  che  chi,  forte  del  consenso  verbale  di 
tanti,  azzarda  di  mettere  a  nudo  piaghe  cancrenoso 
tenute  celate  all'occhio  dei  profani,  e  degli  indolenti, 
e  alza  la  propria  voce  a  favore  di  una  equa  ed  effi- 
cace distribuzione  dell'  obolo  della  beneficenza,  si  trova 
un  bel  momento,  quello  nel  quale  la  cooperazione 
di  altri  darebbe  maggior  valore  ed  attendibilità  alle 
rimostranze  e  alle  giuste  lagnanze,  solo,  isolato,  colle 
beffe  da  una  parte,  e  dall'  altra  con  una  serie  di  odii 
e  rancori  che  in  un  non  lontano  tempo  avranno  anche 
per  lui  manifestaziojii  dannose  od  umilianti. 
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È  r  eterna  storia  sociale  a  cui  tristamente  assistono 
i  saggi  ed  i  buoni,  rammaricandosi  non  abbia  a  cam- 
biarsi, ma  che  purtroppo  ogni  giorno  più  peggiora, 
attraverso  a  queir  apatia,  a  queir  indolenza  triste  e 
deplorevole,  che  colorisce  V  orizzonte  di  fosche  e  dense 
nubi,  senza  la  lontana  speranza  che  spunti  una  linea 
di  roseo  e  di  sereno. 

Eppure  bisogna  riformare,  cambiare  T indirizzo 
della  privata  e  pubblica  beneficenza  se  si  vuole  che 
questa  non  venga  meno  ai  suoi  fini.  Una  disamina 
delle  cause  per  le  quali  le  istituzioni  arrichite  da  co- 
spicui lasciti  non  giungano  a  portare  un  etRcace  soc- 
corso alle  vere  miserie  sociali,  sarebbe  opera  supe- 
riore alle  mie  forze,  e  mi  porterebbe  alla  enumera- 
zione e  valutazione  di  fatti  d' indole  generale  e  parti- 
colare, di  carattere  sociale  ed  individuale  che  troppo 
mi  allontanerebbero  dal  compito  che  mi  sono  assunto, 
ma  dirò  invece  che  una  delle  cause,  e  forse  la  princi- 
pale par  cui  riescono  ineficaci  i  benevoli  intendimenti 
della  beneficenza,  è  a  ricercarsi  n eli*  eccessivo  frazio- 
namento di  essa,  che  va  ogni  di  più  accentuandosi. 

Io  non  vedo  per  qual  ragione  ci  si  ostini  o  man- 
tenere vecchie  forme  di  beneficenza  non  più  rispondenti 
ai  bisogni  e  tendenze  dei  tempi  moderni  ;  io  non  so 
vedere  dove  si  voglia  andare  a  finire  con  questo  dilu- 
viare di  istituzioni  che  ogni  giorno  si  pretende  far  sor- 
gere col  concorso  della  privata  e  pubblica  carità  :  ma 
le  miserie  umane,  le  vere  miserie  umane  a  cui  dure- 
volmente e  proficuamente  si  deve  provvedere,  ma  sono 
cosi  frequenti,  cosi  estese,  cosi  inevitabili,  cosi  enorme- 
mente numerose  ;  o  piuttosto  non  si  vogliono  tener  vive 
ridicole,  assurde,  sciocche  consuetudini  benefiche  che 
dovrebbero  in  gran  parte  essere  eliminate,  o  conve- 
nientemente almeno  riformate  con  modernità?  Pare 
si  vadano  a  scovare  sottoterra  ogni  giorno  più  molte 
fittizie    necessità,    molti   chimeri(5Ì   bisogni,    molte   fri- 
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vole  ed  oziose  istituzioni,  con  sciupio,  dispersione  dì 
quel  danaro  che,  raccolto  in  poche  ma  veramente  pro- 
vide e  sociali,  varrebbe  a  sanare  vere  ferite,  a  sollevare 
vere  miserie  ;  aprirebbe  una  via  alla  soluzione  del 
problema  sociale. 

Del  resto  ciò  che  si  lamenta  non  è  dell'oggi;  in 
tempi  non  lontani,  del  1875, l' opinione  pubblica  insorse 
contro  allo  spreco  deir  obolo  della  carità,  di  cui  se  ne 
riconoscevano  sfruttatori  una  serie  di  amministratori, 
direttori,  impiegati  ecc.  degli  istituti,  e  i  comuni  e  le 
Provincie  si  videro  crescere  enormemente  il  dispendio 
imposto  dalla  carità  legale,  mentre  i  disordini  tecnici 
ed  amministrativi  non  avevano  più  limite.  Fu  scossa, 
è  tutto  diro,  perfino  la  letargica  indolenza  e  indifferenza 
del  governo,  si  tentò  un'  esperimento  leale  e  vigoroso 
della  legge  del  1862  sagli  istituti  di  pubblica  assistenza 
e  beneficenza,  e  venne  iniziata  un'  inchiesta  sulle  opere 
pie.  Inframetenze  d' ogni  genere  ostacolarono,  intral- 
ciarono r  opera,  che  fu  trascinata  attraverso  a  lunghe 
e  meticolose  pratiche,  finché  l'opinione  pubblica  la 
perde  di  vista  e  le  cose  restarono  allo  stato  quasi  pri- 
mitivo. Nel  76  si  era  maturato  un  progetto  di  riforma 
della  pubblica  beneficenza,  ed  era  anche  informato  ad 
una  severità  che  avrebbe  dati  efficaci  provvedimenti,  ma 
per  vicende  parlamentari  restò  una  pia  e  dolce  aspi- 
razione ;  venne  la  grande  ihchiesta  statistico  morale 
amministrativa,  che  iniziata  nel  1880  era  ancora  in  corso 
nel  1888,  quando  si  cominciò  a  pensare  che  era  neces- 
sario, per  vedute  di  pubblica  sicurezza,  reprimere  la 
mendicità  e  dare  provvedimenti  di  soccorso;  e  si  venne 
alla  legge  del  1890  che  ancora  regola  la  pubblica 
assistenza  e  beneficenza,  solo  che  nello  scorso  anno 
con  intendimenti  lodevolissimi  certo  ma  che  magra- 
mente fino  ad  ora  hanno  corrisposto,  si  istituivano,  un 
Consiglio   Superiore,   e  un   servizio    d' Ispezione   della 
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pubblica  assistenza  e  beneficenza  in  Roma  e  Commis- 
sioni provinciali  di  beneficenza. 

La  legge  esiste,  V  applicazione  di  essa  potrebbe 
anche  avere  vantaggi  inestimabili  ;  in  molti  casi,  uni- 
formandosi alle  sue  disposizioni,  parechìe  istituzioni 
potrebbero  avviarsi  a  più  pratica,  proficua  e  moderna 
applicazione,  ma  di  fatto  chi  pon  mano  alla  legge  ? 
L' opera  delle  Commissioni  Superiore  e  Provinciali 
potrà  essere  di  incontestabile  utilità,  ma  alla  condi- 
zione che  si  rendono  veiamente  un'  esatto  conto  del 
compito  che  ad  esse  è  affidato. 

Le  commissioni  provinciali  sopratutto,  non  dovreb- 
bero imitar  r  opera  delle  Giunte  Provinciali  Ammi- 
nistrative, come  in  molte  circostanze  fin  qui  si  è  fatto 
da  talune  ;  in  questo  caso  verrebbero  a  sostituirsi  ad 
esse,  e  questo  non  è  nello  spirito  dell*  istituzione  loro  : 
pare  piuttosto  che  esse  siano  chiamate  a  controllare 
con  ogni  rigore  la  destinazione  delle  rendite  della  pub- 
blica beneficenza  ;  a  vegliare  con  molta  diligenza  e 
perspicacia  al  coordinamento  fra  di  loro  delle  vario 
forme  d'  assistenza  e  beneficenza  ;  a  favorire  ed  imporre 
anche  al  caso,  il  consorzio  e  la  federazione  di  opere 
pie,  specie  quando  ciò  possa  arrecare  diminuzione  e 
semplificazione  di  spese  d'  amministrazione,  a  vantaggio 
dei  capitali  destinati  alla  carità  ;  devono  finalmente 
dette  commissioni  curare  che  nelle  conversioni  od  im- 
piego ai  rendite  patrimoniali,  le  nuove  istituzioni  o  le 
vecchie  ingrandite  e  migliorate,  non  abbiano  a  sorgere 
e  prosperare  a  scapito  del  rispetto  alle  volontà  dei 
testatori,  o  a  grave  peso  di  corpi  morali  od  ammini- 
strazioni già  eccessivamente  sopracariche  di  oneri.  Ma 
intanto  che  il  Consiglio  superiore,  e  le  Commissioni 
Provinciali  inizieranno  V  opera  veramente  proficua  del 
giusto  indirizzo  della  pubblica  e  privata  beneficenza, 
io  mi  dimanderò,  per  stare  in  argomento,  che  cosa  si  sia 
fatto  fin  qui  in  mezzo  airimpìego  di  tanti  milioni  di  pub- 


—  232  — 

blica  e  privata  carità,  a  vantaggio  e  profitto  dell' infanzia 
in  generale  ;  dell'  infanzia  alla  cui  tutela  e  protezione  è 
più  che  doveroso  provvedere  se  si  desidera  di  ottenere 
la  rigenerazione  fisica  di  tante  tenere  esistenze  che 
oggi  per  ignoranza,  per  errori  e  pregìudizii  fatali,  vanno 
in  numero  tristemente  rilevante  a  popolare  i  cimiteri, 
0  ad  ingrossare  le  fila  dei  predisposti  alla  tubercolosi, 
0  degli  anemici,  degli  scrofolosi,  dei  rachitici  ? 

Quando  la  società  è  chiamata  a  portare  un  qua- 
lunque sollievo  a  calamità  o  miserie  che  ne  colpiscono 
i  suoi  membri,  primo  compito  suo,  a  mio  avviso,  quello 
esser  dovrebbe,  per  fare  un'equa  ed  efficace  distribuzione 
del  capitale  che  allo  scopo  gli  affida  la  pubblica  o  la 
privata  carità,  di  risalire  alle  origini  del  male,  ricer- 
carne le  vere  cause,  e  convergere  verso  di  esse  tutti 
i  suoi  sforzi  onde  toglierle  di  mezzo  se  possibile,  o  al- 
meno sensibilmente  attenuarne  i  tristi  effetti,  a  tutto  van- 
taggio dei  diseredati  dalla  fortuna.  Ora  fino  qui  nel  campo 
dell'assistenza  e  cure  all'infanzia,  rincresce  il  dirlo,  si  è 
battuta  altra  via,  e  non  si  è  saputo  riconoscere  quella  che 
è  solamente  la  vera  ed  efficace. 

Noi  abbiamo  il  cosi  detto  baliatico^  che  rappresenta 
r  unica  e  più  antica  forma  di  assistenza  all'  infanzia, 
ma  guai  per  noi  se  ci  facessimo  a  rintracciare  attra- 
verso agli  anni  gli  effetti  di  questa  forma  di  benefi- 
cenza ;  si  sarebbe  quasi  costretti  a  definirli  funesti 
nella  grande  maggioranza  dei  casi,  insufficienti  nel 
resto.  Sia  che  il  neonato  venga  collocato  a  nutrice 
mercenaria,  sia  che  lo  si  proveda  di  latte  a  domi- 
cilio senza  toglierlo  alle  cure  ed  assistenze  materne, 
si  ha  sempre  il  grave  inconveniente  che  V  allat- 
tamento procede  senza  controllo,  e  che  le  norme 
che  lo  dirigono  sono  dettate  da  menti  ingombre  di  tri- 
sti e  fatali  pregiudizii  ed  errori.  Il  risultato  finale  di 
questa  carità  esercitata  come  lo  fu  sempre  pel  passato, 
e  come  ancora  in  molti  luoghi  lo  è,  non  potrà  mai  es- 
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ìsorc  che  deplorevole;  si  provede  ad  alimentare  ma  non 
a  nutrire,  perdio  la  nutrizione  solo  là  avviene  normale 
dove  1'  alimentazione  sia  regolata  in  tal  maniera  da 
rendere  possibile  al  ventricolo  la  digestione  gastrica, 
agli  intestini  quella  intestinale,  e  agli  organi  assimila- 
tivi r  opera  loro  di  nutrizione  ;  fatti  questi  che,  senza 
tema  di  errare,  può  asserii'si  si  riscontrano  ben  rara- 
mente neir  infanzia  data  a  baliatico,  o  in  quella  allevata 
artificialmente  col  latte  fornito  dalla  pubblica  benefi- 
cenza. Le  statistiche  di  morbilità  e  mortalità  stanno 
a  provare  quanto  si  è  asserito,  onde  noi  (*i  crediamo 
in  diritto  di  altamente  proclamare  che  quest'unica 
antica  forma  di  assistenza  al  neonato  non  ha  pratica- 
mente efficacia,  non  corrisponde  al  fine  pel  quale  fu 
istituita. 

Il  neonato  cresce  fra  un  odissea  di  malanni  che 
lo  traggono  al  cimitero,  e  ne  debilitano  tanto  sen- 
sibilmente r  organismo  da  portare  alterazioni  che  si 
fanno  sentire  per  tutta  la  vita,  e  alla  cura  delle  quali 
poi  sovv^engono  istituzioni  che  sono  un  portato  deirepoca 
moderna,  e  che  esplicano  la  loro  azione  non  sempre 
can  permanente  e  duraturo  efffetto.  È  un'assistenza  di 
lusso,  fatta  a  rovescio  ;  si  lascia  crescere  un  organismo 
in  balia  di  errori,  pregiudizii,  ignoranza  che  ne  fanno 
scempio,  e  poi  un  bel  giorno  rachitico,  anemico  o 
scrofoloso  se  lo  ricovera  neir  ospizio  pei  rachitici,  o 
se  lo  manda  al  monte,  o  se  lo  invia  al  mare  :  quanto 
più  umanitariamente  e  con  profitto  si  sarebbe  proveduto 
interessandosi  del  neonato  fin  dalle  prime  manifesta- 
zioni di  vita,  e  circondandolo  di  quelle  cure  ed  assi- 
stenze che  valgono  quasi  sempre  a  produrre  sane,  e 
forti  costituzioni! 

Chi  vigila  oggi  r  infanzia  povera  ?  quali  provedi- 
menti  ha  presi  la  società  per  tutelare  la  salute  fin  dai 
primi  mesi  di  vita  ?  quali  istituti  pensano  a  curarne 
le  infermità?  ecco  i  quesiti  che  dimandano  una  soluzione 
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giusta,  perchè  lin  qui  non  ne  ebbero  nessuna  o  qualcuna 
di  incomplete. 

Alla  nascita  il  bambino  o  resta  in  famiglia,  o  vien 
mandato  a  balia  in  campagna,  sotto  la  sola  responsa- 
bilità morale,  in  un  caso  e  neir  altro,  della  famiglia, 
che  purtroppo  spesse  volte  della  moralità  non  ne  ha 
nessun  concetto,  ed  arriva  anche  a  considerare  il  nuovo 
ospite  come  una  seccatura,  una  noia.  Si  è  creduto  in 
parte  rimediare  a  questo  deplorevole  fatto  con  diverse 
istituzioni  che  qua  e  là  in  questi  ultimi  tempi  sono 
sorte,  per  la  gran  parte  grazie  alla  privata  beneficenza  ; 
cosi  abbiam  visto  Providenza  Baliatica,  Goccia  di  lattCy 
Presepi^  Pi'O  Mate7mitafe,  Amhulatoriiy  entrare  nel 
numero  dei  provedimenti  che  i  filantropi  intendevano 
prendere  a  favore  dei  neonati  e  dei  bambini.  Entrare  nel 
merito  di  queste  istituzioni,  fin  ora  troppo  poche  e  disgiunte 
per  produrre  rissultati  soddisfacenti,  sarebbe  sollevare 
questioni  che  hanno  anche  avuto  un  largo  dibatito  si 
nel  campo  sociale,  che  neir  igienico- morale,  e  nell'e- 
conomico ;  io  le  apprezzo  e  le  ammiro,  e  con  esse  i 
loro  fautori  e  propugnatori  pel  fine  primo  che  si  pro- 
pongono, ma  non  ne  sono  entusiasta  poi  quando  penso 
ai  risultati  che  possono  dare  tali  e  quali  sono  e  come 
funzionano  oggi.  Ciascuna  di  queste  opere  benefiche, 
presa  a  se,  non  può  pretendere  di  dare  un'indirizzo 
veramente  pratico  alla  questione  della  tutela  della 
prima  infanzia  ;  sì  sciupano  forze  economiche  e  morali 
senza  averne  a  mio  avviso,  un  relativo  compenso,  e 
anche  qui  avviene  ciò  che  io  trovo  in  massima  deplo- 
revole, cioè  il  frazionamento,  lo  smembramento,  la 
diluzione,  mi  si  passi  Y  espressione,  della  pubblica  e 
privata  beneficenza,  a  tutto  detrimento  del  fine  ultimo 
altamente  sociale  ed  umanitario,  soccorrere  efficace- 
mente all'infanzia. 

Per  me,  e  per  quanti  della  causa  infantile  sì 
son  fatti  apostoli  avendone  a  fondo  studiata   Timpor- 
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taiiza,  non  si  può  parlare  di  efficace  tutela  ed  assi- 
stenza air  infanzia  se  non  si  comincia  ad  accentrare 
per  questo  intento  quanto  può  dare  la  carità  privata  e 
pubblica,  devolvendolo  poi  in  una  serie  di  previdenze 
che  abbiano  di  mira  non  solo  la  somministrazione  degli 
alimenti,  o  la  custodia  della  persona,  ma  bensì  anche 
tendano  a  sorvegliare  continuamente  Fuso  delle  sostanze 
alimentari,  modificandole  o  sopprimendole  o  sostituen- 
dole le  une  alle  altre  con  quel  giusto  indirizzo  che  non 
può  esser  lasciato  al  criterio  di  una  madre  per  lo  più 
ignorante  e  imbevuta  di  pregiudizi!,  ma  deve  essere 
dato  dal  pediatra.  Ne  qui  sta  tutto  che  è  necessario 
anche  dare  alle  famiglie  le  cognizioni  necessarie  per  le 
cure  igieniche  della  creatura,  ed  essere  sempre  pronti 
per  reprimere  nelle  prime  manifestazioni  quei  qualunque 
disturbi,  che  non  si  son  potuti  in  ogni  caso  prevenire: 
in  una  parola,  la  pianta  uomo  deve  essere  presa  dalla 
beneficenza  allorché  s' impianta  in  questo  nostro  pianeta, 
circondata  nei  primi  momenti  della  sua  vegetazione  di 
tutte  quelle  cure  che  contribuiscono  a  mantenerla  sana, 
e  farla  crescere  vigorosa;  curata  nelle  alterazioni  che 
venissero  portate  alla  sua  vitalità;  e  non  è  da  aspet- 
tarsi che  venga  su  meschina  e  storta  per  pretender 
poi  di  ingagliardirla  e  raddrizzarla. 

Ma  perchè,  mi  son  dimandato  le  tante  volte,  V  a- 
gricoltore,  V  allevatore  di  animali  consultan  trattati, 
opuscoli,  giornali,  e  si  lascian  indirizzare  dalle  norme 
e  precetti  che  in  quelle  pubblicazioni  vengono  date, 
per  la  coltivazione  delle  piante,  per  T  allevamento  de- 
gli animali  ;  e  le  madri,  a  cui  sopratutto  è  affiddata 
la  cura  del  neonato,  pretendono  praticarla  col  solo 
istinto  della  maternità,  o  coi  vieti  e  sciocchi  e  dan- 
nosi pregiudizii  che  ingombrano  le  loro  menti  e  quelle 
dei  parenti,  quasi  che  la  pianta  tanto  delicata,  V  ani- 
male cosi  grazioso  il  bambino,  possa  crescere  bene  in 
qualunque  modo  se  lo  coltivi,  o  se  lo  allevi?:  fatali  e 
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funeste  consuetudini  sono  queste,  nelle  quali  è  facile 
riconoscere  la  vera  causa  delle  morbilicà  e  mortalità 
infantile,  tanto  elevate  fra  poi. 

Ho  detto  che  non  mancano  anche  le  istituzioni  che 
si  propongono  di  raccogliere  il  fanciullo,  già  cresciuto 
infermiccio  per  forme  costituzionali,  e  mandarlo  a  sco- 
po di  cura  al  monte  e  al  mare.  Orbene  :  Ospizii  marini, 
Colonie  Alpine,  sono  istituzioni  che  non  si  discutono  : 
negarne  V  utilità  sarebbe  voler  contradire  a  quanto  la 
scienza  e  V  esperienza  han  luminosamente  constatato, 
ma  da  noi  hanno  un  vizio  d'  origine,  che  all'  occhio  del 
medico  spassionato  e  coscienzioso  fa  perdere  loro  gran 
parte  di  quel  prestigio  di  cui  promotori  e  presidenti  li 
han  saputi  circondare.  Appartengono  a  qu  elle  tali  ero- 
gazioni ed  impiego  del  danaro  della  privata  carità,  che 
hanno  di  mira  il  reprimere  piuttosto  che  il  prevenire 
e  la  di  cui  utilità  lascia  luogo  a  molti  dubbii  ed  in- 
certezze. Inoltre  la  durata  della  cura  che  oggi  queste 
benefiche  istituzioni  sogliono  prodigare  ai  bisognosi  si 
crede  seriamente  sia  tale  da  potere,  da  dover  dare  quei 
benefici  risultati  che  si  lipromettono  i  benefattori^  e 
a  cui  aspirano  i  beneficiati  ? 

Io  benedico  a  tutti  i  generosi  e  munifici  oblatori  che 
mantengono  vivo  questo  genere  di  cure,  e  mi  auguro 
che  il  sentimento  della  carità  inspiri  ad  essi  sempre  più 
larghe  elargizioni  ;  benedico  a  coloro  che  con  amore  ed 
interesse  ne  curano  l'andamento,  ma  come  medico  fran- 
camente deploro  che  vadano  sciupati  con  non  perma- 
nente e  proficuo  esito  curativo  capitali,  che,  in  co- 
munanza d'altri,  largamente  potrebbero  contribuire  alla 
rigenerazione  fisica  dei  nostri  bambini  fino  dalla  pri- 
ma età. 

Si  può  proprio  seriamente  asserire  che  venti,  trenta 
quaranta  giorni  di  cura  al  monte  o  al  mare,  ad  organismi 
disfatti  da  forme  costituzionali  acquisite,  od  ereditarie 
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possono  produrre  tali  benefici  e  duraturi  vantaggi  da  rico- 
stituire elementi  organici  in  preda  a  seria  disgregazione? 
Dai  bassi  fondi  sociali,  dove  s'  accoppiano  miserie 
viziì  infingardagine  e  dissolutezza  ;  in  tugurii  o  case, 
per  modo  di  dire,  nelle  quali  ajìa  luce  e  pulizia  fanno 
quasi  sempre  diff'etto;  in  ambienti  morali  pieni  di  errori 
dì  pregiudizii,  di  superstizioni  ;  a  mense  dove  si  imban- 
discono cibi  la  di  cui  nota  dominante  è  la  miseria  fisio- 
logica dei  materiali  nutritivi;  gli  ospizii  marini,  le  colonie 
alpine,  reclutano,  e  devono  necessariamente  reclutare  per- 
chè quello  è  il  fondaco,  tutti  gli  infelici  che  anemia  e 
scrofola  hanno  reso  loro  preferiti  clienti. .  Me  li  portano  al 
mare,  me  li  adducono  al  monte  in  ambienti  di  pulizia,  di 
proprietà  di  cure  e  di  sollecitudini  amorose  ;  se  li  lascia 
bere  a  tutto  polmone  V  aria  ossigenata  e  pura,  se  li 
siede  ad  un  desco  frugale  di  alimenti  i  più  assimilabili 
e  nutritivi,  se  li  lascia  giocare  sulla  sabbia  sotto  i  raggi 
d'  un  sole  vivificatore,  o  fra  le  pinete  che  effbndono 
balsamici  profumi  di  cui  l'aria  che  respirano  si  impregna, 
e'  dopo  il  tempo  che  i  regolamenti  o  statuti  stabiliscono, 
0  che  i  danari  disponibili  permettono,  sempre  però  breve 
pur  troppo,  se  li  riconduce  alle  proprie  case,  se  li  ridona 
air  ambiente  da  cui  si  sottrassero.  Il  peso  del  corpo  è 
cresciuto,  1'  ampiezza  toracica  è  aumentata,  il  colorito 
si  è  fatto  più  roseo,  V  apetito  si  è  ridestato,  le  forze  si 
son  ingagliardite,  alla  fiacchezza  e  incertezza  quasi  dei 
movimenti  è  subentrata  V  elasticità,  la  vigoria  ;  i  risul- 
tati quando  son  tali,  e  non  lo  sono  sempre  e  per  tutti 
i  curati,  uon  potrebbero  essere  più  lusinghieri  e  soddi- 
sfacenti: ma  questi  fanciulli  che  possono  apparire  risanati 
0  almeno  sensibilmente  migliorati,  chi  li  rivede  dopo 
due  tre  o  più  mesi  dacché  son  tornati  alle  loro  famiglie, 
alle  primitive  miserie?:  e  rivedendoli  si  potrebbe  sperare 
di  constatare  che  gii  effetti  benefici  delle  cure  perman- 
gono, 0  almeno  non  sono  del  tutto  svaniti  ? 

Sostenendo  di  aver  riscontrato  nella  maggior  parte  dei 
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casi  utili  e  persistenti  risultati  dalle  cure  alpine  e  marine, 
praticate  nelle  condizioni  attuali  di  limitazione  di  tempo 
oggi  in  uso,  dopo  parecchi  mesi  che  i  curandi  furono  ri- 
donati alla  famiglia,  si  difonderebbe  Tassurdo,  si  darebbe 
man  forte  a  mantenere  e  consolidare  uno  stato  di  cose, 
a  cui  oggi  deve  ribellarsi  ogni  animo  nobile  e  delicato 
che  intenda  la  beneficenza  nel  vero  senso  della  praticità 
e  degli  effetti  umanitarii  e  sociali  che  da  essa  si  ha 
diritto  di  esigere.  Ma  io  desidero  di  non  essere  frainteso 
ed  aggiungo  quindi  che  mi  auguro  crescano  e  si  molti- 
plichino simili  istituzioni  ma  purché  il  loro  funzionamento 
venga  modificato  e  sia  tolta  la  limitazione  di  tempo  che 
oggi  le  regola,  per  divenire  veri  luoghi  permanenti  di 
cura,  a  cui  si  affideranno  i  bambini  che  ne  abbisognano 
dopo  che  attraverso  alle  assistenze  avute  dalla  nascita 
in  poi,  non  si  sia  riesciti  ad  impedire  lo  sviluppo  di  quelle 
forme  costituzionali  che  negli  Ospizii  Marini  e  nelle 
Colonie  Alpine  permanenti  troveranno  un'efficace  cura. 

Il  problema  dell'  assistenza  air  infanzia,  che  mira 
sopratutto  alla  ricerca  dei  mezzi  più  efficaci  per  dimi- 
nuire la  morbilità  e  mortalità  infantile,  non  va  sciolto 
perdendosi  in  geremiadi  sulla  miseria  del  proletariato, 
e  sulle  condizioni  economiche  delle  classi  lavoratrici; 
questi  sono  argomenti  da  lasciarsi  ai  tribuni  del  popolo 
che  pur  di  sfruttarne  V  ignoranza  e  la  credulità,  s'  as- 
sumono anche  V  incarico  di  piangere  sulle  generazioni 
in  fasce  che  soffrono  delle  angherie  della  grassa  bor- 
ghesia e  della  nobiltà,  mentre  invece  i  patimenti  e  le 
infermità  provengono  dalla  perdita  del  senso  morale, 
deir  affettività,  deir  idealità  nella  famiglia. 

Occorre  che  si  studii  la  questione  con  viste  di 
modernità  che  lo  studio  della  pediatria  inspira  e  detta 
ai  suoi  cultori,  e  che  la  pratica  d'  ogni  giorno  addimo- 
stra utili  ed  efficaci. 

Il  criterio  direttivo  delle  nostre  aspirazioni  deve 
essere    informato    alla    logica    inesorabile   dei    fatti,    e 
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questa  ci  dirà  che  gli  organismi  disfatti,  che  le  forme 
costituzionali  che  nella  seconda  infanzia  ci  passano 
sott'  occhio  in  numero  rilevante,  riconoscano,  nella 
grandissima  maggioranza  dei  casi,  la  loro  origine  nel 
periodo  iniziale  della  vita,  solo  perchè  da  allora  co- 
minciano i  mali  trattamenti  ai  processi  digestivi,  de- 
rivanti da  un*  impropria  e  antigienica  alimentazione 
del  poppante  a  cui  mancano  spesso  gli  alimenti  primi 
indispensabili  air  accrescimento,  e  quelli  che  gli  si 
somministrano,  anche  quando  siano  appropriati,  vengono 
dati  senza  norme  giuste,  senza  sani  precetti. 

È  dunque  dalla  nascita  che  deve  incominciare 
r  opera  protetrice  e  vivificatrice  della  beneficenza,  è 
dalla  nascita  che  devono  prodigarsi  le  prime  e  razio- 
nali assistenze,  è  dalla  nascita  che  il  pediatra  deve 
esercitare  le  salutari  sue  mansioni.  Allora  questo  primo 
periodo  cosi  fatalmente  funesto  air  infanzia,  perderà 
dei  suoi  tristi  privilegi,  e  noi  porteremo  V  infante  al 
divezzamento  colla  certezza  che  nella  grandissima 
parte  dei  casi,  gli  organi  suoi  digestivi,  la  vera  fucina 
della  vitalità,  saranno  in  istato  favorevole  da  poter 
ben  sopportare  lo  slattamento  che  è  pure  un  periodo 
di  serii   pericoli  per  la   salute  e  vita  del    bambino. 

Le  norme  indispensabili  perchè  il  divezzamento  proceda 
senza  inconvenienti  le  madri  le  avranno  da  noi,  che 
loro  consiglieremo  anche  i  materiali  più  adatti  e  tutte 
le  cure  che  si  richiedono  al  neonato,  mentre  non  la- 
scieremo  di  invigilare  perchè  tutto  proceda  a  vantaggio 
della  salute  del  piccolo  cliente.  Non  sfuggiranno  quindi 
air  occhio  esperto  del  medico  quelle  piccole  alterazioni 
che  le  madri  troppo  spesso  giudicano  di  poca  impor- 
tanza, o  che  interpretate  a  modo  loro  vengono  cerve- 
loticamente  curate  per  lo  più  a  detrimento  della  salute 
del  bambino,  ma  tutto  sì  curerà  nell'  inizio,  non  la- 
sciando cosi  che  vengono  sconvolte  e  disordinate  fun- 
zioni che  hanno  la  più  alta  importanza  nella  formazione 
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di  una  sana  costituzione  organica.  Questa  custodia  ed 
assistenza  che  noi  intendiamo  esercitare  sull'  infanzia 
dal  primo  giorno  di  vita  a  tutto  il  periodo  del  divez- 
zamento, e  che  indubbiamente  sarà  quella  da  cui  è  da 
attendersi  splendidi  risultati,  noi  la  prolungheremo 
anche  dopo  negli  Asili  d' Infanzia,  negli  Ambulatori!, 
nelle  Colonie  Alpine,  negli  Ospizii  marini,  negli  Ospe- 
dali; ma  quanto  minore  sarà  il  numero  dei  clienti  che 
noi  consegneremo  a  queste  istituzioni,  quando  avremo 
potuto  e  saputo  dedicare  un'  efficace  soccorso  al  neo- 
nato, al  divezzante  !  ! 

Ottenere  quest'  intento  è  facil  cosa,  basta  solamente 
che  entri  nella  mente  della  carità  pubblica  e  privata 
il  giusto  concetto  dell'  assistenza  all'  infanzia,  come  ho 
cercato  di  abbozzarla,  e  che  ne  favorisca  V  istituzione 
ììiadre,  dirò  cosi,  che  è  necessario  far  sorgere  in  ogni 
città,  in  ogni  gro<*so  paese  se  è  possibile.  Giova  che  io 
spenda  qualche  parola  per  chiarire  la  mia  idea,  e  di- 
mostrare quanto  facilmente  possa  essere  attuata,  e  come 
dal  regolare  suo  funzionamento  possano  attendersi  i 
più  brillanti  risultati  per  la  salute  dell'  infanzia,  e  come 
in  prosieguo  di  tempo  un  sensibile  vantaggio  sarà  per 
ridondare  alle  altre  istituzioni  che  nella  seconda  infan- 
zia mirano  a  provedere  ai  bisogni  del  fanciullo  infermo. 

In  locali  assai  semplici,  che  dovrebbero  essere 
possibilmente  concessi  da  Comuni,  o  Provincia,  o  Con- 
gregazione di  Carità,  sorge  una  Consultazione  lattanti 
con  Arubulatorio-dispensario  ;  sei  o  sette  ambienti  con 
luce,  aria  e  pulizia  bastano  allo  scopo.  In  Municipio  ad 
ogni  nascita  che  viene  denunciata,  al  padre  o  al  de- 
nunciante  si  rilascia  un  cartellino  con  cui  è  fatto  ob- 
bligo di  condurre  il  neonato  alla  Consultazione  lattanti, 
perchè  ne  rilevi  le  condizioni  generali,  ne  prenda  il 
peso,  e  indirizzi  V  allattamento.  Alla  Consultazione  sarà 
fatto  obbligo  di  recarsi,  appena  lo  possa,  an<5he  la  ma- 
dre   allo   scopo    di  esaminarne  la    salute,    lo    stato  di 
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secrezione  delle  raaraelle,  e  giudicate  se  o  meno  possa 
e  debba  allattare,  indicandogli  i  precetti  generali  che 
dovrà  porre  in  pratica  onde  V  allattamento  proceda 
bene. 

Constatato  alla  Consultazione  che  o  per  condizioni 
di  secrezione  lattea  scaisa,  od  anche  per  circostanze 
di  famiglia  la  madre  non  può  compiere  V  allattamento 
per  intiero  ma  è  necessario  iniziare  il  misto,  allora  si 
provede  perchè  abbia  dalla  Consultazione  del  buon 
latte  preparato  nella  dose  voluta  per  ogni  pasto,  e 
opportunamente  sterilizzato  ;  che  se  ci  si  troverà  poi 
dinanzi  a  casi  nei  quali  si  debba  proprio  andare  al- 
l'allattamento  artificiale,  la  madre  o  chi  per  essa  rice- 
verà giornalmente  la  quantità  di  latte  che  sarà  neces- 
saria pel  proprio  poppante  divisa  e  preparata  per  ogni 
pasto  in  apposite  bottigliette,  che  servono  poi  anche 
da  poppatoio. 

Almeno  settimanalmente  madre  e  bambino,  o  questo 
solo  se  la  madre  non  allatta,  vengano  alla  consultazione, 
e  il  medico  li  vede,  esamina,  e  se  non  trova  nulla  di 
rilevante  pesa  il  neonato,  lo  confronta  col  peso  ante- 
cedentemente rilevato,  lo  annota  e  fa  quei  riflessi  che 
sono  del  caso. 

Non  può  pretendersi  che  in  tutti  proprio  i  lattanti  ; 
specialmente  se  allevati  artificialmente,  il  corso  dell'al- 
lattamento proceda  senza  alterazioni,  allora  il  bambino 
viene  passato  all'  Ambulatorio  -  dispensario,  dove  ogni 
giorno  un  medico  ed  un  chirurgo  ad  ore  fisse  visite- 
ranno i  piccoli  infermi  provvedendoli  di  quei  medicinali 
o  materiali  di  medicatura  che  potessero  essere  ricono- 
sciuti necessari.  Ciò  che  nella  Consultazione  lattanti  e 
nell'Ambulatorio  Dispensario  si  fa  nel  periodo  dell*  al- 
lattamento, si  prosegue  in  quello  del  divezzamento,  sia 
che  le  visite  da  settimanali  diventino  bisettimanali  o 
giornaliere  secondo  i  casi,  sia  che  al  latte  si  trovi  di 
costituire    farine  lattee  od  altre  sostanze  convenienti  al 
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divezzamento,  o  richieste  da  alterazioni  dogli  organi 
digestivi.  Regolata  in  tal  modo,  la  Consultazione  lattanti 
e  Ambulatorio  -  Dispensario  vengono  ad  esercitare  un 
controllo  giornaliero  sul  bambino  dalla  nascita  a  dopo 
il  divezzamento,  ed  inoltre  prodigano  consigli  alle  madri 
o  ai  parenti,  che  lentamente  penetrando  in  quelle  menti 
protrannno  Scuotere  la  loro  ignoranza,  dirimere  i 
pregiudizi!,  togliere  gli  errori  che  sulF  allevamento  del 
bambino  hanno  sinistre  influenze. 

Perchè  la  Consultazioni  Lattanti  e  Ambulatorio  - 
Dispensario  potessero  proprio  essere  una  istituzione 
completa  abbisognerebbero  due  aggiunte  al  materiale 
primo  ;  un  paio  di  stanze  per  raccogliere  bambini  di 
operaie  che  dovendo  recarsi  al  lavoro  non  possono  aver 
cura  del  neonato  lungo  la  giornata,  e  quindi  verrebbe 
raccolto  alla  Consultazione  e  custodito  dal  mattino  alla 
sera  ;  e  una  stanza  con  4  o  6  lettini  per  poter  provvisoria- 
mente accogliere  d'  urgenza  bambini  infermi  a  cui  una 
diligente  cura  di  uno  o  due  giorni  può  arrestare  o 
diminuire  un  processo  grave,  cura  che  a  domicilio  non 
potrebbe  venir  fatta,  e  che  il  genere  di  infermità 
impedisce  di  esercitare  ambulatoriamente. 

Raccolta  in  un  ambiente  unico  la  descritta  forma 
di  assistenza  all'  Infanzia  nella  primissima  età,  rappre- 
senta a  fatti  e  non  a  parole,  quanto  di  meglio  e  di 
più  proficuamente  si  possa  fare  a  vantaggio  del  barn 
bino  ;  perdersi  in  ispiegazione  e  schiarimenti  in  merito 
per  dimostrare  la  verità  dell'  asserto  parmi  fuor  di 
proposito,  risalta  per  se  stesso  agli  occhi  dei  filantropi 
dei  sociologhi,  dei  medici  che  seriamente  si  propon- 
gono di  sciogliere  un  problema  tanto  umanitario.  Noi 
veniamo  ad  accentrare,  e  con  notevole  vantaggio  pel 
personale  direttivo  di  servizio  ecc.  nonché  con  notevo- 
lissimo risparmio  di  danaro,  in  una  sola  istituzione 
madre,  la  Previdenza  baliatica,  la  Goccia  di  latte,  il 
Presepio,  e  V  Ambulatorio,  e  la   carità   cittadina   e    la 
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pubblica  beneficenza,  in  uno  solo  avvantaggia  quattro 
istituzioni  nelle  quali  frazionerebbe  le  offerte  o  i  lasciti 
con  poco  utile  d' ognuna,  con  sensibilissimo  della  sola . 

Noi  abbiamo  colla  nostra  istituzione  fin  qui  prove- 
duto alla  regolare  crescita  del  neonato,  e  a  correggere 
quelle  piccole  informità  che  paiono  quasi  retaggio  del- 
l' infanzia  ;  ma  perchè  non  sempre  per  la  natura  delle 
alterazioni  organiche  ci  sarà  dato  esercitare  anche  col- 
TAmbulatorio  -  Dispensario,  tutte  le  cure  che  potrebbero 
richiedere  certi  gravi  forme  di  malattia,  noi  allora 
chiederemo  agli  Ospedali  per  bambini  che  ci  raccolgano 
il  cliente,  per  riconsegnarcelo  quando  entrato  in  conva- 
lescenza può  ambulatoriamente  essere  soccorso  sia  di 
medicinali  che  di  elementi  dietetici  convenienti.  Saranno 
non  frequenti  i  casi  in  cui  1'  Ospedale  accoglierà  nostri 
clienti;  perchè  ogni  pediatra  oggi  sa  che  gli  Ambula- 
torii  sono  destinati  a  divenire  i  veri  sfollatoi  degli 
Ospedali,  onde  la  necessità  che  se  ne  riconoscesse  Tu- 
tilità  del  farli  sorgere,  anche  da  chi  sta  a  capo  di 
grandi  Ospedali. 

Se  noi  coir  impiego  di  tutte  le  nostre  diligenti  cure 
riesciremo  a  far  funzionare  come  V  ho  esposto,  una 
istituzione  cosi  conformata,  oh  siatene  certi  che  non 
vedremo  più,  oggetto  di  compassione  e  rimpianto,  per 
le  vie  la  serie  di  rachitici,  di  scrofolosi  di  anemici  che 
oggi  purtroppo  si  incontrano,  ma  saran  ridotti  a  pochi 
e  su  questi  pochi  noi  non  avremo  che  a  richiamare 
r  attenzione  dei  preposti  alle  Colonie  Alpine,  e  agli 
Ospizii  marini,  per  dir  loro  :  il  monte  e  il  mare  può 
risanare  questi  organismi,  ma  all'uno  e  air  altro  bisogna 
affidarli  per  dei  mesi,  per  degli  anni  forse,  macella  certez- 
za di  ridonarli  in  altro  momento  alla  famiglia,  utili  opei*ai 
del  lavoro  e  pensiero,  di  conforto  e  d' aiuto  a  se  e 
agli  altri. 

La  protezione  all'  infanzia  cosi  ideata,  quando  ven- 
ga ovunque  tradotta  in  efìetto  aprirà  la  via  alla  soluzione 
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di  mi  grave  problema  sociale,  ne  si  sentirà  più  deplorare 
nei  congressi,  nelle  conferenze,  negli  opuscoli;  la  tanto 
elevata  morbilità  e  mortalità  infantile  che  ancor  oggi 
ci  dona  un  triste  primato  su  nazioni  meno  di  noi  favo- 
rite da  natura. 

Ma  e  i  mezzi  mi  si  dice  per  attuare  tante  cure, 
per  porre  in  opera  cosi  complessa  assistenza,  i  mezzi 
dove  si  troveranno?  I  mezzi  non  mancano  mai, 
non  possono,  non  devono  mai  mancare  quando  si  tratta 
di  provedere  ad  una  calamità  universale;  è  solo  da  desi- 
derarsi che  nel  considerare  le  umane  sciagure  a  cui  è 
obbligo  portare  un  sollievo,  non  ci  si  lasci  trasportare 
da  morbose  sentimentalità,  da  altruismi  a  base  di 
reclame  personale,  non  si  guardi  più  alla  persona  che 
chiede*  che  alla  istituzione  per  la  quale  si  invoca  la 
carità  :  è  desiderabile  che  la  ragione  e  il  buon  senso 
abbiano  il  sopravento  neir  inspirare  la  beneficenza. 

Ogni  anno  centinaia  di  migliaia  di  lire  vengono  ero- 
gate dal  Sovrano  al  più  modesto  borghese,  per  essere 
profuse  in  esposizioni,  mostre,  concorsi  e  premi  per  la 
coltivazione  e  perfezionamento  di  piante,  pel  migliora- 
mento di  riproduzione  d' animali  equini,  per  Y  alleva- 
mento razionale  di  cani;  o  che  si  potrebbe  mettere  in 
dubbio  non  s'abbiano  a  trovare  poche  migliaia  di  lire 
per  far  funzionare  in  ogni  città  un  istituzione  che  ha  isco- 
po  di  far  ciescere  sana  e  vigorosa  la  pianta,  l'animale 
uomo,  le  di  cui  forze  fisiche  e  intellettive  forti  e  ben 
equilibrate  vanno  a  tutto  profitto  dell'  industria,  del 
commercio,  dell'  agricoltura,  delle  scienze,  delle  arti  ? 
Se  progresso,  se  civiltà,  se  igiene  non  son  vane  chimere 
assurgano  a  difensori  e  tutori  della  rigenerazione  fisica 
dei  nostri  figli,  e  indirizzino  la  pubblica  e  privata  be- 
neficenza al  nobilissimo  intendimento,  che  Gesù  Cristo 
consacrava  ìiel  sinìte  parculos  venire  ad  me,  e  che  la 
natura  stessa  ci  richiede  con  insistenza. 

Non  appartenendo  noi  a  quei  popoli  [)resso  i  quali 
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i  fanciulli  eran  mantenuti  col  pubblico  danaro  perchè 
considerati  cosa  dello  stato,  non  possiam  pensare  ad 
invocare  il  suo  concorso  diretto,  e  forse  Y  azione  del 
potere  legislativo  in  favore  dell'assistenza  al  bambino, 
non  vsarebbe  molto  facile  promuoverla,  e  molto  meno 
ottenerla.  Le  stesse  forme  di  beneficenza  legale  che  si 
sono  svolte  in  forza  delle  leggi  del  1890  completate  da 
quelle  del  1904,  non  corrispondono  in  fatto  come  dovreb- 
bero e  potrebbero  allo  scopo,  tanto  che  è  da  augurarsi 
che  il  Ccnsiglio  Superiore  della  beneficenza  pensi  a  ri 
parare  alle  lacune  della  nostra  giurisdizione. 

Un  soccorso  potrebbe  aversi  quando  si  venisse  alla 
trasformazione  di  vecchie  forme  di  beneficenza  (confra- 
ternite, doti  ecc.)  ;  che  oggi  non  hanno  più  ragione  di 
essere,  non  rispondendo  più  ne  ai  bisogni  ne  alle  ten- 
denze dei  tempi  moderni  ;  come  si  potrebbe  soerare  che 
sul  fondo  beneficenza  del  ministero  delFInterno  venisse- 
ro ad  essere  assegnate  convenienti  sussidii  a  queste 
istituzioni  ;  ma  un'appoggio  più  valido,  e  a  cui  quasi 
direi  si  potrebbe  mirare  con  maggior  diritto,  è  da 
sperarsi  dalle  Provincie,  dai  Comuni,  dalle  Congregazioni 
di  Carità,  i  di  cui  amministratori  debbono  intravedere 
neir  aiuto  che  prestan  oggi  ad  un'  opera  tanto  cristiana 
e  civile,  i  vantaggi  materiali  e  morali  del  domani.  E 
quando  coi  fondi  che  in  tal  modo  si  potessero  raccogliere 
il  funzionamento  deir  istituzione  fosse  assicurato,  per 
estenderne  il  più  possibile  i  benefici  efffetti  si  potrebbe 
sempre  fare  un  largo  assegjiamento  sulle  erogazioni  di 
beneficenza  degli  istituti  di  credito  d' ogni  città,  su 
lasciti  che  non  potrebbero  mancare  quando  Topera  santa 
avesse  cominciato  a  dare  serii  affidamenti  di  buona 
riuscita,  su  elargizioni  private,  che  una  pia  abitudine^ 
specie  nel  veneto,  ha  cominciato  a  raccogliere  sotto  il 
titolo  di  Buona  Usanza. 

Non  devesi  poi  dimenticare  ohe  V  istituzione,  di 
cui  mi   sono   fatto  caldo   propugnatore,    richiederebbe 
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sopratutto  il  concontramento  in  essa  di  quei  sussidi  di 
baliatico  che  ora  Comuni  e  Congregazioni  dì  Carità 
dispensano  in  larga  copia  con  intendimenti  altamente 
sociali  ed  umanitariij  ma  che  la  pratica  d' ogni  giorno 
addimostra  sempre  più  venir  meno  al  fine  per  cui  sono 
ben  concessi,  giacché  di  raro  e  non  sempre  con  vantaggio 
vanno  a  profitto  delle  madri  e  delle  piccole  creature  a 
cui  specialmente  sarebbero  destinati  ;  mentre  invece  in 
mano  della  direzione  delle  Consultazioni  lattanti  non 
servirebbero  che  ad  agevolare  la  cura  e  l'assistenza 
assennata  e  diligente  dell' infanzia. 

Vi  sono,  0  Signore  e  Signori  istituzioni  che  basta 
enunciare  perchè  da  se  stesse  sappiano  raccomandai'si 
alla  pubblica  e  alla  privata  carità  ;  la  progettata  è  una 
di  quelle  ;  io  non  avrò  saputo  in  ogni  dettaglio  farne 
rissaltare  gli  scopi,  farne  rilevare  gli  utili,  ma  le  menti 
vostre  ì  vostri  cuori  sapranno  benissimo  andar  più  in 
là  di  quello  che  io  non  abbia  fatto,  e  giudiziosamente 
intravedere  che  se  la  morbilità  e  mortalità  infantile 
costituiscono  un  grave  problema  sociale,  che  s' ha  il 
dovere  di  sciogliere  al  più  presto  possibile,  una  via 
aperta  per  incominciare  un'  utile  ed  efficace  lotta  è 
data  dalla  Consultazione  Lattanti  e  Ambulatorio  di- 
spensario insieme  fusi.  Sorga  o  sorga  in  ogni  città  uno 
o  più  di  questi  asili  «Jì  carità  santa  ed  illuminata,  sorga 
e  contribuischino  alla  sua  erezione  Croverno,  Provincie, 
Comuni,  Congregazioni  di  Carità,  e  riversino  in  esse 
r  obolo  della  beneficenza  quanti  hanno  a  cuore  Tavv^e- 
nire  fisico  del  bambino,  dal  nostro  Sovrano,  al  più  u- 
mile  degli  operai.  Non  si  sarà  fatto  che  tardi  anche 
da  noi,  quello  che  largamente  da  tempo  fecero  altre 
nazioni,  la  Francia  sopratutto,  ma  si  cominci  intanto 
a  provedere  perchè  lo  vuole  la  riviltà,  lo  impone  il 
progresso,  lo  reclama  altamente  la  piccola  umanità 
sofl'erente. 

Dr.  Capretti  Guidi  Vittore 


SUL  CELLINA 


Un  timido  raggio  di  solfì 
Blandisce  le  cime  scoscese 
E  attenua  V  orror  delle  gole. 

I  monti,  a  quel  pallido  lume, 

Espongono  i  dossi  rugosi 

E  ascoltan  la  voce  del  fiume. 

Guardingo  sui  margini  suoi 
Procede  il  passante,  e  i  colossi 
Gli  chieggon  :  Pigmeo,  di'  che  vuoi 

Oh  i  nani  che  voi  deridete 
Vi  foran  quai  duttili  spugne, 
Poi  dicon  :  Giganti,  ove  siete  ? 

Eterni  Prometei,  V  arcano 
Indagan  di  tutte  le  forze, 
Le  doman,  le  stringono  in  mano. 

Acciuffano  I'  onda  veloce, 
La  chiudon  fra  solide  mura, 
La  spingon  balzante  alla  foce. 

Un  ferreo  congegno  V  adduce 
A  mover  le  macchine  audaci, 
Ed  ecco  creata  la  luce. 


Portando  il  trionfo  in  sé  stessa, 
Fulniinea  la  luce  cammina 
E  compie  la  grande  promessa. 

Sferrata  in  un  solo  momento, 
Rischiara  le  storiche  vie, 
Stupite  al  mirabile  evento. 

Raccolta  nei  tersi  cristalli. 
Fa  splender  il  di  nella  notte 
E  allegra  le  mense  ed  i  balli. 

0  arcigne  giogaie,  al  lavoro 
Del  povero  ostili  cotanto, 
Nel  grembo  celate  un  tesoro. 

A  voi,  buie  e  immote,  è  concesso 
Di  dar  nuovi  raggi  alla  luce. 
Ed  ali  più  vaste  al  progresso. 


Anna  Mander-Ci-xchj^tti 


CASSANDRA  FEDELE 

ERUDITI  VEHEZMM  DEI  MIUSCIMENTO 


(Coiit umazione  -   Vedi  Fascicolo  jìrocodeììie) 


Da  Cassandra  Fedele  non  furono  trascurate  né  la 
musica  nò  la  poesia,  e  queste  essa  coltivò,  per  diletto 
e  per  svago,  nelle  ore  nelle  quali  le  era  grato  trovar 
un  sollievo  alla  stanchezza  che  le  cagionavano  gli  studi 
più  severi. 

Fra  gli  eruditi  c'è  chi  vuole  ch'ella  avesse  l'ingegno 
d'improvvisare  (1),  chi  sostiene  invece,  che  non  improvvisi, 
ma  pensati  e  scritti  fossero  i  versi  che  cantava  (2).  È 
certo  però  che,  se  ci  rimangono  pochi  componimenti 
poetici  di  Cassandra  Fedele,  dobbiamo  credere  che  questa 
ne  avesse  composti  e  recitati  un  numero  ben  maggiore, 
perchè  la  udiamo  celebrata  dovunque,  oltre  che  come 
letterata,  anche  come  poetessa,  e  specialmente  dal  San- 
sovino,  dal  Poliziano,  e  da  Panfilo  Sasso. 

La  Petrettini,  dopo  aver  scritto  (3)  che  a  noi  nulla 
pervenne  dei  versi  latini  della  Fedele,  si  corregge  (4), 

(1)  Tomaslni,  Vita,  p.  25. 

(2)  Fregoso,  loc.  t-it. 

(8)  Petrettini,  Vita.,  p.  IH. 

(4;  Petrettini,  Vita,  p.  37,  nota  12. 
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inserendo  in  appendice  al  suo  lavoro,  con  una  lettera, 
che  non  figura  nella  raccolta  del  Toraasini,  un  epigramma 
di  Cassandra  e  dichiarando  di  riportare  e  Tuna  e  T  altro 
come  le  erano  stati  cortesemente  concessi  dal  possessore, 
l'abate  Morelli  (1),  afferma  che  ambedue  furono  ignorati 
perfino  dal  dottissimo  Apostolo  Zeno  (2).  La  stessa 
Petrettini  pubblica  i  seguenti  versi  di  Cassandra: 

*  Dant  tibi,  Ramnusi,  Musao  de  nomine  nonien 
Dulce  suo  :  ni«::eniuni  provenit  inde  tibi. 
Non  er«;o  est  niiruni  quod  duleia  carmina  eondes, 
Cnm  tibi  Tespiades  diileia  dona  ferunt.  » 

e  dice' che  li  deve  all'abate  Moschini,  che  li  trovava 
fra  alcune  lettere  manoscritte  presso  gli  eredi  di  Giuseppe 
Gennari  di  Padova.  Con  questi  versi  (3)  della  Fedele  al 
letterato  Paolo  Ramusio  (4)  avrebbero    dovuto   esserci 

(1)  Cod.  Marc.  lat.  Ci.  XIV,  n^  235,  ce.  12  t.  l:U  r. 

(2)  Zeno,  Ij€iiere^  ed.  cit.,  voi.  II,  p.  54.  K'  la  citata  lettera 
che  lo  Zeno  scriveva  all'  abate  (x.  B.  Parisotti  a  Roma  il  16  luglio 
1740.  In  questa,  parlando  di  Cassandra,  seoruendo  il  Tomasini,  an- 
ch'egli  diceva  che  dopo  l'anno  1521  non  restavano  altri  componi- 
menti di  lei.  Per  il  Tomasini  1'  ultima  lett<»ra  della  Fedele  sdi- 
rebbe quella  scritta  al  pontefice  Leone  X  il  i)rimo  maggio  del  1521 
per  annunciargli  la  morte  del  marito  e  pregarlo  d'  un  aiuto.  Nes- 
suno s' ('»  accorto  di  cadere  in  errore,  affermando  col  Tomasini,  che 
il  marito  di  Cassandra  mori  nel  1521.  Ma  nel  testamento  di  qite- 
sto,  da  me  trovato  nelT  Archivio  di  Stato  in  Venezia,  (cfr.  G. 
Chiodo  -  Teataìneuii,  busta  202,  n"  207.)  si  legge  una  nota,  la  qua- 
le dimostra  che  esso  fu  aperto  1'  ultimo  giorno  dell'  agosto  1520. 
Ammettendo  che  si  siano  attesi  quattro  mesi  prima  di  legger  il 
detto  testamento.  Cassandra  evidentemente  rimaneva  vedova  il  I 
Maggio  1520  e  non  il  I  maggio  dell'  anno  successivo. 

(3)  Petrettini,   Vita,  p.  42,  nota  34. 

(4)  Il  Cicogna  (cfr.  Iscrizioni  veneziane^  ed.  cit.,  voi.  Ili,  p.  503» 
dice  che  Paolo  Ramusio  è  ricordato  da  Pietro  Tommaso  Ravennate 
nel  libro  Phoenix^  Venetiis,  1565,  p.  14.  Notizie  di  lui  danno  il  Tlpa- 
bosehi,  (cfr.  op.  cit.,  voi.  VII,  to.  I,p.  270)  e  ilTa8SÌni,(cfr.  Curiosità  ve- 
neziane,  ed,  cit.  lì.  594).  Di  famigliariminese,ascrìttafino  dal  secolo  xv 
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anche  duo  elepfio  del  medesimo  :  la  prima  indirizzata 
ad  Ang(»lo  Fedele,  la  seconda  a  Cassandra  stessa.  Ma 
né  r  una  né  Taltra  vide  la  Petrettini,  e  con  lei  mi  dolgo 
fortemente  anch'  io  per  non  aver  potuto  trovar  quelle 
elegie,  ancora  inedite,  pur  avendo  estese  le  mie  ri- 
cerche anche  nella  biblioteca  del  Seminario  di  Padova, 
presso  la  quale,  in  moltiRsimi  grossi  volumi,  si  conserva 
tutta  la  raccolta  Gennari.  (1) 

Secondo  V  uso  del  tempo,  è  fama  che  la  Fedele  col- 
tivasse anche  gli  studi  sacri.  E  sia  ch'ella  proponesse 
qualche  punto  teologico,  o  rispondesse  sempre  alle  que- 
stioni, che  le  venivano  mosse  in  tali  materie,  si  dice, 
che  ella  accoppiasse  1  larghi  e  boi  ragionamenti  alla 
dottrina,  che  vi  spargesse  dentro  i  fiori  dell'  eloquenza 
con  si  leggiadra  e  maestra  mano,  che,  senza  offendere 
la  gravità  della  materia,  la  rallegrava  di  tutte  quelle 
grazie  e  di  tutti  quei  sodi  ornamenti  che  tale  arte  può 
comportare. 

Cassandra  Fedele  non  si  presentava  in  pubblico 
senz'essersi  prima  esercitata  nella  declamazione  oratoria 
fra  le  pareti  domestiche  (2)  acquista  ndo,  oltre  alla  pro- 
alia  cittadinanza  veneta,  Paolo  Ranìiisio,  in  relazione  con  Cassandra, 
fu  il  letterato,  scrittore  di  carmi  latini,  nipote  dell'altro  Paolo  Ra- 
niusio,  celebre  g^i uree on sul to,  del  quale  parla  lo  stesso  Tiraboschi 
nel  medesimo  voi.  VII,  to.I  della  Storia  della  leti.  it.  (yi'r.  pp.  2(>8-69, 
e  Flamini,  Girolamo  li amusio  e  i  suoi  versi  latini  e  volgari ^  in  Atti  e 
Memorie  della  FI.  Acc.  di  Scienze,  Lettere  ed  Arti  in  Padova,  N.  S. 
voi.  XVI,  11)00.  pp.  11-41.) 

(Ij  II  Cicoo-na  Moc.  cit.)  dice  che  l'abate  Gennari,  in  una  sua 
lettera,  parla  dell'  acquisto  delP  orazione  pronunciata  da  Cassan- 
dra Fedele  nel  14H7  e  che  questa  era  seguita  da  altre  due  lettere, 
r  una  di  Lodovico  da  Schio  colla  risposta  di  Cassandra,  1'  altra 
di  Angelo  Tancredi  da  Lucca,  e  da  un'ode  saffica  di  Francesco  Ne- 
gro, il  tutto  i)ubblicato  pure  dal  Tomasini.  A  questa  stampa  anda- 
vano aggiunte  alcune  pergamene,  che  la  rendevano  pregiata  assai, 
sulle  quali  stavano  scritte  appunto  in  buon  carattere  le  due  elegie 
di  Paolo  Ramusio. 

(2)  Tomtsini,  Epistole,  Ep.  XXIX,  p.  43  ed  Ep.  XLII,  p.  64. 
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prietà  e  laeilità  di  parola,  quella  sicurezza,  quella 
disinvoltura  e  quello  splendore  oratorio  che,  se  non  con- 
vince sempre,  spesso  attrae  e  rapisce.  E  avendo  cercato, 
in  seguito  alle  esortazioni  dei  parenti  e  degli  amici,  di 
correggere  le  inflessioni  della  voce  e  gli  atteggiamenti 
del  volto  e  della  persona  (1),  senza  punto  perdersi 
d'animo,  con  grazia  e  senza  affettazione  alcuna,  sosteneva 
pubbliche  tesi,  ora  rispondendo  ed  ora  dissertando  sopra 
qualunque  argomento  le  venisse  proposto  dagli  uomini 
più  dotti  dell'età  sua. 

Cosi  noi  la  vediamo  spesso  invitata  ai  lauti  banchetti 
del  Doge  Agostino  Barbarigo,  (2)  e  fra  nobili  cittadini 
veneziani,  letterati  e  poeti,  acquistarsi  somma  gloria  ed 
onore,  con  grande  soddisfazione  del  padre  «  qui  affuit 
«  etiam  frequens  et  tanta  virtute  filiae  delectatus  est.  »  (3) 

Non  abbiamo  dati  sicuri  per  stabilire  se,  in  questo 
primo  periodo  della  sua  vita  o  più  tardi,  Cassandra 
abbia  pronunciato  due  delle  quattro  orazioni  ricorda- 
te dal  Tomasini.  (4)  Della  prima,  sulla  «  Nascita  del 
Salvatore  »  che  molto  probabilmente  essa  avrebbe 
recitata  in  San  Marco,  la  notte  del  24  Dicembre,  in 
commemorazione  del  celeste  avvenimento,  davanti  alla 
Serenissima  Signoria ,  avendo  a  spettatore  tutto  il 
popolo,  non  resta,  per  sfortuna,  iilcun  frammento. 
La  seconda  che  il  Tomasini  riporta  per  intero  a 
p.  201  della  citata  raccolta  di  lettere  ed  orazioni,  è 
quel  «  Discorso  in  lode  della  letteratura  »  pronunciato  da 
Cassandra,  alla  presenza  del  doge  Agostino  Barbarigo, 
con  gran  stupore  degli  Ambasciatori  di  Bergamo,  che 
s'erano  presentati  a  lui.  Questi  poi,  non  soltanto  vol- 
lero visitar  la*  dotta  fanciulla,  ma,    ritornati  in  patria, 

(l)  Tomasini,  Epistole,  Ep.  XIX,  p.  41. 
(^)  Sansovino,  op.  cif.,  lib.  XI,  p.  3*27. 

(3)  I.  Ph.  Bergomensis,  loc.  cit. 

(4)  Tomasini,   Vita,  p.  33. 
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da  Bergamo,  le  scrissero  una  bella  epistola  (1),  per 
riconfermarle  i  loro  sentimenti  di  stima  e  di  ammira- 
zione. E  questa  fu  tanto  gradita  a  Cassandra,  che  non 
indugiò  ad  inviar  loro  una  bellissima  risposta  (2)  di 
ringraziamento  per  V  onorifico  giudizio.  E  siccome  que- 
ste lettere  mancano  di  data  e  né  il  Facciolati  (3)  né 
molti  altri  scrittori  parlano,  nelle  loro  opere,  delle  due 
ricordate  orazioni,  anch'  io  non  esito  a  credere  che 
siano  posteriori  (4)  a  quella  recitata  dalla  l'edele 
nel  1487,  che  la  rese  celebre  per  tutto  il  mondo  lette- 
rario. In  queat'  anno,  che  segna  appunto  il  massimo 
splendore,  al  quale  potè  giungere  Cassandra  Fedele,  si 
laureava  in  filosofia,  ncir  Università  di  Padova,  Ber- 
tuccio Lamberti  (b)  Protonotario  Apostolico  e  Canonico 
di  Concordia.  Era  questi  suo  parente  e  forse  anche  di 
Niccolò  Franco  del  quale  fu  Vicario,  quando  divenne 
Canonico   Primicerio  della  Cattedrale  di  Treviso  (6). 

In  tale  occasione,  scrive  il  Facciolati  (7)  «conces- 
»  sum  est  Cassandra)  Fideli  Venetee  eius  consanguinea) 
>  quae  litterarum  studiis  Patavii  operam  dabat,  ut  de 
»  eius  laudibus  orationem  haberet,  prò  illorum  tempo- 
»  rum  more.  »  Davanti  a  grande  moltitudine  di  gente,  a 
tutti  i  professori,  al  Rettore  dei  Filosofi  e  dei  Medici, 
Lodovico  da  Schio,  vicentino,    e    a   parecchi   studenti, 

(1)  Tomasìnì,  KpUsiole,  Ep.  XCI,  p.  129. 

(2)  Tomasirti,  Epistole  XCII,  p.  131. 

(3)  Facciolati,  Fasti  (ripnvasii  patavini,  Padova,  1757,    voi.  II, 
p.  16. 

(4)  Se  Cassandra  proiumciò  queste  orazioni  dopo  quella  «  prò 
Hertucio^  del  1487,  non  deve  eerto  averle  pronunciate  dopo  il  dogrado 
di  A*^ostino  Barbarigo  (1486-1501),  perchè  di  questo  dogado  parlano 
j^Ii  ambasciatori  di  Bergamo  nella  loro  lettera  a  Cassandra. 

(5)  Pavanallo   op.  cit.,  p.  163. 

(6)  Mauro,     Croìiaca  trevisana ,    p.  38i)   e  Agnolotti,    Treviso  e  le 
sue  Pievi y  parte  I,  p.  161. 

(7)  Facciolati,  up.  cif.,  voi.  II,  p.  16. 
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Cassandra  pronunciò,  dopo  Giovanni  Regio,  (1)  berga- 
masco, che  aveva  pur  avuto  facoltà  di  parlare  in  tal 
giorno,  queir  eloquentissimo  discorso,  che  ottenne  su- 
bito r  ammirazione  generale,  per  la  nobiltà  e  la  chia- 
rezza dei  sentimenti,   fu  licordato  con  belle  parole    di 

(l)  Pavanello,  op.  cit.,  p.  ISl.  I!  P.  parla  dc^l  Bvgìo  fra  jrH  amici 
che  ebbe  a  Mantova  V  Aup^urcmo,  che,  nei  suoi  versi,  ricorda  le 
residenze  di  questo  in  Roma,  nella  Spafrna  e  a  Venezia.  In  nota 
il  P.  stesso  dice  che  non  «;Iì  fu  possibile  rintracciare  altra  memoria 
di  quest*  uomo,  perchè  non  lo  trovò  mai  nominato  nei  Diarii  del 
Sanudo,  uè  altrove,  lo  devo  alla  cortesia  del  Dott.  Giuliano  Pesenti 
le  seguenti  notizie  :  Giovanni  lie^o,  che  pronunciò,  come  dice 
Cassandra,  (cfr.  Tomasini  Epistole,  «  Oralio  prò  lierfficio»,  p.  199) 
prima  di  lei,  con  grande  eloquenza  ed  eleo^anza,  im  discorso  in 
occasione  della  laurea  di  Bertuccio  Lamberti,  fu  fratello  di  Raffaele 
e  nacque  a  Bergamo  non  a  Mantova  o  aVenezia  come  molti  affermano 
inesattamente.  Raffaele  Regio,  il  lett<»rato  (cfr.  Percopo,  Pomponio 
(iauricn  umanista  napoletano  in  Atti  delia  Itcale  Acra(f ernia  di  Archeo- 
logia^ IjCtteratura  ed  Arte,  voi.  XVI,  anni  1891-93,  Napoli,  1894,  parte 
II,  pp.  159-1(51,  200,201,  20:i)  che  assalì  colle  sue  ino-jurie  il  Calfurnio 
(cfr.  Francesco  Giuseppe  Loefffler,  De  Colpii  n  ni  io  Tcrentii  interprete. 
Ar<i:entorati,  Triibner,  1882,)  nella  prefaziono  al  suo  opuscolo,  in- . 
titolato  :  riìttarchi  Chaeronenaia  liegvm  et  hnperatorinn  Apojìhteg- 
nuìta^  Raphaele  Regio  interprete,  (s.  n.  t.)  dedicato  al  Vescovo 
Joanni  Lubranico  Posnaniensi,  dice  :  «  Nam  una  cum  illis  [meis 
«  scriptis]  lepidissimum  quoque  Plutarchi  ipsius  dialogum  quem 
«  Joanncs  Rej^ius  milii  frater  carissimus,  utriusque  lin<^uae  ciun 
^  primis  doctus,  paucis  ante  annis  (juam  in  flore  aetatis  suae 
«  (nondum  enim  duo  de  tri«»inta  ann<js  excesserat)  dira  peste 
^  in  Romana  Aida  raperetur,  latinitate  donavit,  curavi  de- 
«  scriboidum,  sìmul  ut  fra  tris  optimi,  quem  ipse  institueram, 
«  qui  me  veluti  patrem  semper  coluerat,  memoria  diuturnior 
«  efficeretur  simul   quod    dialogiis  ipse   et    lectu  pulcherrimus  et 

«  cop^nìtu   dignissimus   esse    videtur  » Questo  dialog^o 

di  Giovanni  fu  scritto  nel  1488  a  Padova  e  pubblicato  postu- 
mo nel  1Ó07.  Supponendo  che  V  autore  avesse  circa  vent'  anni 
(quando  lo  scrisse,  eg-li  sarebbe  nato  verso  il  1468  e  morto 
verso  il  1496,  perchè  cjuando  mori  non  aveva  ancora  28  anni. 
Se  non  che,  colla  notizia  sopra  riferita,  che  Giovanni  morissi- 
di  peste,  contrasta  (luesta  data  da  Giovanni  Pierio  Valeriane,  {De 
litterutorum  inceli  citate,   Venetiis,  1<>20,  p.   21) Joannes 
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elogio  dal  Riccoboni  (1)  ed  ebbe  l'onore  di  esser  dato 
tosto  alle  stampe  (2). 

Certo  fu  in  seguito  alla  fama  che  Cassandra  si 
acquistò  con  questa  orazione,  alle  lodi  che  da  ogni  parte 
le  giungevano,  alle  manifestazioni  di  simpatia  e  d'af- 
fetto, alle  quali  era  fatta  segno,  se  si  disse  anche  eh*  ella 
insegnò  a  Padova  FilosoJ3a,  occupando  una  pubblica 
cattedra.  E  questo  è  un  altro  dei  punti  molto  discussi 
della  sua  vita.  È  vero  che  le  ricerche  neir  Archivio 
dell'Università  Patavina  riuscirono  infruttuose  (3),  ma 
d'  altra  parte  gli  storici  (4)  dello  studio  di  Padova   di- 

«  Rcj2ius  Venctus  sub  Alexandre  Sexto  Palatiniis  Bibliothecarius 
«  vir  dubìo  procul  et  graece  et  latine  doctissimiis,  diini  studiis 
«  bonaruni  artiuni  operam  navat  indesinentem  suasque  res  tantum 
«  agit,  iniquissinio  Alexandri  Sexti  tempore  in  arcano  proscrip- 
♦  torum  albo  positus,  dum  bona  eius  appetuntur  Viterbii,  quo  se 
«  valetudinis  causa  recepcrat,  veneno  sublatus  est.  Scripta  eius 
«  in  Plutarchum  plurima,  ab  iìs,  qui  alienae  invidebant  gloriac, 
«  suppressa,  partim  evanuere,  partim  laudera  furibus  peperere  .  .  .  *. 
Se  è  vero  che  Giovanni  fu  molto  ricco,  resta  inspieopabile  eh' egli 
non  abbia  mai  aiutato  il  fratello  che  visse  continuamente  in 
povere  condizioni.  Circa  1'  orazione  del  ^Regio  prò  ììertvcio  non 
mi  risulta  che  qualcuno  l' abbia  veduta,  ne  che  sia  stata  mai 
pubblicata. 

(1)  Riccoboni,  op.  cit.,  lìb.  I,  p.  18. 

(2)  Panzer,  Anuales  tt/pographici  ab  ariis  inveììiae  origine  ad 
Oìiìuitn  MD,  Norimberga,  1793.  voi.  II,  p.  148,  n.<>  11  :  «  Cassan- 
«  drae  Fidclis  Virg-iuis  Venetae  Oratio  prò  Bertuccio  Lamberto 
«  habita  in  Gymnasio  Patavino  impressa  a  Dominico  Rocociola, 
«  Mutinae,  1487  ».  voi.  [Ili,  p.  262,  n.»  lìDH  :  «  Divae  Cassan- 
«  drae  Fidelis  Virginis  Venetae  prò  Bertuccio  Lamberto  Oratio. 
«  Sequitur  Ludovici  Scledei  Vicentini  Epistola  ad  Cassandram, 
«  Cassandrae  epìstola  ad  Ludo\icum  Sdedeum,  Francisci  Nigri 
'<  in  Cassandram  paeoniciun  saphicon.  Venetiis,  per  Joannem  Lu- 
«  cillum  Santriter  Helbronensem  et  Hieronymum  de  Sanctis  Vene- 
«  tum,  Anno  Salutis  1488  ».  (cfr.  anche  la  cit.  Bibliografia  del 
Soranzo,  p.  849  e  Ferri,  Biblioteca  femminile  ilaliana,  Padova,  1842, 
p.  160.) 

(3)  Musatti,  loc.  cit. 

(4)  Riccoboni,  op,  cii.,  lib.  I,  p.  20.  Tomasini,  (rt/mnasinm  Pafa- 
rìnnvh,  Utini,  1654,  lib.  IV,  p.  397.  Papadopoli,  op.  cit.,  voi.  II,  p.  326. 
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cono  che  la  Fedele  lesse  filosofia  in  luogo  di  Alberto 
Leonardi  suo  parente,  e  sebbene  non  portino  documenti, 
affermano  che,  non  una  volta  soltanto,  essa  disputò  nello 
splendore  d' un  tanto  ginnasio,  ma  sciolse  acutamente 
e  prontamente  le  difficoltà  più  gravi  che  lo  venivano 
proposte  (1).E  il  Sansovino  assicura  che  «Cassandra  Fedele 
«  lesse,  in  Piidova  e  disputò  in  thcologia  co'  primi  huo- 
»  mini  deir  età  sua  (2)  ».  Di  più  in  un  codice  deir  a- 
bate  Jacopo  Morelli  (3)  si  legge  :  «  Non  si  contentò 
»  Oass.  di  dimostrare  nello  studio  quanta  fosse  la  sua 

>  eloquenza,  ma  di  più  volle  far  pompa  della  sua  perizia 

>  nelle  filosofie,  e  perciò  propose  dispute,  argomentò 
>►  e  difese  Angelo  Tancredi  da  Lucca,  che  a  questo 
»  tempo  studiava  le  umane  lettere  in  Padova  sotto  Fran- 
»  ce«co  Negro,  veneziano,  e  nel  1488  scrisse  a  Cassan- 
»  dra  una  lettera  (4),  nella  quale  fra  le    altre  cose  le 

»  dice  : <  Te  vero  gloriosissime    orantem    di- 

»  sputantemque  in  hac  Antenorea  artium  liberalium 
»  palaestra  philosophantes  cum  summa  attentione  ut 
»  ad  miraculum  usque  procederet,  intuemur » 

Se  non  abbiamo  prove  sufficienti  per  poter  asserire 
che  la  Fedele  insegnò  a  Padova,  non  accetteremo  nep- 
pure quanto  dice  il  Tomasini,  (5)  che,  adducendo  a 
pretesto  il  sesso,  nega  assolutamente  che  a  Cassandra 
sia  stata  affidata  quivi  una  cattedra,  essendo  ascoltata, 
ora  in  silenzio,  ora  invece  con  festose  acclamazioni  e 
con  grande  concorso  della   gioventù    sempre   studiosa. 

il)  Facciolati,  op.  rìf.  ,  voi.  II,  ijp.  l(j  i*  8i»., 

(2)  Sansovino,  op.  di.,  lib.  XIII,  p.  5^8. 

(.*])  Il  Morelli  aveva  preparato  i  materiali  per  una  storia  com- 
pleta di  queir  Archiginnasio  e  g^raii  vantaggio  avrebbe  apportato 
(juesto  suo  lavoro  s'  egli  avesse  potuto  condurlo  a  termine.  Anche 
in  questo  codice,  che  si  conserva  all'  Universitaria  di  Padova,  (n« 
2675,  voi.  III,  e.  416)  si  accenna  all'  orazione  pronunciata  da 
Giovanni  Regio  prima  di  Cassandra. 

(l)  Tomasini,  Epinloh,  Kp.  C,  p.   IH». 

(.')   Tomasini,   Vita,  i>p.  .11-;^). 
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Sappiamo  intatti  che  altre  donne  in  quel  tempo  leg- 
gevano nei  vari  Atenei,  ottenendo  grandi  applausi. 

La  fama  che  la  Fedele  s'acquistò  coir  orazione 
del  1487  e  fece  si  che  in  patria  si  apprezzassero  subito 
le  rare  doti,  i  costumi  puri,  schietti  e  modestamente 
soavi,  spinse  anche  fuori  d'Italia  parecchi  forestieri 
a  tributarle  i  maggiori  onori. 

Fra  questi  è  da  ricordare  un  tedesco,  quel  Petrus 
Abietiscola  Nerimontanus,  artium  magister,  sotto  il  qual 
nome,  dice  il  Simonsfeld,  nella  sua  citata  memoria,  nes- 
sun altro  si  nasconde  air  infuori  di  Pietro  Danhauser. 
Questi  appartenne  al  circolo  degli  Umanisti  di  Norim- 
berga e  di  lui  Bernhard  Hartmann  (1)  ci  dà  alcune  noti- 
zie, in  seguito  alle  quali  si  può  affermare  che  il  Dan- 
hauser era  bensì  avvocato,  ma  curò  anche  gli  studi  lette- 
rari (2),  Amico  e  venei-atore  di  Corrado  Celtes  (3),  se- 
gui costui  a  Vienna  nel  1500  e  quivi  lo  troviamo  anche 
nel  1502  quale  professore  di  Diritto  Romano  all'Univer- 
sità. L'epistola,  che  Pietro  Danhauser  indirizzò  a  Cas- 
sandra Fedele  da  Norimberga,  porta  la  data  del  22 
novembre  1488.  Il  Simonsfeld  la  aggiunge  in  fine  al 
suo  studio,  come  una  rarità,  per  non  esser  compresa 
nella  raccolta  del  Tomasini,  e  dice  che  è  di  speciale 
interesse,  non  tanto  per  il  suo  valore  letterario,  quan- 
to  per   alcune    indicazioni   speciali.  (4)    Danhauser  in 

(1)  Hartmann,  Konrad  Celten  in  Nllrnherg^  FAn  Ikitrag  zar  Uè- 
achichtc  dcH  HuìiuììiismuH  in  Xiirnber</,  Niiniberg*,  Sclirag*,  18^S9. 

(;2)  Di  lui  restano  :  Kin  liepcriorium  zu  Ariniotdes  e  FAn  Ar- 
che(t/pns  iriumphanii,s  Jtoniae,  einer  hente  verschoUenen  Chrtstoma- 
thi(*  riìmicher  Dicter^  Uedne.r  und  Gejfchichfschreìher.  (cfr.  Simonsfeld, 
ry/>.  cit.  p.  104). 

(3)  Klflpfel,  De  i-ìta  et  scripds  Conradi  Ceitis^  1827,  parte  II, 
p.  137.  e  Geiger,  Uinancimento  e  Uirumisimt  in  Italia  j*  in  Oenn/t- 
nia,  trad.  del  prof.  Diego  Valbusa,  Milano,  Vallardi,  1891,  lib.  II, 
pp.  600  e  603  -611. 

(1)  Il  Simonsfeld  la  copiò  dal  Cod.  467  della  Biblioteca  di  Stato 
0  Corte  di  ^Monaco  (M.s.s.  latini).  Questo  Cod.  die  apparteneva 
air  luiianista  Hartmann  Seliedel,  da!  «juale  fu  scritto  in    massima 
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essa  si  profonde  in  grandi  lodi  per  il  più  volte  ricordato 
discorso  di  Cassandra  che,  com'  egli  assicura,  gli  fu 
consegnato  dal  rinomato  dottor  Hartmann  Schedel,  (i) 
studente  a  Padova  nel  1487.  Questi  gli  aveva  magnifi- 
cata con  parola  vivace  la  grande  facondia,  prudenza 
e  verecondia  della  giovane  veneziana.  Hartmann  Schedel 
conosceva  dunque  Cassandra,  era  anch'  egli  presente  a 
Padova  quand'  essa  pronunciò  il  suo  discorso,  s' era 
procurato  la  copia  o  la  stampa  del  medesimo  e,  recatosi 
in  Germania,  aveva  potuto  far  conoscere  i  meriti  di 
quel  «  nuovo  astro  della  repubblica  umanistica  dei 
dotti  ». 

Con  questo  si  capisce  anche  come  la  Fedele  potesse 
arrivar  cosi  presto  in  tanta  fama  oltre  la  sua  patria 
e  perchè  essa  usasse,  in  seguito,  certe  espressioni  in 
molte  suo  lettere  di  risposta  ad  altre  encomiastiche  a 
lei  dirette  da  tante  parti.  Che  anche  la  lode  che  fa  il 
Danhauser  alla  erudita  veneziana  tocchi  V  eccesso,  non 
può  riuscir  strano  dato  1'  uso  della  corrispondenza  epi- 
stolare d'allora.  Ma  certo  noi  non  possiamo  trattenere  un 
sorriso  quando  l'udiamo  esclamare  «  0  si  Arpinas  ille  Ci- 
«  cero  suo  rerum  tempore  te  Cassandram  audisset  oran- 
«  tem,  non  fingeret  aliquando  perfectum  oratorem,  sed  te, 
«  vivam  vere  oratricis  imaginem,  interdum  ante  oculos 
«  posuisset  ».  E  cosi  pure  esagerata  e  fuor  di  luogo  ci 
appare  la  lode  del  passo  seguente  «  Ita  sublimis  est  ea 

parte,  è  una  raccolta  preziosissima  di  discorsi  solouni,  frammenti 
di  cronacìie,  ecc.  Da  e.  215  a  e.  22*2  contiene  il  discorso  di 
Cassandra  del  1487,  V  epistola  di  Lodovico  da  Schio,  la  risposta 
della  Fedele,  la  lettera  di  Angelo  Tancredi,  V  ode  di  Francesco 
Negro,  lavori  questi  compresi  tutti  nella  raccolta  del  Tomasini,  e 
per  dì  più  la  citata  lettera  di  Pietro  Danhauser  che  manca  nelle 
prime  edizioni  di  Modena  (1487)  e  di  Venezia  (1488) 

(1)  Yoigt,  //  Ikisorghmnto  d(*W  antichità  classica^  ovvero  il  jrri- 
mo  secolo  delV  Vmaniamo,  trad.  it.  con  pref.  e  note  del  prof. 
Diego  Valbusa,  Firenze,  Sansoni,  1888.  iclr.  voi.  I,  p.  281,  e  voi.  II, 
p.  2'.>1  e  Geiger,  <qt.  cif.,  ììh.  II,  p.    11)7  e  sj;<r. 
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«  iu  te  facultas  dìcendi,  ea  ubertiis,  is  deniqiie  lionos  ora- 
«  tionis,  ut  paucos,  vcl  audiverim,  vel  legerim  qui  tibi 
«  sintanteferendì  et  elegantia  et  suavi  tate,  ita  quod  non 
«  immerito  doctarum  hedere  premia  frontium  tibi  ven- 
«  dicasti.  Te,  Cassandra,    iiymphc  gelidi    nemoris*ne- 

*  cessitate  sibi  iunxerunt,  Te  nepos  Atlanti»,  curve 
«  reperto?  lyre,  voce  formavit  decora.  Tu  Orpheo  um- 

*  brosis  qui  Heliconis  in  oris  silvas  ferasque  plectro 
«  movens  (sic  !)  non  es  interior.  Desinat  idcirco  Koma 
«  Hortensiam  Semproniamque  laudibus  eloqucntie  extol- 
«  lere,  cessant  (sic!)  CatuUus  Lesbiam,  Propertius  Cin- 
«  thiam,  Tibullus  Corinnara  venustate  astra  usque  adire. 
>  Tu  pulchritudinis,  gratilitatis  (sic  !)  venustatis  regina 
»  atque  domitrix,  tu  foeminarum  decer,  niuliemm  virtus, 
«  puellarum  denìque  immortale  speculum.  Quiescant 
«  vetusti  hystorici  Spartanam  illam  Helenam,  que  fuit 
«  superbi  Ilion  Trojeque  extrema  calamitas,  cum  nupta 
«  sororque  lovis  excontemptu  Palladis  et  Dyane  Pria- 
«  midi  thalamo  pollicita  est,  primam  pulchriludine 
€  litteris  mand.-.re,  ex  quo  equiperari  tibi  potest  nulla, 
«  nec  ornatiorem  tibi  Andronatara  (sic  !)  existimo,  dum 
«  sacris  Hectoris  initiata  est  nuptiis.  Tu  docta,  Tu  pru- 
«  deus,  Tu  auro,  ebore  et  fulgentibus  litterarum  gemmis 
«  decorata.  Tu  caballini  fonte  delibuta.  Tu  dulcibus  mu- 
«  sarum  fetibus  impregnata,  Tu  pharetra  et  cithara 
«  Apollinis  insignita:  nihil  est  profecto  tandem  quod  in 
«  te  emenda  dignum  sit,  quod  te  sublimi  sidera  vertice 
«  scandere  prohibeat  »    (1). 

Il  rimanente  della  lettera  non  offre  motivo  alcuno 
per  esser  più  a  lungo  esaminata.  Soltanto  la  chiusa 
merita  di  nuovo  la  nostra  attenzione.  Danhauser  prega 
Cassandra  d' inviargli  qualche  lettera  «  manu  propria  » 
ch'egli  avrebbe  poi  divulgata  ad  accrescere  la  sua 
gloria  nella  città  nativa  ed  in  Germania.   In  ricambio 

(1)  Simonsfeld,  oi>,  ci(.  A]i|)«>ndiro. 
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di  ciò  le  manda  anticipatamente  e  al  medesimo  scopo 
una  nuova  ode  saffica  del  suo  amico  Corrado  Celtes 
«  ad  Apollinem  »  (1)  «  ut  ab  Italis  cum  lyra  ad 
Germanos,  veniat  »  che  Cassandra  potrebbe  cantare 
qualche  volta  sul  liuto. 

Ne  il  Danhauser  solo  fu  largo  di  lodi,  e  diede  a 
conoscer  la  sua  grande  ammirazione  per  l'erudita  ve- 
neziana. Moltissimi  anzi  si  recavano  alla  casa  di  Angelo 
Fedele  per  conoscerne  la  figlia,  e,  conosciutala,  non  ri- 
manevano certo  delusi  nella  loro  attesa.  Tutti  le  erano 
larghi  di  elogi,  che  Cassandra,  benché  modestissima, 
accettava  con  qualche  compiacenza.  Certo  al  suo  cuore 
nessuna  lode  poteva  riuscire  più  dolce  e  soave,  di 
maggior  soddisfazione  e  più  lusinghiera  di  quella  d'  un 
Angelo  Poliziano,  al  quale  la  sua  celebre  Alessandra 
Scala  non  fu.  schermo  bastevole  per  difenderlo  da  quella 
forte  impressione,  che  in  lui  destò  Cassandra,  quando  gli 
apparve  per  la  prima  volta  a  Venezia. 

Egli  ne  fa,  scrivendo  alla  stessa,  una  viva  e  bella 
pittura.  «  lo  venni,  le  dice,  tempo  fa  a  visitarti  e  a  sa- 
«  lutarti  per  la  qual  cosa  specialmente  io  mi  recai  a 
«  Venezia,    (2)   e  tu,    bellissima   fanciulla,   con   certo 

il)  Xcll'cdiziouo  (U»i  Libri,  odamm  qoatiìntr,  Strassbour^,  l.")!.*], 
(•  la  V  (»dt'  di'l  libro  1\'. 

(2)  11  Poliziano  s'  era  recato  in  sui  principio  dell'  estato  del 
1491  da  Firenze  a  Venezia  per  incarico  di  Lorenzo  il  Magnifico 
per  ricercare  ed  ac(|uistare  quivi  e  in  altre  città  del  Veneto  libri 
rari  e  manoscritti.  Resta  infatti  la  sua  lettera  al  Magnifico,  in 
data  20  giugno,  nella  quale  riferisce  dapprima  il  risultato  dei 
suoi  sforzi,  e  poi,  parlando  con  entusiasmo  di  Cassandra  Fedele 
aggiunge:  *  Item  visitai  ieri  sera  quella  letterata,  Cassandra  Fedele, 
e  salutai  ecc.  per  vostra  parte.  E' cosa,  Lorenzo,  mirabile,  f/ mm 
fjcfdis  etiam  Mìa.  Partimi  stu|)ito.  Molto  è  vostra  partigiana  e  di 
Voi  parla  con  tanta  pratica,  quasi  (e  infitti  et  in  cute  norit.  Verrà 
un  di  in  ogni  modo  a  Finanze  a  vedervi  :  sicché  apparecchiatevi 
a  farle  onore,  (cfr.  Prose  rolgari  inedite  e  jtoesi*'  latine  e  gYeche 
edite  e  inedite  di  Angelo  Ambrogini  Poliziano,  roeeolteed  iUnatrate  da 
Is.  Del  Lungo,  Firenze,  l>arl)era,  iNiT,  jq).  81-^2.) 
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«  beir  abito,  quasi  una  ninfa  delle  selve  a  me  venisti 
«  incontro  :  indi  con  ornatissime  e  faconde  parole  o,  per 

<  dir  meglio,  aventi  un  suono,  quasi  divino,  a  me  ti 
«  rivolgesti  :  V  animo  mio  d' improvviso  (ed  io  credo  che 
«  tu  te  ne  rammenterai)  per  tanta  meraviglia  e  per 
€  tanta  novità  rimase  attonito,  di  maniera  che,  come 
«  dice  Enea  di  se  stesso,  turbato,  a  pochissime  parole 
«  apersi  la  bocca,  ed  a  mala  pena  potei  scusare  quella 
«  mia  bambolinaggine  ....  (1)  ». 

Tante  lodi  non  devono  far  meraviglia,  qualora  si 
pensi  che,  prima  ancora  di  conoscere  Cassandra  Fedele, 
il  Poliziano  le  indirizzava  un  epistola  (2),  più  enco- 
miastica ancora,  in  risposta  ad  una  lettera  che  questa 
gli  aveva  scritto.  Dopo  aver  incominciato  col  verso  di 
Virgilio:  «  O  decus  Italiae  virgo,  quas  dicere  grates  » 
e  dopo  aver  detto  quanto  fosse  mirabile  che  una  fan- 
ciulla,   in  si  tenera  età,  arrivasse   a  saper  tanto,    cosi 

egli   prosegue  :    «    Scribes    epistolas    Cassandra 

«  subtiles,  acutas,  elegantes,  latinas  et  quamquam  puel- 
«  lari  quadam  gratia,  virginali  quadam  simplicitate 
«  dulcissimas,    tamen    etiam    mire  graves  et  cordatas. 

<  Orationem  quoque  tuam  legimus  eruditam,  locupletem, 
«  sonoram,  illustrem  plenamque  laetae  indolis.  Sed 
«  nec  extemporalem  tibi  deesse  facultatem  accèpimus, 
«  quae  magnos  etiam  oratores  aliquando  destituit.  lam 
«  vero  in  dialecticis  implicare  nodos  inenodabiles 
€  explicare  ab  aliis  numquam  solutos,  numquam  sol- 
«  vendos  diceris.  Philosophiam  vero  sic  tenes  ut  et 
€  defendas  acriter  quaestiones  propositas  et  impugnes 
«  vehementer  audesque  viris  concurrere.  virgo,  sic  sci- 
«  licet  in  doctrinarum  studio  pulcherrimo  ut  non  sexus 
«  animo,  non  animus  pudori,  non  ingenio  pudor  offl- 
«  ciat.  Et  cum  te  laudibus  nemo  non  attollat,  commit- 

il)  Tomasini,  Epistole,  Ep.  CIV,  p.  160. 
(.2)  Tomasini,  Episioley  Ep.  CI,  p.  Ió5. 
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«  tis  ipsani»  te  tamen,  et  temperas  nco^  niinus  ad 
«  humum  modeste  cunctorum  de  te    opinionem,  quam 

<  verecunde  virgineos  oculos,  reverenterque  deiicis.  O, 
«  quis  me  igitur  statim  sistat  istic  ut  faciem,  virgo, 
«  tuam  castissimam  contempler,  ut  dictata,  instillata 
«  tibi  a  musis  tuis  verba  quasi  sitientibus  auribas  per- 
«  bibam,  denique  ut  afflatu  instintuque  tuo  cousumma- 
«  tissimus  Poeta  evadara  Jiec  me  carminibus  vincat 
«  aut  Tracius  Orpheus  aut  Linus  :  buie  mater  quam- 
«  vis  atque  buie  pater  adsit,  Orpheo  Calliopea,  Lino 
«  forraosus  Apollo?    Mirari  equidem  antehac  loanneni 

<  Picum  Mirandulanum  solebara,  quo  nec  pulchrior  alter 
«  mortalium,  nec  in  omnibus,  arbitror,  doctrinis  excel- 

<  lentior.  Ecce  nunc  etiam  te  Cassandram  post  illum 
«  protinus  cepi  fortasse  iam  cuni  ilio  quoque  vonerari. 
«  Tibi  vero  tanta  ince])ta  Deus  Optimus  Maximus  secun- 
«  det  et  cum  recesseris  a  parentibns  is  autor  contingat, 
«  et  consors  qui  sit  ista  virtute  non  indignus  ut  quae 
«  nunc  propemodum  sua  sponte  naturalis  ingenii  fiamma 
«  semel  emicuit,  ita  crebris  deinceps  aut  audita  flatibus' 
«  aut  enutrita  fomitibus  effulgeat  ut  a  nostrorum  homi- 
«  num  prtecordiis  animoquenox  omnis  geluque  penitus 
«  et  languoris  in  litteris  et  inscitiae  discutiatur.  Vale.  > 

^  Scorrendo  tutto  Y  epistolario  di  Cassandra  Fedele 
vediamo  com'  ella  spese  la  massima  parte  del  tempo 
dedicandosi  agli  amici  e  agli  uomini  sommi  coi  quali 
fu  in  continua  corrispondenza.  Né  essa  fa  mistero  di 
ciò,  e  scrive  anzi  cosi  al  sommo  pontefice  Leone  X  i;l). 
«  Cum  a  tenella  aetate.  Beatissime  Pontifex,  litterarum 
>  studiis  operam  navassem,  aut  vi  astrorum  aut  morta- 
io lium  Consilio,  mihi  scribendi  munus  ad  omne  genus  ho- 
»  minum  oblatum  est».  E  nello  scrivere  lettere  essa  era 
tanto  occupata  che  molto  spesso  l'udiamo  lagnarsi  di  non 
poter  rispondere,    come  sarebbbe  suo  desiderio,  «  cum 

(1)  Tomas'nl,  Epistole,  Ep.  CXXIII,  p.  189. 
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variis  » ,  per  usar  le  sue  parole,  <  et  multis  littera- 
>  rum  impedimentis  esset  implicita  ».  Dalla  epistola 
LXI  (1),  nella  quale  promette  versi  ad  un  amico, 
appare  abbastanza  chiaramente  coni'  ella  si  sia  spesso 
dilettata  nei  compor  versi.  Da  quella  (2)  di  Giovanni 
Bentivoglio,  visconte  d'  Aragona,  inviata  a  Cassandra 
nel  1487,  veniamo  a  sapere  ch'ella,  iu  quel  tempo,  me- 
ditava sopra  un  lavoro  che  avrebbe  avuto  il  titolo  : 
«  Virorum  illustrium  encomia  ».  Quegli  le  scrive  ia- 
fatti  :  e  Cum  tuas  elegantissimas  litteras  aoceperim 
»  qulbus  mihi  declarasti  tibi  in  animo  esse  nonnihii  de 
»  me  scribere,  cum  raultorum  illustrium  virorum  res 
«  gestas  mandabis  litteris,  tanta  amoris  erga  te  mei 
»  accessio  facta  est,  ut  explicari  non  possit,  quantopere 
»  te  amem  et  caram  habeam  ». 

La  stima  dei  dotti  guadagnò  alla  Fedele  quella  dei 
grandi.  Anche  con  Principi  e  con  Re  ella  ebbe  attivis- 
simo carteggio,  e  a  questi  scriveva  esprimendo  la  pro- 
pria gratitudine  per  Tenore  che  le  facevano,  indirizzan- 
dole i  loro  scritti,  ed  ora  si  congratulava  per  il  felice 
esito  di  qualche  impresa,  ora  li  eccitava  ad  imitar  le 
prodezze  dei  maggiori.  Leone  X,  Lodovico,  re  di  Fran- 
cia, e  con  questo  Ferdinando,  monarca  di  Spagna,  la 
Regina  d'Ungheria,  Eleonora  d'Aragona,  duchessa  di 
Ferrara  e  Beatrice,  moglie  di  Lodovico  Sforza,  l'hanno 
onorata,  grandemente,  chi  invitandola  alla  propria  corte 
e  chi  stimandola  degna  di  altri  segni  di  benevolenza  e 
d'affetto.  Tanto  piacque  ad  Isabella,  moglie  del  re  Ferdi- 
nando, regina  di  Sicilia  e  d'Aragona,  che  questa,  nel  1488, 
la  invitò  a  recarsi  presso  di  lei  a  Napoli,  per  passar  quindi 
in  sua  compagnia  anche  in  Ispagna  e  in  seguito  cercò 
ancora,  con  più  d'una  lettera,  d'attirarla  a  sé,  promettendo- 
le un  notevole  miglioramento  di  fortuna.  Cassandra  avreb- 


(1)  Tomasini,  Epistole,  p.  89. 

(2)  Tomasini,  Episfole,  Ep.  CVl,  p.  162. 
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be  ben  volentieri  accettato  le  lusinghiere  proposte,  se  non 
fosse  stata  trattenuta  dal  grande  amore  che  nutriva 
per  la  sua  famiglia,  quantunque  lo  zio  Niccolò  Franco 
la  esortasse  a  partire.  Fu  in  questa  occasione  che  il 
poeta  riminese  Gio.  Aurelio  Augurello  (1)  le  inviò  da 
Padova  queir  elegante  carme  latino,  al  quale  il  rava- 
nello attribuisce  la  data  del  dicembre  1492,  data  questa 
che  corrisponde  benissimo  a  quella  della  lettera  che 
Cass.  Fedele  in  i-isposta  e  in  ringraziamento  gli  scrisse 
poi  da  Venezia.  L'Augurello  così  le  scriveva  fra  V  altro  : 

«  (4rata  in  Divis  et  amica  Musis 

Vir^iiiuni  splendeiiH  decus  cniincMitTiiTi 
l'crditum  longo  rovocans  ab  acvo 
Una  reduci. s 
Erji^o  qiiod  felix  tibi  sors  benig-ne 
Tlef^-iis  offert  in{inibiis,  vereiiter 
Suine  et  in  tanto  superi s  habeto. 
M  une  re  grates, 
Naniqiu'  vix  iUuc  venies  dì  alniam 
Sentici  terrae  speci(»m  beatae 
Mille  cum  laetuni  tacitae  subibunt 
(xaudia  pectus »  (2) 

E  per  ottenere  che  quella  accettasse  V  i-nvito 
d'Isabella  continuava  a  lusingarla  ricordandole  le  esor- 
tazioni dello  zio,  del  desiderio  del  quale  egli  si  faceva 
interprete,  ripetendole  molte  cose  che  quegli  da  quattro 
anni  andava  dicendole.  (3)  Ed  infatti  tanti  ne  lasciò 
trascorrere  Cassandra  prima  di  decidersi  a  scrivere  che 
avrebbe  lasciato  i  parenti,  gli  amici  e  la  dolcissima 
patria  (4).  All' Angureilo  non  avrebbe  potuto  rispon- 
dere in  modo  più  affettuoso,  per  esprimergli  tutta  la 
sua  gratitudine  e  dichiarargli  che  soltanto   la  forza   e 

(1)  Pavanello,  op.  cif.,  p.  125. 

(*2)  Tomasini,  Epistole,  pp.  UMó. 

(o)  Pavanello,  op.  eif,,  p.  126. 

(4)  Tomasini)  Epistole,  Ep.  XI,  p.  17. 


—  205  — 

la  gravità  delle»  sue  parole  avevano  potuto  farle  mutar 
proposito  (1).  Ma  intanto  sembra  che  il  Senato  Veneto 
udisse  con  dispiacere  V  intenzione  di  Cassandra,  ed  es- 
sendo ancora  doge  Agostino  Barbarigo,  veniva  bandito  un 
decreto,  col  quale  si  impediva  la  partenza  della  Fedele, 
colla  dichiarazione  che  la  patria  non  poteva  permettere 
che  con  lei  avesse  a  trasferirsi  altrove  uno  dei  suoi 
migliori  ornamenti.  Ed  alla  necessità  di  dover  obbedire 
accenna  la  Fedele  neir  epistola  LX  (2),  nella  quale, 
dopo  Hver  detto  alla  regina  di  Spagna,  che  era  sua  in- 
tenzione ormai  continuar  negli  studi  delle  lettere,  per 
servir  unicamente  alla  Maestà  Sua,  aggiunge  «  che  ben 
«  volentieri  sarebbe  volata  a  lei  non  appena  glielo  aves- 
«  sero  permesso  ».  Cassandra  sperava  dunque  in 
una  revoc»a  di  quest'  ordine.  Col  Pavanello  credo  anch'io 
che,  molto  più  probabilmente  per  scongiurar  questo 
divieto,  che  per  aver  un  sussidio  pecuniario  (3),  nel 
1493  la  Fedele  sì  rivolgesse  a  Lodovico  Sforza,  duca  di 
Milano,  con  quelle  epistole,  che  non  troviamo  fra  le  poche 
dello  stesso  nella  raccolta  del  Tomasini,  e  diede  alle 
stampe  invece  Adriano  Cappelli  nella  sua  citata  memoria. 
E  con  Lodovico  Sforza  che  raccomandò  la  Fedele  al  Sere- 
nissimo Senato  Veneto,  (1)  a  mezzo  del  suo  oratore 
Taddeo  da  Vimercate,    con    Gaspare    (5),    e  Pietro  (0) 

(1)  Tomasini,  Epistole,  Ep.  X,  p.  15. 

(2)  Tomasini,  Episto/p,  p.  87. 

(.•))  Non  mi  pnre  però  esatta  V  osservazione  del  Pavanello 
a  nota  8,  p.  127,  del  suo  citato  lavoro.  Egli  dice  che  contro  V  ipo- 
tesi del  Cappelli,  che  parla  della  richiesta  del  sussidio  da  parte 
di  Cassandra,  sta  anche  V  atto  col  quale  questa  mise  nelle  mani 
del  doge  Francesco  Venier  la  collana  d*  oro  ricevuta  in  dono  dalhv 
Reg-ina  di  Polonia.  Non  ricorda  il  Pavanello  che  questo  avvenne 
sessantatre  anni  più  tardi  ? 

(4)  Tomasini,  Epistole y  Ep.  LV,  p.  85.  Questa  epistola  è  po- 
steriore a  quelle  riportate  dal  Cappelli,  a  pp.  387-393  del  cit. 
voi.  IV  dell'  Archivio  Storico  Loiìibardo, 

(5)  Tomasini,  Epistole,  Kp.  XXVIII,  p.  41,  Ep.  XXXII,  p.  49, 
Ep.  XLIII,  p.  65. 

(«)  Tomasini,  Epistole,  Ep.  XXXVI,  p.  54. 
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principi  d'Aragona,  sono  da  j-icordare,  fra  gli  ammira- 
tori di  Cassandra,  anche  Sigismondo  (1)  e  Francesco 
Gonzaga  (2)  e  Pietro  Busonio,  (3)  dal  quale  essa  è 
lodata  quale  «  ornamento,  splendore  e  miracolo  del 
secolo  ». 

Quanto  ella  sia  stata  cara  a  tanti  altri  è  inutile 
dire,  perchè,  appare  manifesto,  leggendo  il  suo  episto- 
lario, con  quali  e  quanti  dotti  fosse  solita  corrispon- 
dere per  iscritto.  Non  ometterò  ad  ogni  modo  di  ricordare 
che,  tanto  al  vescovo  di  Cittanuova  quanto  alla  Petrettinì 
sfuggì  che  anche  Lodovico  Carro  (4)  medico  di  Ercole  I, 
indirizzava  a  Cassandra  alcuni  versi  latini  (5),  coi 
quali  veniva  graziosamente  a  salutarla  e  a  proclamarla 
superiore  a  Diana,  per  la  nobiltà  della  sua  casa,  a 
Penelope,  per  i  costumi  semplici  e  puri,  nd  Aracue,  per 
la  bravura  nei  lavori  femminili,  a  Minevra,  per  ingegno. 
Né  tralascierò  di  dire  che  la  Fedele  fu   pur  lodata  dai 

(1)  Tomasini,  Epistole,  Ep.  II,  p.  .-J. 

(2;  Tomasini,  Epistole,  Kp.  I,  p.  1. 

(:r  Tomasìnì,  Epistole,   Ep.  XCVII,  p.  142. 

(4)  Bertoni,  Ine.  cit.  Lodovico  Carro,  fij?lio  di  Bartolomeo 
«  clarus  ino^enio,  moribus,  iiitegritate  »  ebbe  a  fratelli  Pietro, 
Antonio  e  Francesco.  Fu  mio  dei  medici  favoriti  di  Ercole  I,  e 
nello  stesHO  teni]K)  poeta  di  ([ualche  merito.  Alcuni  suoi  versi 
latini  si  le«:j^ono  in  un  codicetto  membranaceo,  custodito  nella 
Biblioteca  degli  Estensi  e  intitolato  «Diro  Uerculianwris  ingeuio- 
rinn  ex'citationis  fp*atia  »,  (Cod.  Est.   a.  P.  7,  14.) 

(5)  Si  leggono  nel  Cod.  Campori  della  Estense  r-  A.  6,lt>. 

«  Diceris  e«»:regia  specie  superare  Dianam 

Atque  pudicitia  vincere  Penelopem 
Dexteritate  manus  doctae  tibi  cedit  Aracline 

Cedit  et  ingenio  diva  Minerva  tuo. 
Sed  magis  admiror  quod  pieno  discutis  ore 

(^uae  Plato,  (pine  mngnus  tradit  Aristotoles. 

(cfr.  Bertoni,  loc.  cit.) 
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tre  veronesi  Giorgio  Sommariva,  (1)  Lodovico  Condra- 
ta,  (2)  e  Matteo  Bosso.  (3) 

Il  primo,  noto  come  umanista,  tipo  assai  origri- 
nale  di  poeta  (4),  ebbe  gran  parte  nella  vita  poli- 
tica della  sua  patria  (5),  e  trovandosi  a  Venezia  nel  1490, 
s' annunciava,  poco  modestamente  in  verità,  per  «quel 
»  Suraraariva  gentil  veronese  texta  della  istoria  moder- 
*  na  (6)  »,  e  inviava  a  Cassandra  e  ad  Angelo  Fe- 
dele due  Epigrammi  (7),  dicendo  eh'  egli  avrebbe 
«  sublimato  in  tutte  le  sue  carte  quella,  nella  quale  i 
»  Cieli  avevano  riposto  ogni  deitate,  virtute  e  leg- 
»  gìadria.  » 


(1)  Maffei,  up.  cif.,  parto  II.  lib.  Ili,  pp.  l:j:M:U. 

(2)  Maffei,  pp.  l-2.]-124. 
:.•])  Maffei,  i)p.  ivMU. 

(4)  V.  Rossi,  Di  uìia  rhnafricp  e  di  un  rinwtore  do!  noe.  AT, 
in  (iiorn.  Sfar,  della  Uff.  it.  voi.  XV,  pp.  18:5-211.  A  p.  1S6  il 
IIoshì  parla  di  un  sonetto  del  Soinmariva  a  (tirolama  Corsi  :  lo 
dice  brutto,  ed  a^^iuno^e  che  i  versi  dovettero  parer  sibillini  allo 
Zeno  stesso.  Anche  il  MaflTei  (loc.  cit.)  dice  che  ej^li  non  fu  di 
vena  poetica  molto  felice,  (efr.  anche  Giullari,  Letteratura  veronese 
al  cadere  del  sec.  AT,  Bologna,  Fava,  1876,  pp.  96-99,  142,  215, 
350-353.  Neri,  Cn  opuHcolo  ignoto  di  G.  éSommariva  in  Propugna- 
tore ^  voi.  X,  parte  *I,  pp.  183-192.  Biadego,  I^onardo  di  Agostino 
Moììtagna  lett.  veron.  del  ser.  XV  in  Propugnatore^  voi.  VI,  parte  I, 
pp.  295-358,  parte  II,  pp.  39-111.  e  V.  Rossi,  Poesie  storiche  sulla 
spedizione  di  Carlo  Vili  in  Italia,  pubbl.  per  nozze  Renier  -  Cani- 
])ostrini,  Venezia,  1887,  i)p.  13,  17,  26-28. 

(5)  Cipolla,  Im  relazione  di  (I.  Sommariva  sullo  stato  di  Verona 
e  del  Veronese,  in    Nuovo  Archivio    Veneto,  voi.  VI,  p.  161  e  sgg. 

(6)  Scrisse  in  terza  rima  la  Staria  del  regno  di  Napoli,  che 
fu  stampata  a  Venezia  nel  1496.  Descrisse  in  terzetti  il  Martirio 
del  Beato  Simone  da  Trento,  Tradusse  in  terza  rima  tutte  le  Sa- 
tire di  Giovenale,  le  presentò  al  Doge  Piero  Mocenigo  nel  1475  e 
tradusse  pure  in  versi  la  Batracomiomachia    (cfr.  Maffei,  loc.  cit.) 

(7)  Si  leggono  presso  la-  /Comunale  di  Verona  nel  Ms.  157 
(1657)  a  ce.  6  e  7. 


Il  Cendrata  (1)  nel  settembre  del  1491  era  stato  inviato 
da  Verona  a  Venezia,  quale  oratore  per  esporre  e  difen- 
dere con  altri  quattordici  veronesi,  presso  la  Serenissima 
Signoria,  una  causa,  in  seguito  alla  quale,  da  qualche 
tempo,  la  sua  città  si  trovava  in  lite  colla  provincia.  (2) 
In  quest'  occasione  egli  potè  conoscere  ed  apprezzare 
i  meriti  di  Cassandra  Fedele  perchè,  com'  egli  afferma 
nella  sua  epistola  (3),  ottenuta  finalmente  la  vittoiia,  (4)  si 

[ì)  Fu  scolaro  di  Guarino  Veronese  (efr.  Sabbadini,  Tm  scuUa 
e  gli  studi  di  (Uiarino  Voroneno^  Catania,  Giannotta,  1896;  e  grande 
amico  di  Isotta  Nogarola  (cfr.  Abal,  Isoiae  Xof/arolae  ojìera  omnia, 
Vindobonae,  1886).  Nella  vita  di  questa,  premessa  dalP  Abel,  alle 
opere  che  di  lei  rimangono,  alle  pp.  XXVII,  C'XIV  e  sgg.  si 
trovano  alcune  notizie  di  Lodovico  Cendrata  e  della  sua  famiglia, 
che  molto  prol>abil mente  è  oriunda  da  Padova. 

^^2)  Nel  1490-91  si  litigava  fra  Verona  e  la  sua  provincia,  o, 
come  dicevasi  allora,  fra  Verona  e  il  suo  distretto.  I  distret- 
tuali .si  lagnarono  presso  la  Serenissima  che  i  i)odestà  e  i  vicari 
delle  ville,  mandati  dalla  città,  conducessero  seco  più  d'  un  fa- 
miglio contro  r  ordine  degli  Statuti,  e  che  codesti  famigli  si  inge- 
rissero indebitamente  nel  far  denuncie.  Ottennero  una  lettera 
ducale  favorevole  il  4  Setteml)re  1400  ed  \\n  altra,  parzialmente 
favorevole,  il  24  Settembre  1491.  Difendevano  allora  le  ragioni  di 
Verona  a  Venezia  i  tre  oratori  Sambonifacio,  Lafranchini  e  del 
Bene.  Il  23  Settembre  il  consiglio  di  Verona  ne  aveva  eletto  altri 
due  :  Bevilacqua  e  Pellegrini.  Il  27  dello  stesso  me.se  ne  aggiunse 
altri  dieci  :  Malaspina,  Lavagnoli,  Nogarola,  Brenzoni,  Pindemonte, 
Carminati,  Cendrata,  Maifei,  Spolverini,  Fracastoro  e  il  giorno  29 
fu  data  loro  la  commissione  ufficiale.  Cosi  i  quindici  oratori  se  ne 
vennero  a  Venezia  precisamente  verso  la  fine  di  settembre  (cfr. 
Arch.  del  Com.  di  Verona  :  Atti  dei  Consigli,  voi.  L,  e.  22) 

(.-{)  Si  trova  negli  Ant.  Arch.  del  Com.  di  Verona  :  liegisirum. 
nonnn  littenirnm  dncalinm,  ce.  19.->  t.,  194  r. 

(4)  La  vittoria  della  città  consiste  nell'aver  (»ttenuto  la  lettera 
ducale  8  ottobre  1891,  che  revoca  le  antecedenti  (cfr.  negli  Ardi, 
del  Com.  di  Verona  11  cit.  Ilegislrnm  novum  litterarnm  dncalUim, 
e.  192)  Qualche  cosa  ottennero  però  anche  i  distrettuali.  Non  si 
lasciò  per  es.  il  numero  dei  famigli  all'  arbitrio  dei  podestà  e 
dei  vicari,  ma  si  stabilì  che  fosse  determinato  secondo  la  qualità 
e  la  quantità   delle   ville   soggette    alle    singole    giurisdizioni. 
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trattenne  a  Venezia  alcuni  giorni  per  ammirarvi  le  sue 
bellezze  artistiche.  E  quivi,  con  sua  immensa  soddisfa- 
zione, gli  riusci  d' avvicinare  e  di  udire  «  Cassandram 

>  Fidelem  orantem,  demosthenice  et  acute  disputantem 
»  velut  Lastheinam  mantineam  et  Axiotheam  philiasiam» . 
In  quest'epistola,  scritta  da  Verona  il  13  ottobre  del 
medesimo  anno,  il  Cendrata  tributa  all'erudita  veneziana 
le  migliori  lodi,  non  dubitando  d'affermare,  colle  solite 
esagerazioni  del  tempo,  che  null'altro  aveva  potuto  attrar- 
re Tattenzione  sua  e  degli  altri  oratori  veronesi  all'infuori 
della  celebre  Cassandra  eh^egli  vide  ed  udì  :  «  verecun- 
»  'dia  et  castitate  praestantem,  non  tortis  crinibus  orna- 
»  tam,  non  fuco,  non  auro  vel  margaritis,  sivc  veste 
»  praetiosa,  candida  tamcn  et  nitida,  more  nympharum 
»  frequenter  versantem  in  copiosissima  bibliotheca  bo- 
»  narum  artium  > . 

Cassandra  Fedele  rispose  a  Lodovico  Ceudrata  con 
una  epistola,  che  il  Tomasini  pubblicò  bensì  nella  sua 
citata  raccolta,  ma  mostrando  però  di  non  sapere  a 
chi  sia  stata  indirizzata.  È  l'epistola  XL,  e  che  sia 
diretta  al  Cendrata  si  capisce  subito  dal  principio  di  essa 
perchè  in  questa,  Cassandra  dopo  aver,  con  belle  parole, 
manifestata  la  propria  compiacenza  per  le  lodi,  che  le 
erano  state  fatte,  e  la  propria  gratitudine  per  Tonori- 
fico  invito  di  recarsi  a  visitar  la  città  di  Verona  «  tìo- 
sculus  totius  orbis  »  eh'  essa  dice  «  ricca  d'  uomini 
»  illustri  per  valore  e  per  senno,  feconda  per  ubertà 
*  di  terreno  >,  continua  esprimendo  il  proprio  desiderio 
di  voler  andare  in  un  momento,  non  troppo  lontano, 
a  goder  di  tanta  dignità  e  giocondità  di  paese  <  p  er 
»  compiacere  ajiche  gli  Ambasciatori  Veronesi,  che,  in 

>  quei  giorni,  essendo  stati  inviati  al  Santissimo  Senato 
»  Veneto,  per  trattare  e  difendere  interessi  cittadini, 
»  non  avevano  sdegnato  di  renderle  omaggio  recandosi 
»  tutti  a  farle  visita  ». 
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Matteo  Bosso  (1),  abate  della  Badia  di  Fiesole,  uomo 
di  santa  vita,  dottissimo  e  molto  versato  nella  letteratura, 
fu  in  amicizia  e  in  relazione  cogli  uomini  più  illustri 
dell'epoca,  quali  Ermolao  Barbaro  (2),  il  Poliziano  (3)  e 
Giovanni  Pico  della  Mirandola.  (4)  Fu  tanto  caro  anche 
a  Lorenzo  de  Medici  (5),  che  stimando  questi  moltissimo, 
non  solo  Y  ingegno,  ma  anche  la  probità  di  quello,  lo 
scelse  a  suo  confessore,  e  volle  che  conferisse,  di  sua 
mano,  a  Giovanni  suo  figlio,  che  fu  poi  il  pontefice  Pio  X, 
le  insegne  di  Cardinale  (6). 

Scorrendo  i  tre  rari  volumi  di  epistole  (7),  che  Matteo 
Bosso  ci  ha  lasciato  con  altre  pregevoli  opere,  raccolte 
dal  padre  Ambposini  e  pubblicate  in  Bologna  nel  1627  (8), 
vediamo  che  egli  ebbe  attivissimo  carteggio  cogli  uma- 
nisti più  insigni,  non  trascurò  di  lodare  la  sua  concìt- 

(1)  Giuliari,  op.  cit.,  pp.  162-167.  Nato  di  nobile  famiglia  noi 
1428,  il  Bosso  fece  i  suoi  primi  studi  a  Milano,  sotto  la  guida  di 
Pietro  Pcrleoni  da  Ri  mini.  Tornato  in  patria  entrò  nelT  ordine 
doi  Canonici  lateranensi  nel  1451  e  poi  condotto  a  Padova,  dal 
concittadino  Timoteo  Maffei,  quivi  prosegui  il  corso  delle  scienze 
più  gravi.  Fido  ai  suoi  voti,  rinunciò  sempre  premi  ed  onori;  non 
volle  nemmeno  esser  fatto  vescovo  e  morì  a  Padova  nel  1502  nel 
monastero  di  San  Giovanni  di  Verdara. 

(2)  Familiares  ef  secundm  MatthflBi  Bossi  Epistola^,  Mantua^,  per 
Vincentium  Bertochum,  1498,  Ep.  III. 

iji)  Bosso,  FamUiare^H  ci  secundcR  epìafolcF,,  ed.  cit.,  Ep.  hX. 

(4)  Bosso,  Epistola  rum  pars  (ertia,  Venetiis,  per  Bernardimim 
Venetum,  1502,  Ep.  III. 

{h)  Bosso,  liecu perai iones  Fesidaìue  et  Episiolarum  jmrs prìnui, 
Bononia»,  per  Platonem  de  Benedictis,  1493,  Ep.  LXXXV. 

(6)  Tiraboschi,  op.  cit.,  voi.  VI,  to.  I,  pp.  434-435. 

(7)  Tutti  tre  i  citati  volumi  di  P^pistole  del  Bosso,  i  quali  fan 
parte  di  quella  raccolta  di  libri  membranacei  del  sec.  XV,  di  cui 
è  ricca  la  Marciana,  sono  minutamente  descritti  dall'  abate  Giu- 
seppe Valentinelli.  (cfr.  Valentinelli,  Libri  membranacei  a  stampa 
ilelUi  biblioteca  Marciana  di  Venezia ,  Venezia,  \'isentini,  1870, 
pp.  51-53. 

(8)  Mazzucchelli,  ^S^riftorì  (/' //<^/ùf,  Brescia,  Rossini,  1753-63, 
voi.  II,  pp.  1862-1866. 
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tadina  Isotta  Nogarola  (1),  né  la  veneziana  Cassandra 
Fedele  (2).  A  questa  rivolge  un  saluto  affettuosissimo 
chiamandola  «  egregia  virgo  eruditissima  et  predilecta 
»  in  domino  soror  »  e  scrive  una  lunga  epistola  esortan- 
dola a  soffrire  con  rassegnazione  le  avversità  della  for- 
tuna e,  lodando  la  semplicità  dei  suoi  costumi,  continua 
dicendole:  «in  te,  puella,  mirabiles  totius  equidem  Italiae 
»  tuum  nomen  aures  implevit:  in  te  visum  est  revixisse 
»  extinctum  specimen  priscae  gloriae  mulierum  et   de 

*  te  est  augii ratu m  gloriosum  aliquid  posteritati  >•  Più 
inuiinzi  le  dice  :  «  Decernat  quidquid  potest   saevitia  : 

*  mollis  est  poena  ubi  comes  est  patientia.  Exurge 
»  parumper,  tequaeso,  et  paradisum  ve  luti  aligera  per- 
»  vola:  et  mixtos  angelis  virginum  choros  perlustra 
»  et  quibiis  laboribus  in  coelum  ascenderint  aspice  »  e 
termina  col  preannunciarle  ch'essa  potrà  esclamare: 
»  Non  sunt  condignae  passiones  huius  temporis  ad 
»  futuram  gloriam  quae  revelabitur  in  nobis  »  e  col 
dirle  :  <  Vale,  ac  vitam  beatam,  superando  quicquid 
erit,  expecta  » . 

Da  questa  lunga  epistola,  della  quale  non  parlano 
i  biografi  della  Fedele,  e  che  il  Bosso  le  indirizzava  non 
più  tardi  del  1498,  veniamo  a  capere  che  Cassandra,  da 
molto  tempo,  era  afflitta  da  dolorosa  malattia.  Con  quale 
rassegnazione  V  abbia  sopportata,  non  possiamo  dire, 
perchè  di  questa  non  parlano  né  la  Fedele  stessa,  né 
quanti  furono  in  corrispondenza  con  lei,  e  cosi  pure  non 
possiamo  affermare  che  sia  diretta  al  Bosso,  e  tanto 
meno  in  risposta  all'  accennata  lettera,  la  breve  epi- 
stola che  leggiamo  a  p.  78  della  citata  raccolta  del  Toma- 
sini  (3).  In  questa  epistola  Cassandra  si  rivolge  bensì  a  un 

(1)  Bosso,  Epistola  rum  pars  prima^  ed.  cit.,  Ep.  III.  Abel,  op. 
vM.,  voi.  I,  ce.  LI,  LV,  LXIV,  CLXI,  voi.  II,  p.  127. 

(2)  Bosso,  Familiares  et  secuiulm  ejftsif/lae,  ed.  eit.,  Kp.  CCXXXII. 
E  r  iiltiiiia  epistola. 

(8)  Tomasini,  Epìstole,  Ep.  LI. 
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Matteo,  dottissimo,  uomo  di  somma  virtù,  di  grande 
facondia,  ma  per  niente  risponde  a  quanto  il  Bosso  le 
scriveva,  non  parla  della  sua  malattia,  e  si  limita  solo 
a  promettere  eh*  essa  non  poti^  mai  venir  meno  a 
quella  devozione  e  a  queir  affetto  che  da  tanto  tempo 
nutre  per  lui. 

Anche  Francesco  liberti  (1)  umanista  cesenate  dei 
tempi  di  Malatesta  Novello  e  di  Cesare  Borgia,  preso 
d'  ammirazione  per  la  dottrina  della  giovane  veneta,  le 
rivolse  due  carmi  latini  (2),  pieni  d' elogi,  ottenendo  in 
risposta  dalla  stessa  un'epistola  (3)  di  ringraziamento, 
per  r  omaggio  eh'  egli  le  aveva  voluto  fare,  con  molte 
espressioni  di  ammirazione  per  V  arte  sua  e  per  )a  sua 
fama.  Nel  primo  di  questi  carmi  T  liberti,  dopo  aver 
augurato  a  Cassandra  ogni  felicità,  e  averla  pregata 
d'alleggerir  in  qualche  modo,  le  sue  fatiche,  insegnandole 
la  via  che  può  condurre  <(  ad  undas  fontis  Pierii  >  ter- 
mina esortandola  a  coltivar  sempre  e  con  grande  amoro 
gli  studi  per  acquistarsi  un  nome  immortale.  E  la  Fe- 
dele, nella  sua  epistola  scritta  da  Venezia  il  6  gennaio 
1489  (4),  dice  che  chi  la  spinse  art  amare  ed  ammirare 
il  poeta  cesenate.  fu  il  suo  precettore  Flaminio,  che 
dimostò  sempre  per  T  Uberti  tanta  stima  ed  amicizia. 
Di  questo  Flaminio,  che  nel  1489  avrebbe  dovuto  essere 
precettore  di  Cassandra,  non  parlano  i  suoi  due  biografi. 
Il  Piccioni  dice  che,  molto  probabilmente,  egli  fu  quel 
Giovanni  Antonio  Flaminio  (o)  padre  del  famoso  Mar- 
ci) Piccioni,  loi*.  eit. 

(2)  àSi  le<?gouo  alla  Malatestiana  di  Cesena  u-fr.  Cod.  Mal.  1), 
I,  2,  lib.  IV,  ep.  2.  e  lib.  X,  cp.  óTJ 

(:J;  Cod.  Mal.  D,  I,  2,  lib.  IV,  ce.  1  t.  2  r. 
v4)  Non  nel  1488  come  scrive  il  Muccioli  (cfr.  Muccioli,  Cafalo- 
f/iis  Codicitm  ManuHcriptOruin  Malateaiiamte  Caesenitiin  Jiibliothecae, 
Cesena,  Biasini,  1780,  voi.  I,  p.  12.) 

(5)  Nacque  ad  Imola  nel  1456  da  Lodovico  Zarabini  di  Coti- 
f^'nola.  Incominciò  i  suoi  studi  a  Bolopia,  ma  li  continuò  e  compi 
a  Venezia,    d(»ve    a    vent'  anni    ebbe    il  battesimo   accademico    di 
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cantotìio  (1),  al  quale  alludeva  TUlberti  nell'altro  carme 
alla  Fedele,  pieno  delle  solite  iperboliche  lodi  per  il  suo 
valore  e  il  suo  ingegno. 

Essendosi  divulgata  rapidamente  la  fama  della  Fe- 
dele, possiamo  credere  che  molti  uomini  di  gran  valore 
aspirassero  alla  sua  mano.  Ma  Cassandra,  al  par  della 
veronese  Isotta  Nogarola,  nel  suo  fervido  amore  perle  let- 
tere, riguardava  il  matrimonio  come  un  giogo  al  quale  è 
sempre  bello  ed  utile  sottrarsi.  Essa  temeva  che  le  cure  do- 
mestiche avessero  ad  usurpare  un  tempo  troppo  prezioso 
alle  sue  occupazioni  e  non  le  pareva  di  poter  conciliarle 
insieme,  senza  che  le  une  non  avessero  a  recar  danno  alle 
altre  E  questi  suoi  timori  non  erano  certo  infondati,  e  per 
quanto  si  affermi  (2)  che,  anche  dopo  il  matrimonio,  Cas- 
sandra continuò,  senza  venir  meno  alle  cure  della  fami- 
glia «a  coltivare  gli  studi,  i  parenti  e  gli  amici»  troppo 
poco  rimane  di  lei  per  poter  credere  eh'  ella  per  niente 
inteiToppe  la  sua  attività  letteraria.  11  Tomasini,  del 
lungo  periodo  di  circa  25  anni,  che  va  dal  1498  al  1521, 
non  registra  nella  sua  raccolta  alcun»  epistola  di  Cas- 
sandra o  di  altri  ad  essa  diretta.  Io  non  so  se,  il  non 
averne  trovate,  si  deva  attribuire  a  negligenza  in  questo 
genere  di  studi  o  al  silenzio  che  circa  quel  tempo  si 
i*tese  sulla  vita  della  Fedele.  A  me  fu  dato  di  scoprire,' 
in  un  Codice  della  Marciana  (3),  due  Epistole  latine  che 
si  riferiscono  a  questo  periodo.  La  prima  è  una  lettera 
che  Cassandra  scriveva  nel  1514  a  Girolamo   Monopo- 

Flaminio.  ^L-fr.  Pavanello,  op,  cit^  p.  128  e  pi^r  1'  anno  della  nascita 
la  citata  memoria  del  Flamini,  (iirolaìtw  Uamnsio  e  iattoi  rersi  latini 
e  volgari  in  Atti  e  ^f emorie  dell'  Accademia  di  scienze  j  lettere,  ed  arti 
di  Padova,  voi.  XVI,  p.  24  e  Mancurti,  /).'  Io.  Ant,  Flaninio  in 
Flaminiornn  carmina,  Prato,  18*31,  voi.  II,  p.  427. 

(1)  Cuecoii,  M.  A.  Flaminio,  Bologna,  Zanichelli,  1897.  ;cfr. 
anche  Flamini,  //  Cinquecento,  p.  120  e  Bassegnn  bibliografica  di 
letteratura  italiana,  voi.  VI,  anno  1898,  pp.  47-49.) 

(2}  Petrettini,  op.  cit.,  p.  27. 

eh  Cod.  Marc.  lat.  CI.  XIV,  n."  245,  da  e.  13  a  e.   Hi. 
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litano,  maestro  di  Teologia  dell'  ordine  dei  Frati  Predi- 
catori del  Monastero  di  San  Giovanni  e  Paolo,  e  dimostra 
appunto  come,  nell'età  matura,  la  Fedele  si  fosse  data, 
con  maggior  ardore  ai  severi  studi  filosofici  ed  alla 
lettura  degli  Storici  Antichi.  In  tale  epistola  Cassandra 
dichiara  d'  esser  stata  presente  ad  una  dotta  predica 
di  Girolamo,  della  quale  parla  a  lungo,  lodandone 
r  elevatezza  dei  concetti.  La  seconda,  che  ha  pur  la  data 
del  1514,  di  alcuni  giorni  posteriore  alla  precedente,  è 
un  bell'elogio  di  Cassandra,  fatto  da  quel  Girolamo  Cam- 
pagnola, (1)  padovano,  che  è  pur  ricordato  dal  Tomasini 
per  altre  tre  lettere  (2),  scritte  alla  Fedele  molto  tempo 
prima.  Il  Campagnola  aveva  vista  la  lettera  da  questa 
inviata  a  Girolamo  Monopolitano,  ed  avendone  provato 
gran  diletto,  pensò  di  scrivergli  anch'  egli  per  congra- 
tularsi con  lei,  che  era  finalmente  ritornata  agli  studi 
letterari  e  per  salutarla  e  lodarla,  come  quella  che,  al 
suo  tempo,  era  «  nobilium  feminarum  unicum  preclarura- 
que  lumem  >. 

Nello  stesso  codi(»e  si  trova  pure  un  sonetto  «  ver- 
naculum  Carmen  »  del  medesimo  Campagnola  a  Cassan- 
dra Fedele,  sonetto  eh'  egli  le  annuncia  nella  sua  epi- 
stola, nel  quale  immagina  «  animam  scelerum  suorum 
»  paenitentem  et  ad  divinam  misericordiam  confugientera. 
Questo  sonetto  del  resto  non  è  gran  cosa,  e  poco  valore 
letterario  ha  pure  un  epigramma  latino  «  Ad  Cassandram 
Fidelem  poetissara  »  che  si  conserva  in  un  altro  Codice 

(l)  h^  lodato  da  Panfilo  Sasso  iì(»g*li  K|)i<i!:raimiii  (cfr.  Sasso, 
Epujramìimium  libri  (/nattnor,  ilisfichorum  libri  lino,  de  Mio  gallico, 
de  laudibuH  VeroiKV^  et  elegiarum  liber  uuuh  :  Brixiif,  por  Bernar- 
dìiiiun  do  Miniutis,  1499,  lib  I  e  lib.  IV)  e  da  Matteo  Bosso  nelle 
Epistole,  (cfr.  Bosso,  Familiares  et  ìtecundae  epi.stol(e,  ed.  eit.,  Epp. 
LXXV,  LXXVI,  LXXXXVIIII,  CXI,  CXLII,  CXLVIIII,  CCXI, 

("2)  Tomasini,  Epistole,  Ep.  IV,  p.  «,  Ep.  XLIV,  p.  <>(i,  Ep. 
LII,  ]).  78. 
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della  Marciana  (1),  ma  del  quale  non  mi  fu  possibile 
scoprire  Tautore  né  rilevar  con  sicurezza  gli  ultimi  versi, 
sebbene  mi  sembri  che  in  questi,  Y  ignoto  poeta,  conti- 
nuando a  celebrar  Cassandra,  voglia  dire  che,  per  le 
sue  virtù  e  la  sua  dottrina,  ella  superò  anche  Cinzia 
cantata  da  Properaio. 


(Conthmaj  Doti.  Cesira  Cavazzana 


11)  Cod.  Marc.  lat.  CI.  XII,  ii"  210,  e.  J»  r. 


VERSI  DIALETTALI 


La  Poesìa 

Ognun  che  vieii  al  mondo,  ga  de  drento 
i  germi  de  ^la  data  malatia, 
che  ghe  dà  fora  pò,  co'  xe  el  momento, 
e,  presto  o  tardi,  se  lo  porta  via. 

Cussi  fra  tanti,  ghe  xe  el  do  per  Qento 
che  sofre  de\  . . .  poelicomania, 
la  qual,  notèlo  ben,  xe  un  gran  tormento 
per  r  amala  e  per  chi  ghè  in  compagnia. 

L'iufezion  la  scominzia  in  tei  gervelo, 
po'  verso  el  cuor  adasio  la  se  avanza 
metendo  in  rebaJton  e  questo  e  quelo  .  .  . 

Ma,  in  fondo,  vare  vu  che  stravaganza  : 
el  poeta  finisse,  meschinelo, 
col  patir,  quasi  sempre,  nela  panza  ! 


Soto  la  piova 

(Uiìibivleido) 

Una  piova  vien  zò  che  Dio  la  manda, 
ma  viceversa  pò,  xe  dala  zente 
al  diavolo  mandada  in  ogni  banda, 
da  queli  senza  ombrela  spezialmente  ! 

E  a  mi,  che  m'  à  tocà  più  d'  una  volta, 
col  tempo  belo  de  portarla  via, 
ancuo  invecje,  vare,  no  me  1' ò  tolta 
e  so  in  strada,  lontan  da  casa  mia  .  .  . 
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Ma  sicome  no  gò  pò  vogia  gerto, 
de  ciaparme  'na  spegie  de  lavada, 
me  casso  sotto  un  portego  al  coverto, 
per  aspetar  che  la  sia  un  fia  sbalada. 

Me  tiro  qua  de  fassa  al  monumento 
del  gran  Goldoni  (più  de  mi  poeta) 
senza  ombrela  anca  lù,  ma  pur  contento 
che  la  piova  el  soprabito  ghe  neta. 

Per  el  campo  de  san  Bortolomio,  • 
de  xente  che  va  e  vien,  ghe  xe  un  gran  moto 
e  mi,  fermo  pensando  al  caso  mio, 
vardo  le  ombrele  e  quei  che  ghe  xe  soto. 

Me  ne  capita  a  V  ocio  d'  ogni  sorte, 
de  difarente  genare  e  de  tinta, 
de  nove,  de  fruae,  de  drite  e  storte, 
de  tela  opur  de  seda  vera  o  finta  .  .  . 

Duro,  impala,  ghè  quel  del  castagnasso 
co'  un  orabrelon  de  roba  verde  e  grossa 
e  la  so  bastardela  soto  el  brasso, 
dove  ogni  tanto  va  a  cascar  'na  giossa! 

A  pian,  per  no  sbrissar,  passa  un  vecioto 
co'  un'  ombrela  de  tela  tuta  ciara, 
che  se  ricorda  gerto  el  quarantoto, 
ma  che  ancora  benon  la  lo  ripara  ; 

Un  zovinoto  in  guanti,  ben  vestio, 
gà  invege  quela  d'  ultimo  modelo, 
che  dal  corar  eh'  el  fa,  a  un  trato,  oh  Dio  ! 
la  se  sera  schissandoghe  el  capelo  ! 

Una  dona  del  popolo,  strussiada, 
co'  a  drio  do  tosi  e  un  picolo  sul  brasso, 
una  ghe  n'  à  de  vecia  e  malandada 
che  se  storze  e  ghe  bagola  a  ogni  passo  .  .  . 
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Un  impiegato  (se  lo  vede  a  muso) 
de  queli  che  sa  far  economia, 
tieu  co'  cura  la  sua,  che  dal  gran  uso, 
no  se  sa  più  de  che  color  la  sia. 

'Na  signora,  cussi,  mezavigogna, 
n' altra  ghe  n'à  che  no  xe  ormai  più  nova, 
e  che  ben  se  capisse,  che  bisogna 
la  ghe  serva  col  sol  e  co  la  piova  ! 

Dondolando  vien  'vanti  un'  ombreleta 
co'  de  soto  'na  copia  inamorada, 
eia  bagna  gà  el  siàl,  lù  la  giacheta, 
ma  i  xe  alegri,  contenti  e,  no  i  ghe  bada. 

Eco  do  ombrele  che  s' incontra  al  sboco 
dela  cale  e,  una:  trachete!  se  sbusa  .  .  . 
el  paron,  ghe  dà  a  staltro  de  V  aloco, 
ma  quel  gnanca  se  volta  a  dirghe  :  scusa. 

Un  fero  intanto  sento  che  me  sfiora 
e  passarme  vigin  vedo  un'ombrela 
che,  da  un  gran  buso  che  la  gà  per  sora, 
m' incorzo  che  ghè  soto  'na  putela .  .  , 

Ridendo  mi  ghe  fasso  :  «  Cara  mia, 
serila  sa',  se  nò,  la  te  se  frua  » 
Eia  me  varda,  e  pò  co'  furbaria  : 
«  La  xe  megio  (la  dise)  de  la  sua  !  » 

Ma  la  piova  vien  zò  sempre  più  fissa 
e  la  zente  più  svelta  la  carni  na  ; 
spunta  a  un  trato  da  cale  dela  Bissa, 
r  ombrelin  de  'na  bela  signorina. 

Per  no  sporcar  le  cotole  nel  pocio, 
liziera,  come  Relega  la  salta, 
ma . . .  intanto  che  ghe  buto  sora  1'  ocio, 
'na  ventada  1'  orabrela  ghe  rebalta  ! 
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Imaginè  in  che  modo  che  la  resta, 
r  orabrelin  xe  ridoto  a  'na  gran  squela  .  . 
e  ghe  toca  cussi  più  che  ala  presta 
salvarse  soto  el  portego  anca  eia. 

Da  cavalier,  mi  gerco  con  impegno 
de  giutarla  e  riessarghe  za  spero  : 
ma,  pratica  non  avendo  dell'ordegno, 
finisse  col  spacarghe  invece  un  fero  ! 

alora  dala  rabia,  in  viso,  rosso 
me  sento  deventar  e  verde  e  zalo; 
Qerco  scusarme  un  tìà  megio  che  posso, 
e  pò  resto  là  duro  come  un  palo  .  .  . 

Rossa  eia  pur  nel  splendido  viseto 
e  più  ancora  de  mi  confusionada, 
la  me  varda  e,  si  belo  xe  V  efeto, 
che  demo  tuti  dò  'na  gran  ridada  ! 

Dopo,  un  poco  ala  volta,  se  metemo 
a  discorar,  no  so,  de  questo  e  quelo, 
co'  un  gusto  tal  che  gnanca  s' incorzemo 
che  la  piova  à  sbalà  e  che  fa  belo. 

Ma  quando  el  sol,  le  nuvole  sbusando 
par  squasi  eh'  el  ne  vegna  a  far  la  spia  : 
eia,  rossa  da  novo  deventando, 
la  me  saluda  e  in  pressa  la  va  via  .... 

Adrio  co  r  ocio  mi  ghe  tegno  un  toco, 
fin  che  sparia  lontan  V  è  proprio  tuta  ; 
pò,  finalmente,  a  casa  me  la  moco, 
contento  de  tj;ovar  .  .  .  l'ombrela  suta  ! 
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El  mio  canto 

A  Tainigo  Bepi  Scnrpellon 

Canto  anca  mi,  xe  vero,  ma  el  mio  canto, 
noi  xe  quelo  d'un  basso  o  d' uu  tenor: 
mi  no  so  bon  d'  andar  in  alto  tanto 
e  le  note  profonde  me  fa  oror .... 

Noi  xe  el  canto  de  V  orbo,  pò  vare  to, 
che  zira  co'  V  armonica  el  sestier  : 
fra  i  signori  mi  gerto  no  me  meto, 
ma  no  canto  gnancora  per  mistier  ! 

Noi  xe  el  canto  d'  amor  su  la  chitara, 
fato  de  note  co'  la  testa  in  sii, 

soto  i  balconi  de  la  tosa  cara 

che  ste  robe,  oramai,  no  s'  usa  più. 

Noi  xe  el  canto  che  in  strada  o  in  ostarla, 
fa  sentir  chi  gà  in  corpo  del  morbin  : 
mi  me  piase,  xe  vero,  V  alegria, 
ma  no  me  ^ento  el  spirito ....  diviìi  ! 

Noi  xe  el  canto  zentil  col  ritornelo 
che  manda  1'  oseleto  tutto  el  di  : 
el  vento,  quelo  là,  lo  porta  in  gielo, 
el  mio  in  tera  se  perde  e  mor  cussi. 

Noi  xe  el  canto  del  gaio  che  la  zente 
el  core  la  matina  a  dismissiar 
ma  un  canto  che  fa,  invege,  chi  lo  sente 
qualche  volta,  pur  tropo,  indormenzar  I 

L'  è  '1  canto  (per  finir  la  filastroca)     ^ 
d'  un  poeta  ....  poeta  venezian, 
che  no  so  s'  el  sia  un  gigno  opur ....  un'  oca, 
ma  che  xe,  de  sicuro,  un  poro  can  ! 
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La  Calerà 

Quando  iu  cale  ti  lavi  o  ti  destiri 
e  ti  canti  o  ti  zighi  a  i  to  teseti  : 
«  Ciò  bogie,  fioi  de  cani,  maledeti  !  » 
e  le  recie,  per  zouta,  ti  ghe  tiri  ; 

0  quanJo  sula  porta  ti  te  raeti 
cole  perle  in  traversa  e  ti  le  irapiri, 
0  latando  el  putin  ti  te  lo  miri, 
0  ti  scominzi  a  farghe  far  ^asseti  ; 

0  ti  zoghi  la  tombola  a  la  festa 
co'  staltre  to  comare  in  tei  campielo 
e,  catando  da  dir,  ti  xe  pò  presta 

a  doparar  la  lengua,  V  ongie»  i  denti . 
mi  te  vardo,  e  me  godo  più  de  quelo 
che  va  a  mirar  le  ciese  e  i  monumenti  ! 


Amor  de  marna 

—  Siora  Gate,  m' à  parso  in  sto  momento 
sentir  zigar  dabasso  la  Nanela  .  .  . 

—  Cossa,  mia  fia  ?  Me  metela  in  spavento  ? 
Per  carità,  la  diga,  dove  xela? 

Xela  andada  in  canal  ?  Oh  Dio  !  me  sento 
za  le  gambe  a  tremar  .  .  .  Gesù  salvèla 
ciapèla  vu  che  fasso  zuramento  .... 

—  La  tasa,  ecola  qua  la  so  putela  ! 

—  Oh  xestu  qua  ?  mi  gera  disparada  ; 
ma  parcossa  zigar  ?  —  Marna  perdona, 
in  tera  co'  la  bossa  so  cascada  .  .  . 

—  E  ti  r  à  rota  ?  Ah  vedistu  barona, 
a  voler  far  la  piavola  per  strada: 
romparte  el  colo  nò,  no  ti  xe  bona  ! 
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La  Baia 

(Dialogo  fra  do  Barcarioi) 


Gastu  sent!0,  ciò  'rapare  de  quel  tal 
che  un  colpo  de  r evolve  se  gà  Irato 
iu  boca,  ma  che  esseodoghe  andà  mal 
noi  ga  possuo  massarse  a  nissun  pato  ? 

Ben  ancuo,  ti  capissi,  in  ospeal, 
la  baia  qua  dal  cragno  i  ghe  ga  estrato  : 
te  parela  'na  roba  naturai  ? 
ma  noi  doveva  averli  in  tei  gargato  ? 

—  Xestu  un  gnoco  de  quei  da  un  franco  al  gente 
0  xestu  nato  geri  ?  No  ti  sa 
che  le  baie  le  core  anca  de  drento  ? 

Co  ti  ciapi  'na  baia  de  .  .  .  mistrà, 
no  ti  senti  mo  come  in  t'  un  momento, 
dala  testa  a  le  gambe  la  te  va  ?  ! 

Note  d' istà 

Fra  i  mussati  e  fra  el  caldo  (oh  che  dis.  eto  !  ) 
no  so  bon  de  dormir  gnanca  un  momento, 
me  ziro,  me  revolto  par  el  leto 
e,  no  posso  più  star  a  qnel  tormento  .  .  . 

Verzo  el  balcon,  me  puzo  là  al  frescheto, 
che  rivar  fin  ne  V  anima  me  sento, 
vardo  el  gielo  stelà  pò  '1  rio  zo  queto, 
dove  la  luna  va  speciarse  drento 

Un  gato,  a  pian  pianin  sui  copi  passa 
ciamando  la  so  bela  a  far  T  amor 
'na  voxe  da  lontan  Verdi  strapassa  .  .  . 

Penso  ...  e  un  sospiro  me  vien  su  dal  cuor, 
la  testa  a  poco  a  poco  me  se  sbassa, 
e,  me  ciapo  là  in  bota  un  .  .  .  rafredor! 
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Stravaganze  del  tempo 

Geri  :  un'  arieta,  un  sol  de  primavera  ; 
piova,  vento,  ghè  ancuo,  come  sto  in  verno  ; 
e,  ve  ricordare  che  l' altra  sera, 
de  toni  e  lampi,  xe  vignuo  un  inferno  .... 

Saria  dunque  da  dir:  0  che  la  tera 
no  zira  più  pulito  sul  so  perno, 
0,  perdiana  de  dia,  che  V  è  'na  vera 
gran  trovata,  sta  qua,  del  Padreterno  : 

perchè  gerti  bei  tomi,  che  gà  V  uso, 
col  cambiar  de  stagion,  la  roba  emessa 
al  Monte  de  Pietà  de  portar  suso: 

vedendo  missià  aprii,  lugio  e  zenaro, 
no  i  sapia  se  impegnar,  co'  sicuressa, 
la  giacheta,  el  soprabito  o  '1  tabaro  !  ! 


La  Tera 

La  tera,  ben  vardando,  xe  compagna 
de  .  .  .  (lassemelo  dir)  la  nostra  testa  : 
infati,  se  no  ghè  qualche  magagna, 
tonda  xe  quela  e  tonda  xe  anca  questa  ; 

el  naso  dà  l' idea  de  'na  montagna, 
i  cavei  rapresenta  'na  foresta, 
la  boca,  se  1'  è  granda,  co'  la  magna, 
la  xe  un  mar  che  ingiotisse  zò  ala  presta  ! 

I  oci,  xe  vulcani  ilumiuai 
che  buta  fora  lampi  da  ogni  buso; 
le  recie  xe  buroni  imbovolai  . .  . 

Ma  .  .  .  la  tera,  zirando,  ne  tien  suso, 
la  testa,  invege,  ze  la  zira  .  .  .  guai  ! 
andemo  ris-cio  de  spacarse  el  muso  ! 
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El  Sol 

Ecolo  là,  da  V  aqua  el  spunta  fora 
come  un  ocio  de  fogo,  dismissiaDdo 
la  Regina  del  mar  che  dorme  ancora 
e  ancora  dormìria  fin  chissà  quando  ! 

Eco,  in  alto  le  case  za  V  indora, 
la  laguna  se  svegia  tremolando, 
lu  ghe  ride  speciandose  de  sora, 
coi  feri  dele  gondole  scherzando. 

Ecolo  andar  per  camare  e  tinei, 
a  caressarghe  el  viso  a  le  putele, 
a  sugar  sui  balconi  i  panesei  .  .  . 

Ecolo  nele  piazze  e  nei  campici, 
a  iluminar,  e  robe  brute  e  bele, 
pecà  .  .  *  che  noi  iluraina  i  gervei  ! 


Lm  Morte 

La  morte  proprio  cossa  che  la  sia, 
no  poi  dirlo  che  quei  .  .  .  che  1'  à  provada, 
ma  intanto,  come  mi,  sostignaria 
che  r  è  de  T  omo  V  ultima  .  .  .  sempiada  ; 

La  voria  po'  clamar  :  'na  gran  peada 
che  da  sto  mondo  qua  'ne  cassa  via; 
'na  cambiai  che  a  scadenza  va  pagada  ; 
un  supio  che  voi  dir  :  la  xe  finia  ! 

Opur:  un'antipatica  signora 
che  va  da  sola  in  casa  dela  zente 
ma  se  fa  compagnar  tornando  fora  .  . . 

'Na  guardia,  voria  dirghe  finalmente, 
che  lassa  che  i  birbanti  spesso  cora, 
per  arestir  invege  un'  inogente  ! 
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Partenza  da  Venezia 

Pronti  !  .  .  .  Partenza  !  —  Un  fis-cio  e,  pian  pianelo. 
se  move  el  treno  come  gnente  sia, 
mi  subito  me  meto  al  finestrelo 
e  vardo  tuto  quanto  corar  via  .  .  . 

Passada  la  stazion  in  tra  '1  bordelo, 
co'  più  forza  la  machina  s' invia  ; 
semo  sul  ponte  ...  la  laguna  .  .  !  e!  cielo  .  .  ! 
un'  aria  che  ne  mete  in  alegria  ! 

Venezia  a  poco  a  poco  scomparisse  : 
'na  strissa  longa  e  scura  la  deventa  ; 
scominzia  i  campi  e  V  aqua  là  finisse. 

La  campagna  za  bela  se  presenta .  .  . 
Eco  qua  dove  nasse  e  che  fiorisse, 
el  mio  ideal  più  caro  :  La  polenta  ! 


Ritorno  a  Venezia 

Passa  xe  Mestre.  El  treno  ancora  un  toco 
el  va  co'  la  so  furia  indejioniada, 
ma  pò  straco  el  se  calma  a  poco  a  poco, 
mandando,  trato,  trato,  'na  subiada. 

Xe  sera  tardi  ;  un'  aria  da  siroco 
porta  i  canti  de  zente  iraboressada  ; 
el  mio  compagno  dorme  come  un  soco 
e  mi  vardo  Venezia  iluminada... 

La  stazion  xe  vicina...  Semo  dreuto, 
la  machina  se  ferma  tuta  ansante  ; 
mi  desmonto  e  so  in  strada  in  t'  un  momento  : 

Oh  mia  cara  gita  !  oh  piere  sante  ! 
oh  parlar  che  xe  tanto  che  no  sento... 
—  Qua^  Monsiti,  la  gondioL,,  —  Tasi  birbante  I 
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El  sabo  de  la  serva 

La  se  alza  quel  zorno  più  boiiora 
e  la  core  a  scollar  la  prima  messa, 

la  torna  a  casa  dopo  'iia  raezora 
co'  un'  aria  tuta  piena  d'  alegressa  ; 

la  se  mete  a  cantar,  la  s'  imboressa, 
-  Presto  (la  dise)  sarò  'na  signora  ! 
E  la  fa  i  fati  sui  co  'na  gran  pressa, 
baiando  tuto  quanto  soto  sora     .  . 

Ale  quatro,  la  prega  la  parona 
de  lassarghe  un  momento  de  parmesso, 
e  contenta  la  va,  povara  dona  .  .  . 

Rabiada  col  destin  e  col  Governo, 
dopo  poco  la  vien,  ruzando  adesso, 
che  per  do  punti  la  ga  perso  un  terno  ! 

La  Veda 

(Scoltura  de  Rodili  a  l' Enposizion  del  1901) 

Per  le  done,  se  sa,  1'  è  un  gran  tormento 
el  pensier  d'inveciar;  l'è  dolorosa, 
per  una  che  gà  un  fià  de  .  .  .  sentimento, 
r  idea  de  no  restar  sempre  'na  tosa. 

Perchè  :  «  Passa  (la  dise)  quel  momento 
che  gò  neri  i  cavei,  la  (;iera  rosa, 
bele  le  forme  e  svelto  1'  andamento  : 
chi  se  cura  de  mi  ?»  -  Ma  pur,  curiosa  ! 

proprio  a  1'  Esposizion,  no  ve  sé  acorti  i 
s'  una  sala  ghe  xe  'na  veciarela, 
col  peto  flapo  e  tanto  d'  ossi  storti, 

pelada  in  testa,  ma  che  atorno  a  ola, 
gà  sempre  amiratori  e  cascamorti 
che  no  fa  eh'  esclamar  :  «  Varda  co  bela  I  » 


—  287  — 

/  poeti 

Che  poeti  se  uassa,  xe  sta  ormai: 
dito,  ridito  e  dimostra  coi  fati, 
anzi,  per  sta  razon,  xe  ben  damai, 
i  poeti  d'  ancuo,  nati  e  s tranati .  .  . 

Versi  dunque  no  fa,  né  farà  mai, 
chi  no  gà  fin  da  picolo,  quei  dati 
segni  carateristigi  mostrai 
che  lo  rivela  subito  fra  i  valif 

Come  mi  par  esempio  che  'na  sera, 
e  gera  v'  assicuro  puteleto, 
stando  a  sentir  no  so  che  tiritera 

da  un  poeta  de  quei  de  gran  efeto  : 
go  sera  i  oci  e,  nel  a  mia  maniera, 
go  fato,  senza  acorzarme  un  .  .  .  soneio  ! 


Confession 

Come  vede,  mi  so  oramai  graudeto 
e  la  papa,  da  solo  me  la  magno  ; 
paura  no  go  più  co'  vado  in  leto 
e,  xe  un  toco  che  adesso  no  me  .  .  .  bagno  ! 

La  sera,  posso  andarmene  soleto 
dove  vogio,  no  sento  nissun  lagno  ; 
se  in  scarsela  me  bagola  un  fraucheto, 
r  è  quelo  che  strussiando  me  guadagno. 

Gó  butà  via  i  zogatoli  da  un  pesso, 
e  sognando  richesse,  onori  e  fama, 
a  lavorar  sul  serio  me  so  messo  .  .  . 

«  Caro  bambiu  »  nissun  più  no  me  ciaraa  ; 
un  omo  so  .  .  .  ma  '1  cuor,  xe  ancora  adesso, 
come  'na  volta,  tutu  per  mia  marna. 
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Vento 


Senti,  senti,  che  ventasse 
malegnaso  gà  da  suso  ; 
cossa  gaio  quel  pagiasso 
co'  sti  refoli  e  sto  ni  so  ? 

Xelo  stufo  de  star  fora  ? 
Vorlo,  forsi,  vignir  drento 
per  butarne  soto  sora 
tuto  el  nostro  apartameuto  ? 

0,  de  fumo  sparpagnarne 
tuta  quanta  la  cusina 
e  nualtri  iufumegarne 
come  tochi  de  puina? 

Su  el  ghe  mola  un  poco,  el  tasa, 
el  se  calma  sior  rabioso  ! 
Za,  xe  inutile,  la  casa 
noi  poi  minga  trarla  zoso  ; 

la  xe  vecia,  ma  sicura 
più  de  quele  fate  geri  ; 
r  è  'na  casa,  el  se  figura, 
che  no  vede  mai  inzegneri  ! 

Me  despiase  solamente 
che  me  toca  andar  in  strada 
e  co  tuta  sta  .  .  .  corente 
no  so  come  che  la  vada  .  .  . 

Ma  coragio,  mi  V  afronto, 
za  pesar  credo  bastanza  .  .  . 
(qualche  volta  torna  conto 
un  pocheta  aver  de  i>aiiza!) 


Dunque  avanti,  la  pistagna 
ben  tiremose  sul  colo  .  .  . 
Saldi  in  gambe  !  Bazaragna, 
qua  se  va  proprio  de  svolo  .  . 

Vara  V  aqua  dei  canai, 
xela  gnanca  in  movimento^ 
Figurarse  cossa  mai 
sarà  el  mar  in  sto   momento  I 

Oh  che  strade  lustre  e  nete, 
le  par  tanti  salotini  .  . . 
Can  de  vento  !  col  se  mete 
el  xe  megio  dei  spassini! 

Ma  sta  polvere  barena 
la  vien  tuta  drento  in  boca... 
Quanti  microbi,  Madona, 
che  ingiotirme  qua  me  toca  ! 

Da  partuto  sbate  i  scuri, 
'na  finestra  là  s' à  verto, 
qua  se  scrosta  fin  i  muri, 
quel  camin  vien  zò  de  gert-o. 

Speta,  speta  che  me  tegna 
drito  in  raezo  più  che  posso 
che,  a  le  volte,  no  me  vegna 
a  cascar  qualcossa  adesso 

e  schissando  la  caneta, 
che  xe  quela  dela  festa, 
no  me  fassa  'na  polpeta 
de  sta  povari  mia  testa  I 


—  289  — 


Oh  !  ma  varda  chi  che  vedo  ! 
—  Ciò,  Catiiia,  come  xela? 
fora  in  strada  co'  sto  fredo  ? 
co'  sta  cara  bavesela  ? 

Cussi  picola  e  leziera, 
ti  te  lùs-ci  andar  via  sola  ? 
ma  se  *l  vento  su  da  tera 
te  soleva  e  po'  ...  el  te  mola? 

Co'  quel  fià  de  fazoleto 
che  te  vien  zò  per  le  spale, 
ti  par  proprio  un  anzoleto 
che  sia  drio  slargar  le  ale  .  .  . 

Lassa,  lassa  che  me  taca 
al  to  brasso,  e  suso  in   gielo 
andaremo  insieme,  a  maca  .  .  . 
Ostregheta  !  el  mio  capelo  ! 

'Na  ventada  prepotente 
me  r  à  tolto  e  porta  via  ; 
qua  se  vede  ciaramente 
la  xe  tuta  gelosia  .  .  . 

Vara,  vara  pora  cana, 
come  el  vento  la  sbalota 
la  xe  za  do  mia  lontana  ; 
e  la  rodola,  la  trota, 

la  va  in  mezo  dela  zente, 
chi  la  pesta,  chi  la  sapa, 
chi  la  varda  soridente, 
ma  nessun  no  me  la  ciapa  ! 

D'  un  bel  nero  che  la  gera, 
la  xe  squasi  tuta  bianca; 
eia  eresse  de  cariera, 
mi  me  par  ch'el  fià  me  manca. 


La  va  verso  d'una  riva 
a  tocarla  la  xe  drio.  . .  . 
Fé,  0  Signor,  che  la  la  schiva.. 
Ah  canagia!  la  xe  in  lio! 

La  xe  in  rio,  si,  sì,  vardèla, 
trasformada  in  'na  barcheta, 
bordizando  la  va  a  vela, 
forsi  a  Cioza  za  direta  ! 

Ah  destin  mio  natarelo  ! 
no  mancava  altro  che  questa; 
co'  la  scusa  del  capelo, 
qua  mi  perdo  anca  la  testa  ; 

e  difati  za  me  sento 
come  un  giasso   qua  de  sora, 
.  mentre  invege  par  de  drcnto 
un  gran  fogo  me  divora  .  . 

E  cussi,  cossa  che  fassa? 
A  mirarme  in  sto  bel  stato, 
tuti  quanti  quei  che  passa, 
i  dirà  :  «  Quel  là  xe  mato  !  » 

Per  i  tosi,  fioi  de  tecie, 
la  xe  intanto  '  na  cucagua, 
i  me  ziga  sule  recie: 
«  Parongin  che  bela  cragna  !  » 

Cerco  alzar  più  sii  che  posso 
la  pistagna  del  tabaro, 
zoto,  gobo,  verde,  rosso, 
drento  in  ciesa  me  riparo  ! 

Qua  starò  fin  che  fa  scuro 
(se  uo  casca  zo  el  sofito) 
e  pò  dopo  più  sicuro 
'ndarò  a  casa,  drito  drito  .  .  . 
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Vara  ti,  mi  che  voleva  Ma  se  vede,  T  è  uu  aviso 

co'  Catina  andar  de  svolo  del  Signor,  per  dirrae  adesso 

suso  in  gielo,  se  credeva  che  nessun  va  in  paradiso 

de  finirla  qua  mi  solo....  senza  aver  el  so  permesso. 

Supia,  supia  can  de  vento, 
qua  ghe  voi  filosofia; 
ti  par  fora,  mi  de  drente, 
supiarerao  in  compagnia  ! 


Per  ventola 

«  Scrivime  un  verso  qua  (ti  me  gà,  dito) 
e  me  ricordarò  de  ti  in  eterno.  » 
—  In  eterno  ?  va  là,  co  ben  V  ò  scrito, 
desmentegà  sarò  quando  sto  inverno 

la  neve  cascarà  zò  bianca  e  bela 
e,  dormirà  la  ventola  in  Cassola  ; 

pur,  te  voi  contentar,  e  me  destrigo 
co'  quatro  parolete  ma  .  .  .  d'  amigo. 

La  ventola,  ti  sa,  mia  cara  Adele, 
a  tante  bele  robe  poi  servir, 
a  rinfrescar,  intanto,  un  fià  la  pele 
co  xe  quel  caldo  che  ne  fa  sofrir  ; 

pò  la  serve  a  mostrar,  a  far  de  moto, 
a  saludar,  a  ridarghe  de  soto, 

a  butar  basi  ...  e,  taso  de  quel  uso 
che  ti  gà  li,  de  darmela  sul  muso  ! 


DOMKNICO    VaRAGNOLO 
(Sko  liàyttolo) 


DOMEITICO  CEIATTOi^E 


Un  laconico  annuncio  pubblicato  nel  Corriere  della  sera 
del  31  luglio  u.  s.  faceva  sapere  a  quanti  lo  conoscevano 
che  il  prof.  Domenico  Chiattone  del  R.  Ginnasio-Liceo 
Manzoni  di  Milano,  segretario  della  Società  Subalpina,  socio 
dell'Istituto  storico  Lombardo,  era  morto  improvvisamente 
due  giorni  innanzi  in  Sai  uzzo,  sua  patria,  alla  sola  età 
di  28  anni. 

La  notizia,  pure  sembrando  impossibile,  era  vera,  tri- 
stemente vera. 

Fatti  i  primi  studi  nella  città  natia,  aveva  conseguito 
giovanissimo  la  laurea  d'  onore  air  Università  di  Genova. 
Non  ricco,  aveva  saputo,  con  V  esempio  dei  genitori  e  dei 
fratelli,  far  fronte  agli  ostacoli  incontrati  con  grande  tena- 
cia di  propositi  e  ammirevoli  idealità.  Tratto  fin  dai  banchi 
del  liceo  verso  gli  studi  storici  da  una  naturale  inclina- 
zione, aveva  saputo  superare  in  tempo  relativamente  breve 
il  faticoso  periodo  dell'  allenamento,  riuscendo  ancor  gio- 
vanissimo a  dare  luminosa  prova  delle  sue  attitudini  di 
ricercatore  ed  espositore  felicissimo.  Ad  un'  età  in  cui  la 
maggior  parte  dei  giovani  pensa  a  tutt'  altro,  egli  era 
riuscito  a  fondare  colla  collaborazione  di  Costanzo  Rinaudo, 
Ferdinando  Gabotto  e  Giuseppe  Roberti  1'  Archivio  Storico 
del  Marchesato  di  Saluzzo  (Saluzzo,  Bovo  e  Baccolo  ed.), 
di  cui  sono  usciti  finora  una  decina  di  importanti  quaderni, 
con  scritti  assai  pregevoli  dei  più  noti  cultori  di  storia, 
specialmente  piemontesi,  riproduzione  di  documenti  rari, 
fotoincisioni  e  bibliografie. 

Nel  1902,  coi  prof.  Gabotto  e  Roberti,  pubblicava  nei 
volumi  XI  e  XII  della  Biblioteca  della  Società  Storica 
Subalpina  il  prezioso  Cartario  della  Abazia  di  Staffarda  ; 
e,  poco  dopo,  nella  stessa  collezione  (voi.  XV)  assieme  ai 
prof.  Gabotto,  Savio,  Durando  e  Patrucco,  una  ricca  Miscel- 
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icmea  Saluzzese.  Sempre  nel  1902,  e  per  le  feste  centenarie 
della  sua  città,  pubblicava  un  volume  su  La  costruzione 
della  cattedrale  di  Saluzzo  (Sai uzzo,  Bovo  e  Baccolo),  che 
doveva  poi  essere  seguito  a  breve  distanza  da  alcuni  volu- 
metti sulla  storia  del  costume,  la  Casa  Cavassa,  le  raccolte 
pellichiane,  ì  costituti  del  4821  ed  altri  temi  (Ibidem). 

Non  bastando  al  suo  primaverile  bisogno  di  espansione 
e  di  opere  tali  iniziative,  fonda  nel  1903,  insieme  al  valoroso 
prof.  G.  A.  Piovano,  //  Piemonte^  un  foglio  settimanale  di 
storia,  letteratura  ed  arte,  riservandosi  la  direzione  per  la 
parte  storica  e  profondendovi  (è  la  vera  parola)  una  serie  di 
importanti  articoli  sulla  storia  saluzzese,  i  processi  dei 
carbonari  e  vari  soggetti  storico-letterari.  Nominato  inse- 
gnante al  Ginnasio  di  Saluzzo,  otteneva  poco  dopo  dal 
Ministero  l' incarico  di  fare  delle  ricerche  sistematiche  sul 
Pellico  e  i  prigionieri  del  '21  negli  Archivi  di  Vienna  e 
nelle  principali  Biblioteche  nostre.  Frutto  di  quel  suo  lavoro 
in  cui  ebbe  l'appoggio  dei  più  insigni  studiosi  dal  D'An- 
cona al  Luzio,  doveva  essere  un'  opera  di  lunga  lena 
su  Silvio  Pellico  e  i  processi  dei  Carbonari,  eh'  egli,  sven- 
turatamente, lasciò  incompiuta.  A  ragione  un  fraterno 
amico  suo,  il  Prof.  Mario  Lobetti  -  Bodoni,  osservò  che 
parve  allora  «  un  gentile  miracolo  quello  del  professo- 
rucolo  quasi  ancora  tirocinante  che  convocava  a  Vienna 
e  a  Milano  i  dotti  e  gli  artisti,  i  letterati  e  gli  storici,  a 
udire  la  sua  parola,  ad  apprendere  quello  che  una  intui- 
zione rara  e  un  disciplinato  rigore  di  metodo  e  una  for- 
tuna ben  meritata  di  sapienti  indagini  aveva  saputo 
accumulare  di  nuovo,  di  diverso  e  di  prezioso  per  la  storia 
nostra  e  dei  nostri  maggiori  uomini  ». 

Trasferito  per  tali  suoi  meriti  al  R.  Ginnasio-Liceo 
Manzoni  di  Milano,  Domenico  Chiattone  aveva  saputo  ac- 
caparrarsi subito  la  stima  dei  superiori  e  1'  affetto  dei  di- 
scepoli, poiché,  sotto  la  rigidezza  del  piemontese  e  dello 
studioso,  egli  celava  dei  veri  tesori  di  bontà.  D'  una  bontà 
tutta  naturale  e  spontanea  che  non  aveva  bisogno  delle 
occasioni  per  rivelarsi,  ma  era  la  sua  stessa  persona  in 
tutti  i  momenti  e  le  circostanze  del  vivere.  Una  bontà 
che  aveva  un  gran  fondo  di  poesia,  che  solo  a  volte  egli 
fermava  in  versi  certo  non  trascurabili,  ma  che  si  rivelava 
più  che  tutto  neir  amore  intenso  eh'  egli  aveva  per  i  suoi 
e  nel  sentimento  vivo,  raro,  profondo  dell'amicizia. 
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Slanciatasi  V  idea  di  un  Primo  Congresso  e  Mos/ra 
Stonca  del  Risorgimento  da  tenersi  in  Milano,  in  occasiono 
della  grande  Mostra  Internazionale,  Egli  vi  si  dedicò  subito 
col  suo  solito  ardore,  con  la  sua  consueta,  entusiastica 
tenacia.  E  il  Primo  Congresso  e  Mostra  Storica  del  Risor- 
gimento avrebbero  certo  messo  in  luce  quanto  Egli  giova- 
nissimo aveva  già  fatto  e  di  più  stava  per  fare.  La  triste 
morte  invece  <  d'  ogni  pietà  nemica  »  non  glielo  concesse 
strappandolo  inopinatamente  alla  famiglia,  agli  amici,  agli 
studi  ;  lasciando  di  Lui,  eh'  era  raro  esempio  di  seria  ope- 
rosità e  di  alta  fede,  desiderio  e  rimpianto  grandissimo. 

In  Domenico  Chiattone  fu  schiantata  una  fibra  robu- 
stissima, un  ingegno  agile  e  pronto,  una  coscienza  di  poeta 
e  di  scienziato  ;  e  di  tanta  sua  operosità,  di  tanta  varia 
e  amorevole  energia  non  resta  ora  che  la  mx^moria,  piena 
ahimè  !  di  doloroso,  amaro  desiderio..  E  mentre  si  pensa 
al  cordoglio  inenarrabile  dei  suoi,  vien  fatto  di  ripetere 
coir  oratore  latino  :  «  0  fallacem  hominum  spem  fragi- 
lemque  fortunam  et  inanis  nostras  contentiones  !  qua^ 
mediocri  in  spatio  saepe  franguntur  et  corruunt  aut  ante 
in  ipso  cursu  obruuntur,  quam  portura  conspicere  potue- 
runt.  »  Come  la  fine  dell'  amico  che  Tullio  rimpiangeva 
con  queste  parole,  anche  questa  fu  ed  è  veramente  «  luc- 
tuosa  suis,  acerba  patriae,  gravis  bonis  omnibus,  >  ed  è 
un  bisogno  dell'  animo  inviare  anche  da  queste  pagine, 
in  questo  Veneto  eh'  Egli  aveva  caro  e  in  cui  aveva 
amici  cari  ed  affezionati,  un  saluto  pieno  di  rimpianto 
alla  sua  memoria,  facendo  voti  che,  per  le  cure  amorevoli 
dei  suoi  familiari,  possa  uscire  presto  a  stampa  un  rias- 
sunto di  quelle  dotte  ricerche  sul  Pellico  e  i  processi  del 
'21  eh'  Egli  aveva  tanto  care  e  cui  aveva  dedicato  si  gran 
parte  della  sua  bella,  operosa  gioventù. 

Treviso,  Ofiohre  1906, 

A.  Augusto  Miciiieli 


li  A  SSEGXA  BinUOGRA  FICA 


Caprini  Arturo.—  Giovanni  Pinati  al  Ginnasio  di  Trento.  —  Pag.  Ili 
LUI  del  «  Prograiiiina  dell'  I.  R.  Ginnasio  superiore  di  Trento 
«  alla  fine  dell'  anno  scolastico  1905-1906.  »  Trento.  G.  Sel- 
ser,  1906  in  8°. 

Neir  occasione  eh'  ebbe  a  riordinare  la  biblioteca  del  Ginnasio 
suddetto,  il  prof.  C,  imbattutosi  in  una  poesia  del  Prati  mano- 
scritta, concepì  il  pensiero  d'  inda<^are  se  dalle  vecchie  carte  'di 
quell'istituto  avesse  potuto  trar  lume  per  rettificare,  coirappo«:^io 
dei  dociunenti,  le  non  poche  inesattezze  in  cui  incorsero  i  vari  bio- 
g-rafl  del  poeta  circa  i  primi  anni  della  sua  vita.  Lasciando  la  parte 
polemica,  non  credo  riuscirà  privo  di  interesse  pei  lettori  dall'Ateneo 
il  veder  qui  riassunto  il  risultato  delle  ricerche  del  eh.  A. 

Il  Prati  n.acqueil  27  gennaio  1814  da  Carlo,  piccolo  funzionario 
governativo,  nel  refettorio  di  un  antico  convento  di  Francescani 
in  Campo,  o  Campomaggiore,  nelle  Giudicarle,  ove,  non  si  sa  bene 
perchè,  s'  era  trasferita  temporaneamente  la  sua  famiglia  da  lungo 
tempo  stabilita  a  Dasindo,  dove  tornò  ben  presto.  Sembra  che, 
come  allora  usavasi,  il  futuro  poeta  compisse  in  quest'  ultimo  luogo 
il  corso  elementare  sotto  la  guida  di  qualche  sacerdote.  E  un  sa- 
cerdote, certo  don  Francesco  Guella,  cappellano  curato  della  chiesa 
di  S.  Marcello  di  Lundo  (paesello  a  oriente  di  Dasindo),  fu  quegli 
che  lo  iniziò  agli  studi  ginnasiali,  avendolo  istruito  nelle  materie 
del  primo  corso  nelT  anno  scolastico  1826-27. 

E  qui  il  eh.  A.  viene  esponendo  come  fossero  ordinati  qiu*gli 
studi  in  Trento  negli  amii  in  cui  vi  diede  opera  il  Prati,  il  quale, 
condotto  in  città  alla  fine  di  ciascuno  dei  diu»  semestri  per  soste- 
nervi gli  esami  prescritti,  riuscì  in  entrambi  bocciato  in  geografia 
(le  altre  materie  di  studio  erano  :  religione,  latino,  aritmetica). 
Nel  settembre  1827  fu  mandato  di  nuovo  in  città  per  seguirvi  i 
corsi  pubblici  nel  Ginnasio  dello  Stato,  e  posto  a  pensione  presso 
persone  private  (il  prof.  C.  ne  dìce^  anche  1'  ubicazione  della  di- 
mora), non  già  in  un  collegio  retto  da  religiosi  come  riferiscono 
vari  biografi.  A  questo  puntai  il  c!i.  A  si  studia  di  «  ricostruire 
*  un  po'  r  ambiente  studentesco  trentino  dell'  epoca  »  e,  riferendo 
parte  d'  un  documento  ulfiziale,  ci  avverte  come  i  professori  do- 
vessero invigilare  «  su  tutte  le  azioni  [degli  studenti]  pubbliche 
«  nella  scuola  e  fuori  .  .  .  nei  giorni  feriali  e  nei  non  feriali.  .  , 
0  non  eccettuate  le  stesse  occu;>azioni  domestiche.  »  Non  pare 
tuttavia  che  i  rigori  fossero  nmlto  temuti  dagli  studenti  ne  che 
il  Prati  vi  si  mostrasse  granché  ossequente  st»,  fra  altro,  egli 
era  «  arcinoto  fra  i  condiscepoli  e  in  città  come  nato  fatto  per 
far  l'amoroso  »,  come  scrisse  il  suo  amico  I.  Puecher  Passa  valli. 
Qxu»sti  ci  fa  anche  conoscere  i  sentimenti  politici  che  il  poeta 
nutriva  nella  sua  adolescenza,  tutt'  altro    che    retrogradi.  A    quei 
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tempi  ferveva  la  moda  delle  accademie,  (»  si  coglieva  da«:li  studiosi 
e  dagli  studenti  ogni  occasione  per  sciorinare  dissertazioni  <•  de- 
clamar versi  ;  e  per  gli  scolari  V  occasione  più  solenne  era  la 
distribuzione  dei  premi  in  fin  d'anno;  in  quella  del  18;32  il  Prati 
recitò  una  sua  anacreontica  che  il  prof.  C.  riproduce. 

Tornando  allo  studente,  il  eh.  A.  fa  conoscere  le  note  ripor- 
tate da  quello  nei  vari  anni  di  studio  e  nelle  diverse  materie, 
trascrivendo  anche  im  suo  compito  di  traduzione  in  latino  ])er 
r  esame  del  V  semestre  1828  (terza  grammatica).  E  da  quella  ta- 
bella si  vede  che  dal  terzo  anno  in  su  il  Prati  ebbe  sempre  clas- 
sificazioni eminenti,  anzi  nei  due  corsi  di  Umanità  consegui  il 
primo  premio. 

Oltre  air  anacreontica  sopracitata,  intitolata  «  La  fantasia  », 
che  è  di  30  terzine  e  un  verso,  il  prof.  C.  riproduce  un'  ode  saf- 
fica latina  «  Hecuba  luget  patriai  domus  calamitatem  »  in  40  versi, 
e  un'  altra  anacreontica  in  sette  quartine  «  Augurio  ai  condisce- 
»  poli  pel  primo  giorno  dell'anno  »,  di  niun  valore. 

Assolto  il  secondo  corso  di  umanità,  il  Prati  frequentò,  sem- 
pre in  Trento,  i  due  del  Liceo  negli  anni  1832-33  e  1833-34,  e  il 
eh.  A.  ci  fa  nota  la  classificazione  da  quello  riportata  nelle  ma- 
terie di  studio  eh'  erano  :  religione,  filosofia,  aritmetica  pura, 
filologia  latina  ;  e  anche  qui,  se  non  splendide,  4e  note  sono 
soddisfacenti. 

Per  chiarire  poi  un  dubbio  messo  innanzi  da  qualche  biografo, 
il  prof.  C.  riporta  un  dii)loma,  in  data  (>  novembre  1723,  con  cui 
il  principe  vescovo  di  Trento  Gian  Michele  di  Spaur  conferi  la 
nobiltà  semplice  ai  fratelli  Bernardo  e  (Giovanni  Prati  di  Dasindo, 
dal  secondo  dei  quali  discendeva  direttamente  il  poeta;  lo  stemma 
(riprodotto  in  fotoincisime)  è  d'  azzurro  all'  aquila  nera  semplice 
sormontata  da  tre  stelle  d'  oro  a  H  punte  e  avente  al  disotto  un 
destrocherio  con  fiori.  La  nobiltà  fu  confernmta  il  26  marzo  1827 
dall'  imperatore  d'  Austria. 

Il  eh.  A.  ci  avverte  infine  di  non  avere  potuto  saper  con  cer- 
tezza perchè  il  padre  di  Giovanni  Prati  si  sia  trasferito  a  Campo- 
maggiore,  e  in  qual' epoca  precisa  la  famiglia  sìa  ritornata  a  Da- 
sindo ;  qualcuno  vuole  che  Carlo  Prati  fosse  a  Campomaggiore 
quale  ufficiale  del  fisco  per  attendervi  all'  amministrazione  dei 
beni  incamerati  dei  Francescani,  altri  che  avesse  dovuto  lasciare 
l'avita  abitazione  perchè  incediatasi.  Altro  incendio  ebbe  a  patire 
quella  casa  verso  il  1844,  che  il  prof.  C.  riferisce  il  contratto  stretto 
dal  poeta  e  dai  suoi  fratelli  Antonio  e  Giuseppe,  il  7  settembre  di 
quell'anno,  col  mastro  muratore  per  le  conseguenti  riparazioni. 
Spenti  tutti  i  più  vicini  parenti  di  Giovanni  Prati,  ora  essa  depe- 
risce in  un  deplorevole  abbandono. 

Il  lavoro  del  prof.  C.  va  adorno  di  quattro  vignette  in  elio- 
tipia :  ritratto  del  poeta,  stemma  della  famiglia,  casa  a  Campo- 
maggiore  ove  nacque  il  P.,  casa  avita  a  Dasindo. 

R.  Predklli 
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La  Strada  e  il  Traghetto  della  Fossetta 

(Strade,  tirghetti  e  poste  della  Repubblica  Veneta) 


Continuazione,  e  fine. 


Primo.  La  Fraglia  del  Traghetto  della  Fossetta 
deve  avere  il  suo  diritto  con  li  corrieri,  cioè  Udine, 
Palma,  Motta  et  Oderzo,  avvertendo  che  la  posta  di 
Oderzo  deve  pagare  per  poste  tre  per  avere  tre  valigie, 
cioè  Udine,  Portobiifolè  e  Sacil,  che  corrono  a  nomo 
del  Sig.  Domenico  Castellan,  il  quale  non  intende  pa- 
gare che  per  una  posta  sola. 

Secondo,  Quando  arrivano  alle  nostre  barche  per- 
sone numero  18,  a  soldi  30  per  ciascuna  fanno  lire  27 
e  questo  è  il  nostro  nolo  e  che  capitando  altre  persoiie 
sino  al  numero  22  circa,  non  possano  i  suddetti  corrieri 
contrastare  con  parole  troppo  insolenti  contro  i  suddetti 
barcaroli,  nò  con  alcun  passeggero,  lì  quali  sono  troppo 
prepotenti  contro  di  noi  :  (avremo  occasione  più  innanzi 
di  conoscere  cosi  la  bestialità  dei  corrieri,  come  quella 
dei  barcaroli). 

Terzo.  Quando  non  ai'rivano  al  numero  18,  ci  ob- 
blighiamo di  servirà  suddetti  corrieri  per  il  nolo  di 
Lire  22  e  che  i  suddetti,  quando  non  arrivano  solo  che 
a  12  0  tredici,  darne  il  nostro  nolo,  che  è  un  cechino, 
con  patto  però  che  le  persone  arrivano  a  45,  il  padron 
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di  barca  debba  venire  ad  aggiustamento  con  li  corrieri 
predetti. 

Quarto.  Intendiamo  che  il  Corriere  di  Palma  tanto 
solo,  quanto  con  altri  suoi  passeggeri,  debbano  obbli- 
garsi di  darne  il  nolo  di  lire  12:8  a  due  remi,  e  se  il 
corriere  pretendesse  di  prendere  altri  uomini,  debbono 
esser  pagati  a  spese  di  detto  corriere  e  che  sia  obbligato 
di  servirsene  solo  delle  nostre  barche  del  traghetto,  per- 
chè la  suddetta  barca  è  soggetta  a  sua  requisì  zione  dalla 
mattina  sino  tutta  la  notte,  assieme  con  li  suoi  uomini, 
stando  esposti  noialtri  con  spesa  di  vito  e  di  scarsela. 
Quinto.  Intèndiamo  che  tutta  la  roba  di  bolletta 
(entrante  e  uscente)  deve  esser  soggetta  a  pagamento, 
un  baril  di  cospettoni lire    2.— 


una  mastela  di  menole  salate 
un   baril    di  sardele 

»  »         raarinado 

»  »         bobbe    . 

»  »         renghe 

una  balla  di  b^icalà 
un  sacco  di  uva  passa 
una  balla  di  mandole 
un  baril  di  fighi  .    . 
una  bisacca  o  sacco  di  risi 
mezzo  sacco     .     .    . 

>       baril  di  fighi 
casse  di  cera,  quand  >  sono  gr 


rande 
»  >  »         »      piccole 

barile  e  bariletti  di  moscato,  grande  > 

>  »  >  piccolo  » 

balle  di  seta,  grande » 

»  »      piccol-^    ......  » 

casse  pubbliche  di  soldo  .    .    ,    ,    .  » 

vitelli  (soldi  vinti  l'uno) » 

E  tutta  la  roba  suddetta   deve   essere  posta  nella 
barca  della  volta. 


—.15 
1.— 
1.10 
1.10 
1.- 
1.— 
1.— 
1.  - 
1.— 
1.10 

—.15 

—.10 
1.10 

—.15 
1.— 

--  ,10 
1.10 

—.15 
1.— 
1.— 
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Sesto.  Quando  la  roba  di  bolletta,  sopraindicata, 
soggetta  alla  Barca  della  volta,  deve  riscuotere  il  de- 
naro il  Paron  della  Barca,  non  sia  compresa  nel  no- 
stro nolo  del  cecchino,  ma  sia  data  a  parte  a  noialtri, 
cioè  al  paron  della  barca. 

Settimo.  Sono  diversi  anni  che  non  corrispondono 
a  noi  l'importare  del  nolo  delle  robe  suddette,  corno 
^i  commette  nella  Mariegola  fatta  al  Magistrato  dei  Prov- 
veditori di  Coraun,  di  esser  risarciti  del  Nolo,  nò  mai 
ne  abbiamo  avuto  dinaro  di  sorte  alcuna. 

Dopo  aver  esposti  questi  loro  diritti,  i  barcaroli 
del  Traghetto  ricordavano  ancora  i  loro  doveri  : 

Primo.  Si  obbliga  il  Castaldo  unito  con  la  Fraglia 
di  noi  tutti  di  servire  li  suddetti  Corrieri,  tanto  di 
giorno  che  di  notte,  quando  vengono  alle  nostre  barche 
con  li  soliti  patti  (  mariegola  Provveditori  Comun  )  ; 
quando  poi  li  suddetti  corrieri  non  si  tardassero  nel 
viaggio,  né  per  strada,  né  per  barca,  tanto  andando 
quanto  venendo,  perché  siamo  pronti  con  vero  amore 
di  servir  tanto  di  notte  come  di  giorno,  mentre  però 
sieno  tempi  buoni.  Sieno  obbligati  li  corric^ri  e  passeg- 
geri di  provveder  d'  altri  uomini,  quando  é  cattivo,  e 
pagarli  a  spese  loro. 

Secondo.  Ci  obblighiamo  noi  barcaroli  di  non  usar 
violenza  contro  corriere  o  passeggero,  ma  avendo  con- 
trasti, si  debba  entrambe  le  parti  ricorrere  al  magi- 
strato eccel.  dei  Provveditori  di  Comun. 

Terzo.  Quando  arrivano  le  pubbliche  lettere,  du- 
cali alle  sue  Poste,  sia  eseguito  quanto  dichiarano  le 
lettere  pubbliche,  come  si  commette  il  serenissimo  no- 
stro principe  e  che  non  vi  sia  ritardo,  tanto  di  passeg- 
geri che  di  corrieri,  ma  che  si  prosegua  il  viaggio  (171). 

(171)  Arch.  Sta.  Yen.,  Comp.a  dei  Corrieri,  61.  Il  memoriale 
non  porta  data,  ma  V  incartamento  tutto  è,  come  ho  detto,  del  17(>5 
e  poi  v'  è  allegata  la  tariffa  del  1734  (per  errore  vi  è  segnato  il 
1735)  da  me  già  pubblicata  in  Aitino  ecc.  p.  242.  Merita  di  essere 


-  300  — 

Ad  illustrare  il  loro  zelo,  come  la  loro  bestialità,  mi 
soccorre  in  buon  punto  alla  memoria  un  brano  d'altra 
lettera  del  Gozzi  a  Stello  Mftstraca,  scritta  da  Venezia 
il  giorno  successivo  d'un  turbine  furiosissimo  il  18  Ago- 
sto del  1756  «  Ha  ...  rattristato  molto  iersera  la  nuova 
della  peota,  che  veniva  dalla  Fossetta,  affondata  an- 
ch'essa con  li  corrieri  d'Udine,  Palma,  Portobuffolè  e 
Motta,  essendosi  salvato  solo  quello  d'  Oderzo.  I  mari- 
nari vollero  far  vela  a  marcio  dispetto  di  tutti  e  mas- 
sime di  un  certo  soldato,  il  quale  poco  prima  con  una 
pistola  alla  mano  avea  voluto  che  si  fermassero.  Gli 
ostinati  non  vollero  e  l'uragano  sollevò  in  aria  la  peota, 
la  trasportò  alquanti  passi  da  lontano  ;  onde  cadde  con 
la  vela  attraversata,  e  s'affondò  coi  trenta  o  trentadue 
persone,  che  v'erano  dentro,  se  ne  salvarono  da  cinque 
a  sei  ;  fra  le  quali  il  corriere  d*  Oderzo,  come  vi  dissi, 

qui  riportata  perchè  qui  ossa  trova  il  suo  completamento.  Tariffa 
stabilita  sopra  il  Tra<^hetto  della  Fossetta  d'  ordine  degli  ill.mi  ed 
ecc.mi   Sig.ri  P.ri    di  conuin  infrasti,  in  ordine  alle  Term.i  p.mo 
8bre  1734  e  p.mo  Ag.to  da  esservi  intagliata  in  marmo  al  Staco  di 
d.to  Traghetto  etjV  S.  S.  Clio,  e  Paolo  per  la  sna  intiera  et  invio- 
làbile esecut.  Et  è  del  tenor  come  segue  : 
Nolo  peota  a  posta  a  due  remi 
»      alla  minuta  a    due  remi    con  quattordici 
persone  solamente  a  7.30  per  persona        .         —.21 

Vin  al  bigonzo —.16 

Per  ogni  bi sacca  di  farina         .         .         .         .         —,  8 

l^er  ogni  botte  vuota — ,16 

Per  ogni  passo  legno 2,10 

Caponera  a  polamc  grosso  p.  ogni  cao     .         .  1;00 

Se  da  altri  uomini  da  remo  venissero  ricercati 
da  pasegieri  tanto  nei  noli  a  posta  q.*»  al  mi- 
nuto il  condutor  della  Peota  debba  provvederli 
a    L.    2. —  r  uno    tanto    di    giorno    quanto  di 

notte 2, — 

Marco  Berzi  Molin  P.""  de  Coniun 

Ant.  Renier  » 

Vettore  Benzon  » 

Ant.  Albrigoni,  Nodaro 
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aggrappatosi  prima  alla  banda  della  peota,  e  poi  di- 
stesosi sopra  una  cassa,  che  gli  era  per  caso  vicina; 
ma  non  senza  continui  calci  e  spinte  contro  que'  mise- 
rabili, che,  annegandosi  attorno  di  lui,  volevano  tutti 
attaccarsi  a  qualche  parte  del  suo  corpo  per  salvarsi. 
Costui,  uscito  dal  pericolo,  ripescò  poi  le  valige  e  salvò 
le  lettere,  lo  ho  sempre  osservato,  continua  il  Gozzi, 
che  ne'  rischi  grandi  le  anime  bestiali  hanno  vantag- 
gio. Costui  è  tale,  e  i  suoi  calci  T  hanno  aiutato,  né 
del  passato  pericolo  è  punto  smarrito.  Ve  lo  dico,  per- 
chè un  mio    fratello  gli  ha  parlato  un*  ora  fa  »  (172). 

Cosifatti  erano  i  procacci  ed  i  barcaroli  del  nostro 
traghetto.  Del  resto  non  diversi  dovean  essere  gli  uo- 
mini ;  certo  non  migliori  erano  le  con  dizioni  di  tutti 
gli  altri  traghetti,  sparsi  per  le  terre  del  Dominio, 
fossero  liberi  ovvero  condotti  in  economia. 

*  * 

Da  un  prospetto  del  1787  si  desume  che  anche  quasi 
tutti  i  traghetti  condotti  in  economia  erano  in  debito; 
ad  esempio  :  quello  di  Mestre  di  ducati  144  ;  quel  di 
S.  Maria  in  Vanzo  di  Padova  176.  (173). 

Molte  erano  le  ragioni  di  un  tale  stato  di  cose  ge- 
nerale :  alcune  ne  abbiamo  vedute,  esaminando  lo  stato 
particolare  del  nostro  Traghetto,  altre  ne  vedremo  fra 
breve,  occupandoci  della  riforma,  a  cui  si  voleva  pro- 
cedere; ma  le  più  numerose  e  le  più  gravi  sono  qui: 
«  Si  era  osservato  che  il  danno  maggiore  recato  ai 
Traghetti  di  Viaggio  o  Fraglie,  nasceva  dalla  introdu- 
zione di  assegnamenti  contribuiti  ai  Gastaldi,  uomini 
di  Fraglia,  procuratori    ad  lites,  a  titolo  di  giornate,  e 

(172)  Gasp.  Gozzi,  ediz.  Nic.  Tomasco,  voi.  III.  p.  a39. 

(173)  Il  traghetto  di  Portogruaro  nel  1742  non  era  in  economia, 
mentre  ve  Io  troviamo  nel  1795-1796.  (Areh.  Sta.  Yen.,  Milizia  da 
Mar,  828.) 
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dalla  Libertà,  che  usurpa vansi  di  spendere  in  litigi  fo- 
rensi, dal  qual  abuso  il  debito  delle  Fraglie  verso  la 
pubblica  cassa  :  onde  tutte  le  spese  di  simil  indole  fu- 
rono vietate,  a  menochè,  in  qualche  caso,  i  Gastaldi 
non  ne  avessero  portata  notizia  alla  magistratura  per 
ottenerne  licenza  o  mandato,  dietro  la  persuasione  del 
Capitolo  Generale.  Altrimenti  i  Gastaldi  o  Capi  insoli- 
dariamente  si  sottoponevano  a  darne  risarcimento  alla 
Fraglia  ».  Queste  regole  determinate  dai  Provveditori 
di  Comun,  furono  nella  massima  parte  ripetute  il 
primo  settembre  1702  del  .25  genn.  seguente  ed  appro- 
vate con  decreto  del  Senato.  (174) 

Ma  (s'  ebbe  modo  di  vederlo)  senza  vantaggi  seri. 
Si  aperse  perciò  la  mente  al  pensiero  d*  una  riforma 
radicale.  Il  23  Dicembre  del  1775  in  Pregadi  si  rilevava 
la  confusione  e  Tosc^urità  esistenti  nella  regolazione 
amministrativa  dei  traghetti  e  si  trovava  necessario 
un  nuovo  piano  di  riordinamento  e  che  anche  dai  debiti 
grandiosi  dei  possessori  d' allora  era  imposto.  Perciò  si 
rimetteva  la  grande  opera  agli  studi  del  Presidente 
aggiunto  al  Collegio  della  milizia  da  mar  e  dell'  In- 
quisì tor   alle  Revisioni.  (175) 

Vasto  s' era  fatto  il  campo  della  navigazione  interna 
dagli  ultimi  anni  del  500  alla  metà  del  700. 

È  facile  dedurlo  dall'  allargamento  e  dal  riordina- 
mento dei  vecchi  stazio  dall'  istituzione  di  nuovi  e  di 
nuovi  traghetti. 

Il  23  Novembre  1611  ebbero  il  loro  sito  di  ap- 
prodo le  barche  di  Pasti'ovich  alla  riva,  da  una  pa- 
lada  all'altra,  presso  al  ponte  degli  Schiavoni,  con 
libertà  ai  Dalmatini  in  genere  di  potervi  approdare  : 
quelli  di  Pastrovich  godevano  il  diritto  di  preferenza; 
per  essi  venne   piantata,  come   segno  del   loro   stazio, 

(174)  Rossi,  nis.  cit.  voi.  6.  p.  47  e  seg. 

(175)  Arch.  Sta.  Ven.,  Milizia  da  mar,  812. 
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con  pubblico  decreto,  una  grande  pietra,  che  fu  rin- 
novata nel  17U.  Il  4  settembre  del  1615  le  barche 
di  Padova,  se  fossero  state  troppe  al  ponte  dei  Naran- 
zeri,  potevano  stanziare  di  là  del  Purgo,  per  mezzo 
alla  Croce:  il  5  febbraio  1664  i  burchi  da  pietre  e  sab- 
bia (marani),  lungo  la  fondamenta  degli  Incurabili  : 
quelli  dei  Sabbioneri  propriamente  detti,  per  passi  otto 
alla  Cà  di  Dio  dietro  le  fondamente  :  quelli  da  molin 
per  mezzo  al  Fontego  della  farina  a  S.  Marco  :  ivi 
presso,  i  burchi  di  Lombardia. 

Le  peote,  fino  a  12,  potevano  e  dovevano  fermarsi 
al  ponte  di  Rialto  per  mezzo  al  Peso  di  Comun,  e  le 
altre  tra  i  due  traghetti  di  Ca'  da  Mosto  e  di  S.  Sofia 
lasciando  quattro  volti  liberi  (176),  due  da  una  parte  e 
due  dall'altra:  le  peote  con  orne  da  vin  dal  rivo  del 
Fontego  della  farina  a  Rialto  sino  al  traghetto  di  San 
Benedetto,  rispettando  il  luogo  per  le  barche  dei  na- 
ranzeriy  e  cedendolo,  se  fosse  stato  necessario  (1623, 
27  giugno)  :  le  barche  grosse  di  Verona,  dalla  punta 
della  Dogana  fino  al  traghetto  della  Trinità,  fermandosi 
con  la  prora  air  acqua  (1633,  20  ag.  ;  1657,  4  Sett.  ; 
1674,  3  marzo  ;  1681,  4  marzo)  :  le  barche  da  legna 
nel  canale  della  Giudecca  vcso  la  chiesa  dello  Spi- 
rito Santo  e,  non  bastando  tale  spazio,  anche  ver^o 
la  Dogana,  purché  lungi  dalla  terra  passi  40  ed  una 
dietro  r  altra  (1642,5  Febbraio;  1661,  10  Febbraio). 
Quelle  di  Vicenza  a  San  Silvestro,  fino  a  quattro,  le 
altre  alle  Fabbriche  di  Rialto  in  frutteria  (1657,  21 
maggio);  due  barche  da  Porto  al  Fornico  (1658,  15  sett.) 
Quelle  di  Piove  alla  Pasinu,  a  S.  Silvestro,  in  numero 
di  4  anche  queste  (1659,  5  marzo)  ;  quelle  della  Fraglia 

(176)  Per  volti  s' intendevano  «  le  arcate,  le  volte  del  sotto- 
portico del  traghetto  :  tali  volte  ossia  portici  formavano  in  antico 
parte  consueta  delle  case,  principalmente  sui  canali.  Ora  alquanti 
di  tali  portici  conservati  presso  ai  Traghetti  »  erano  di  contado 
ai  barcaroli  ed  ai  passeggicri  (Rossi  ms.  cit.) 
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di  S.  Nicolò  di  Chioggia  tra  la  Fasta  ed  il  traghetto 
(1661,  27  gemi.)  dove  erano  riservati  cinque  passi  per 
Taltre  della  Fraglia  di  S.  Pietro  e  sei  per  le  peote,  di 
là  dei  pontili  ;  più  in  là  ancora  e'  era  lo  stazio  per  le 
barche  d'  Adria  e  per  quelle  di  Pesaro  (iP61,  27  genn.) 
Le  cosi  dette  barche  da  traghetto  di  Me«tre  alla 
riva  dell'Olio;  (1662-11  Genn.);  quelle  di  Portogruaro 
alle  rive  delle  Prigioni  a  Rialto  per  passi  10  (1663,  6 
Giugno);  le  barche  di  Cavarzei*e  alla  Piazzetta,  jiresso 
alla  Fusta  (1673,  10  Genn.)  ;  quelle  di  Rovigo  al  ponte 
della  Zuecca  (1673-15  Genn.);  quelle  di  Roncade  alle 
Fabbriche  di  Rialto,  veramente  due  sole  in  tal  silo, 
contigue  a  quelle  di  Casal  (J680,  1  Agosto);  quelle  d'Al- 
baredo  e  del  Colognese  alla  Dogana  (1684,  27  Febb.);  da 
Cattare,  da  Zara,  da  Sabenzana  alla  Riva  degli  Schia- 
voni  (1685,  18  Aprile).  L'  arte  dei  burchieri  di  Pescan- 
tina,  territorio  veronese,  al  canale  della  Zuecca,  vici- 
no alla  fondamenta  dietro  al  convento  dei  Somaschi, 
verso  i  magazzini  (1687,  20  Sett.);  la  barche  di  Porde- 
none alla  riva  del  Ferro  (1688,  17  Sett.);  quello  dlsola 
alla  riva  degli  Schiavoni,  presso  il  ponte  della  Madonna 
(1689,  10  Maggio).  Una  barca  sola  da  Este,  delle  sette 
permesse,  nel  vuoto  fra  lo  spazio  delle  barche  di  Mestre 
e  la  stangara  dei  traghetto  delle  gondole  di  S.  Felice 
(1689,  8  Giugno);  le  barche  da  pietre  cotte  e  da  calce, 
prima  in  faccia  all'istituto  degli  Incurabili,  poi  presso  il 
rio  di  S.  Vito  (1690,  \2  Maggio);  le  barche  di  Portobuffolè 
e  Motta  alla  riva  del  Ferro  (1691,  27  Marzo),  presso  a 
quelle  di  Pordenone  ;  di  Pago  alla  Riva  degli  Schiavoni 
(1693,  23  Maggio);  le  barche  di  Padova  e  di  Mirano 
un  tempo  facevano  stalla  in  faccia  al  campo  di  S.  Stae, 
poi  al  luogo  della  Croce,  di  là  del  Pago  (1703,  15 
Febbraio),  Lo  stazio  della  Scuola  dei  marinari  di  Capo 
d'Istria  fu  ritenuto  libero  (1704,  28  Marzo).  La  nazione 
dalmata  godeva  privilegi  speziali  per  collocar  le  sue 
barche  alla  Riva  degli   Schiavoni,  anzi    alcuni  di  tale 
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nazione  godevano,  per  pubblica  concessione,  delle  pre- 
rogative in  tale  proposito,  vita  loro  durante.  Otto  erano 
gli  stazi  dei  Dalmati,  distribuiti  secondo  i  vari  paesi 
della  Dalmazia.  A  questi  otto  (Terminazione  1710,  20 
Agosto)  veniva  aggiunto  un  altro  stazio  per  le  barche 
di  Spalato  e  di  Traù.  Le  barche  di  S.  Civran,  di  Sper- 
cenigo  e  di  Biancade,  nel  Trevisano,  avevano  un  stazio 
della  dimensioni  di  due  volti,  ai  traghetto  di  Ca'  da 
Mosto  (Terminaz.  1712,  6  Giugno  e  12  sett.).  Le  barche 
della  Fossetta  nel  rivo  dei  SS.  Giov.  Paolo  (177).  Fu 
permesso  che  due  delle  barche  di  Trieste  potessero 
collocarsi  nello  stazio  di  quelle  di  Capo  d' Istria  verso 
S.  Zaccaria  (1721,  24  Luglio.  Le  barche  della  Fraglia, 
detta  dei  Muscoli,  stanziavano  alla  riva  degli  Schiavoni, 
in  faccia  alla  cosi  detta  calle  del  Doge  per  la  dimen- 
sione di  6  passi  (1729,  9  maggio).  (178) 

Una  delle  ultime  stazioni  stabilite  dai  Cinque 
Savi  alla  mercanzia,  fu  quella  delle  barche  pel  porto 
di  Trieste  (Termin.  15  Aprile,  1789).  (179)  E  il  10  Agosto 
del  1789,  una    Terminazione    usciva  a    consacrare  e  a 

(177)  Nota  il  Rossi  (ms.  cit.;  che  non  erano  da  confondersi, 
come  avvenne  più  tardi  con  V  altre  di  Meolo,  delle  Fornase,  di 
Monastier  e  di  altri  luoghi  prossimi  alla  Fossetta.  Fra  questi  Ino- 
cchi prossimi  era  quel  Capo  d'Argine  (termine  estremo  della  Fos- 
setta o  per  essere  più  esatti  della  Fossa  vecchia)  clie  era  destinato 
a  continuare  in  qualche  modo  negli  ultimi  anni  la  tradizione  del 
traghetto  nostro. 

(178;  Rompiasio,  op.  cit.  p.  180  e  seg. 

(179)  Air  isola  della  Grazia  poi  e'  era  la  stazione  delle  bar- 
che di  Assisi.  Il  Gozzi  ce  ne  dà  una  breve,  ma  piacevole  illustra- 
zione. Dall'  approdo  di  casa  Foscarini  egli  dice  :  «  Mi  parea  di 
essere  alla  Grazia  a  veder  le  barche  d'  Assisi.  Tutti  faceano  uno 
strepito,  un  caricare  roba,  un  gridare  :  Qua  quel  baule  ;  Là  quella 
scatola  ;  Dov'  è  il  tabarrino  ?  Chi  ha  veduto  il  mio  ventaglio  ? 
Piglia  quella  cagnolina,  che  non  vada  in  acqua,  ecc.  »  Ed  il 
Tommaseo  annota  :  «  Barche  che  conducevano  •  i  pellegrini  ad 
Assisi  ;  e  che  facevano  partenza  dall'  isola  della  Grazia,  prossima 
a  Venezia,  nella  Laguna  ».  (Scritti  di  G.  Gozzi,  editi  da  Nicolò 
Tommaseo,  voi.  Ili»,  p.  330). 
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regolare  un  antico  uso  :  discipline  affatto  particolari 
venivano  a  dirigere  la  Fraglia  dei  Remurchianti,  com- 
posta di  barche  a  dieci  a  otto  remi. 

Trovandosi  qualche  bastimento  con  procella  vi- 
cino al  porto  di  Chioggia  i  remurchi  gli  si  rendevano 
necessari.  Allora  se  in  quella  parte  di  mare,  per  caso 
non  ci  fossero  state  barche  della  Fraglia,  era  dovere  dei 
Chioggiotti  d*  accorrere  con  le  loro  barche  o  peote  e  di 
condurlo  fin  dentro  il  porto  di  Malamocco,  non  oltre  ; 
qui  subentravano  le  barche  ivi  destinate  all'uopo. 

Le  peate  colle  mercanzie  non  soggette  ai  Lazza- 
retti, ma  che  andavano  alla  Dogana  da  mar  o  alla 
Pasina  o  ad  altri  luoghi,  erano  rimurchiate  dai  remur- 
chi del  nuovo  Corpo  di  Fraglia. 

I  Remurchianti,  ortolani  di  Malamoco  o  pesca- 
tori di  Porto  Secco  e  di  S.  Pietro  in  Volta,  dovevano 
servire  nella  stagione  estiva  in  caso  di  bisogno  colle 
loro  barche  da  remurchio  bollate,  numerate  e  distinte 
col  nome  di  Cattaver.  Essendo  essi  soliti  ad  eser- 
citarsi nella  coltivazione  degli  orti  o  nella  pesca,  veni- 
vano, per  grazia,  esentati  da  una  tale  prestazione  in 
Marzo,  Aprile,  Maggio  ed  Agosto. 

Talvolta  la  barca  da  rimurchio  era  impiegata 
dall'Ammiraglio  di  Lido  per  tradurre  i  bastimenti  di 
guerra  nei  canali  interni.  (180) 

Vasto  dunque  davvero  s'  era  fatto  il  campo  della 
navigazione  interna  dopo  il  1500,  e,  come  s' è  potutto 
vedere,  questo  progresso  aveva  ingenerato  anche  una 
certa  confusione.  Barche  di  una  sola  provenienza  erano 
sbalestrate  in  diversi  stazi  e  punti  della  città;  ne 
erasi  sempre  avuto  a  guida  e  aiuto  Y  occhio  dei 
Magistrati,  che  lasciarono  fare  e  correre,  secondo  la 
consuetudine,  per  molto  tempo,  fino  a  quando  i  reclami 
non  si  poterono  più  trascurare. 

(180)  Bossi,  IMS.  cit.  voi.  9  p.  219  e  sog. 
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Però,  qualunque  fosse,  un  certo  assetto  a  questo 
riguardo  esisteva,  meiitre  non  si  poteva  dire  cosi  del- 
l' amministrazione. 

Ebbene  ora  si  imprendeva  a  studiare  qualche  cosa 
per  organizzar  anche  questa. 

Peccato  che  fosse  troppo  tardi  ! 

Il  partito,  che  sembra  allora  prevalente,  ei'a  quello 
di  vendere  tutte  le  libertà  anziché  affittarle.  Si  era  trovato 
che  i  prezzi  d'  affitto  dovuti  annualmente  dai  tenitori 
delle  123  libertà.  aflSttate,  ascendevano  a  L.  ♦J667  :  4. 
Per  un  conto  d'approssim«zione  formato  sul  prezzo  rica- 
vato dall'ultima  libertà  venduta  in  cadaun  traghetto,  si 
era  rivelato  che  il  capitale  passato  nella  pubblica  cassa 
dalle  682  vendute  ascendeva  al  quantitativo  di  ducati 
85485  e  grossi  12f.  Il  capitale  formato  dal  numero  totale 
delle  libertà  ammontava  a  ducati  89880  e  grossi  6  e  il  ca- 
pitale liquidato  perle  178  libertà  non  affittate  ascendeva 
al  quantitativo  di  ducati  2245  e  grossi  8.  Notavasi  che  se 
si  fossero  vendute,  avrebbero  reso  anche  l'annua  quota 
di  tassa.  Dopo  questo  bilancio  generale  e  queste  consi- 
derazioni, si  passavano  in  rivista  i  25  traghetti  di  fuori, 
allora  esistenti  e  sì  trovava  che  Albavedo  era  privile- 
giato a  poter  succedere  e  disporre  delle  sue  nuove  li- 
bertà e  tenuto  solo  a  corrispondere  in  cassa  pubblica 
ducati  24  annui  di  tassa  :  Badia  era  arte  aperta,  che 
non  aveva  limitazione  di  numero  alle  sue  libertà  (tante 
se  ne  esercitavano,  quanti  erano  provvisti  dei  requisiti 
prescritti  per  esser  arruolati  in  arte)  e  pagava  ducati  66 
annui  di  tassa  :  i  Burchieri  da  Molino  erano  privile- 
giati a  poter  succeder  e  disporre  delle  25  libertà,  delle 
quali  era  composto  il  loro  traghetto,  con  questa  clau- 
sola che  in  mancanza  dei  figli  fossero  preferiti  i  ma- 
rinai più  meritevoli  e  che  esborsasse  alla  cassa  pubbli- 
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ca  ducati  100  di  buona  valuta,  ogni  volta  che  una  libertA 
passava  di  nome  in  nome  ossia  di  vita  in  vita  :  i  Qua- 
vanta  Casaì^otti  godevano  un  privilegio  eguale  ai  sud- 
detti, ma  invece  dei  ducati  100  b.  v.  erano  obbligati  a 
contare  soli  ducati  80  nel  caso  del  passaggio  di  vita  delle 
quaranta  libertà  costituenti  la  fraglia.  (Questi  traghetti 
erano  ca^^attati  (quotizzati)  annualmente  per  ducati  100, 
di  cui  80  per  conto  tassa).  Cavavzere  godeva  il  privilegio 
della  successione  e  disposizione  delle  31  libertà  delle 
quali  era  composto,  col  solo  obbligo  di  ducati  110  annui 
per  tassa.  Este  era  privilegiato  della  facoltà  di  succedere 
e  disporre  delle  proprie  libertà  coir  obbligo  di  contare 
alla  cassa  pubblica  ducati  25  b.  v.  ogni  volta  che  si 
i-endesse  vacante  una  libertà  senza  figli  o  nipoti  ex 
fratre.  Non  v'  era  documento  che  mostrasse  limitazione 
al  numero  delle  sue  libei'tà,  fin  da  tempi  remoti  se  ne 
trovavano  esercitate  54.  Era  gravato  di  ducati  200 
annui  di  tassa.  Fossetta  ;  le  sue  liberfà  erano  pretese 
come  perpetua  proprietà  privata  ;  pagava  ducati  300 
annui  di  tassa.  Legnago  ;  ne  era  stata  domandata  la 
erezione  dalla  Comunità  di  Legnago  ;  s'  era  opposto  il 
Traghetto  di  Veiona  ma  poi  convennero  fra  loro  che 
delle  dieci  libertà,  delle  quali  era  composto,  quattro 
fossero  di  diritto  dalla  Comunità,  cinque  del  traghetto 
veronese  ed  una  dell'  ospedale  della  Pietà.  Era  obbligato 
a  pagare  ducati  54  annui  di  tassa.  Mestre  e  Malghera  ; 
i  conduttori  di  peote  costituivano  un  traghetto,  ossia 
una  fraglia  a  parte  dai  conduttori  delle  gondole,  ed 
erano  graziati  della  facoltà  di  succedere  e  disporre 
delle  loro  libertà,  che  erano  56,  col  patto  che  fossero 
tenuti  a  contare  nella  cassa  pubblica  due.  10  per  cia- 
scuna vacanza  senza  successione  privilegiata,  ducati  60 
d'annua  contribuzione  speciale  e  ducati  216  di  tassa» 
Al  pagamento  di  questa  dovevano  concorrere  anche  i 
gondolieri,  che  erano  44,  esercenti  altrettante  libertà, 
vendibili    per    conto    pubblico,    allora  tutte     vendute. 
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Moncelese  godeva  la  facoltà  di  succedere  e  disporre 
delle  sue  18  libertà  con  questo  patto  che  fossero  pagati  du- 
cati 15  b.  V.  in  mancanza  dei  figli,  ducati  30  v.  e,  di 
annua  contribuzione  e  ducati  60  di  tassa.  Pescanthìa 
arte  aperta,  pagava  di  tassa  ducati  36  annue.  Po?'- 
denon  godeva  il  privilegio  della  successione  e  disposi- 
zione delle  sue  15  libertà,  era  però  tenuto  a  corrispon- 
dere ducati  50  annui  di  contribuzione  e  ducati  48  di 
tassa.  Il  Portello  di  Padova  godeva  il  privilegio  di 
succedere  e  disporre  delle  sue  80  libertà  con  la  clau- 
sola che  in  mancanza  di  figli  o  fratelli  procedenti  da 
padre,  che  fosse  stato  pati^on  della  libertà  dovesse 
contare  alla  cassa  pubblica  ducati  100  b.  v.  Aveva 
ducati  120  d'  annua  contribuziene  e  384  di  tassa.  Por- 
togruer  godeva  lo  stesso  privilegia,  ma  con  qualche 
forma  diversa  dagli  altri  :  era  tenuto  a  pagar  solo  du- 
cati 80  annui  di  tassa.  Verona^  arte  aperta,  era  gra- 
vata di  ducati  138  annui  di  tassa.  Vicenza  era  graziato 
della  facoltà  di  succedere  e  disporre  delle  25  libertà 
con  r  obbligo  di  versare  ducati  30  d'  annua  contribu- 
zione e  ducati  168  di  tassa.  San  Zuane  di  Padova  era 
graziato  della  facoltà  stessa  col  solo  obbligo  di  corri- 
spondere ducati  240  di  tassa;  possedeva  95  libertà.  (I 
traghetti  suddetti  erano  i  privilegiati  ;  in  ciascuno  di 
essi  l'ospitale  della  Pietà  aveva  il  godimento  di  una  liber- 
tà). Fasina  era  composto  di  35  libertà  vendibili,  delle 
quali  26  erano  vendute  e  le  altre  giacenti;  Mirano 
avea  libertà  7  e  tutte  vendute  ;  Meolo  29  di  cui  14 
vendute,  6  affittate  e  9  giacenti;  Polesella  24,  tutte 
vendute;  Piove  24,  di  cui  16  vendute  e  8  giacenti; 
Portobuffolè  15,  affittate  6  e  le  altre  giacenti  ;  Palma 
13,  11  affittate  e  2  vendute;  Treviso  48  libertà,  vendute 
23,  affittate  19,  giacenti  6.  (Anche  in  ciascuno  di  questi 
traghetti,  T  ospitale  della  Pietà  godeva  di  una  libertà, 
che  era  da  aggiungersi  alle  computate). 

Fatto  cosi  un  bilancio  generale,  secondo  il  criterio 
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della  rendita  e  degli  affitti,  esaminato  singolarmente  lo 
stato  dei  traghetti  in  Terraferma,  si  entrala  in  più 
minuti  particolari. 

Si  osservava  che  le  spese  di  ministero,  neirocca- 
sione  della  vendita,  erano  le  seguenti  :  Tuno  e  mezzo 
per  cento  da  distribuirsi  Turo  al  Ragionato  ed  il  mezzo 
al  nodaro,  sopra  il  capitale  sborsato  dall'acquirente  ; 
costituti  di  dichiarazione  1. 1:11,  l'uno  al  Nodaro;  per 
il  processo  d'ogni  libertà,  L.  12,8  da  dividersi  tra  il  Fi- 
scal, il  Nodaro  e  i  Fanti  in  egual  parte;  all' ill.mo  De- 
putato poi  spettavano  1.  2:8  ;  al  Ragionato,  per  copia  di 
partita,  1.  5:11  ;  al  Segretario,  per  approvazione,  1.  4: — ; 
al  Nodaro,  per  l' istromento  1,  4; —  Queste  erano  le 
spese  per  l'acquisto  d'ogni  libertà  ;  erano  sancite  da 
una  pubblica  tariffa,  né  venivano  detratte  dal  Capita- 
le, ma  pagate  a  parte  dal  compratore.  Si  osservava  an- 
cora che,  mentre  molti  assicuravano  non  essersi  mai 
pagato  il  dazio  della  Messetteria  per  gl'istrumenti  vita- 
lizi da  loro  stipulati,  invece  il  Buffetti,  ministro  della 
Messetteria,  sosteneva  esister\i  la  tariffa  di  due.  1,36 
per  cento  e  che  ciò  si  poteva  rilevare  da  un'  intera  filza 
di  copie  di  partita  esistente*  al  Magistrato  del  Sopra 
Gastaldo.  Infine  che  era  giornaliera  la  variabilità  di  questi 
prezzi  della  libertà;  che  perciò  il  confronto  fatto  dei  prezzi 
nel  corto  giro  di  tempo,  dal  1772  fino  ad  allora  (1775) 
non  era  sicuro;  che  la  difficoltà  della  vendita  e  del- 
l'affitto era  spesse  volte  la  regola  del  prezzo,  e  che  si 
preferivano  venderle  piuttosto  che  lasciarle  giacenti  (181). 

Concludendo  :  questo  momento  storico  della  navi- 
gazione fluviale  veneziana  era   imbrogliato,    tanto   dai 

(181)  Arch.  Sta.  Ven.,  Milizia  da  Mar,  812.  Che  si  sia  poi 
attuata  una  riforma  non  sapremmo  dire,  ma  è  lecito  congetturare 
che  si  sia  proceduto  anche  in  questo  campo,  come  in  quello  della 
viabilità,  senza  fare  alcunché  di  serio.  Da  una  scrittura  del  17 
Dicembre  1782  si  desume  che  la  fraglia  di  Lizza  Fusina  veniva 
assolta  dal  residuo  debito  (Arch.  Sta.  Ven,  Catastico  VII)  e  questo 
è,  per  me  almeno,  una  prova  che  si  tirava  innanzi  come  prima. 
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lato  della  polizia  quanto  da  quello  dell' ecouoraia  ed 
ora  si  pensava  di  organarlo  e,  più  che  ciò,  di  liquidarlo. 
Senonchè  si  procedette  con  quella  lentezza,  che  fu 
propria  delle  decadenti  magistrature  Veneziane  e  che 
diventò  proverbiale,  scorno  che  ancora,  a  torto,  noi 
nepoti  offende, 

* 

Forse  con  un  po'  di  maggior  sollecitudine  si  occu- 
pavano frattanto  i  Savi  alla  Mercanzia,  il  Magistrato 
delle  Acque,  la  Compagnia  dei  (  orrieri,  il  Senato,  i 
Luogotenenti  e  i  Rettori  nelriattamento  delle  vie  ter- 
restri. 

Ma  anche  in  questo  la  Venezia  del  Seicento  non 
volle  0  non  potè  (perchè  mai  si  dovrebbe  dire  non 
seppe  ?)  decidersi  a  romani  provvedimenti  ;  anch(* 
in  questo  campo  davanti  alla  grande,  alla  definitiva 
impresa  recedette  e  ricorse  come  nelle  sue  guerre  sui 
mari  alle  risorse  della  giornata.  Certo,  nel  giudicarne 
r  opera  bisogna  tener  conto  della  tradizionale  preferenza 
alle  vie  d' acqua  ;  ma  è  indiscutibile  che  di  mercante 
dalle  grandi  audacie  essa  era  diventata  paurosa  e 
misurata,  come  una  massaia  costretta  a  sbarcare  il 
lunario  coi  soli  espedienti  d' un  inflessibile  computo 
numerico.  I  nepoti  di  quei  mercanti,  i^he  non  avevano 
esitato  a  guadagnarsi  col  sangue  nei  mari  d' Italia,  di 
Grecia  e  di  Siria,  privilegi  e  piazze  di  commercio,  ora 
temevano  di  dover  abdicare  alla  tabacchiera,  ai  gingilli, 
alle  borchie  della  carrozza  ed  ai  fregi  della  gondola,  di 
stringere  un  po' più  la  cintura  della  loro  pancia.  (182) 

(182)  «  Quanto  aUc  Carrozze  resti  prohibito  a*  Nobili  Cittadini 
t^t  ogni  altro  liabitante  in  questa  città  et  nello  stato,  d'  ogni  con- 
ditionc  niuna  eccettuata,  fuor  dei  Cardinali,  vescovi  et  pubblici 
Rappresentanti  T  uso  di  Carrozze  a  sci  cavalli  o  cavalle,  o  mulli 
o  mulle,  sotto  pena  allì  Padroni  di  essi,  d'esser  condannati  irre- 
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Dicendo  questo  io  ho  la  mente  fissa  nel  Seicento; 
del  resto,  si  può  affermarlo  con  sicurezza,  Venezia  curò 
sempre,  con  una  previdenza  da  bottegaia,  piuttosto  che 
da  grande  mercantessa  la  polizia  stradale  (183). 

iiiissibilmente  ali*  accrescimento  d'  altre  tante  gravezze  per  anni 
dieci,  quante  havesseno  nella  propria  conditione,  o  sotto  qualsi- 
voglia nome  possedessero  li  beni  ecc.  ;  altre  pene,  bjinditi  dal  M. 
C.  senza  fi^razia,  i  nobili  banditi  per  cinque  anni  etc. 

Li  carrozzieri  siano  et  s' intendano  caduti  nella  pena  d*  anni 
cinque  di  /galera,  nella  quale  dovevano  servir  con  lì  ferri  ai  piedi 
etc.  Le  carrozze,  che  si  faranno  da  tutti  li  particolari,  sotto  le 
medesime  pene  etc,  siano  di  semplice  bulgaro  al  più,  senza  veluto, 
con  cielo  di  filo  e  seta  ;  il  legname  di  essa  con  la  sola  arma,  e 
profili  d'oro,  senz'altro  oro  in  (jualunque  parte,  con  le  coltrine 
di  lana,  brocche  moderate,   senza  intaglio  o  superfluità  ». 

Già  da  [)arecchio  tempo  (fin  dalla  metà  del  sec.  XV®)  si  era 
limitato  il  lusso  della  Gondola  'v.  Giov.  Orlandini,  La  Gondola 
articolo  pubblic.  del  cav.**'"  Galata  per  nozze  Da  Schio  -  Alverà, 
Ven.  Scarabelin,  10O.1)  e.  quello  dei  Servitori.  Credo  oi)portuno 
riportare  anche  qiianto  ri{;*uarda  i  servitori. 

«  Non  possanoli  servitori  esser  vestiti,  che  di  panno  semplice, 
o  di  cosa  di  minor  valore,  purché  non  sia  di  seta,  schietto  senza 
alcun  guarnimento,  solo,  che  di  un  solo  ordine  di  bottoni  per 
lungo  la  braghessa,  non  portar  calzette  di  seta,  non  poste  con 
merli  d'  oro,  d'  argento  o  di  seta,  con  prohibiticnie  espressa  de- 
<rV  habiti  a  livrea,  in  (lualunque  occasione  ;  fuorché  in  caso  di 
duolo  0  di  nozze,  et  in  queste  possano  venir  del  modo  schietto 
sopradetto  due  soli  servitori  che  voglino  la  No\issa,  e  due  il 
Novizzo.  Non  possano  li  detti  servitori  usar  sotto  habiti,  o  ca- 
sacchini  di  seda,  riccamati,  {>^iarniti  con  oro,  argento,  o  senza,  ne 
fuor  della  livrea  Montiere,  o  capelletti  di  qualunque  sorte,  sotto 
pena  etc».  (Arch.  Sta.  Ven.,  Provveditori  sopra  Pompe,  Capitolar, 
to.  IP  e.  18  e  19).  Questo  provvedimento  è  del  5  sett.  1644  ;  il 
suo  tenore  è  press'a  jjoco  up^uale  al  'decreto  11  Maggio  1619,  edito 
da  A.  Gloria  (Lucrezia  degli  Obizzi  ed  il  suo  secolo,  Padova, 
1853,  p.  11)  e  sc'uibra  la  conseguenza  della  relazione,  che  il  po- 
destà di  Padova,  Giov.  Pisani,  fece  il  9  novembre  1638  sulla  pro- 
digalità delle  si«:nore  padovane  (stampata  in  Udine  per  G.  Seitz, 
1863).  Per  una  giusta  idea  del  lusso  nel  Seicento  puoi  vedere  A. 
Belloni,  il  Seicento,  Vallardi,  Milano  p.  5. 

(18.3)  Anche  il  Rossi  parlando  delle  poste  in  Venezia  (ins. 
XVI «    p.  6  e    seg.),    lavoro,    di   cui   non    potei   giovarmi,  perchè 
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Neir  agosto  del  1545  il  doge  Francesco  Dona  toi- 
nando  ad  imporre,  per  mezzo  del  podestà  di  Treviso, 
agi'  interessati  la  riparazione  della  nostra  strada  della 
Fossetta,  gli  concedeva,  nonostante  V  urgenza  dell'ope- 
ra, di  procedei'e  in  essa  quando  gli  paresse  più  conve- 
niente per  le  occupazioni  e  delli  huomeni  da  villa  »  (184). 

un  troppo  breve  raffazzonamento  di  scritture,  dopo  aver  constatato 
che  non  furono  i  Veneziani  gli  ultimi  a  valersi  di  metodi  più  re- 
golari per  le  comunicazioni  postali  segue  dicendo,  senz'  appog- 
gio di  documenti:  non  altrettanto  si  può  affermare  circa  il  miglio- 
ramento delle  pubbliche  vie,  per  le  quali  consumavano  spesso 
denaro  con  scarso  frutto. 

(184)  Frane.  Do^iat*'  Dei  gratia  dux  Venet.  Xob.  et  sapienti  viro 
Ioanni  Francisco  Salamono  de  suo  mandato  Potestati  et  Capitaneo 
Tarvisiì  fldelì  dilecto  salutem  dilectionis  affectum.  Volendo  nui 
che  per  il  comune  et  unìversal  benefìtio  di  tutti  le  strade  puì)- 
bliche  siano  tenute  in  concio  commetissimo  già  alli  precessori 
vostri  che  dovessero  proveder  che  la  strada  della  Fosseta,  la  qual 
ha  bisogno  di  molta  reparatione,  et  è  fatta  del  tutto  invia  fossi 
debitamente  reparata,  et  il  precessor  vostro  di  quel  Tempo  auditis 
partìbus  prò  sua  sententia  di  7  dei  mese  di  Zenaro  del  45  deter- 
mino la  strada  predetta  dover  esser  reparata  et  che  a  tal  repara- 
tione havessero  a  contribuir  quelli  in  essa  sententia  sono  dechia- 
nti dalla  qual  havendosi  li  aggravati  appellato  et  essendo  stata 
commessa  per  la  signoria  nostra  la  appcllatione  alli  x  savi  nostri 
di  Pregadi  et  zonta  essi  dieci  savi  Tanno  laudata.  Unde  essendo 
horamai  tempo  cke  se  dia  la  debita  essecutlone  alla  sententia 
predetta  prò  universal  benefìtio  come  è  prescritto  commettiamo 
che  dob})iate  proveder  che  senza  interposition  di  Tempo  over 
altra  dilatione  tutti  quelli  che  sono  tenuti  alla  contributione  della 
reparatione  della  predetta  strada,  debbano  contribuire  per  la 
postione  che  nella  sententia  predetta  è  dichiarito  essendo  in 
vero  essa  strada  del  tutto  rovinata,  et  che  perciò  ha  bisogno  di 
t'sser  riparata  per  la  comodità  pubblica  e  privata.  Però  non  man- 
ceretc  ciò  di  ogni  vostra  diligenza,  et  per  vostre  lettere  darete 
ordine  a  tutti  quelli  Rettori  delle  castella  di  Communità  di  quali 
sono  obbligati  ut  supra  che  tutti  debbano  far  la  parte  sua  alli 
quali  item  abbiamo  commesso  che  vi  debbtano  obbedire  et  gà 
(quando  ?)  vi  paresse  il  presente  tempo  esser  alieno  da  far  questa 
opera  per  1*  occupa tione  delli  huomeni  da  Villa  nel  che  si  ripor- 
tarne a  voi    ed»  constituerete  quello  altro  tempo  che  a  voi  meglio 
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Il  3  febbraio  del  1563  si  concedeva  al  Podestà  di  Por- 
togruaro,  affinchè  conciasse  i  ponti  del  suo  territorio 
«  raai-zi  et  rotti,  per  il  coramodo,  et  sicuro  transito  delle 
merze  conduttc  d'Alemagna,  »  di  tagliar  50  tolpi  nel 
bosco  del  Thau,  presso  la  Meduna  e  a  sorvegliare  che 
non  se  ne  tagliasse  uno  di  più,  ovvero  di  quelli  riser- 
vati per  le  costruzioni  navali,  mandava  un  perito  del- 
r  Arsenale.  Il  2  settembre  del  1564  si  concedeva  al 
Podestà  della  Motta  di  poter  tagliare  nella  sua  Pode- 
staria  30  tolpi  per  ricostruire  il  ponte  della  villa  di 
Gorgo  sopra  il  Montegan,  nella  strada  pubblica;  il  2 
Dicembre  al  Podestà  e  Capitano  di  Treviso  di  tagliare 
nella  villa  di  S.  Civran  ottantasei  roveri  a  patto  che 
non  fossero  segnati  per  la  casa  deirAi-senal,  con  inter- 
vento di  un  perito  di  questa  casa,  per  riparare  il  ponte 
a  Musestre  ;  e  il  15  marzo  del  1572  veniva  di  nuovo 
data  facoltà  al  Podestà  della  Motta  di  poter  conciare 
il  ponte  della  Livenza  minacciante  rovina,  ponte  «  molto 
necessario  per  il  frequentissimo  transito  delle  mercan- 
zie »  (185). 

Tali  provvedimenti,  come  vedete,  nulla  avevano 
della  grandezza  romana  e  superavano  quella  del  feu- 
dalismo, che  lasciava  inerente  al  dovere  del  vassal- 
laggio il  compito  di  tenere  in  buona  condizione  le  vie, 

parerà  havendo  però  rispetto  al  bisogno  che  ha  quella  strada  di 
esser  presto  reparata.  Datum  in  nostro  ducali  Palatio  die  14  Au- 
gusti indictio.  6.  1545  -  Julius  de  Bononia  not.  scripsit.  (Bibliot. 
Civica  di  Treviso,  Libro  delle  Regole  del  Territorio  di  Treviso 
ras.  1186  e.  110) 

(185)  Arch.  Sta.  Veii.,  Sena.  Terra:  14  ott.  1563,  3  febb.  1563 
(1564)  (reg.  44  c.«  168  e  196^;  2  Sett.,  2  Die.  1564  (reg,  45,  54» 
e  79'j  ;  15  marzo  e  23  ag.  1572  (reg.  49  e.  53).  E  vedi  Rooipiasio 
(op.  cit.  p  407}  dove  troverai  una  raccolta  di  provvedimenti  rig^uar- 
danti  il  Terralio  dal  1597  in  poi.  Nel  1597  le  carrozze  da  nolo  vi 
dovevano  pagar  per  il  transito  soldi  4  tanto  neU 'andare  e  quantf» 
nel  ritorno  e  i  carri  d'altri  territori,  che  non  fosse  quello  di  Mestre, 
pur  4  soldi.  Il  territorio  di  Mestre  verso  Noale  e  Treviso  era  te- 
nuto a  contribuir  due  soldi  per  campo. 
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i  ponti  ed  i  passi,  soltaato  in  questo  che  la  provvidenza 
medievale  era  troppo  spesso  inteiTotta.  (186) 

Perciò,  come  abbiamo  veduto,  nel  1600,  il  cammino 
era  lento  dovtmque  e  la  nostra  strada,  corrente  in 
terreno  basso,  impossibile  addirittura  nella  stagione 
invernale  cosi  per  i  Corrieri  come  per  i  viaggiatori. 

Il  12  settembre  del  1789  si  sollecitava  il  Rappre- 
sentante di  Treviso  ad  informare  da  quali  fondi  si  fosse 
tratto  il  denaro  impiegato  dal  corpo  delle  Podestà  rie, 
durante  il  passato  quinquennio  nel  riattamento  di  quelle 
strade,  ed  il  21  agosto  1790  il  cavaliere  Marco  Zen, 
Savio  alle  Deputazioni  delle  Strade  (Magistrat.  dei  V 
Savi)  commetteva  al  Capitano  di  Treviso  di  ordinare 
a  Domenico  Dal  Berton  in  Cà  da  Lezze  (a  Cao  d*  Ar- 
zere)  che  sovraintendesse  air  esecuzione  dei  ripari  della 
strada,  dalla  Fossetta  a  Cao  d'  Arzere,  dove  fossero  più 
urgenti  con  V  aiuto  dei  Comuni  obbligati  a  ciò^  Erano 
state  suggerite  dal  Luogotenente  di  Udine,  nel  marzo 
del  1789,  un'imposta  pecuniaria  sopra  i  beni  delle  ville, 
che  avevano  V  uso  della  strada  ed  un*  altra  di  un  soldo 
«  per  boccal  de  vino  al  minuto  venduto  in  dette  ville 
ostarle,  passi,  corrieri,  per  6  anni  ». 

Ma  il  tempo  passava  senza  che  nulla  di  buono  si 
facesse.  Il  24  gennaio  1793  una  commissione  delF  Ec."' 
Consulta  incaricata  di  informare  su  d'una  supplica,  già 
presentata  al  Collegio  dalla  Compagnia  dei  Corrieri,  con- 
duttrice delle  Cavallerie  di  Palma,  Udine  e  tutta  la  Pro- 
vincia, riverentemente  affermava  che  per  il  tratto  di 
quattro  miglia  dalla  Fossetta  a  Fossalta  la  strada  era 
talmente  sprofondata  e  piena  di  buche  che  rendevasi 
impraticabile,  massime  neUa  stagioue  invernale,  con 
grave  danno  per  V  intercettato  commercio  fra  Venezia, 
r  Istria  e  la  Germania  e  per  la  deviazione  dei  passeg- 
geri, obbligati  a  più  lungo  viaggio  per  Conegliano  e  Sa- 

(186)  V.  Ger.  Biscaro,  La  Polizia  campestre  negli  Statuti  del 
Comune  di  Treviso,  Torino,  Bocca,  1902,  Estratto  dalla  Riv.  ital. 
per  le  scienze  giuridiche  voi.  XX^II  fase.  I  e  II. 
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Cile.  Ricordava  che  altra  supplica  erastata  presentata  sullo 
stesso  argomento  nel  1787  e  che  era  stata  risvegliata  for- 
temente la  lusinga  dalle  ultime  sovrane  deliberazioni; 
pertanto,  essendo  Y  esecuzione  di  queste  ritardata,  im- 
ploravasi  una  provvisionale,  ma  pronta  otturazione  delle 
profonde  buche. 

Infatti  con  decreto  del  6  Giugno  1792  era  stata 
affidata  al  magistrato  dei  Cinque  Savi  alla  Mercanzia 
r  elezione  di  sei  presidenti,  perchè  esaurissero  quanto 
occorreva  per  intraprendere  la  costruzione  della  strada 
postale  dalla  Fossetta  a  S.,  Vito  conforme  ai  decreti  17 
aprile  e  2  Maggio  del  1788.  Si  era  creduto  opportuno 
ed  utile  di  rimettersi  nelle  mani  di  competenti,  onde  la 
perizia  di  Antonio  Prati,  della  quale  si  desumeva  che 
nel  solo  tratto  di  418  pertiche  &  erano  14  buche.  Era 
ben  dunque  resa  pericolosa  una  strada  €  ricono- 
€  scinta  esenziale  per  le  sovrane  prescrizioni,  »  che 
r  avevano  stabilita  *  per  le  cavallerie  di  Palma,  Udine 
e  tutto  il  Friuli  e  la  più  utile  perchè  la  più  breve  alla 
comunicazione  con  la  Germania  e  ::on  Tlstria  ».  Si 
ordinava  di  seguire  la  norma  indicata  del  fabbisogno 
Gregori  autore  d*  altra  perizia,  e  di  spendere  pure  la 
somma  di  ducati  130.000,  valuta  corrente,  da  essere  in 
parte  ricoperti  con  annuali  ripartizioni,  dai  Comuni,  ob- 
bligati al  lavoro  della  strada,  dai  proprietari  delle  terre 
intorno  ad  essa  senz* alcuna  esenzione  e  in  parte  colle  altri 
fonti  che  si  fossero  mostrate  opportune  come  con  le  osterie 
traghetti,  passi  e  con  ogni  classe  di  sudditi,  ai  quali  fosse 
per  derivare  un  qualche  vantaggio.  E  poiché  il  circon- 
dario beneficato,  essendo  della  lunghezza  di  miglia  30 
crescenti,  dalla  Fossetta  al  passo  del  Tagliamento,  di 
sopra  a  S.  Vito,  e  di  una  circonferenza,  che  principiando 
dalle  acque  del  Sile  e  suoi  confluenti  metteva  capo  nel 
Livenza,  formava  un  complesso  di  circa  150000  campì, 
esclusi  i  comunali,  i  paludivi  e  gli  acquivi,  si  calcolava 
sufficiente  V  aggravio  di  soldi  21  per  campo,  per  6  anni 
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al  più,  e  di  4  grossi  per  ducato  sugli  affitti  delle  osterie, 
traghetti,  passi,  Compagnia  dei  Corrieri,  pagabili  di  6 
mesi  in  6  mesi  posticipati  con  lo  sconto   del  10  p.  0[0J 
ai  puntuali. 

Frattanto,  a  paroFe  almeno,  si  provvedeva  anche 
ad  altre  vie  nel  Padovano,  del  Vicentino,  del  Trevisano 
e  del  Bellunese. 

Nel  nostro  Archivio  di  Stato  ci  sono  due  grandi 
registri  pieni  di  lodevoli  intendimenti  e  di  buona  vo- 
lontà; altro  sarebbe  vano  cercarvi.  Aprendoli  trove- 
resti dei  buoni  propositi  sulle  strade  dei  Cadore,  sulla 
Castellana,  sulla  Mestrina,  su  quella  delle  Brentelle, 
sulla  Noventana,  sulla  regia  strada  della  Callalta  e 
su  d*una  contigua  conducente  alle  porte  del  Sile  ed 
a  Musestre,  a  lato  d' una  relazione  della  Comunità  di 
Portobuffolè,  che  partecipa  al  Prov\,  Generale  di  Pal- 
ma la  caduta  in  Livenza  di  un  tratto  della  muraglia, 
flancheggiante  la  regia  strada  della  Levada.  Ogni  pa- 
gina è  la  ripetizione  melanconica  dello  stesso  stato 
di  cose. 

Per  indurre  la  Repubblica  a  fare  qualche  cosa 
i  volonterosi  pensarono  anche  di  abbreviare  la  stra- 
da con  tre  grandi  rettilinei  :  il  primo  da  Fossalta  alla 
Piave ,  portando  il  passo  in  faccia  alla  piazza  di 
Noventa  ;  il  secondo  sopra  la  Motta,  allontanando  la 
strada  dal  pericoloso  arzere  del  Livenza  ;  il  terzo  dal 
ponte  di  S.  Marco  sino  all'abitato  di  S.  Vito.  Anzi  questa 
Comunità  si  «offriva  di  sostenere  il  lavoro  nel  suo  territorio 
a  proprie  spese,  senonchè  i  cinque  Savi  non  credettero 
opportuno  di  accettare  una  tale  esibizione.  Inoltre  si 
pensava  -a  ti'aspoitare  V  osteria  della  Fossetta  e  con  ciò 
anche  il  traghetto  a  Cao  d'  Arzere,  ma  si  ti*ovò  che 
r  osteria   non   era  trasportabile,    perchè   il   rimanente 
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canale  non  era  sempre  navigabile    e  perchè  Ivi  e'  era 
gih  un*  altra  osteria  »  (187). 

Cosi  si  andava  senza  la  più  lontana  visione  di  una 
meta,  (ed  il  Corticelli,  impresario  .delle  poste  dello  Stato 
interno,  ancora  il  20  settembre  1795  protestava)  (188), 

(187)  Arch.  Sta.  Ven.,  Compilaz.  leggi  457;  Cinque  Savi  alla 
Mercanzia,  reg.  773,  774.  Nel  Senato  Terra  (filze  2885,  2986)  si 
trovano  le  nuove  disposizioni  date  per  il  risarcimento  della  regìa 
strada  postale  della  Fossetta.  (Notiamo  che  fin  qui  questa  strada  fu 
chiamata  o  strada  ordinaria  o  strada  regia,  non  mai  Calnuova).  Si 
deplorano  le  condizioni  generali  della  strada,  specie  in  inverno  e 
specie  verso  Noventa  e  Fossalta  ;  tutto  il  resto  è  ripetuto  in  Savi 
alla  Mercanzia  e  noi  lo  conosciamo. 

(188)  Arch.  Sta.  Ven.,  Compilaz.  Leggi  357.  La  figura  del 
Corticelli  personifica  il  fallimento  del  servizio  postale  nella  Rcp- 
pubblica  ed  io  credo  bene  non  passar  sotto  silenzio  questo  fatto 
e  i  casi  che  vi  condussero.  Sunteggio,  quanto  più  mi  è  possibile 
brevemente,  il  lavoretto  del  Lanza,  altre  volte  citato  :  L'  unio- 
ne dell'  uno  e  dell'  altro  jus  postale  (avvenuta  nel  1761)  non 
fecL*.  buoni  p;3va.  Continui  lagni  provenivano  contro  gli  ab- 
busi  ed  il  cattivo  servizio  dei  corrieri  (Provv.  di  Com.,  Scritt.  7 
Sett.  1767,  Il  ap.  1769,  9  Die.  1772).  Fu  nominata  una  commissio- 
ne composta  di  Andrea  Tron,  sopraintendente  alla  Camera  dei  Con- 
fini e  dei  Deputati  aggiunti  alla  prowision  del  danaro  Sen.  Poste 
28  Nov.  1772,  9  Sett.  1773,  r.  1,  c.«  56,  66),  la  quale  suggerì  il 
radicale  rimedio  di  avocare  completamente  allo  stato  il  servizio 
postale,  suir  esempio  d'  Austria,  Francia,  Inghilterra  e  Stato  Sardo 
e  di  eleggere  un  mastro  generale  Jnformazione  sull'  elezione  del 
M.®  di  posta,  Comp.*  dei  Corrieri,  B.  Ili  f.  6,  p.  37).  L' idea  non 
era  nuova,  segretamente  era  stata  proposta  nel  1620  (Sen.  Poste, 
filza  3,  scritt.  A.  Tron,  24  Febbr.  1773-1774)  ma  aveva  trovato 
ostacoli  in  tutti.  La  Compagnia  poi  era  riuscita  a  scoprire  che  fra 
i  proponenti  segreti  si  trovava  un  bandito  e  molti  propendevano 
a  pensare  che  'la  Repubblica  non  avea  bisogno  della  nuova  carica, 
i  Provveditori  di  Comuu  assicuravano  più  che  un  mastro»  generale. 
Non  miglior  esito  trovò  la  proposta  nel  1665  enei  1720  (Sen.  Po- 
ste, Filza  III*,  Scritt.  A.  Tron,  24  Febbr.  1773-1774).  Batti  e 
ribatti  con  la  visione  del  buon  funzionamento  della  dogana,  della 
zecca,  e  con  la  certezza  che  per  mezzo  dell'avocazione  si  sarebbero 
annullate  le  poste  estere  esistenti  in  Venezia  (Scrittura  Tron)  il 
Senato  con  decreto  26  maggio  1774  stabiliva  in  massima  V  avoca- 
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quando,  il  15  marzo  del  1797,  avveniva  la  caduta  della 
Repubblica,  caduta,  che  in  tante  difficoltà  e  in  tanti 
imbrogli  dovette  parere,  e  fu  davvero,  liberazione  e 
non  morte. 


zione  del  gius  postale  esterno,  riconosceva  la  giustizia  di  un 
compenso  ai  Corrieri  e  incaricava  il  Provveditore  Andrea  Tron 
della  formazione  di  un  piano  postale,  risei'vandosi  di  decidere  in 
seguito  sulle  poste  estere  fSen.  Poste,  reg.  1,  e*  72  e  seg.)  Ma, 
come  per  lo  passato,  tutte  le  proposte  più  o  meno  concrete,  cade- 
vano ;  per  colpa  di  una  vivissima  opposizione  il  nuovo  piano  po- 
stale veniva  con  decreto  13  Agosto  1774  sospeso,  (Sen.  Poste,  reg. 
I,  e.  80').  Un  tale  stato  di  cose  si  protrasse  abbastanza  a  lungo; 
infatti  solo  nel  1779,  1780,  1781,  il  Senato  commetteva  ai  Deputati 
ed  Aggiunti  alla  Provvision  del  denaro,  ai  Provveditori  di  Comun 
ed  ai  Savi  Cassierì  di  studiare  1'  argonu»nto  in  quanto  si  riferiva 
al  gius  postale  interno,  al  dazio  lettere  ed  al  lotto  pubblico  in 
Terraferma  e  a  Capo  d*  Istria.  Cosi  anche  l' impresa  delle  Caval- 
lerie, scaduta  nel  1773,  veniva  prorogata  di  anno  in  anno. 

Nel  1782,  formulati  dai  Conuni ssari  nominati,  i  capitoli  mode- 
ratori delle  funzioni  postali  pm*  dette,  la  Compagnia  toniò  ad 
assumere  l' impresa  per  12  anni,  fino  al  1794.  Questa  seconda 
condotta  fu  per  molte  ragioni  peggiore  della  prima.  Modificati  in 
fretta  alcuni  capitoli,  che  si  dichiararono  provvisori,  il  giorno  10 
settembre  1794  il  Senato  aggiudicava  per  ott'  anni  1'  impresa  a 
Girolamo  Corticelli  e  Compagni,  che  avevano  offerto  due.  110999,23 
cioè  due.  393000  più  della  precedente  gestione.  Cosi,  dopo  33  anni, 
la  Compagnia  dei  Corrieri  veniva  liquidata  dall'  annninistrazione 
del  gius  postale  interno.  (Dep.  et  Agg.  alla  Provv.  del  Denaro, 
.scritt.  29  marzo  1796).  Senonchè  la  nuova  impresa  ben  presto  andò 
soggetta  a  mille  peripezie.  Il  Corticelli,  che  aveva  sublocate  le 
cavallarie  del  Friuli  a  Gerolamo  Curnis,  quella  di  Conegliano  e 
Ceneda  agli  eredi  di  Gio.  Batt.  Rivabene  detto  Canago,  quella  di 
Rovigo  a  Domenico  Giunta  Cressini  e  quella  di  Crema  a  Giacomo 
Magnani  (Sen.  Poste,  filza  VII,  1789-1794),  poco  dopo  presentava 
un  memoriale  disastroso;  il  Senato  gli  domandò  nuove  proposte  (Co- 
stituto del  Corticelli,  16  Gennaio  1796  in  Dep.  ed  Agg.  ecc.)  il 
Senato  fece  qualche  concessione,  principale  fra  tutte  questa  :  che 
gli  sarebbe  stata  lasciata  l' impresa  per  altri  otto  anni,  se  nessun 
offerente  migliore  si  fosse  presentato.  Il  6  Marzo  1797  V  incanto 
non  fu  fatto  ed  è  dato  sapere  da  una  «lettera  di  un  corriere  ber- 
gamasco al  cittadino  Locatelli    ex  avvocato  veneto  »  scritta  il  29 
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In  questi  ultimi  giorni,  Ippolito  Nievo  faceva  muo- 
versi i  personaggi  delle  sue  celebri  Confessioni  di  un 
Ottuagenario  dall'  oscuro  castello  friulano  di  Fratta  per 
le  vie  e  per  i  traghetti  del  cadente  Dominio.  O  che  io 
segua  i  Fruraier,  che  dalla  splendida  città  dei  loro  avi 
si  ritirano  melanconicamente  in  Portogruaro,  modesta 
villeggiatura  autunnale,  o  che  mi  smarisca,  pieno  l'a- 
nima d'  una  dolce,  infantile  poesia,  con  Carlo  e  con  la 
Pisana  su  per  il  labirinto  di  fiumane,  di  scoli  e  di  canali, 
traverso  le  paludi  nella  piena  pompa  della  state  (189), 
il  cuore  mi  si  stringe  come  per  sentimento  d'una 
forte  pietà. 

Quei  personaggi,  in  queir  ambiente,  mi  sembrano 
figure  logore,  mezzo  staccate  dalle  pareti  d'  oro  d'una 
grande  casa  patrizia  in  rovina.  E  non  a  caso  mi  soc- 
corre questo  confronto.  Proprio  in  quei  giorni,  andava 
franando  miseramente  al  suolo,  sulle  rive  del  mio  pic- 
ciol  Meolo  nativo,  la  sontuosa  villa  dei  Da  Lezze,  opera 
del  Longhena.  Cadevano  sulle  magnifiche  scalee,  spez- 
zandone i  candidi  gradi,  le  ampie  logge,  i  frontoni,  le 
colonne  e  gli  stucchi  della  sala  meravigliosa;  cadevano 
0  stavano  brutalmente  mutilate  le  statue,  un  di  sorri- 
denti dalle  conche  graziose  delle  fontane,  sulle  rive  . 
delle  peschiere,  fra  gli  aranci,  sotto  ì  portici,  nei  viali 
correnti  in  un  placido  mare  di  verdura.  (190). 

Napoleone,  rinnovando  la  strada  regia  di  Cone- 
gliano,  Sacile,  Pordenone,  e  continuando  la  Callalta  per 
Portogruaro  fino  a  Palmanova,    iniziava  quell'opera  di 

Teniiidoro  1797,  cho  il  CorticoHi  aveva  trionfato.  (S<»n.  Terra,  filza 
3124  ;  Coinp.  dei  Corrieri,  busta  III  fase.  8).  Misero  trionfo  alla 
vigilia  della  morte  di  Venezia!  Per  la  figura  e  Topera  di  A.  Tron 
V.  F.po  Nani  Moeeni^o,  Ateneo,  anno  1906  voi.  I.  p.  3-26. 

(189)  Ippol.  Nievo,  Le  eonfe^sioni  d'  un  Ottuagenario,  Firenze, 
Le  Monier  1887  voi.  P  p.  25.  26,  27,  33,  37,  268,  272,  363,  426,  e 
seg.,  466,  483. 

(190)  Crieo,  Lettere  sulle  Belle  Arti  Trevigiane,  Treviso,  1823 
p.  313;  G.  Pavauello,  Aitino    ecc.  p.  218  e  245. 
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riordinamento  stradale,  che,  proseguita  dairAiistria,  si 
deve  riguardare  (prescindiamo  dal  fine)  come  il  prodromo 
del  presente  stato  di  cose. 

La  via  della  Fossetta,  trascurata  cosi  dai  Francesi, 
come  dagli  Austriaci,  andò  deperendo  insieme  a  tutto 
ciò,  che  sorviveva  ancora  dell' antica  Repubblica  (191). 

(191  "i  «  DeUa  ripresa  e  rìfiorinieuto  stradale,  come  anche  co- 
iimnemente  ripetesi,  è  grandemente  benemerito  il  Re^io  Italico, 
un  cui  decreto  dei  20  maggio  1806  dava  prescrizioni  sulla  costru- 
zione delle  strade,  le  quali,  fra  altro  ordinava,  fossero  tenute 
più  alte  del  piano  della  campagna  ».  fG.  Lodov.  Bertolini,  Ancora 
della  Linea  delle  Sorgive  in  relazione  alle  Lagune  e  al  territorio 
veneto,  Estratto  dalla  Rivista  Geogr.  ital.  anno  IX  e  X,  1902  - 
1903,  Firenze,  Ricci,  p.,  10  e  11  n».  5)  Dal  Bertolini  e  dal  I)e- 
gani  (Note  di  Cronaca  dal  1797  al  1805,  Udine,  Del  Bianco)  puoi 
desumere  le  notizie  sul  proseguimento  della  Callalta  fino  a  Palma 
per  Portogruaro  (17  sett.  1797J. 

L' opera  del  Regno  Italico,  naturalmente,  non  potè  essere 
piena.  In  una  lettera  a  Napoleone,  da  Cassano,  il  14  apr.  1809, 
Eugenio  scriveva  :  «  Quando  al  basso  Lìvenzo,  oltreché  le  strade 
sono  assai  malagevoli,  ho  fatto  distruggere  i  ponti  di  PortoBufalo 
e  Lancotta  »  (leggi  Portobuffolè  e  la  Motta).  (Il  Principe  Eugenio, 
Memorie  del  Regno  d*  Italia,  Milano,  Corona  e  Caimi,  1865,  voi.  4. 
p.  320).  Né  piena  fu  l'opera  della  dominazione  austriaca,  per  quanto 
spesso  bene  animata,  cioè  senza  secondi  fini  guerreschi.  Dalle  «  No- 
tizie-Statistiche intorno  ai  fiumi,  canali  ecc.  delle  Province  com- 
prese nel  Governo  di  Venezia,  Milano,  imper.  regia  stamp.  1832  * 
si  rileva  che  la  Callalta,  la  quale  in  queste  Notizie  (cfr.  Bertolini, 
loco  cit.;  porta  un  tal  nome  fino  a  Codroipo  (Treviso,  S.  Biagio, 
Ponte  di  Piave,  Oderzo,  (iorgo,  Motta,  S.  Vito,  Codroipo),  dopo  una 
(lualche  cura  concessale  dal  governo  italico,  era  stata  lasciata  in 
abbandono.  II  governo  austriaco  non  la  voleva  prendere  sullt  sue 
spalle,  ma  avendola  S.  A.  I.  percorsa  nel  Nov.  del  1824  con  grave  ri- 
schio, egli  si  era  «  degnato  di  ordinare  con  dispaccio  del  10  genn. 
1825  che  sui  fondi  dell'esercizio  dei  1824  »  si  concorresse  al  restauro 
del  ponte  sulla  Livenza  alla  Motta  e  con  altro  del  giorno  stesso 
che  si  compilasse  un  progetto  di  rifacimento  di  questa  via,  che  si 
deplorava  soggetta  agli  allagamenti.  (Notizie  cit  p.  II*  p.  13).  U- 
guàle  era  la  condizione  della  Calnuova  e  infinitamente  peggiore 
quella  delle  vie  che  vi  mettevano  capo.  «  Il  Meolo  comunica  in- 
feriormente, cioè  al  suo  ingresso  in  Fossetta  con  la  strada  detta 
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Rivisse,  insieme  con  essa,  a  nuova  vita  negli  epici 
giorni  del  48. 

In  quei  giorni  di  santo  ed  immortale  entusiasmo, 
giù  per  la  Fossetta,  giù  per  il  Sione,  scesero  i  giovani 
di  buona  volontà:  li  guidava  un  umile  eroe,  Cimetta 
di  Portogruaro,  (192)  dal  piombo  austriaco  esaltato  alla 
gloria  del  martirio. 

Nel  1866  un  corpo  di  bersaglieri  e  di  cavalleria, 
piccola  parte  dell'avanguardia  dell'esercito  di  Cialdini, 

Calnuova,  che  si  dirigo  al  basso  Friuli,  non  che  con  strade  di  poca 
utilità,  perchè  quasi  intrattabili  »  (Notizie  cit.  p.  I»  p.  64)  o  si 
seg"uita  osservando  che  e'  era  movimento  di  barche  per  Monastier 
e  Fornaci,  ma  non  si  fa  parola  del  traghetto  della  Fossetta,  come 
nemmeno  della  stazione  di  Capo  d'  argine.  Comunque  alla  stazione 
della  Fossetta  restava  ancora  una  qualche  importanza.  Trino 
Bottani  nel  suo  saggio  di  Storia  della  città  di  Caorle  p.  32-35 
dà  r  itinerario  da  Caorle  a  Venezia  per  terra  così  :  Caorle,  Torre 
di  Mosto,  Cessalto,  Campagna,  Noventa,  passo  del  Piave,  Fos- 
setta, Porte  del  Sile,  (qui  e'  è  ancora  oggi  immurata  una  lapide 
contenente  le  tariffe  stabilitevi  per  il  passaggio  dal  Magistr.  alle 
Acque  il  22  sett.  1723),  donde  per  barca  a  Venezia,  in  tutto  48 
iniglia.  Il  pedone  però,  passando  per  le  Marozzole,  lungo  la  Li- 
venza  vecchia  fino  a  Torre,  poteva  abbreviare  il  percorso  di  tre 
miglia. 

La  prediletta  da  entrambe  le  due  ultime  dominazioni  straniere 
era  la  strada  maestra  d'Italia  (Milano,  Brescia,  Peschiera,  Ca- 
rintia,  Pontebba^.  Dopo  Codroipo  veramente  riteneva  la  denomina- 
zione di  strada  maestra  il  tronco  che  per  Palmanova  conduceva 
a  Gorizia  ;  ma  ormai  riuscendo  alle  mercanzie  più  breve  e  co- 
modo il  cammino  a  Vienna  per  la  Pontebba,  si  cominciava  ad 
attribuire  cosi  il  carattere  come  li  nome  di  maestra  all'  altro  ra- 
mo, che  a  Codroipo,  piegando  sulla  sinistra,  passava  per  Udine 
e  per  la  valle  del  Ferro  a  Pontebba.  Essa  in  parte  veniva  riattata 
ed  in  parte  ricostruita  fNotiz.  cit.  p.  I  p.  1,18  e  seg.  e  p.  181) 

(192)  Sono  felice  di  poter  dare  qui  in  grazia  dell'  amico  Tur- 
chetto  Vittorio,  direttore  delle  scuole  di  Portogruaro,  e  del  vene- 
rando mons.  Zamper,  da  lui  inter\istato  per  soddisfar  pienamente 
al  mio  desiderio  di  conoscere  questa  bella  figura  di  eroe,  troppo 
dimenticata  davvero  anche  nel  suo  luogo  natale,  una  notizia 
esatta  e  sufficiente  dell'  opera  di  lui,  ciò  che  non  potei  fare  in 
•  Aitino   etc.    »  (p.    259). 


—  323  - 

giungeva  a  Meolo  e  di  qui  moveva  verso  le  Alpi  Car- 
niche,  1  bersaglieri  per  la  Callalta,  la  cavalleria  per  la 
strada  della  Fossetta  (193). 

Dopo  tre  secoli  e  mezzo  tornava  a  lampeggiare  su 
questa  strada  il  fulgore  della  armi  :  per  un  breve  mo- 
mento essa  veniva    a  riacquistare    di  fronte  ai  popoli 

Incaricato,  nel  tempo  del  blocco,  dal  Comitato  di  Venezia 
di  condurvi  uomini,  armi  e  munizioni,  il  Cimetta,  esperto  bar- 
caiolo, accettò  r  incarico,  lieto  di  poter  cimentare  Id  propria  vita 
per  la  libertà.  Giovane,  forte,  ardimentoso,  che  guardava  in  faccia 
la  morte,  cominciò  la  sua  pericolosissima  missione  per  il  porto  di 
Falconerà,  ingannando  temerariamente  con  uomini  e  munizioni 
la  sorveglianza  deir  Austria,  la  quale  teneva  nel  porto  cinque 
piroghe  armate,  ciascuna  con  quattro  cannoni,  e  sbarcando  a 
Venezia  quanti  emigranti  poteva.  Qualche  volta  il  suo  battello, 
scoperto  a  breve  distanza  da  Falconerà,  fu  cannoneggiato  ;  ma 
la  Prov\idenza  protesse  sempre  cosi  V  ai-dire  dell'  umile  tragit- 
tatore  come  il  coraggio  e  1'  amore  dei  fuggiaschi.  L'  Austria,  ve- 
dendosi scornata  dal  fortunato  portogruarese,  aumentò  la  sorve- 
glianza del  porto.  Non  per  questo*  il  Cimetta  si  sgomentò,  ma 
cambiata  strada,  continuò  a  portar  aiuti  a  Venezia,  partendo  dalla 
Fossetta. 

Air  aquila  grifagna  non  poteva  passar  inosservata  una  tale 
diversione  e  fu  spiccato  V  ordine  di  arresto. 

Un  giorno,  mentre  egli  sta  preparandosi  ad  altro  viaggio,  gli  si 
presenta  un  fante  del  Comune  per  avvertirlo  del  pericolo,  che  lo 
minaccia  e  pregarlo  di  porsi  in  salvo.  Mai  più,  risponde  1'  ardi- 
mentoso, vengano,  io  non  li  temo  !  E  non  si  muove.  Poco  dopo 
corre  da  lui  un  secondo  fante,  quindi  un  terzo,  ma  a  tutti  risponde 
egualmente  ed  esce  di  casa  tranquillo,  come  se  nulla  lo  minacci. 
Senonchè,  giunto  air  imboccatura  della  calle  Marinaresca,  cui  ben 
converrebbe  il  suo  nome,  eccoti  dodici  soldati  circondarlo  e  con- 
durlo in  carcere,  quindi  perquisire  la  sua  casa  dove  si  trovarono 
in  abbondanza  armi  e  munizioni. 

Pochi  giorni  dopo,  trasportato  a  San  Dona,  il  forte  e  nobile 
popolana  di  Portogruaro  accresceva  le  schiere  gloriose  del  Marti- 
rologio italiano,  (v.  «  Elenco  degl'  Italiani  morti  per  la  difesa  di 
Venezia  nel  1848-49  »  edito  dal  Casanuova  in  Bologna  Tanno  1860, 
e  compilato  dal  Municipio  di  Venezia  con  la  cooperazione  del 
Cav.er  Gabriele  Fantoni  ». 

(193)  G.  Pavanello,  Aitino  ecc.  p.  257  e  seg. 
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d'  oltralpe  queir  importanza  strategica,  che  Roma  aveva 
riconosciuta  e  solennemente  consacrata  con  la  costru- 
zione della  via  Emilia,  e  che  la  terza  Italia  tornerà  a 
riconsacrare,  disposando  i  vantaggi  del  commercio  a 
quelli  della  propria  difesa. 

Ma  se  la  strada  era  destinata  dalla  virtù  stessa 
delle  cose  a  risorgere,  non  cosi  doveva  avvenire  del 
traghetto. 

Un  giorno  su  per  il  Sione  e  lungo  il  Taglio  del 
Sile,  fra  l'ondeggiar  dei  canneti  delle  rive,  spariva 
e  ricompariva  veloce  un  battello  a  vapore,  lasciando 
dietro  a  se  nell'aere  pesante  una  lunga  striscia  di  fumo, 
nel  cuore  dei  lodatori  del  tempo  antico  un  sentimento  di 
amarezza  e  neir  animo  dei  poveri  barcaioli  una  dispe- 
razione, che  si  effondeva  fra  cento  bestemmie.  (194) 

(194^^  Riporto  le  parole  di  un  te&itiinonio  oculare:  «  Nel  giro 
di  questi  anni  di  sudditanza  abbiam  veduto  cose  straordinarie 
mandate  o  prossime  ad  esser  mandate  ad  effetto.  Primieramente 
tutte  la  vie  furono  restaurate,  o  nuovamente  costruite,  non  solo 
in  questa  cittÀ,  ma  in  tutte  le  provincie,  a  spese,  in  parte  delie 
Comuni  ed  in  parte  dell' Erario  pubblico.  Quali  e  quanti  vantaggi 
ne  siano  derivati  a  comodo  della  vita  per  il  continuo  disagio  e 
pei  pericoli  al  quali  si  andava  incontro,  non  si  potrebbero  anno- 
verare. La  comunicazione  cosi  delle  merci  si  rese  pure  più  frequente 
e  sollecita.  In  fine  le  bestie  stesso  risparmiarono  grandissime  fa- . 
tiche.  Presso  di  noi  non  usavansl  né  Diligenze,  né  Velociferi,  nò 
altri  mezzi  di  veloce  e  sicuro  trasporto,  oltre  a  quelli  postali  e 
alle  cosidetto  Cbrriere,  barcaccie,  in  generale  «ssai  male  disposte, 
ni  Gozzi  dice:  le  barche  della  Volta  hanno  poca  fretta,  e  non 
si  curano,  punto  di  viaggi  solleciti,  ediz.  Tomaseo  v.  Ili  p.  440.) 

S'introdusse  per  acqua  la  navigazione  a  vapore  sulla  quale 
dapprima  tante  imprecazioni  si  scagliarcno  ;  finalmente  sorse 
ridea  della  strada  ferrata  da  Venezia  a  Milano,  attraversata 
da  insidie  e  discordie.  Circa  il  ponte  sulla  laguna  si  parlò  e 
scrìsse  prò  e  contro,  ma  per  quanto  dannoso  sia  per  riuscire, 
deliberata  la  costruzione  della  ferrovia,  il  ponte  era  inevitabile. 
«  E  terminava  col  dire  :  Venezia  diventerà  certo  città  di  Terra- 
ferma ».  (Rossi,  ms.  voi.  17  pag.  189). 

Quest*  ultima    espressione   merita    d'essere    confrontata    con 
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L'antica  corriera,  la  vecchia  barcaccia  a  volta  segui 
ancora  a  risalire  per  qualche  tempo  le  note  fiumane  (195) 
ma  quando  nel  1886,  poco  iontano  dalla  sede  del  tra- 
ghetto (non  indegno  erede  della  mutazione  romana) 
davanti  ad  una  bianca  stazione,  sorta  quasi  per  incanto, 
s' arrestò  il  treno,  velocissimo  tragittatore  d'  uomini  e 
di  cose,  essa  non  fu  più  veduta  ed  intorno  al  traghetto 
scese  il  silenzio  e  V  oblio. 

La  nuova  via  ferrata,  che  percorreva  quasi  fedel- 
mente la  linea  dell'  antica  Emilia,  rinnovava  almeno 
nelle  aspirazioni,  auspice  Tltalia  nuova,  l'attività  di  Ve- 
nezia e  la  magnificenza  di  Roma. 


* 


Ogni  qualvolta,  qui,  nella  superba  Dominante  di 
un  tempo,  io  passo  davanti  agli  edifici  diversamente 
belli  del  Sansovino  e  del  Longhena,  non  posso  fare  a 
meno  di  rivivere  in  quei  secoli,  cosi  diversamente  belli 
e  giocondi. 

Ed,  inoltrandomi  nella  vita  di  quei  di,  vita  serena 
di  gijia  e  di  lavoro,  portato  dal  dolce  amore  al  natio 
luogo,  di  accademia  in  accademia,  di  festa  in  festa, 
di  casa  in  casa  pellegrino,  beato  della  campagna,  fini- 

qaest'  altra  di  Marco  Cornaro,  che  scriveva  quattro  secoli  pri- 
ma ;  «  Farmi  esser  certo,  che  intelletto  humano  quella  (Vene- 
zia) non  possa  aiutare  che  non  vada  in  cannedo,  ita  et  tali  ter  che 
quella  se  convenga  deshabitare,  come  è  indevenuto  de  Jesulo,  e 
Cittanova,  »  (Scritt.®  cit.),  per  trame  la  speranza  che  ciò  non 
avverrà  mai.  Certo  sono  morti  gli  astrologi  e  la  profezia  è  ben 
lungi  dair  avverarsi. 

(195)  Io  mi  ricordo  d'  aver  veduto  spesse  volte,  negli  anni 
della  mia  fanciullezza,  la  barcaccia  a  volta  ed  un  movimento 
abbastanza  vivo  di  piccole  barche,  davanti  tali  '  osteria  di  Capo 
d' Argine,  continuatrice  delle  tradizioni  del  nostro  traghetto 
(V.  n.a  177).  Per  il  disegno  della  barcaccia  a  volta  v.  B.  Cessi, 
oper.  cit. 
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SCO  col  riposa riDÌ  sotto  V  ombra  del  caro  emporio  a 
ciarlare  o  con  un  ambasciatore  dell'ampia  dogalina  o 
con  un  patrizio  dal  panciotto  arabescato. 

Non  cosi  spontaneamente  mai,  né  cosi  serenamente 
risorsero  le  antiche  memorie  sulle  rovine  dell'  amato 
luogo.  Il  dolore  del  tristi  mali  persistenti  all'  intorno, 
il  voto  di  giorni  migliori  infrenarono  sempre  una  tale 
resurrezione.  E  quand'  essa  cominciò,  quanto  sdegno  e 
quanto  cruccio  ! 

La  Claudia  Augusta,  rotta  e  sepolta,  è  diventata 
il  Lagozzo,  lugubre  a  nominarsi,  la  strada  del  diavolo: 
casa  Cappello  non  ride  più  con  la  gaia  sua  faccia  elo- 
quente al  passeggero  ;•  una  mano  ignorante  e  barbara 
ne  ha  fatto  un  sepolcro  imbiancato  ;  e  tu  pure,  o  casa 
elegante  dell'  antico  Traghetto,  nulla  più  conservi  del- 
l' antica  nobiltà  neir  aspetto  ;  gli  archi  gentili  hanno  per- 
duta ogni  grazia,  la  marmorea  iscrizione  ogni  candore. 

Nessuno  sa  le  tue  glorie  modeste,  o  piccola  pietra 
cifrata. 

Per  le  vie,  che  infiora  il  biancopino  e  bagna  la  ru- 
giada, passano  a  stormi  i  lavoratori  della  palude,  nella 
bianca  casacca  chiazzata  di  fango,  col  cappellone  calato 
in  sulla  fronte,  come  un  falco  appollaiato  :  scintillano  ai 
primi  raggi  del  sole  le  vanghe  lucenti  e  cantano  i  cori 
delle  risaiuole  ;  passano  i  contadini  sui  loro  carri,  trasci 
nati  dai  pazienti  buoi,  fumanti  di  sudore.  Gli  uni  e  gli 
altri  pensano  al  seme  in  germoglio,  al  magro  guadagno, 
ai  figlioletti  crescenti,  ai  vecchi  prossimi  a  scendere  nella 
tomba.  Passa  il  sacerdote,  cristiano  arvale  in  bianca  stola 
fra  una  schiera  d' uomini  abbruniti  dal  sole  e  di  donne 
consunte  dalle  fatiche,  che  la  Croce  guida  e  protegge, 
propiziando  il  cielo  con  la  terra  feconda  di  speranze  ; 
passa  il  ricco  signore  affrettando  con  la  mente  e  col 
flagello  il  ritorno  agli  agi  della  sua  casa,  sorgente  in  più 
salubre  angolo  di  mondo.  Passano  e  nessuno,  nessuno 
t' onora  d'  uno  sguardo  ;  forse  nessuno  sa  che  tu  vi  esista. 
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Oh  possa  quest'  antica  iscrizione,  ora  coperta  dalla 
ruggine  e  dal  musco  riscintillare  bianca  al  sole  e,  come 
un'  arguta  nonna  chiusa  il  volto  bianco  nella  cuflBa 
inamidata,  ridire  ai  presenti  ed  ai  futuri  Tantiche  istorie; 
possano  i  vecchi  stemmi,  istoriati  di  pesci,  di  cani  e  di 
margherite;  le  vecchie  policromie,  piene  di  buone  leggen- 
de riaprire,  come  raggio  di  sole  nella  valle  ottenebrata, 
un  lembo  d'  allegro,  festevole  passato,  educando  a  gen- 
tilezza il  cuore  del  rustico  villaggio  ;  e  possa  la  mia 
parola  risonare  neir  anima,  non  com'  espressione  di 
vuota  sentimentalità,  non  come  una  nota  indifferente 
di  suono,  ma  come  voce  cara,  rammenta trice  di  più 
care  memorie. 

Mi  sentirei  ben  contento  ! 

E  non  sarebbe  no,  Signori,  trionfo  della  mente,  ma 
del  cuore. 

Amore,  che  feconda  cosi  le  stirpi  regali  come 
quelle  dei  poveri  ;  che,  quale  zefflro,  accarezza  del 
pari  le  alte  cime  dei  faggi  e  le  foglie  dei  cespugli  ;  che, 
come  colomba  si  posa  a  tubare  tanto  fra  i  crepacci  del 
castello,  quanto  fra  le  rovine  della  casa  vassalla  ;  che 
come  flore,  ondeggia  egualmente  beato  sulle  macerie 
della  celebre  abbazia  e  sulle  reliquie  del  breve  romitaggio: 
Amore,  che  risolleva  gli  umili  e  riunisce  i  discordi, 
che  trionfa  del  silenzio,  dissipi  la  folta  nebbia  adden- 
tatasi suirinfelice  edifìcio  smarrito  nella  palude,  riavvi- 
cìni  il  disdegnato  dalla  fortuna  a  quello  che  la  fortuna 
accarezzò  col  suo  bacio  ;  V  umile  traghetto,  per  tant'anni 
sepolto  neir  ombra  dell'  oblio,  alle  superbe  guglie  del 
Palazzo  e  della  Basilica,  eternamente  trionfanti  nel  sole. 

D.'  Giuseppe  Pavamello 
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Quattro  Tempora 


20,  22,  23  Febbraio 
22.  24,  25  Maggio 
18,  20,  21  Settembre 
18,  20,  21  Dicembre 


ÀTTertenza.  —  Le  ore  del  levare,  del  tramontare 
del  passaggio  al  meridiano  del  Sole,  come  quelle  della 
Luna,  delle  fasi  lunari  e  dei  fenomeni  astronomici,  sono 
espresse  in  tempo  medio  dell'Europa  centrale,  il  qual 
tempo  avanza  su  quello  di  Venezia  di  10"  37'  ;  sono  poi 
contate  per  24  di  seguito  da  zero  (mezzanotte)  a  ventitn* 
(li  pomeridiane.) 
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FENOMENI  ASTRONOMICI  NEL  1907 


Neir  anno  1907  avranno  luogo  quattro  eclissi,  due 
di  Sole  e  due  di  Luna  ed  inoltre  il  passaggio  di  Mer- 
curio sul  disco  del  Sole.  La  prima  eclisse  di  Sole  è 
totale,  la  seconda  anulare,  tutte  e  due  invisibili  in 
Italia.  Le  due  eclissi  di  Luna  sono  parziali,  e  di  queste 
in  Italia  è    visibile  in  parte  soltanto  la  seconda. 

I.  —  Eclisse  totale  di  Sole,  il  14  Gennaio 

imisibile  in  Italia 

Questa  eclisse  è  visibile  nel  Nord-Est  dell' Africa' 
neir  Europa  Orientale,  neir  Asia,  eccezion  fatta  però 
da  metà  circa  della  parte  Orientale  della  Siberia  Set- 
tentrionale. Massima  durata  della  fase  totale  2""  30\ 

11.  —    Fxlisse  parziale  di  Luna,  il  29  Gennaio 

invisibile  in  Italia 

Questa  eclisse  sarà  visibile  neir  America  del  Xoixi, 
nel  Grande  Oceano,  in  Australia,  neir  Asia,  neir  Oceano 
Indiano  e  neir  Europa  Orientale. 

Grandezza  dell' eclisse '.  0,715  del  diametro  lunare. 

HI.  —  Eclisse  anulare  di  Sole,  il  10  Lujrlio 

invisibile  in  ItaUa 

Questa  eclisse  è  visibile  nella  parte  Sud-Est  del 
Grande  Oceano,  neir  America  Meridionale,  nella  parte 
australe  dell'  Oceano  Atlantico  e  nella  costa  Sud-Ovest 
dell'Africa. 
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IV.  —   Eclisse  parziale  di  Luna,  il  25  Luglio 

visibile  ili  parte  in  Italia 

Primo  contatto  con  Tombra        a  4^   4*"  t.  ni.  E.  C, 

Massima  fase  o  mezzo  del- 
l'eclisse  .        .        .        .        »  5  22        »      » 

Ultimo  contatto  con  l'ombra        »  6  41        »      » 

Grandezza  deir  eclisse  :  0,620  del  diametro  lunare. 

Questa  eclisse  sarà  visibile  nella  metà  Occidentale 
dell'Europa,  in  Africa,  nell'Oceano  Atlantico,  in  America 
e  nella  metà  Orientale  del  Grande  Oceano. 

A  Venezia  il  25  Luglio  la  Luna  tramonta  alle  4h  44'" 
e  quindi  sarà  visibile  soltanto  il  principio  dell'  eclisse. 

Passaggio  di  Mercurio  sul  disco  del  Sole,  il  14  Novembre 

visibile  in  Italia 

Il  fenomeno  è  visibile  in  Europa,  nella  parte  più 
Occidentale  dell'Asia,  nell'Africa,  nell'America  Meri- 
dionale e  nella  parte  più  Orientale  dell'America  Set- 
tentrionale. 

Ecco  ora  i  dati  per  Venezia  : 

\  Contatto  esterno      a  ÌV^  23m  t.  m.  E  0. 
Ingresso  j  c^,^^^^^  interno      »  11   26        »      » 

(Contatto  interno      »  14  48        »      » 
Contatto  esterno      »  14  51        »       » 
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Segnalazione  del  mezzogiorno  a  Venezia 

L'Osservatorio  del  R.  Istituto  tecnico  e  di  Marina 
mercantile  «  Paolo  Sarpi  >  ha  cominciato  col  1.  novem- 
bre 1893  a  trasmettere  all'Osservatorio  Meteorologico  del 
Seminario  patriarcale  il  mezzodì  medio  dell'Europa  Centra- 
le in  luogo  del  mezzodì  medio  di  Roma,  che  trasmetteva 
fino  dal  maggio  1880.  Ciò  in  seguito  all'adozione  da  parte 
della  città  del  temj.  o  solare  medio  del  Meridiano  centrale 
del  2^  fuso  sferico,  situato  15  gradi  alFEst  di  Greenwìch. 

Il  mezzodì  medio  dell'  Europa  Centrale  avanza  sul 
mezzodì  medio  di  Venezia  di  10"  37'  e  su  quello  di  Roma 
di  10"  4"  :  esso  viene  segnalato  alla  città  per  mezzo  di 
un  colpo  di  cannone  (1). 

Un  orologio  bene  regolato  sul  tempo  medio  dell'Euro- 
pa Centrale  dovrà  segnare  i  seguenti  tempi  nei  seguenti 
luoghi  air  istante  in  cui  si  udrà  il  colpo  di  cannone. 


Piazza  S.  Marco  12^  0»  2» 
Ponte  dell'Arsenale  12  0  3 
Giardini  Pubbici  12  0  3 
Ponte  Lungo  (Ztttin)  12  0  4 
Chiesa  del  Redentore  12  0     3 


Stazione  Marittima  12h  0"  8» 
Ponte  di  Rialto  12  0     3 

Campo  ss.  6io.  i  Piolo  12  0  4 
Campo  S.  Geremia  12  0  6 
Lido  12  0     9 


(1)  Il  colpo  di  cannone,  che  era  stato  sospeso  il  14  luglio 
1902,  giorno  della  caduta  del  campanile  di  S.  Marco,  è  stato  fatto 
di  nuovo  il  25  aprile  1903. 
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Posizione  geografica  dell'Osservatorio 

Latitudine  geografica  45*  26'  10'\  5  Nord 
Longitudine  da  Greenwich  0^  49"*  22,'  12  Est 

Elementi  della  direzione  dell'ago  magnetico  per  Venezia 

(1907,  0) 

Declinazione  :  N.  9°  25'  W 
Variazione  annua  —  6'  verso  Est. 
Inclinazione:  60°  57' 
Variazione  annua  —  2' 

Stabilimento  del  porto  di  Venezia  IO''  30" 
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(t.  txi.  dell'Europa  centrale) 


M 

afe 

Tramontare 
apparente  del 
SSole  [oentro] 

Nascere 

PASsa^io 

TramonUre 

della  Luna 

mettodl 

giorni] 

d 
u 
o 

III 

apparente 
della 

delli  Luna 

apparente   j 
delU 

O 

«** 

Luna 

al  merìdiaio 

Luna 

r" 

h  m 

h    m    6 

h    m 

h    m 

h    m 

h  m 

'     1 

7.53 

12.13.54,1 

16.36 

18.23 

1.11,0 

8.55 

17 

2 

7.53 

12.14.22.6 

16.37 

19.22 

1.59,7 

9.34 

18 

3 

7.53 

12.14.50,7 

16.39 

20.24 

2.47,6 

10.  9 

19 

4 

7.53 

12.15.18,4 

16.40 

21.28 

3.34,9 

10.40 

20 

5 

7.53 

12.]  5.45,8 

16.41 

22.23 

4.21,6 

11.  8 

21 

6 

7.53 

12,16.12,8 

16.42 

23.40 

5.08,0 

11.36 

22 

7 

7.53 

12.16.39,4 

16.43 

— 

5,54,9 

12.  3 

23 

8 

7.52 

12.17.05,5 

16.44 

0.50 

6.43,3 

12.30 

24 

9 

7.52 

12.17.31,1 

16.45 

2.  2 

7.34.0 

13.  1 

25 

10 

7.52 

12.17.56,2 

16.46 

3.16 

8.27,9 

13.36 

26 

11 

7.52 

12.18.20,8 

16.47 

4.31 

9.25,6 

14.18 

27 

12 

7.51 

12.18.44,8 

16.48 

5.46 

10.26,7 

15.  8 

28 

13 

7.51 

12.19.08,3 

16.50 

6.55 

11.29.7 

16.  8 

29 

14 

7.50 

12.19.31,1 

16.51 

7.56 

12.32,7 

17.16 

0 

15 

7.50 

12.19.53,3 

16.52 

8.47 

13.33,4 

18.29 

1 

16 

7.49 

12.20.14,8 

16.53 

9.29 

14.30,4 

19.43 

2 

17 

7.48 

12.20.35,6 

16.55 

10.  4 

15.23,3 

20.56 

3 

18 

7.47 

12.20.55,8 

16.56 

10.34 

16.12,6 

22.  5 

4 

19 

7.46 

12.21.15,1 

16.58 

11.  1 

16.59,1 

23.11 

5 

20 

7.45 

12.21.33,7 

16.59 

11.27 

17.43,8 

— 

« 

21 

7.44 

12.21.51,6 

17-  0 

11.52 

18.27,7 

0.16 

7 

22 

7.44 

12.22.08,7 

17.  2 

12.19 

19.11,5 

1.18 

8 

23 

7.43 

12.22.25,1 

17.  3 

12.47 

19.56,0 

2.19 

9 

24 

7.43 

12.22.40,6 

17.  5 

13.18 

20.41,6 

3.18 

10 

25 

7.42 

12.22.55,3 

17.  6 

13.55 

21.28,6 

4.16 

11 

26 

7.41 

12.23.09,2 

17.  7 

14.36 

22.16,8 

5.12 

12 

27 

7.40 

12.23.22,3 

17.  9 

15.24 

23.05,8 

6.  4 

13 

28 

7.39 

12.23.34.6 

17.10 

16.16 

23.55,0 

6.51 

14 

29 

7.38 

12.23.46,1 

17.12 

17.14 

— 

7.32 

15 

30 

7.37 

12.23.56,7 

17.13 

18.16 

0.44,0 

8.  9 

16 

31 

7.36 

12.24.06,5 

17.14 

19.21 

1.32,3 

8.42 

17 
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FEBBRAIO 

(t.  XXX.  dell'  Europa  centrale) 


.^^ 

Passaggio 

1^1 

Nascere     j  _ 

:  Passaggio 

Tramontare 

a 
o 
O 

Ili 

del  Sole 
al  meridiano 

li 

app  trenta 
Luna      alworidiauo 

apparente 

della 

Luna 

h    m 

h      m      s 

h    m 

h    m 

h    m 

h     m 

1 

7.34 

12.24.15,6 

17.16 

20.26 

2.19,7 

9.13 

18 

2 

7.33 

12.24.23,8 

17.17 

21.13 

3.06,5 

9.40 

19 

3 

7.31 

12.24.31,2 

17.19 

22.41 

3.53,2 

10.  7 

20 

4 

7.30 

12.24.37,8 

17.20 

23.51 

4.40,6 

10.34 

21 

5 

7.29 

12.24.43,6 

17.21 

— 

5.29,4 

11.  3 

22 

6 

7.27 

12.24.48,7 

17.23 

1.  2 

6.20,6 

11.35 

23 

7 

7,26 

12.24.52,9 

17.24 

2.14 

7.14,7 

12.13 

24 

8 

7.24 

12.24.56,3 

17.26 

3.26 

8.12,1 

12.57 

25 

9 

7.23 

12.24.59,0 

17.27 

4.36 

9.12,1 

13.50 

26 

10 

7.22 

12.25.60,9 

17.28 

5.39 

10.13,5 

14.53 

27 

11 

7.20 

12.25.02,0 

17.30 

6.34 

11.14,3 

16.  3 

28 

12 

7.19 

12.25.02.4 

17,31 

7.20 

12.12,8 

17.17 

29 

13 

7.17 

12.25.01,9 

17.33 

7.58 

13.08,1 

18.31 

1 

U 

7.16 

12.25.00,7 

17.34 

8.31  • 

13.59,9 

19.43 

2 

15 

7.14 

12.24.58,8 

17.36 

9.  0 

14.48,7 

20.52 

3 

16 

7.13 

12.24.56.1 

17.37 

9.27 

15.35,4 

21.59 

4 

17 

7.11 

12.24.52,7 

17.39 

9.52 

16.20,6 

23.  4 

5 

18 

7.10 

12.24.48,5 

17.40 

10.19 

17.05,4 

— 

6 

19 

7.  8 

12.24.43.6 

17.42 

10.47 

17.50,3 

0.  6 

7 

20 

7.  6 

12.24.38.1 

17.43 

11.18 

18.35,9 

1.  7 

8 

21 

7.  4 

12.24.31,8 

17.45 

11.52 

19.22,4 

2.  7 

9 

22 

7.  3 

12.24.24,8 

17.46 

12.31 

20.10,1 

3.  3 

10 

23 

7.  1 

12.24.17,2 

17.48 

13.16 

20.58,7 

3.56 

11 

24 

6.59 

12.24.08,9 

17.49 

14.  7 

21.47,9 

4.45 

12 

25 

6.57 

12.24.00,1 

17.51 

15.  3 

22.37,1 

5.29 

13 

26 

6.56 

12,23.50,6 

17.52 

16.  4 

23.26,0 

6.  8 

14 

27 

6.54 

12.23.40,6 

17.54 

17.  9 

— 

6.43 

15 

28 

6.53 

12.23.29,9 

17.55 

18.15 

0.13,5 

7.14 

16 
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MARZO 

(t.  m.  dell'Europa  centrale) 


.IJf 

Passaggio 

Tramontare 
apparente  del 
Sole  (centro) 

Nascere 

Passaggio 

Tramontare 

Oiori 

Nasceri 
apparente 
Sole  (cen 

del  Sole 
al  meridiano 

apparente 

della 

I^uoa 

1 

della  Lana 
al  meridiano 

apparente 
della 
Lu  n  a 

^  "  ^ 

h  m 

h    m    s 

h    in 

h    m 

h    m 

h    m 

1 

6.51 

12.23.18,8 

17.57 

19.23 

1.  2,3 

7.43 

17 

2 

6.49 

12.23.07,1 

17.58 

20.32 

1.49,9 

8.11 

18 

a 

6.47 

12.22.54,9 

17.59 

21.42 

2.37,9 

8.38 

19 

4 

6.45 

12.22.42,3 

18.  1 

22.54 

3.26,8 

9.  6 

20 

5 

6.43 

12.22.29,2 

18.  2 

— 

4.27,5 

9.37 

21 

6 

.6.41 

12.22.15,7 

18.  3 

0.  6 

5.10,5 

10.12 

22 

7 

6.39 

12.22.01,7 

18.  4 

1.17 

6.06,1 

10.54 

23 

8 

6.37 

12.21.47,3 

18.  6 

2.26 

7.03,9 

11.43 

24 

9 

6.36 

12.21.32,6 

18.  7 

3.30 

8.03,2 

12.41 

25 

10 

6.34 

12.21.17,5 

18.  9 

4.26 

9.02,4 

13.46 

2^ 

11 

6.32 

12.21.02,1 

18.10 

5.14 

10.(fo,0 

14.56 

27 

12 

6.30 

12.20.46,4 

18.11 

5.54 

10.55,3 

16.  8 

28 

13 

6.28 

12.20.30,3 

18.13 

6.28 

11.47,7 

17.21 

29 

14 

6.27 

12.20.14,1 

18.14 

6.58 

12.37,5 

18.31 

0 

15 

6.25 

12.19.57,5 

18.16 

7.25 

13.25,3 

19.40 

1 

16 

6.23 

12.19.40,6 

18.17 

7.52 

14.11,5 

20.47 

2 

17 

6.21 

12.19.23,5 

18.18 

8.18 

14.57,0 

21.51 

3 

18 

6.J9 

12.19.06,2 

18.19 

8.46 

15.42,5 

22.54 

4 

19 

6.17 

12.18.48,6 

18.21 

9.15 

16.28,4 

23.55 

5 

20 

6.15 

12.18.30,9 

18.22 

9.48 

17.15,0 

— 

6 

21 

6.13 

12.18.13,0 

18.23 

10.26 

18.02,5 

0.53 

7 

22 

6.11 

12.17.55,0 

18.24 

11.  8 

18.50,8 

1.48 

8 

23 

6.10 

12.17.36,8 

18.25 

11.56 

19.39,5 

2.39 

9 

24 

6.  8 

12.17.18,5 

18,26 

12.50 

20.28,4 

3.24 

10 

25 

6.  7 

12.17.00,2 

18.28 

13.49 

21.17,1 

4.  5 

11 

26 

6.  5 

12.16.41,8 

18.29 

14.52 

22.05,6 

4.41 

12 

27 

6.  3 

12.16.23,3 

18.30 

15.58 

22.53,8 

5.13 

13 

28 

6.  1 

12.16.04,9 

18.31 

17.  6 

23.41,9 

5.43 

14 

29 

5.59 

12.15.46,4 

18.33 

18.16 

— 

6.11 

15 

30 

5.57 

12.15.28,0 

18.34 

19.27 

0.30,4 

6.39 

16 

31 

5.55 

12.15.09,6 

18.35 

20.40 

1.20,1 

7.  7 

17 
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(t.  m.  dell'  ECuropa  centrale) 


•s    .^1 

Passaggio 

£S|' 

Nascere 

Passaggio 

Tramontare 

l|.. 

^   §11 

ili. 

apparente 

apparente 

del  Sole 
al  meridiano 

drlla 
Luna 

doUa  Lona 
al  moriòiano 

della 
Luna 

1" 

hm 

h    m    8 

h    m 

^       h     in 

h    m 

h    m 

1 

5.53 

12.14.51,3 

18.36 

,    21.55 

2.11,5 

7.38 

18 

2 

5.51 

12.14.33,1 

18.38 

23.  9- 

3.05,1 

8.12 

19 

a 

5.50 

12.14.15,0 

18.39 

— 

4.01,0 

8.52 

20 

4 

5.48 

12.13.57,1 

18.41 

0.20 

4.59,1 

9.39 

21 

5 

5.46 

12.13.39,4 

18.42 

1.26 

5.58,2 

10.34 

22 

6 

5.44 

12.13.21,8 

18.43 

2.24 

6.57,1 

11.36 

23 

7 

5.42 

12.13.04,4 

18.44 

3.13 

7.54,3 

12.43 

24 

8 

5.40 

12.12.47,3 

18.46 

3.54 

8.49,2 

13.55 

25 

9 

5.38 

12.12.30.4 

18.47 

4.29 

9.41,2 

15.  5 

26 

10 

5.36 

12.12.13,8 

18.48 

4.59 

10.30,6 

16.15 

27 

U 

5.34 

12.11.57,3 

18.49 

5.27 

11.18,1 

17.24 

28 

12 

5.32 

12.11.41,2 

18.51 

5.53 

12.04.2 

18.31 

29 

13 

5.31 

12.11.25,3 

18.52 

6.19 

12.49,7 

19.36 

1 

14 

5.29 

12.11.09,8 

18.54 

6.45 

13.35,2 

20.40 

2 

15 

5.27 

12.10.54,6 

18.55 

7.14 

14,21,1 

21.42 

3 

16 

5.25 

12.10.39,8 

18.56 

,      7.45 

15.07,7 

22.43 

4 

17 

5.23 

12.10.25,2 

18.58 

'      8.21 

15.55,2 

23.40 

5 

18 

5.22 

12.10.11,1 

'  18.59 

9.  1 

16.43,4 

— 

6 

19 

5.20 

12.  9.57,2 

19.  1 

9.47 

17.31,9 

0.32 

7 

20 

5.18 

12.  9.43,8 

19-  2 

10.39 

18.20,4 

1.20 

8 

21 

5.16 

12.  9.30,8 

19.  3 

11.35 

19.  8,6 

2.  2 

9 

22 

5.15 

12.  9.18,1 

19.  4 

i    12.35 

19.56,4 

2.40 

10 

23 

5.13 

12.  9.05,8 

19.  6 

13.38 

20.43,9 

3.12 

11 

21 

5.11 

12.  8.54,1 

19.  7 

14.45 

21.31,4 

3.43 

12 

25 

5.10 

12.  8.42,8 

19.  8| 

15.54 

22.19,5 

4.11 

13 

2(> 

5.  8 

12.  8.31,9 

19.  9 

17.  5 

23.08,6 

4.38 

14 

27 

5.  7 

12.  8.21,6 

19.10 1 

18.19 

23.59,8 

5.  6 

15 

28 

5.  5 

12.  8.11,7 

19.12 

19.34 



5.35 

16 

29 

5.  4 

12.  8.02,3 

19.13 

20.52 

0.53,6 

6.  8    ' 

17 

80 

5.  2 

12.  7.53,4 

19.14 

1 

22.  7 

1.50,3 

6.43 

18 
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(t:  m.  dell'  Europa  centrale) 


•Il 

Pas«aggio 

|-I 

Kasrsere 

PaswsKiD 

TcBinontara 
apparente 

S 

a 

Ili 

Ifl 

Ih' 

appwente 

o 

del  Sole 

della 

della  Luna 

della 

l|| 

O 

''^l 

«1  merìdUiio 

Luna 

al  meridiano 

Luna 

l'I 

h  m 

h 

m    s 

h  m 

h    m 

h    m 

h    m 

1 

5.  1 

12. 

7.45,0 

19.1.5^ 

23.18 

2.49,6 

7.32 

19 

2 

4.59 

12. 

7.37,2  :  19.171 



3.50,4 

8.26 

20 

3 

4.58 

12. 

7.30,0  ' 

19.18 

0.20 

4.51,2 

9.27 

21 

4 

4.56 

12. 

7.24,0 

19.20 

1.13 

5.50,2 

10.35 

22 

5 

4.55 

12. 

7.17,3 

19.21 

1.57 

6.46,1 

11.46 

23 

6 

4.54 

12. 

7.11.7 

19.22 

2.33 

7.38,8 

12.56 

24 

7 

4,52 

12. 

7.06,8 

19.23 

3.  4 

8.28,4 

14.  6 

25 

8 

4.51 

12. 

7.02,4 

19.24 

3.32 

9.15,6 

15.14 

26 

9 

4.49 

12. 

6.58,6 

19.25 

3.57 

10.01,2 

16.20 

27 

10 

4.48 

12. 

6.55,5 

19.26 

4.22 

10.46,1 

17.25 

28 

11 

4.47 

12. 

6.52,9 

19.27 

4.48 

11.30,8 

18.29 

29 

12 

4.46 

12. 

6.50,7 

19.28 

5.15 

12.16,0 

19.32 

0 

13 

4.44 

12. 

6.49,3 

19.80 

5.45 

13.02,3 

20.33 

1 

14 

4.43 

12. 

6.48,4 

19.31 

6.19 

13.49,5 

21.32 

2 

lo 

4.42 

12. 

6.48,1 

19.32 

6.57 

14.37,5 

22.26 

,) 

16 

4.41 

12. 

6.48,3 

19.33 

7.40 

15.26,0 

23.17 

4 

17 

4.40 

12. 

6.49,1 

19.34 

8.29 

16.14,4 

5 

18 

4.38 

12. 

6.50,5 

19.36 

9.23 

17.02,4 

0.  0 

6 

19 

4.37 

12. 

6.52,3 

19-37 

10.22 

17.49,7 

0.39 

7 

20 

4.36 

12. 

6.54,7 

19.38 

11.23 

18.36,4 

1.13 

8 

21 

4.35 

12. 

6.57.7 

19.39 

12.27 

19.22,7 

1.43 

9 

22 

4.34 

12. 

7.01,2 

19.40 

13.33 

20.09,2 

2.11 

10 

23 

4.34 

12. 

7.05,2 

19.42 

14.42 

20-56,7 

2.38 

11 

24 

4.33 

12. 

7.09,7 

19.43 

15.53 

21.45,9 

3.  5 

12 

25 

4.32 

12. 

7.14,7 

19.44 

17    8 

22.38,0 

3..33 

13 

26 

4.31 

12. 

7.20,1 

19.45 

1    18.25 

23.33,6 

4.  3 

14 

27 

4.30 

12. 

7.26,1 

19.46' 

19.43 

— 

4.38 

15 

28 

4.30 

12. 

7.32,6 

19.46 

20.59 

0.32,8 

5.21 

16 

29 

4.29 

12. 

7.39,6 

19.47 

22.  8 

1.34,8 

6.12 

17 

30 

4.28 

12. 

7.47,0 

19.48 

23.  7 

2.38,0 

7.12 

18 

31 

4.27 

12. 

7..Ó4,9 

19.49 

23.56 

3.40,3 

8.21 

19 
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(t.  m,  dell'  Guropa  centrale) 


•3-? 
•  •«I 

Passaggio 

Tramontare 
apparente  dei 
Sole  (oentrV 

Nascere 

Tramontare 

CI 

o 
O 

i2 

dal  Sole 
al  meridiano 

apparente 

della 
Lnn  a 

della  Lana 
al  meridiano 

•ppareuie 

della 

Luna 

lai 

r 

h  m 

h    m    8 

h    m 

h    m 

h    m 

h    m 

1 

4.27 

12.  8.03,3 

19.50 

— 

4.39,5 

9.33 

20 

2 

4.26 

12.  8.12,1 

19.51 

0.36 

5.31,9 

10.45 

21 

3 

4.26 

12.  8.21,2 

19.52 

1.  9 

6.26,3 

11.56 

22 

4 

4.25 

12.  8.30,8 

19.53 

1.38 

7.14,6 

13.  5 

23 

5 

4.25 

12.  8.40,8 

19.51 

2.  4 

8.00,5 

14.1^ 

24 

6 

4.25 

12.  8.51,1 

19.54 

2.28 

8.45,0 

15.17 

25 

7 

4.24 

12.  9.01,9 

19.55 

2.53 

9.^,3 

16.21 

26 

8 

4.24 

12.  9.12,9 

19.55 

3.18 

10.13,9 

17.24 

27 

9 

4.24 

12.  9.24,2 

19.56 

3.47 

10.59,3 

18.25 

28 

10 

4.24 

12.  9.35,8 

19.57 

4.18 

11.45,8 

19.25 

29 

11 

4.24 

12.  9.47,7 

19.57 

4.56 

12.33,4 

20.21 

0 

12 

4.23 

12.  9.59,7 

19.58 

5.37 

13.21,8 

21.13 

1 

13 

4.23 

12.10.12,0 

19.58 

6.24 

14.10,3 

21.59 

2 

14 

4.23 

12.10.21,5 

19.59 

7.17 

14.58,6 

22.39 

3 

15 

4.23 

12.10.37,0 

19.59 

8.13 

15.45,9 

23.14 

4 

16 

4.23 

12.10.49,7 

20.  0 

9.13 

16.32,3 

23.46 

5 

17 

4.23 

12.11.02,5 

20.  0 

10.15 

17.17^ 

— 

6 

18 

4.23 

12.11.15,5 

20.  1 

11.19 

18.03,1 

0.14 

7 

19 

4.23 

12.11.28,4 

20.  1 

12.24 

18.48,6 

0.40 

8 

20 

4.23 

12.11.41,4 

20.  1 

13.32 

19.35,5 

1.  6 

9 

21 

4,23 

12.11.54,4 

20.  1 

14.43 

20.24,6 

1.32 

10 

22 

4.24 

12.12.07,3 

20.  2 

15.57 

21.17,0 

2.  0 

11 

23 

4.24 

12.12.20,2 

20.  2 

17.14 

22.13,4 

2.32 

12 

24 

4.24 

12.12.33,1 

20.  2 

18.31 

23.13,9 

3.10 

13 

25 

4.25 

12.12.45,9 

20.  2 

19.46 

-- 

3.56 

14 

26 

4.25 

12.12.58,5 

20.  2 

20.52 

0.17,4 

4.52 

15 

27 

4.26 

12.13.11,2 

20.  1 

21.47 

1.21,9 

5.58 

16 

28 

4.26 

12.13  23,6 

20.  1 

22.32 

2.24,8 

7.11 

17 

29 

4.27 

12.13.35,9 

20.  1 

23.  9 

3.2^1 

8.27 

18 

30 

4.27 

12.13.48,0 

20.  1 

23.40 

4.19,2 

9.42 

19 

Fasi       U 

Q.  giorno 

3  a    ( 

)h  20m  1  P. 

Q.   giorn 

0  19  a    3 

h  55m 

Lnn 

ari     L 

.  N. 

11  .    C 

)h  50m  1  L. 

P. 

25  *  221 

1  27m 

—  :mo  — 

(t.  m.  dell'  Ruropa  centrale) 


Passaggio 

del  solo 

al  meridiano 


li  m 

1 

4.28 

2 

4.28 

3 

4.29 

4 

4.29 

5 

4.30 

6 

4.31 

7 

4.31 

8 

4.82 

9 

4.33 

10 

4.34 

11 

4.a5 

V^ 

4.36 

13 

4.37 

14 

4.38 

15 

4.39 

16 

4.40 

17 

4.41 

18 

4.42 

19 

4.43 

20 

4.44 

21 

4.45 

22 

4.46 

23 

4.47 

24 

4.48 

25 

4.49 

26 

4.50 

27 

4,51 

28 

4.52 

29 

4.53 

30 

4.54 

31 

4.55 

h  ro  s 

12.13.59,9 
12.14.11,6 
12.14.23,0 
12.14.?M,3 
12.14.45,2 
12.14.54,8 
12.15.06,1 
12.15.16,1 
12.15.25,7 
12.15.34,9 


12.15.43,8 
12.15.52,1 
12.16.00,0 
12.16.07,5 
12.16.14,4 
12.16.20,9 
12.16.26,8 
12.16.32,3 
lif.16.37,2 
12.16.41,5 

12.16.45,2 
12.16.48,3 
12.16.50,9 
12.16.53,0 
12.16.54,4 
12.16.55,2 
12.16.55,5 
12.16.55,2 
12.16.54.2 
12.16.52,8 
12.16.50,7 


h  m 


20. 

20. 

20. 

20. 

20, 

20.  0 

19.59 

19.59 

19.58 

19.58 

19.57 
19.57 
19.56 
19.56 
19.55 
19.54 
19.53 
19.52 
19.51 
19.50 

19.49 
19.48 
19.47 
19  46 
19.45 
19.44 
19.43 
19.42 
19.41 
19.40 
19.39 


Nascere 

apparento 

della 

Luna 


I  Passaggio 
I  della  Lana 
al  meridiano 


h    m 

0.  8 
0.33 
0.58 
1.23 
1.51 
2.22 
2.56 
3.35 
4.20 

5.11 
»).  7 

7.  6 

8.  7 
9.10 

10,14 
11.20 
12.27 

14.51 

16.  6 
17.20 
18.30 
19.31 
20.22 

21.  4 
21.39 

22.  9 
22.36 

23.  1 
23.27 


h    m 

5.10,1 

5.57,9 

6.43,6 

7.28,3 

8.12,7 

8.57,6 

9.43,5 

10.30,6 

11.18,6 

12.07,1 

12.55,7 
13.43,5 
14.30,2 
15.15,9 
16.00,9 
16.45,5 
17.:K),5 
18.17,2 
19.06,3 
19.58,9 

20.55,6 
21.56,4 
22.59,8 

0.03,9 
1.06,0 
2.04,6 
2.59,1 
3.50,0 
4.38,0 
5.24,1 


Tramontare 

apparente 

della 

Luna 


■sH 


h    m 
10.54 

12.  2 

13.  9 
14.14 
15.17 
16.19 
17.18 
18.16 
19.10 
19.58 

20.40 
21.17 
21.49 
22.18 
22.45 
23.10 
23.35 

0  0 
0.29 

1.  3 
1.44 
2.34 
3.34 
4.44 
6.  0 
7.18 
8.33 
9.46 
10.56 
12.  3 


20 
21 
22 
23 
24 
25 
26 
27 
28 
29 

1 
2 
3 
4 
5 
(ì 
7 
8 
9 
10 

11 
12 
13 
14 
15 
16 
17 
18 
19 
20 
21 


Fasi 
Lunari 


U.  Q.   g^iorno    2  a  15h  34m 
L.  N.        »        10  »  16h  17» 


P.  Q.    giorno  18  a  I4h  12ia 
L.  P.      »       25  »     5h  30m 
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(t.  in,  dell' Gutxtpa  centrale) 


.^ 

fi!? 

Pdssaggio 

n» 

Xascore 

Passaggio 

Tramontare 

il 

-  s  = 

11 

^  l'I 

apparente 

apparente 

e 
o 

del  Sola 
ai  meridiano 

della 
Lu  u  a 

della  Luna 
al  meridiano 

della 
Lnn  a 

i^^ 

h  m             h    m    s 

1 
h  m 

h  m 

h    m 

h  m 

1 

4.57       12.16.48,1 

19.37 . 

23.51 

6.   9,4 

13.  7 

22 

2 

4.58  •     12.16.44,8 

19.36 

— 

6.54,7 

14.10 

23 

3 

4.59       12.16.41,0 

19.35 

0.23 

7.40,6 

15.12 

24 

4 

5.  0  *     12.16.36.5 

19.34 

0.57 

8.27,3 

16.10 

25 

5 

5.  1       12.16.31,5 

19.32' 

1.34 

9.15,1 

17.  4 

26 

6 

5.  2 

12.16.26,0 

19.31 

2.17 

10.03,5 

17.55 

27 

7 

5.  3 

12.16.19,8 

19.29 

3.  6 

10.52,1 

18.39 

28 

8 

5.  4 

12.16.13,0 

19.28 

4.  1 

11.40,4 

19.18 

29 

9 

5.  5 

12.15.05,7 

19.27 

4.59 

12.27,8 

19.52 

0 

10 

5.   7 

12.15.57,7 

19.25 

6.0 

13.14,2 

20.22 

1 

11 

5.  8 

12.15.49,2 

19.24 

7.  3 

13.59,5 

20.49 

2 

12 

5.10 

12.15.40,1 

19.22 

8.  7 

14.44,4 

21.15 

3 

13 

5.11 

12.1530.5 

19.21 

9.12 

15.29,2 

21.40 

4 

14 

5.13 

12.15.20,2 

19.19 

10.19 

16.14,6 

22.  5 

5 

15 

5.14 

12.15.09,4 

19.18 

11.27 

17.02,0 

22.31 

6 

16 

5.15 

12.14.58,0 

19.16 

12.3H 

17.51,9 

23.  2 

7 

17 

5.16 

12.14.46,0 

19.15 

13.50 

18.45.2 

23.39 

8 

18 

5.17 

12.14.33,6 

19.13 

15.  2 

19.42,2 

— 

9 

19 

5.18 

12.14.20,6  i  19.11 

16.11 

20.42,5 

0.23 

10, 

20 

5.19 

12.14.07,1 

19.  9 

17.15 

21.44,8 

1.16 

11 

21 

5.20 

12.13.53,1 

19.  8 

18.  9 

22.46,8 

2.20 

12 

22 

5.21 

12.13.38,6 

19.  6 

18.55 

23.46,7 

3.33 

13 

23 

5.22 

12.13.23,6 

19.4 

19.34 



4.49 

14 

24  ,  5.23 

12.13.08,2 

19.  2 

20.  6 

0.43,5 

6.  7 

15 

25 

5.25 

12.12.52,3 

19.  0 

20.34 

1.36.8 

7.23 

16 

26 

5.26 

12.12.36,2 

18.59 

21.  1 

2.27.2 

8.36 

17 

27 

5.28 

12.12.19,5 

18.57 

21.27 

3.15,4 

9.45 

18 

28 

5.29 

12.12.02,5 

18.55 

21.54 

4.02.3 

10.53 

19 

29 

5.30 

12.11.45,1 

18.53 

22.23 

4.48,6 

11.58 

20 

30 

5.31 

12.11.27,4 

18.51 

22.55 

5.35,1 

13.  1 

21 

31 

5.33 

12.11.09,3 

18.49 

23.31 

6.22,2 

14.  2 

22 

Fasi 

U.  Q.  giorno  1  a  31 
L.  N.        »      9*7 

*    26m 
.  36 

L.  P.  gio 

rno  23  a  1 
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Lunari 
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(t.  m,  dell'  Europa  centrale). 


®    c^ 

oii'o'  ì 

Nascere 

Tramontare 

g 

•-* 

1^1 

Passaggio 

Ifi 
III 

Passaggio 

•^l"^ 

e 

apparente 

apparento 

o 
O 

del  Solo 
al  meridiano 

della 
Luna 

della  Luna 
al  meridiano 

dtlla 
Luna 

!!4 

h    m 

h    m     s 

h    m 

h    m 

h    m 

h    m 

1 

5.34 

12.10.51,0 

18  47 

— 

7.10,0 

14.58 

23 

2 

5.35 

12.10.32,3 

18.45 

0.13 

7.58,4 

15.50 

24 

3 

5.36 

12.10.13,4 

18.43 

0.59 

8.46,9 

16.36 

25 

4 

5.38 

12.  9.54,2 

18.41 

1.52 

9.35,5 

17.17 

2r> 

5 

5.39 

12.  9.34,7 

18.40 

2.50 

10.23,3 

17.52 

27 

G 

5.41 

12.  9.15,1 

18.38 

3.50 

11.10,3 

18.24 

28 

7 

5.42 

12.  8.55,2 

18.36 

4..04 

11.56,4 

18.53 

29 

8 

5.43 

12.  8.35,0 

18.3-4 

5.59 

12.41,8 

19.18 

1 

9 

5.44 

12.  8.14,7 

18.32 

7.  4 

«  13.27,1 

19.44 

2 

10 

5.46 

12.  7.54.2 

18.30 

8.11 

14.12,9 

20.  9 

3 

11 

5.47 

12.  7.33,6 

18.28 

9.20 

15.00,0 

20.35 

4 

12 

5.48 

12,  7.12,8 

18.26 

10.29 

15.49,0 

21.  5 

5 

13 

5.49 

12.  6.51,8 

18,24 

11.40 

16.40,9 

21.39 

6 

14 

5.50 

12.  6.30,8 

18.22 

12.52 

17.35,8 

22.21 

7 

15 

5.52 

12.  6.09,7 

18  20 

14.  1 

18.33,5 

23.  8 

8 

16 

5.53 

12.  5.48,4 

18.18 

15.  5 

19.33,2 

— 

9 

17 

5.54 

12.  5.27,2 

18.16 

16.  2 

20.33,5 

0.  6 

10 

18 

5.55 

12.  5.05,9 

18.14 

16.49 

21.32,6 

1.13 

11 

19 

5.56 

12.  4.43,6 

18.13 

17.29 

22.29,3 

2.27 

12 

20 

5.58 

12.  4.23,3 

18.11 

18.  3 

23.23,3 

3.45 

13 

21 

5.59 

12.  4.02,0 

18.10 

18.32 

— 

4.58 

14 

22 

6.  0 

12.  3.40,8 

18.  8 

18.59 

0.14,7 

6.12 

lo 

23 

6.  1 

12.  3.19,7 

18.  6 

19.26 

1.03,9 

7.24 

16 

24 

6.  2 

12.  2.58,7 

18.  4 

19.53 

1.52,0 

8.34 

17 

25 

6.  4 

12.  2.37,9 

18.  2 

20.21 

2.39,3 

9.42 

18 

26 

6.  5 

12.  2.17,2 

18.  0 

20.52 

3.26,7 

10.47 

19 
•20 
21 
22 
23 

27 

28 

6.  6 
6.  7 

12.  1.56,7 
12.  1.36,4 

17.58 
17.56 

21.27 
22.  7 

4.14,4 
5.02,7 

11.50 
12.49 

29 

6.  8 

12,  1.16,3 

17.54 

22.51 

5.51,3 

13.43 

30 

6.10 

12.  0.56,4 

17.52 

23.42 

6.40,1 

14.32 

Fasi 

L 

.  N.   giorno 

7  a  22 
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L. 

P.    giom 
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Lunari 
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OTTOBRE 

(t.    m.  dell'  Kuropa  centrale) 


— « 

^I 

l'assaggio 

§:? 

Nascere 

Passaggio 

Tramontare 

1  S 

u 

Ì5g 

^11 

^11 

apparente 

apparente 

o 
;5 

del  Solo 
al  meridiano 

«bCQ 

della 
Luna 

dolla  Lana 
al  meridiaLo 

della 
Luna 

h  m  ' 

h    m    s 

h  m 

h    in 

h    ro 

h    m 

1 

6.11 

12.  0.36,8 

17.50 

— 

7.28,7 

15.15 

24 

2 

6.12 

12.  0.17,5 

17.48 

0  38 

8.16,8 

15.42 

25 

3 

6.13 

11.59.55,6 

17.47 

1.38 

9.03,9 

16.25 

26 

4 

6.14 

11.59.39,9 

17.49 

2.40 

9.50,3 

15.54 

27 

5 

6.16 

11.59.21,6 

17.43 

3.44 

10.36,1 

17.21 

28 

6 

6.17 

11.59.03,7 

17.42 

4.50 

11.21,8 

17.46 

29 

7 

6.18 

11.58.46,1 

17.40 

5.58 

12.08,0 

18.11 

0 

8 

6,10 

11.58.28,9 

17.38 

7.  8 

12  55,4 

18.5J7 

1 

9 

6.20 

11.5c^.l2,l 

17.36 

8.19 

13.44,7 

19.  6 

2 

10 

6,22 

11.57.55,7 

17.34 

9.31 

14.36,7 

19.39 

3 

11 

6.23 

11.57.39,7 

17.32 

10,44 

15.31,4 

20.18 

4 

12 

6.24 

11.57.24,3 

17.30 

11.55 

16.28,7 

21.  4 

5 

la 

6.25 

11.57.09,3 

17.28 

13.  1 

17.27,9 

21.58     . 

6 

14 

6.27 

11.56.MJ 

17.26 

13.58 

18.27,3 

23.  2     : 

7 

.15 

6.2S 

11.56.40,7 

17.25 

14.48 

19.25,5 

— 

8 

16 

6.30 

11.56.27,2 

17.23 

15.28 

20.21,5 

0.12    :• 

9 

17 

6.31 

11.56.14,3 

17.21 

16.  3 

21.14,9 

1.26     i 

10 

18 

6.33 

11,56.01,8 

17.19 

16.33 

22.05,8 

2.40     • 

11 

19 

6.34 

11.55.50,0 

17.18 

17.  0 

22.54,7 

3.53     i 

12 

20 

6.36 

11.55.38,9 

15.16 

17.26 

23.42,5 

5.  5     j 

13 

21 

6.37 

11.55.28,3 

17.15 

17.52 



6.15    i 

14 

22 

6.39 

11.55.18,4 

17.13 

18.19 

0.29,8 

7.24     : 

15 

23 

6.40 

11.55.09,0 

17.11 

18.49 

1.17.2 

8.31    i 

16 

24 

6.42 

11  55.00,5 

17.  9 

19.22 

2.05,2 

9.36     i 

17 

25 

6.43 

11.54.52,6 

17.  8 

20.  0 

2.53,7 

10.38 

18 

26 

6.45 

11.54.45,5 

17.  6 

20.43          3.42,9  | 

11.35 

19 

27 

6.46 

11.54.39,0 

17.  4 

21.31 

4.32,2 

12.26 

20 

28 

6.47 

11.54.33,3 

17.  3 

22.25 

5.21,1 

13.12 

21 

29 

6.49 

11.54.28,4 

17.  1 

23.23 

6.09,4 

13.51 

22 

30 

6.50 

11.54.24,3 

17.  0 

— 

6.56,6 

14.25 

23 

31 

6.52 

11.54.20,9 

16.58 

0.25 

7.42,7 

14.55 

24 

Fasi 

L 
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(t.  m.  dell'Europa  centrale) 


„ 

Nascere 
tpparente  del 
iSole  [centro] 

P«s.sa%'io          S'^l 

1 

;    Nascere 

Passagffio 

Tramontare 

ja  «^ 

hi 

«|s 

apparente 

apparente 

o 
O 

del   Sole           |g>H. 
al  meridiano       h  S;^ 

della 
Lana 

della  Lnna 
al  meridiano 

della 
Lana 

r'" 

h  in 

h     m    s 

h  in 

h    ni 

h    m 

Il   m 

1 

6.53 

11.54.18,4 

16.57 

1.27 

8.28,2 

15.22 

25 

2 

6.54 

11.54.16,5 

16.56 

2.32 

9.13,5 

15.47    : 

26 

3 

6.56 

11.54.15,6 

16.54 

3.39 

9.59,2 

16.12   j 

27 

4 

6.57 

11.54.15,5 

16.53 

4.48 

10.46,2 

16.38    i 

28 

5 
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GLI  STATUTI  DELLA  REPUBBLICA  DI  SASSARI 

DELL'ANNO  1316. 

Edizione  diplomatica  curata  col  sussidio  di  nuovi  mano- 
scritti, ED  illustrata  CON  VARIANTI,  ANNOTAZIONI  STORICHS 
E   FILOLOGICHE   ED   APPENDICI. 


Continuaz.  —  V.  Anno  XXIX  -  Voi.  I  -  Fase.  2  -  Marzo- Aprile  1906 


De  non  pastinare  vingna. 

CXXVIIJ.  Non  siat  licitu  ad  alcuna  persone  masclu 
ouer  feraina  pastinare  ouer  pastinare  facher  vingna  alcnna 
in  ssu  (1)  territoriu  de  Sassa^-j  et  in  ssu  (2)  districtw  salina 
si  alcunu  aueret  vingna  sa  (\iia\e  boleret  bocare  de  fundu 
qui  tanta  quanta  daet  bocare  pothat  pastinare  et  si  alcunu 
aueret  terra  vacante  jntro  dessa  cunniatura  (3)  dessa 
vingna  sua  pothat  cussa  vaccante  (4)  pastinare  et  pothat 
cascatunu  (5)  pastinare  tricla  et  simicante  (6)  vua  qwi  non 
se  operet  ad  binu  (7)  et  qui  contra  aet  facher  pachet  assu 
Cumone  de  cascatunu  millaiu  de  fundos  h'bros  X.  de  Janua 
sa  qwale  pena  torret  ad  sa  opera  dessos  muros  de  Sassori 
dessu  qt^ale  bandu  sa  mesitate  siat  dessu  Cumone  et  issattera 
(8)  dessu  accusatore  et  niente  mìniis  cusse  (\iii  aet  auer  pa- 
stinatu  deppiat  sa  vingna  pastinata  vaccare  (9)  de  fundu 


(1)  T.  e  G.  sv.  (6)  Il  ms.  simicante 

(2)  T.  e  G.  su.  (7)  T.  e  G.  operai  a  binu, 

(3)  T.  G.  ciiniainra.  (8)  T.  e  G.  issa  attera, 

(4)  G.  nacante.  (9)  T.  vocoì^^  G.  iiacare. 

(5)  Il  m.s.  cascatunu. 
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et  neuna  [e.  Oò""]  persone  de  Sassari  ouer  dessu  districiu 
ouer  de  alcuna  atteru  locu  deppiat  neo  pothat  batture  ouer 
batture  facher  in  ssa  (1)  ferra  de  Sassari  orìer  in  ssa  iscol- 
cha  (2)  confinata  in  ssu  (3)  capitulu  su  quale  fauellat 
dessas  confiues  dessa  iscolcha  (4)  alcun u  vinu  ouer  mustu 
terramangiscu  ouer  sardiscu  su  quale  aet  nascher  foras 
dessa  dieta  iscolcha  (5)  durante  (6)  su  vinu  dessos  homines 
de  Sassarj  saluu  si  alcunu  hotnine  de  Sassarj  et  qui  in 
Sassari  continuamente  habitet  cum  sa  famioa  haueret  (7) 
alcuna  vingna  foras  dessa  dieta  iscolcha  qui  in  costu  casu  su 
vioa  dessa  vingna  sua  propria  pothat  batture  jn  Sassarj 
et  quf  centra  aet  facher  pachet  de  cascatunu  varriu  de 
mesina  (8)  soddos  XX  de  Janwa  et  perdat  sa  bestia 
et  issu  \inu  dessu  quale  bandu  sa  mesi  tate  siat  dessa 
opera  dessos  muros  dessa  terra  de  Sassarj  et  issattera  (9) 
dessu  accusatore  et  qui  aet  accusare  gasj  in  su  primu  casu 
quale  et  in  custu  deppiat  prouaresa  accusa  et  claraetsl  (10) 
cascatunu  (11)  annu  per  issos  juratos(12)  dessn  Cumone 
de  Sassarj  VIIJ  bonos  homines  duos  de  cascatunu  quarterj 
SOS  quales  sian  a  facher  (13)  su  dictu  offitiu  et  ad  issos 
et  ad  gascatnnu  dessos   se  credat  in  ssu  (14)  sacramen^u 


(1)  T.  e  a.  sa. 

(2)  T.  e  G.  iscolca. 

(3)  T.  e  G.  8u, 

(4^  T.  e  G.  iscolca. 

(5)  T.  0  G.  iscotca. 

(6)  T.  e  G.  durande. 

(7)  G.  aneret. 

(8)  T.  e  G.  memira. 

(9)  T.  e  G.  issa  attera. 

(10)  T.  e  G.  clamen  si. 

(11)  Il  ms.  cascatunu. 

(12)  T.  e  G.  antianoH. 

(13)  G.  affacher. 

(14)  T.  V  G.  sv. 
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issoro  q^i  aen    facher   in  ssa  (1)  intrata   dessu  offltiu  et 
ad  sas  atteras  personas  cum  proua  (2). 


(e.  65^'  )  Qui  su  viou  se  veiidat  ad  pinta. 

CXXIX.  Sos  qui  aen  bender  vinu  ad  menuttu  (3)  JQ 
Sassarj  et  jn  ssa  (4)  iscolcha  (5)  vendan  cussu  ad  pinta 
justa  et  gascatuna  piuta  dinaris  IIIJ.  (6)  ad  plus  et  qui 
centra  aet  facher  pachet  assu  Cumone  per  gascatuna  (7) 
volta  qui  aet  e^^er  accusatu  soddos  V.  de  Janua  dessu 
qwale  bandu  sas  duas  partes  sian  dessu  Cumone  et  issat- 
tera  (8)  dessu  accusatore  et  a  (9)  gascatunu  offitiale  se 
credat  jn  su  sacrame/jtw  factu  jn  ssa  (IO)  jutrata  dessu  of- 
fitiu  et  issas  atteras  persones  deppian  prouare  sa  accusa. 


De  marcare 'sos  corgios. 

CXXX.  Neuna  persone  de  Sassarj  nen  dessu  districtu 
nen  de    alcunu    atteru  locu  comporet  jn   Sassarj    nen  jn 


(1)  T.  e  G.  sa. 

(2)  Nel  cod.  ed.  da  T.  e  G.  segue  un  periodo  «  et  quin  .... 
in  frodu  »  aggiunto  al  margine  destro  dalla  stessa  mano  :  tale 
periodo  manca  nel  ms.  edito  da  me.  Lo  riproduco  da  G.  «  Et  quin 
[forse  ì»  da  intendere  quando]  saet  comporare  alcu[na]  vingia 
foras  dessa  dieta  isc[olca]  siat  tentu  gasi  su  venditv)re  [quale]  et 
issu  comporatore  iurare  corp[oral]mente  in  uanglieliu  de  deu  qui 
[cussu]  non  fachet  in  frodu  ». 

(3)  T.  e  G.  minutila 

(4)  T.  e  G.  «o. 

(5)  T.  e  G.  iscolca, 

(6)  G.  ///. 

(7)  Il  ms.  cascatuna. 

(8)  T.  e  G.  issa  attera, 
(9;  T.  e  G.  ad. 

(10)  T.  e  G.  sa. 
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ssu  (1)  districtu  corgiu  alcunu  de  boe  puer  de  vacca  su 
quale  siat  de  vnu  annu  si  non  est  jnanti  (2)  marcata 
dessii  marcu  dessu  Cumowe  in  ssa  (3)  groppa  o  sinwatu 
0  cottu  qui  siat  o  non  nen  alcunu  conciatore  deppiat 
alcunu  corgiu  sensa  cottu  adconciare  (4)  ouer  adfaitare 
nen  reciuer  per  (5)  adfaitare  (6)  et  qui  contra  aet  facher 
paghet  (7)  per  gascatunu  corgiu  soddosY.  de  Janwa,  dessu 
qwale  bandu  sa  mesitate  siat  dessu  Curaone  et  issatera  (8) 
dessu  accusatore  et  siat  tentu  secrctu  et  qui  aet  accusare 
deppiat  prouare  sa  accusa  per  dej-timongios  (9)  o  [e.  66^ 
per  mustra  dessu  corgiu  veuditu  et  issu  accusatu  pachet 
ad  predente  et  issu  comporatore  dessa  dieta  dirita  (10)  pothat 
quircare  jn  domo  de  gascatnnu  conciatore  et  mercatante  et  si 
aet  accatare  (11)  corgios  non  cottos  pachet  cusse  qui  los 
aet  auer  sa  condempnatione  comente  est  naratu  daue  supra 
et  pachet  si  prò  cottura  de  gascatunu  corgiu  dinavis  ij 
ad  ssu  (12)  comporatore  dessu  diritu  (13), 


Qui  prouisione  alcuna  non  se  fathat  ad  alcuna  pote^/ate. 

CXXXJ.  Desiderande  de  isquiuare  (14)  su  grande  dannu 
et  issa  grande  virgongna  su  quale  et  issa  quale  susten- 
tan  (15)  SOS  howines  de  Sassarj  dessa  [s]  prouisiowes  dessas 


(1)  T.  e  G.  8n. 

(2)  T.  e  G.  innanti. 

(3)  T.  e  G.  sa, 

(4)  T.  adcanzarey  G.  adcongare, 

(5)  T.  e  G.  prò, 

(6)  T.  e  G.  affaitare. 

(7)  T.  e  G.  pachet, 

(8)  T.  e  G.  i8,m  attera. 

(9)  T.  testimoìigioSy  G.  destimoìignos. 

(10)  T.  e  G.  intrata,  (13)  T.  e  G.  diHctu, 

(11)  T,  e  G.  accattare.  (14)  T.  ischhare,  G.  ischivare, 

(12)  T,  e  G.  su.  (15)  T.  e  G.  zustenian. 
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potestates  et  dessa  formica  de  cussos  son  qua\es  furun  vsa- 
tos  de  prouidersi  non  jn  fine  dessu  regimentu  issoro  spe- 
tande  (1)  sa  opera  qui  arun  facher  ma  per  losiugas  et  pre- 
garias  (2)  operatas  et  factas  per  ecussu  potestate  et  atteros 
amicos  suos  istande  in  su  regimentu  issoro  et  tenende  su 
bastone  dessa  sennoria  (3)  jn  manos  et  lassande  muitas 
voitas  sa  rathone  de  facher  jn  adiunamentu  de  cussos  per 
issos  qe^le^  in  ssu  (4)  prouidimentz^  podian  (5)  e^^er 
juuatos  per  ecustu  presente  cap/mlu  ordinami*  qui  alcuna 
pot«s/ate  ouer  qui  fathat  ofBtiu  de  pote^/arja  ouer  canal- 
Ieri  (6)  notaiu  nen  alcunu  dessa  famiga  dessa  potentato 
ouer  alcuna  persone  pressos  o  prò  alcunu  dessos  [e.  66^] 
non  dimandet  nen  dimandare  fathat  jn  consicu  ouer  foras  de 
consigu  alcuna  prouisione  daue  su  Cumone  de  Sassarj 
ouer  alcuna  attera  cosa  ultra  su  salariu  dessa  fotestaie  (7) 
su  quale  jn  ssas  (8)  conuentiones  est  ordinatu  ouer  qui 
alcuna  gratia  se  fathat  dessos  benes  dessu  Cumone  assa 
fotestdLÌe  notaiu  Cumpagnone  (9)  ouer  assa  (10)  mugere 
dessa  pote^/ate  o  ad  alcuna  persone  pressos  ouer  prò  al- 
cunu dessos  et  quale  pote^^ate  Cumpagnowe  o  notaiu  ouer 
alcunu  dessa  famiga  sua  centra  aet  facher  siat  seusa 
alcunu  attera  parlamentu  ouer  sententia  sa  fotestaite  pri- 
uatu  dessu  salariu  suo  per  gascatuna  volta  de  libras  CC. 


(1)  T,  e  G.  ispeciande, 

(2)  T.  preghieras,  G.  preghiersLS. 

(3)  T.  e  G.  sengnoria. 

(4)  T.  e  G.  su. 

(5)  T.  e  G.  potian. 

(6)  T.  e  G.  caualeri, 

(7)  T.  e  G.  pofestaria. 

(8)  T.  e  G.  sas. 

(9;  T.  e  G.  o  cumpagiìone, 
(10)  T.  e  G.  ad  sa. 
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de  Jant/a  et  issa  Oumpagao^/e  (1)  notaiu  ouer  alter  (2) 
dessa  famiga  sua  sìat  daue  jntra  de  corno  sensa  parlamentt/ 
condempDatu  per  gascatuna  volta  ja  ìthras.  C.  de  J^nua,  et 
neunu  homine  de  Sassarj  ouer  districtu  ouer  qualunqua 
atteru  clericu  o  laicu  (3)  qui  siat  deppiat  ja  su  codsìqu  malore 
de  Sassarj  ouer  forasiu  alcunu  consigu  de  bouos  homines  au- 
tianos  ouer  de  sindicos  qui  siat  plubicu  ouer  priuatu  narrer 
ouer  ad  posta  mitter  ouer  seutentiare  per  (4)  alcuna  potestate 
ouer  qi^t  ofBtiu  (5)  de  pofó^/ate  (6)  fathat  a  caaallerj  a  notaiu 
[e.  67']  ouer  ad  alcunu  dessa  famiga  issoro  ouer  assa 
[7)  mugere  dessa  po/«^^ate  ouer  de  cusse  qui  fathat  su 
offitiu  dessa  foteslaie  (8)  ouer  ad  alcunu  pressos  ouer  ad 
alcunu  (9)  dessos  se  fathat  prouisione;  alcuna  dessos  be- 
nes  dessu  Cumone  ouer  qui  ad  issos  ouer  ad  alcunu 
dessos  plus  dessu  salariu  qui  se  contenet  ju  ssas  (10)  con- 
uentio;ws  se  det  ouer  qui  gratta  (11)  alcuna  de  cussos 
benes  se  fathat  ouer  se  promithat  (12)  ouer  qui  ad  alcunu 
se  det  balia  alcuna  ad  facher  alcuna  dessas  predictas 
cosas  et  qui  contra  aet  facher  si  aet  e^^er  clàricu  cacet 
si  dessa  terra  de  Sass<i/y  et  dessu  districtu  et  si  ladichu 
(13)  aet   esser  siat   daue  corno  coudempnatu  cussu    ladi- 


(1)  G. 

cnmpangnone. 

(2)  T. 

e  G.  atterti. 

(3)  T. 

e  G.  ladicu. 

(4)  T. 

e  (i.  qui. 

(5)G. 

offlciu. 

(6)  T. 

e  G.  potestà  ria. 

(7)T. 

e  G.  ad  sa. 

(8)  T. 

e  G.  potestaria. 

(9)  G. 

ouer  alcunu. 

(10)  T. 

e  G.  SOS. 

(11)  T. 

e  G.  grathia. 

(12)  T. 

e  G.  promiitat. 

(13)  T. 

e  G.  ladicu. 

oO>C 

chu  (1)  qui  alt  centra  facher  jn  libras,  CC.  de  Janua 
et  siat  prinatu  da  ognia  (2)  offitiu  et  beneffitiu  (3) 
dessu  Cumowe  de  Sassarj  et  qualuuqua  consigu  (4)  dessu 
consigu  malore  aet  istare  tacìtu  ja  cussu  consigu  su 
qwale  de  gotale  prouisiowe  ouer  gratia  (5)  saet  traci  ire 
ouer  qwi  alcuna  cosa  vitra  sa  salaria  deppian  auer  et 
contra  non  aet  narrer  et  facher  saet  scriuer  (6)  cha  narat 
contra  ouer  non  saet  partire  daue  cussu  consigu  si  aet 
e^^er  sindicu  in  hbras.  CC.  de  Janwa  siat  ^daue  corno 
condempnatu  et  atteru  consigerj  [e.  67^']  jn  h'bms.  C. 
de  Jsinua  siat  daue  corno  condempnatu  et  siat  prillata 
cascatunu  gasi  su  sindicu  q?<ale  et  issu  cowsigerj  perpe- 
tualemewte  daue  tottu  sas  hunores  et  officios  dessn  Cu- 
mone  de  Sassa/y"  exceptacdende  (7)  daue  sas  predictas 
cosas  qui  daunde  q?«'  sa  foleslaie  de  Sassar;  qui  prò 
tempz^5  aet  esser  aet  clomper  su  tempw^  dessa  potw/aria 
et  aet  auer  lassatu  sa  segnoria  (8)  et  aet  e^-^er  sindicatu 
per  issos  sindicos  dessu  Cumowe  de  Sassa?7.  sos  quale  s 
ad  ciò  saen  clamare  et  in  ssu  (9)  sindicamentu  suo  aet 
e^^er  accatatu  (10)  auer  factu  su  ofRtiu  suo  bene  et 
lealemente  si  fetat  ad  isquire  (11)  per  ecussos  sindi- 
cos jn    su    consigu    maiore  de  Sassa?'j    si    aet  parre    ad 


(1)  T.  e  G.  ladìcu. 

(2)  T.  e  G.  ogna. 

(3)  T.  e  G.  benefitin. 

(4)  Corr.  con  G.  coìisi^eri. 

(5)  T.  e  G.  Grathia, 
(G)  G.  iscriìter. 

(7)  T.  e  G.  exceitandendc. 

(8)  G.  seugnoria. 

(9)  T.  e  G.  8H. 

(10)  T.  e  G.  adcatiatu. 

(11)  T.  e  G.  lealemente.  factu  ciò  adischire. 
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ecussu  consigli  pothaa  ad  gotale  poteslate  dare  des- 
SOS  benes  dessu  Camone  in  adiuuamentu  dessas  ispesas  finj 
in  quantitate  de  libras.  CC,  de  Jani/a.  et  non  plws  et  quale 
dessos  dictos  consigeri  plus  dessa  dieta  qt^antitate  aet  con- 
sigare  (1)  de  dare  ouer  qui  aet  istare  tacitu  siat  daue 
jntra  de  corno  condempuatu  coniente  est  naratù  daue 
supra  et  j raperò  qui  pacha  [2]  ait  juuare  facher  sa  lege 
si  non  e^^eret  persona  [3]  de  facherla  obseruare  et  per 
issas  pote^mtes  de  Sassarj  gotales  conde/npnationes  [e.  68""  ] 
male  sun  usatas  de  rescuter  volum?<s  qui  sas  dictas  con- 
derapnationes  se  deppian  apropriare  [4]  assu  offitiu  dessu 
molu  dessa  Citate  de  Jenna  ciò  est  ad  ecusse  de  chen  aet 
e^^er  su  dictu  offitiu  quando  (5)  sas  dictas  coudempnatio- 
nes  aen  ad  diuenner  et  pothat  su  offi/iale  cussas  ad  clora- 
pimentu  dimandare  [6]  et  reciuer  et  si  aet  aduenner  [7] 
q?d  cusse  q?d  su  dictu  offitiu  dessu  molu  aet  auer  daret  o 
consentiret  paraula  qui  centra  custas  cosas  ouer  alcuna 
de  cussas  se  facheret  ouer  qui  alcunu  pactu  ouer  lassa 
facheretj nauti  [8]  de  tempws  supra  cussas  condempnationes 
o»ier  alcuna  de  cussas  qui  daue  jntra  de  comò  siat  priuatu 
dessas  dictas  condempnationes  et  ecussas  rathones  se  apro- 
prien  (9)  assu  atteru  proximu  successore  suo  jn  cus  su 
offitio  dessu  molu  et  appresente  et  osca  in  ssu  (10)  jnco- 


(1)  Il  1118.  coHHicars. 


(2)  T. 

e  G.  ;>t^c«. 

(3)  T. 

e  G.  2yerHane. 

ii)  T. 

e  G.  appropiare. 

(5)  T. 

e  G.  qiien. 

(6)  T. 

e  G.  demandare,. 

(7)  G. 

addiuenner. 

(8)  T. 

e  G.  inuanti. 

(9)  G. 

apropien.  T.  approjnen. 

(10)  T. 

e  G.  sv. 
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mingamentu  dessa  potestaria  ognia  (1)  aanu  custu  uaptVulu 
se  juret  per  issos  consigeris  de  su  (2)  consigu  maiore  de 
Sassari  de  obseruare  su  dic/tt  cap^Vwlu  jn  toUu  et  per  tot/w 
et  qui  aet  es^er  priore  de  sos  (3)  antianos  jn  ssu  juco- 
miagamentu  de  gascatuaa  (4)  potestaria  fathat  leier  custu 
captVuIu  et  fathat  ilu  jurare  comente  est  naratu  justa  sa 
possa  sua  et  sj  [e.  68]  negligente  aet  es^er  su  dictu  priore 
siat  daue  corno  condempuatu  in  Itbras  C.  de  Jamia  et 
torren  assu  dictu  offitiu  (5)  dessa  dieta  molu  de  Jenna 
si  comente  est  narate^. 


De  non  leuare  sos  benes  dessos  foristeris  acumandatos 
(6)  jn  Sassarj, 


CXXXI.f.  Ordinamws  qui  qualunqua  foristerj  (7)  sardn 
ouer  terramangesu  aet  accumandare  in  ssa  (8)  terra  de 
Sassarj  ciò  est  jntro  dessos  muros  alcuna  quantitate  de 
moneta  ouer  cosa  mobile  de  qualunqua  conditione  siat 
cìim  carta  de  notaiu  ouer  sensa  ouer  qui  aet  comporare 
in  ssa  (9)  terra  de  Sassarj  ouer  in  ssu  (10)  districtu  ouer 


(1)  T.  e  G.  augna. 

(2)  T.  e  G.  dessu, 

(3)  T.  e  G.  dessos, 

(4)  Il  nis.  cascai  una 

(5)  T.  e  G.  ad  su  offitiu. 

(6)  T.  e  G.  accumandatos. 

(7)  T.  e  G.  furisteri. 

(8)  T.  e  G.  sa. 
(9^  T.  e  G.  sa. 

(10)  T.  e  G.  su. 
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per  atteru  modu  aet  acquistare  benes  instabiles  (1)  per 
(2)  alcunu  accidente  de  guerra  ouer  de  repressalia  (3)  ad 
ecussu  gotale  furisterj  per  issu  Cu  mone  de  Sassari  ouer 
per  alcunu  otRtiale  dessu  Cumone  o  per  ecussu  o  cussos 
achen  ait  esser  data  sa  represallia  nouitate  alcuna  non 
se  fathat  jn  deuer  leuare  dessas  predictas  cosas  ouer  jn 
alcunu  modu  mancare  ma  sos  dictos  benes  sian  ad  issos 
saluos  gasi  prò  guerra  quale  et  prò  pache  saluu  si  prò 
alcunu  factu  suo  propriu  sos  dictos  benes  et  issas  dictas 
possessiones  es^eren  ad  issos  impacatos. 


[e.  69']  De  adcon^are  sas  vias. 


CXXXIIJ.  Clamensi  omnia  annu  per  issos  sindicos 
(4)  jn  gascatunu  quarteri  vnu  bonu  ho/zeine  qui  deppiat 
quircare  sa[5]  vias  jntro  et  foras  ciò  est  <?ascatunu 
in  ssu  quartterj  (5)  suo  et  tottu  vmpare  (6)  quando 
ad  issos  aet  parrer  et  fathan  tenne  sas  vias  ispaga- 
tas  (7)  et  nectas  ad  ispessas  dessa[«]  domos  vue  saen 
acongare  (8)  et  etiamdeii  ad  ispesas  dessas  domos  dessu 
vichinatu  comente  ad  issos  aet  parre  et  fathan  adcongare 


(1)T. 

e  G.  isfabiles. 

{2)  T. 

e  G.  jyro. 

(3)  T. 

e  G.  represallia. 

(4)  T. 

e  G.  Himlicos  et  anfianos 

(5)  T. 

e  G.  su  quarteri. 

(6)  T. 

e  G.  rnjxire. 

(7)T. 

e  G.  iapathatas. 

(8)  T. 

adconzare,  G.  adcon^are. 
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sas  vias  dessas  vingnas  et  dessas  terras  de  foras  ad  ispesas 
dessos  pupillos  decussas  et  dessa  vichinatu  secundu  qui  ad 
issos  aet  parre  et  neuna  persone  pothat  jectare  terra  jn 
alcuna  via  plubbica  (1)  de  Sassari  et  qui  (2)  centra  aet 
facher  pachet  assu  Cumone  soddos  X  de  Janwa  p^r  ^asca- 
tuna  volta  et  [qui]  aet  getare  (3)  bructura  ouer  alga  sod- 
dos  V,  de  Janua.  et  p?-o  (4)  brutura  (5)  de  istercu  (6)  de 
ho;wiwe  soddos  X  de  JanMa.  et  qui  aet  e^^er  clamata 
vnu  anwu  seui  pothat  et/awdeu  raffirmare  (7)  si  aet  parre 
ad  SOS  clamatores  et  sj  alcunu  aet  e^ser  contumace  assu 
offi/mle  et  non  laet  boler  obedire  jn  custas  cosas  pa- 
ghet  (8)  cascatuua  volta  soddos.  V.  de  Janwa  prò  (9)  ga- 
scatuna  volta  qin  aet  e^^er  contumace  et  siat  cretitu  (10)  su 
offitiale  (11)  se  usa  prona  ouer  sacramentu  dessos  quales 
bandos  sa  m esitate  siat  dessu  Cumone  et  issatera  (12)  dessos 
offi^iales  (13)  et  issa  potc^/ate  siat  tentu  de  dareli  fauore 
[  e.  69^']  sd  facher  su  dictu  offitiu  et  quale  dessos  dictos 
offitiales   (14)  aet  comitter  (lo)  frodu  jn  su  dictu    offitiu 


(1)  T.  e  G.  pluhica, 

(2)  Manca  ^ia*  anche  nel  cod.  ed.  da  T.  e  G.,  e  però  fu  aggiunto 
dagli  autori. 

(3)  T.  e  G.  gettare, 

(4)  T,  per. 

(5)  T.  e  G-  bructura, 

(6)  T.  e  G.  istercus. 

(7)  T.  e  G.  refirmare, 

(8)  T.  e  G.  pachet, 
(9;  G.  per. 

(10)  T.  e  G.  crettitu, 

(11)  G.  officiale, 

(12)  T.  e  G.  issa  attera 

(13)  G.  officiales. 

(14)  G.  officiales, 

(15;  T.  e  G.  cainmitter. 
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pachet  assu  Cumoue  I/b?'fls  XXV.  de-Jautóa  et  siat  pri- 
uatu  daue  cussu  offitiu  prouande  casse  qui  ait  accusare 
su  offi/j'ale  sa  accusa  legittimamente  (1)  per  destimon- 
gios.  (2). 


Qui  SOS  notaios  non  fathan  sarte  (3)  jn  sas  dies  jnfra- 
scriptas. 

CXXXIIIJ.  Neuuu  notaiu  de  Sassari  ouer  de  foras 
pothat  facher  alcuua  carta  ouer  inbreuiatura  (4)  neu  pa- 
raula  de  facherla  leuare  in  sa  [s]  dies  jnfrascriptas  ouer 
alcuna  de  cussas  ciò  est  in  sas  festas  de  natale  su  primu 
die  de  janargiu  su  die  de  paschinu/itj  (5)  Kenapura  sancta 
resurrexi  assensiowe  (6)  et  pascha  (7)  de  maiu  sa  anwun- 
tiacione  (8)  et  issa  assu^wptione  de  sancta  maria  nen  jn 
alcuna  die  de  dominica  saluu  sas  cartas  ouer  jnbreuiaturas 
jnfrascriptas  cioesttestamentu  collaciane(9) debeneffltiu(lO) 
electiowe  protestatione  appellatione  denuwtiamewtu  pache  pa- 
trimoniu  ouer  disposamentu  (11)  et  sententias  de  arbitres  (12) 


(1)  T.  G.  legitìmameìtte. 

(2)  G.  destimongnos, 

(3)  T.  G.  éa  arte. 

(4)  G.  imbrettiatura^  e  cosi  pili  oltre. 

(5)  G.  paschinu utili. 

(6)  T.  e  G.  aassentimie. 

(7)  G.  pasca. 

(8)  T.  e  G.  annuntiatioìie . 

(9)  T.  e  G.  coUatione. 
.(10)  T.  e  G.  ìxiiiefitm. 

(11)  T.  e  G.  de  inpoHameniu. 

(12)  T.  e  G.  arbitros. 
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ad  pena  de  soddos  XX  de  Janua  gascatuoa  asceda  (1) 
otier  jnbreuiatura  (2)  dessu  q?^ale  baudu  sa  mesitate  siat 
dessu  Cumowe  et  issattera  (3)  des  [e.  70']  su  accusatore 
et  siat  teiitu  secretu  et  paghet  (4)  ad  presente  sensa  par- 
lamentu  et  qui  aet  acusare  (5)  prouet  sa  accusa  per  de- 
stimongios  (6)  o  per  mustra  dessu  quartaraiu  (7)  o  follia 
et  issa  pote^/ate  de  Sassarj  siat  tentu  de  fagher  (8)  obser- 
uare  custu  capi/?/lu  non  vochende  (9)  alcuou  atteru 
capittflu. 


Qui  ssu  (10)    massaiu   ouer   curatore    de  nurra    non 
deppiat  louare  pr^^ente  et  de  auer  su  salariu  vsatu. 


CXXXV.  Statuimus  et  ordinamw^  qui  su  curatore  de 
murra  appat  su  salariu  vsatu  et  uon  pothat  leuare  presente 
alcunu  daue  alcunu  homine  dessas  villas  de  cussa  curatoria 
nen  daue  sa  comunitate  dessas  villas  su  quale  pr«5ente 
torret  ad  ispesas  dessa  curatoria  ouer  dalcuna  (11)  dessas 
villas  nes  etiawdeu  su  curatore  ouer  attera   persone    qui 


(1)  T.  e  G.  isceda 

(2)  G.  imbreìiiatura 

(3)  T.  e  G.  issa  aitera 

(4)  T.  e  G.  pacJiet. 

(5)  T.  e  G.  accusare. 

(6)  G.  desiiniongnos 

(7)  T.  e  G  qitartarariu 

(8)  T.  e  G.  facher 

(9)  T.  e  G.  nochende 

(10)  T.  e  G.  su 

(11)  T.  G.  de  akuna 
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aet  andare  cunde  pothat  nen  deppiat  mandicare  in  ssa  (1) 
curatoria  predicta  ad  ispesas  dessa  curatoria  ouer  de 
alcuna  (2)  villa  nen  pothat  facher  alcuna  ispesa  in  rathone 
dessa  persone  sua  supra  sos  homines  dessas  viljas  dessa 
curatoria  predicta  et  si  sa  curatore  centra  aet  facher 
pachet  assu  Curaone  Itbras  X  de  Janua.  et  isfiu  raaiore 
et  issos  juratos  de  cussa  villa  qui  consentire/)  ad  sas 
ispesas  suprascriptas  pachet  cascatunu  soddos  XX,  de 
Janna.  Jtem  qui  alcunu  habitante  jn  sa  dieta  curatoria 
non  depiat  (3)  [e.  70^'  ]  facher  alcunu  seruitiu  (4)  personale 
ouer  cu7n  alcunu  animale  jn  alcuna  opera  assu  curatore 
nen  issu  curatore  tale  seruithu  reciuer  (5)  et  qui  centra 
aet  facher' pachet  su  curatore  gascatuna  volta  assu  (fu- 
mone  h*bras  X.  de  Janua  et  issu  qui  aet  facher  su  se- 
ruitiu (6)  pachet  cascatuna  volta  soddos  XX  de  Janwa 
et  qui  aet  esser  curatore  jn  ssa  (7;  dieta  curatoria  non 
potat  (8)  facher  nen  facher  facher  vltra  UIJ  siluas  jn 
ann^^  ad  plus  sas  qwales  deppiat  facher  de  voluntate  dessa 
potesmte  et  dessos  antianos  sutta  sa  dieta  pena. 


Qui  gaseatunu  (9)  potat  (10)  iscontare  in  ssos  (11)  benes 
dessu  Cumone. 

CXXXVJ.  Ordinami*   qui  tottu  cussas  persones  sas 
quaìes  j ustamente  aeu  auer  ad  reciuer   daue    su  cumone 


(1)T. 

e  G.  sa. 

(2)  G. 

dalcuna. 

(3)T. 

e  G^  deppiat. 

(4)  T. 

servithuy  G,  seruithu. 

(5)  T. 

recivaty  G.  reciuat. 

(6)  T. 

seruithu,  G.  serrithu. 

(7)  T.  0  G.  sa. 

(8)  T. 

e  G.  pothat. 

r9)  Il  ms.  cascatuHo, 

(10)  T. 

e  G.  pothat. 

ai;  T.  e  G.  SOS. 
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pothan  presse  (1)  et  prò  attera  persone  ([ui  aet  (2)  boler 
iscowtare  in  ssas  (3)  condempnationes  dessu  Cumone  sensa 
contradictiowe  (4)  de  alcuna  persone  (5). 


Qui  neuwa    pote^/ate  depiat  (6)    andare    foras    dessu 
districtw  de  Sassarj. 


CXXXVIJ.  Durante  su  ofHtiu  dessa  foieslsAe  (7)  de 
Sassarj  nesiuna  (8)  fotestate  pothat  nen  deppiat  andare 
foras  dessu  districtu  dessa  terra  de  Sassarj  prò  alcuna 
casione  ouer  cosa  [e.  IV]  cun  voluntate  dessu  cowsigu  malore 
ouer  sensa  et  si  contra  aet  facher  siat  sindicatu  per  issos 
sindicos  dessu  Cumo^ie  (9)  in  libms.  C.  de  Janwa  per  ga- 
scatuna  volta  et  si  alcunu  homine  de  Sassarj  aet  andare 
cunde  paghet  (IO)  assu  Cumone  gascatuna  volta  iibras  X 
de  Janwa. 

f  Continua  J 


(1)  T.  e  G.  prò  se. 

;2)  T.  e  G.  cMet. 

(3)  T.  e  G.  sas. 

{i)  G.  coììiradìtione. 

(b)  Aggiungo  con  G.  il  periodo  seguente,  mancante  nel  pre- 
sente codice,  e  che  è  ima  delle  solite  aggiunte  al  margine  destro  : 
<^  sas  duas  partes  de  totu  cussu  su  quale  in  sa  condempnatione 
sact  contenner.  &  issa  tersa  parte  pachet  in  pecunia  numerata  » , 

(6)  T.  e  G.  deppiat, 

J)  T.  potestatia,  G.  potestaria, 

(8)  T.  e  G,  nenshina. 

v9)  Nel  ms.    ed.  da  T.  e  G.    la  voce    fu    cancellata,  e    le  fu 
sostituita  la  parola  terra,  di  mano  posteriore. 
(10)  T,  e  G.  pachet. 


CASSANDRA  FEDELE 

ERUDITA  VEKEZUM  DEL  RIHtSCIMEIITO 


(Continuazione  e  Fine) 


Nessun  accenno,  da  parte  dei  biografi,  al  giorno  in 
cui,  docile  per  indole  ai  voleri  del  padre,  dando  un  addio 
alla  propria  libertà,  Cassandra  Fedele  accettò  lo  sposo 
sceltole,  il  vicentino  Gian-Maria  Mappelli  che  fu  medico  e 
uomo,  se  vogliamo  credere  al  Tomasini,  abbastanza 
chiaro  per  erudizione  e  per  scienza  medica.  (1)  Abbiamo 
del  resto  buone  ragioni  per  dire  che  la  Fedele  prese 
marito  non  prima  degli  ultimi  anni  del  Secolo  XV,  ovvero 
agli  inizii  del  successivo,  perchè  e  il  Poliziano  quando 
le  scrisse  nel  1494,  tre  anni  dopo  il  suo  viaggio  da 
Firenze  a  Venezia,  e  Giacomo  Filippo  da  Bergamo,  nella 
sua  citata  opera  «  De  claris  selectisque  mulieribus  », 
scritta  ed  edita  nel  1497,  la  dicono  e  virgunculam  ». 

Io  nulla  posso  dire  sui  meriti  (2)  del  medico  vicentino, 
e  non   posso   nemmeno   spiegarmi  sopra    quali  basi  di 


(1)  Tomasini,  Vita,  p.  37. 

(2)  Le  mie  ricerche  a  Vicenza  e  a  Venezia  per  aver  qualche 
notizia  esatta  circa  il  Mappelli  diedero  esito  negativo.  Infatti  nulla 
mi  fu  dato  trovare  di  lui,  tolto  il  citato  testamento  che  si  conserva 
neir  Archivio  di  Stato  in  Venezia.  Il  Mappelli  non  è  nominato 
mai  dal  Sanudo  e  di  lui  non  si  trova  alcun  accenno  nei  Misti  del 
Consiglio  dei  X,  in  Senato  Mar,  Senato  Terra ^  nei  Notatorii  del 
Collegio^  nelle  Letteì*e  dei   Capi   del   Comiglio  dei  X,  nei  Dispacci 
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verità,  abbiano  scritto  quanti  hanno  voluto  ricordai'e 
il  Mappelli  quale  marito  di  Cassandra  e  detto  che  fu 
destinato  ad  andar  a  Creta  per  esercitai^vi  con  pubblico 
onorario  la  medicina.  (1)  È  certo  che  i  due  sposi  si  recaro- 
no a  Retimo  ed  ivi  si  trattennero  qualche  anno.  (2)  Ma  essi 
intrapresero  questo  viaggio  non  prima  del  diciotto  luglio 
1515(3)  e  al  principio  dell  520  si  trovavano  già  di  ritor- 
no a  Venezia,  Cosi,  il  Tomasini  e,  con  lui;  tanti  altri  che 
parlarono  della  Fedele  videro  soltanto  cogli  occhi  della 
loro  fervida  immaginazione,  durante  il  periodo  abbastanza 
lungo  di  circa  venticinque  anni,  l'erudita  veneziana,  che 
aveva  dovuto  seguire  il  marito  a  Retimo,  intenta  sempre 
a  visitare  e  ad  illustrare  gli  antichi  monumenti  di 
queir  isola,  che,  per  la  loro  rarità,  ella  giudicava  degni 
di  memoria. 

Unita  in  matrimonio  al  medico  vicentino,  la  Fedele 
incontrò  certo  varia  fortuna,  ma  sembra  abbia  saputo 
superare  ogni  avversità  con  grande  forza  e  coraggio. 

È  probabile  che  durante  il  suo  soggiorno  a  Retimo 
la  memoria  della  patria  lontana,  della  famiglia  e  degli 
amici  richiamasse  spesso  alla  sua  diletta  Venezia  la 
nostra  Cassandra,  e  che  messasi  questa  in  viaggio  per 

inviati  da  Candia  agli  stessi  Capi.  E  nemmeno  nt'ÌV  Archi  rio  dei 
Duca  di  Candia  (del  quale  esaminai  le  Ducali  (»  fx'ttere  ricerufty 
le  Missive  e  Ji*€Sponsive  e  i  Memoriali  Antichi)  si  parla  di  questo 
medico  (efr.  Archivio  di  Stato  in  Venezia).  II  Mappelli  infine  non 
è  ricordato  nemmeno  una  volta  negli  Atti  del  CoUegio  Metìicff 
conservati  alla  Marciana  (Libro  B.  9653)  e  di  lui  non  parla  il 
Muazzo  nella  Cronaca  di  Famiglie  Venete  a  Candia  (Codd.  Mare, 
it.  CI.  VII,  n.i  124  e  126). 

(1)  Tomasini,   Vita,  p.  'M  -,  Petrettinì,  Vita,  p.  27. 

(2  A  p.  123  del  voi.  Ili  del  Nouveau  dictionnaire  historiqtie 
des  homnws  fjui  se  soni  fait  vn  noni  par  de^  vertus  et  de^  forfait:», 
1786,  si  dice  che  Cassandra  prese  marito  durante  i  suoi  viaggi. 
1)'  altro  viaggio  invece  non  resta  memoria  all'  infuori  di  questo  a 
Creta  col  Mappelli. 

(3ì  In  tal  giorno  il  Mappelli  stese  il  suo  testamento  avvertendo 
eh'  egli  lo  faceva  prima  di  recarsi  a  Creta. 
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il  ritorno  col  marito,  e  colta  per  via  da  una  terribile 
burrasca,  abbia  potuto  giungere  a  mala  pena  in  patria^ 
non  senza  grave  rischio  della  vita.  A  Venezia  il 
Mappelli  si  sarà  pur  dato  ad  esercitar  di  nuovo  Y  arte 
medica,  e  Cassandra,  che  intanto  aveva  perduto  il  padre 
e  con  tutta  probabilità  anche  il  fratello  Alc-ssandro  e 
la  sorella  Cristina,  avrà  continuato  a  passare  il  suo 
tempo  fra  le  solite  predilette  occupazioni,  rallegrata 
dall'affetto  del  marito,  dei  parenti  e  dei  fedeli  amici. 
I  biografi  (1)  della  Fedele  dicono  che,  per  quella 
incostanza  che  è  propria  della  sorte  umana,  il  Mappelli, 
il  quale  durante  il  viaggio  di  ritorno  da  Rctimo  a 
Venezia  aveva  patito  gran  danno  nel  suo  patrimonio, 
dopo  aver  trascorso  qualche  anno  ancora  colla  moglie, 
tranquillo,  se  non  felice,  fu  colto  in  giovanile  età  da 
febbre  maligna,  che,  distruggendolo  a  poco  a  poco,  lo 
condusse  a  morte  nel  1521,  con  gran  dolore  di  tutti 
e  specialmente  di  Cassandra.  Ma  il  testamento,  eh'  egli 
fece  prima  di  recarsi  a  Creta,  e  fu  aperto  il  31  ago- 
sto 1520,  alla  presenza  del  fratello  Agostino  e  del 
cognato  Alvise  Eoi,  è  una  prova  sufficiente  a  dimostrare 
che  in  quest*  anno  e  non  nel  seguente  il  Mappelli 
terminò  la  sua  vita.  Da  questo  momento  Cassan- 
dra Fedele,  vedova  e  sola,  giacché  non  le  rimase 
nemmeno  il  conforto  d' un  figlio,  comincia  '  a  lottare 
anche  contro  il  bisogno.  Sembra  infatti  che  con  V  amara 
perdita  del  consorte  ella  facesse  anche  quella  di  ogni 
suo  avere.  Ciò  appare  da  quella  lettera  (2)  scritta  al 
Sommo  Pontefice  Leone  X,  nella  quale  gli  annuncia  la 
morte  del  marito,  e  ricordatigli  i  costumi,  la  probi- 
tà, la  religione  e  la  dottrina  del  medesimo ,  gli 
rivolge  calde  preghiere  perchè  egli,  sommo  Mece- 
nate di  letterati,  voglia  esserle  in  qualche  modo  d'aiuto 

(1)  TomasìnI,  Vifa,  p.  38  -,  Petrettinì,  Vita,  p.  28. 

(2)  ConTr.  fase.  i)rccedente  nota  2  a  p.  250. 
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e  di  conforto  in  tanta  acerbità  di  fortuna,  accordandole 
un  ricovero  in  qualche  sacro  ospizio^  perchè  «  morto, 
«  ella  dice,  mio  marito,  a  me  più  caro  della  vita  stessa, 
«  io  più  non  amo  di  stare  se  non  fra  le  lagrime  continue, 
«  i  sospiri  e  i  lamenti,  e  rimasta  priva  di  esso,  non 
«  altrimenti  che  quale  morta  io  conduco  la  vita  fra  ì 
«  vivi  ».  (1) 

Cassandra  Fedele  aveva  già  qinquantacinque  anni 
quando  perdette  il  marito.  Si  trovava  appunto  in  quel- 
Tetà  nella  quale,  spento  1*  abbagliante  miraggio  delle 
speranze,  un  animo  delicato  sente  forte,  imperioso  il 
bisogno  di  riposarsi  e  di  confidare  liberamente  ad  una 
persona  amica  tutte  le  noie,  tutti  i  dolori. 

Da  quali  nobili  sentimenti  ella  fosse  stata  sempre 
animata  anche  in  mezzo  alle  sventure,  si  può  vedere 
in  molte  sue  lettere  e,  fra  le  altre,  in  una  (2)  scritta 
a  Lodovico  Sforza,  a  quello  stesso  Lodovico,  che  aveva 
ordinato  al  suo  ambasciatore  a  Venezia  di  presentarsi 
al  Senato  e  di  far  quivi,  in  suo  nome,  V  elogio  di  quella 
illustre  donna.  «  Etsi  mihi  dolendum  sit  »  cosi  ella  gli 
scrìve  ^  fortunam  mecum  luctari  statuisse,  «  eam  tamen 
pedibus  prosternam.  >  Belle  parole  davvero,  che  ci  mo- 
strano tutta  la  forza  del  carattere  di  questa  donna,  anche 
nel  dolore,  superiore  ad  ogni  debolezza. 

Rimasta  sola,  sembra  che  Cassandra  Fedele  impie- 
gasse di  nuovo  molte  ore  della  giornata  ascoltando  le 
lezioni  dei  dotti  e  si  dilettasse  sopratutto  nella  lettura  di 
quei  libri  che,  trattando  di  patrii  avvenimenti,  con  esempi 
di  prudenza,  di  senno  e  di  valore,  eccitano  sempre  V  a- 
nimo  alla  virtù.  E  poiché  nel  corpo  senile  1*  animo  era 
sempre  vigoroso,  Cassandra,  con  maggior  probabilità,  sol- 
tanto in  questo  periodo  della  sua  vita,  più  forte  e  meglio^ 

(1)  Tomaslnl,  Epistole,  Ep.  CXXIII,  p.  189. 

(2)  Tomasini,  Epistole,  Ep.  LV,  p.  81. 
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esercitata  negli  studi,  riprese  a  lavorare  intorno  al  libro 
«  De  scientiarnm  ordine  »  alle  «  Digressioni  Morali  »  e 
agli  «  Elogi  degli  uomini  illustri»  opere  queste  che,  ripeto, 
io  certo  credo,  ella  non  abbia  mai  condotto  a  termine, 
ma  intorno  alle  quali  faticava,  senza  dubbio,  fino  da  fan- 
ciulla, perchè,  come  dissi,  ne  parlano  spesso  molte  delle 
epistole  che  di  lei  ci  rimangono. 

La  citata  lettera,  scritta  dopo  la  morie  del  marito 
al  Pontefice  Leone  X,  non  ottenne  alcuna  risposta. 

Le  sofferenze  e  i  bisogni  della  Fedele  non  furono 
compresi  né  in  patria,  né  fuori.  Ed  é  pur  doloroso  ma 
necessario  far  osservare  che  il  Senato  Veneto,  il  quale 
non  aveva  voluto  nel  1492  privar  la  città  di  Venezia 
d'  uno  dei  suoi  più  belli  ornamenti,  che  non  aveva  per- 
messo a  Cassandra  Fedele  d' accettar  V  invito  della 
Regina  Isabella  di  Spagna,  la  quale  prometteva  allora 
tutto  il  suo  appoggio  e  la  sua  protezione  alla  letterata 
veneziana,  soltanto  ben  tardi  mosso  a  compassione,  sia 
venuto  in  suo  soccorso,  dimostrando  con  ciò,  una  volta 
di  più,  che  la  patria  ben  di  rado  sa  compensar  a  tempo 
chi  col  suo  ingegno  le  fu  di  maggior  onore. 

Nel  1547  Cassandra  aveva  già  oltrepassato  T  ottan- 
tesimo anno  e  si  trovava  in  preda  alle  maggiori  diffi- 
coltà. Per  non  sapere  ormai  come  provvedere,  ^ol  poco 
di  cui  poteva  disporre,  al  proprio  mantenimento,  ella  si 
rivolse  con  una  lettera  assai  commovente  e  con  sei  distici 
latini  (1)  al  Pontefice  Paolo  III,  supplicandolo  d'un  sol- 
lecito aiuto.  «  Aetas  et  necessitas  »  ella  scriveva  »  Bea- 
«  tissime  Pater,  maxime  me  angore  afflciunt,  miseriae 
<  me  undique  premunt,  vitam  per  extrema  omnia  duco. 
«  Sed  spes  in  Christo  summa  quem  genibus  flexis  orare 


(1)  Sono  i  due  ultimi  componimenti  della  Fedele.  Di  essi,  oltre 
alla  Petrettini  che  li  aggiunge  in  appendice  al  suo  lavoro , 
parlano  anche,  nei  citati  studi,  il  Cappelli,  il  Simonsfeld  e  il 
Pavanello. 
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<  non  desino  ut  me  ab  hisce  calamitatibus  emat,  quo- 
€  dam  me  refrigerio  coDsoletur.  Tunc  meis  in  praecordiis 
«  haec  verba  imprimi  sentio  :  sume  velociter  calamum 
«  et  ad  Summura  Pontificem  scribere  ne  verearis  :  spes 
«  itaque  in  te  Paulum  Summum  Pontificem  exhilarat 
«  mentem  meam  .  ;  .  .  »  E  proseguiva  terminando  con 
queste  parole  :  «  Ne  permìttas  obsecro,  servulam  tuam 
«  Cassandram  Fidelem  hoc  exiguo,  quod  superest,  eius 
«  aetatis  spatio  perpeti,  cum  minimo  contenta  sitNediflFe- 
«  ras,  quaeso,  nam  tempus  urget  .  .  .  >  Ed  infatti  tutto 
dava  a  credere  cbe  poco  sarebbe  rimasto  di  vita  all'in- 
felice Cassandra,  ormai  decrepita. 

Il  Pontefice  non  rimase  sordo,  questa  volta,  a  tante 
preghiere  e,  per  sua  intercessione,  poco  appresso  la  Fe- 
dele veniva  eletta  superiora  deir  ospitale  di  S.  Dome- 
nico di  Castello  della  sua  città. 

Il  Tomasini  circa  questo  ospitale  che  impro- 
priamente chiama  %  Xenodochium  Sacràrum  Virgi- 
num  (1),  »  s'accontenta  di  riportare  ciò  che  il  San- 
sovino  scriveva  nella  sua  «  Venezia  descritta  »  a  pro- 
posito della  chiesa  omonima.  La  Petrettini,  illuminata 
dair  abate  don  Sante  della  Valentina,  dà  un  più 
ampio  schiarimento,  ma  non  riesce  a  convinc>ermi 
del  tutto  circa  l'esattezza  delle  sue  asserzioni.  Io,  ac- 
cettando pure  quanto  dice  il  Della  Valentina  nella  sua 
citata  lettera,  mi  valgo  anche  dell'  autorità  dell'Armano, 
del  Cornare  e  del  Cicogna,  per  venir  a  queste  oonchiu- 
sioni.  Errano  senza  dubbio  quelli  che  affermano  che, 
morto  il  marito,  Cassandra  si  ritirò  di  sua  spontanea 
volontà  nell'ospitale  dei  Ss.  Pietro  e  Paolo,  perchè  la 
riportata  lettera  del  1547  dimostra  abbastanza  chiara- 
mente, che  ancora  in    quest'  anno    la   Fedele   cercava 


(1)  Xenodochium  infatti,  come  Xenotrophium  e  Lobotrophiumy 
indica  anilo  di  pellegrini  e  di  stranieri,  non  orfanotrofio,  quale 
fu  appunto  il  luogo  ove  Cassandra  fini  la  sua  vita.  Cfr.  Sansovìno, 
op.  cit.,  lib.  II,  p.  114. 
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un  luogo  d'asilo,  il  quale  non  le  era  stato  mai  offerto  du- 
rante la  sua  vedovanza,  e  poi  perchè  dalla  storia  che 
dell'ospitale  dei  Ss.  Pietro  e  Paolo  fa  il  Cornaro,  (1) 
risulta  che  questo  fu  istituito  nel  secolo  XI  da  una 
confraternita  di  pie  persone  ad  uso  dei  Pellegrini  di 
Terra  Santa.  Divenne  poi  luogo  di  ricovero  degli  in- 
fermi e  specialmente,  dei  feriti  della  città,  e  nel  1350 
ebbe  in  aggiunta  otto  casette  per  altrettanti  poveri 
bisognosi  di  tetto,  i  quali  avrebbero  dovuto  trovar  quivi 
ricovero  ed  assistenza.  Finalmente,  ma  molto  più  tardi, 
e  quando  Cassandra  più  non  esisteva,  questo  fu  accre- 
sciuto d'un  altro  ospitaletto  per  alloggio  di  povere  donne. 
In  esso  quindi,  in  nessun  modo,  può  aver  mai  trovato 
asilo  la  Fedele. 

La  chiesa  di  San  Domenico  invece  aveva  un  ospitale, 
che  era  conosciuto  collo  stesso  nome,  per  esserle  vicino 
e  non  diviso  da  rio  o  canale.  Ora  non  esistono  più  né 
la  chiesa  né  V  ospitale  (2),  ma  a  segnar  V  ingresso  di 
questo,  resta  ancora  quella  porta  d'architettura  gotica, 
ornata  di  sculture  di  Santi  Domenicani,  la  quale,  per 
antica  tradizione,  si  chiama  «  la  porta  de  1'  Ospeal  de  le 
pute  »  e  si  scorge  a  Castello,  non  molto  lontano  dalla 
calle  di  S.  Domenico,  venendo  da  Via  Garibaldi  verso 
i  Giardini  Pubblici.  (3) 

(1)  loc.  cit. 

(2)  Nel  1807  questo  ospitale  fu  consegnato  allo  truppe  della 
Marina  Austriaca  e  poco  dopo  fu  atterrato  colla  chiesa,  per  formar 
l'area  dei  Giardini  Pubblici,  efr.  Tassini,  Curiosità  rene^ifiaiìe,  ed. 
cit.,  p.  238,  e  Renier-Michiei,  op.  cif.,  voi.  Ili,  p.  209. 

(3)  Fino  dal  1317  dietro  un  lascito  del  doge  Marino  Zorzi 
furono  edificati  una  chiesa  a  Castello,  che  venne  dedicata  a  San 
Domenico,  e  vicino  un  convento  per  dodici  frati  dell'  ordine  dei 
predicatori.  In  seguito  si  volle  che  in  vicinanza  della  stessa  chiesa 
sorgesse  un  ospitale  per  ricoverare  tutti  i  fanciulli  poveri  del 
paese  d'  ambo  i  sessi,  orfani,  che  avessero  avuto  bisogno  di  custo- 
dia, di  nutrimento  e  di  educazione.  Sembra  pure  che,  dopo  qualche 
tempo,  i  maschi  sieno  stati  tolti  di  \k  e  che,  per  parecchi  mesi,  vi 
.siano  rimaste  le  sole  femmine.  Da  ciò  il  nome  dato  a  questo 
ricovero  d'  Ospeal  de  le  pute. 
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Cassandra  Fedele,  eletta  Superiora  dell'  ospitale  di 
S.  Domenico,  lo  presiedette  per  dodici  anni  con  virtù 
e  grande  accorgimento.  E  ciò  dichiara  il  suo  contem- 
poraneo Sansovino  (1)  e  resta  pure  a  dimostrarlo  il 
necrologio  scoperto  dal  padre  Armano  (2)  nella  chiesa 
stessa,  in  seguito  al  quale  noi  possiamo  stabilire  con 
sicurezza  il  giorno  e  T  anno  della  sua  morte. 

Prima  di  porgere  il  suo  tributo  alla  natura,  Cassan- 
dra potè  dar  un  altro  saggio  del  suo  ingegno  e  dell'  am- 
mirabile sua  forza  (3).  Correva  il  1556,  e  in  quest'  anno 
Bona  Sforza,  regina  di  Polonia,  dovendo  recarsi,  per 
ragioni  di  salute,  ai  bagni  di  Monte  Ortone  nel  Pado- 
vano, si  trovava  nella  necessità  di  passare  per  lo  Stato 
Veneto.  11  Senato,  avvertitone,  prese  le  necessarie  dispo- 
sizioni per  poter,  secondo  il  solito,  ricever  degnamente 
questa  regina,  in  modo  ch'ella  potesse  conoscere  l'affe- 
zione che  le  portavano  tutti.  Così  fu  stabilito  con  decre- 

(1)  Sansovino,  loc.  eit. 

(2)  Armano,  loc.  c-it. 

(3)  Era  fijjflia  di  Giaugaleazzo  Sforza ,  duca  di  Milano  e 
d'  Isabella  d'  Aragona.  Ro«:ina  di  Polonia  fino  dal  1018,  curò  con 
ogni  affettuosa  premura  che  il  vecchio  suo  marito,  Sigismondo  I, 
passasse  con  lei  felicissimi  jj^ionii.  Rimasta  vedova,  dopo  trent*anni 
di  matrimonio,  j^overnò  nel  re^»:no  suo  finché  il  figlio  Sigismondo  II 
sposò,  con  suo  gran  dispiacere,  una  gentildonna,  vedova  di  un 
lituano.  Quantunque  si  sia  poi  pacificata  col  figlio,  pure  stabilì 
d'  abbandonare  la  Polonia  per  trasferirsi  a  Napoli,  ncìl  ducato  di 
Bari,  ereditato  dalla  madre.  Ma  essendo  cagionevole  di  salute  volle 
recarsi  a  far  i  bagni  a  Monte  Ortone.  Avvertita  la  Repubblica  da 
Marco  Papacoda,  ambasciatore  polacco  in  Venezia,  quella  ordinò 
a  Domenico  Bollani,  luogotenente  in  Udine,  di  andarle  incontro. 
Questi  si  mosse  con  200  cavalli  udinesi  e  gran  numero  di  nobi Un 
friulana  per  far  corteggio  alla  Regina,  (cfr.  Cicogna,  lìiscrizioni 
veneziane^  voi.  IV,  p.  402.)  Quindi  le  fu  spedito  incontro  Gio.  Cap- 
pello, Savio  di  terra  ferma,  con  un  seguito  numeroso.  Giunta  a 
Venezia,  Bona  fu  onorevolmente  accolta.  Fermatasi  qualche  tempo 
in  questa  cittj\  e  a  Padova,  si  trasferì  poi  a  Bari,  ove  il  20  no- 
vembre 1557  mori.  (cfr.  Cod.  Marc.  It.  CI.  VII  n.o  CLXIW  «  Pas- 
saggio ili  principi  per  lo  Staio  Veneto  »  ce.  53-54. 
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to  6  Marzo  1556  «  che  si  spendessero  pure  500  ducati, 
«  che  la  Regina  Bona  fosse  ricevuta  nel  confine  dello 
«  Stato  Veneto  e  in  tutte  le  città  di  esso,  per  le  quali 
«  aveva  a  passare,  colle  maggiori  dimostrazioni  di  stima 

<  e  di  simpatia  »,  e  con  decreto  18  aprile  1556  si  ordinò 
che,  «  appena  se  intendarà  che  la  predicta  serenissima 
«  Regina,  sia  vicina  a  questa  città-,  il  Serenissimo  Prin- 
«  cipe,  accompagnato  da  honore vole  compagnia,  debba  col 

<  Bucintoro  andar  ad  incontrarla  di  quel  modo  che  in 
«  simile  occasione  si  suol  fare  et  con  quel  numero  di 
«  donne  che  parerà  al  Collegio  Veneto  et  allì  Savii  di 
«  terra  ferma,  ai  quali  fu  dato  carico  di  preparar  et 
«  tener  ad  ordine  un  bregantino  per  uno  per  il  giorno 

<  della  venuta  di  predicta  Serenissima  Regina  et  saran 

<  dati  venticinque  ducati  per  uno  per  far  V  effetto  so- 
«  pradetto  (1)  ».  Fra  le  gentildonne  veneziane,  scelte 
a  ricevere  questa  sovrana  nel  Bucintoro  col  Doge  Fran- 
cesco Venier,  ci  fu  anche  Cassandra  Fedele,  la  quale 
si  vide  quindi  onorata,  nella  tarda  età  di  novantaun 
anni,  di  tanta  distinzione.  Dunque  precisamente  nel  1556 
e  non  nel  1554  Cassandra  Fedele  pronuncia  Tultima 
sua   orazione  (2).  quella    «  prò    adventu    Serenissima) 

<  Sarmaticai  Regin^p,    Francisco    Venerio    Venetorum 
.  «  principe  »  che  leggiamo  con  maggior  piacere,  perchè, 

non  manca  d'eloquenzfl,  di  grazia  e  di  belle  espressioni, 
alcune  bensì,  in  realtà,  esagerate,  ma  scusabili,  dati  i 
tempi  ;  tutta  poi  commendevole  per  purezza  di  stile. 

Anche  Luigi  Groto,  il  Cieco  d'Adria,  che  nonostante 
la  sua  cecità,  fu  rimatore,  oratore,  tragico  e  comme- 
diografo famoso  e  fu  considerato  quasi  una  meravi- 
glia (3),    pronunciò    un*  orazione    italiana  in  occasione 

(1)  Archivio  di  Stato  in  Venezia.  Senato  -  Terra^  1555-1556. 
Per  il  decreto  VI  Marzo  1556  cfr.  e.  93  t.,  per  quello  XVIII 
aprile  15,')6  cfr.  e.  116  r. 

(2)  Tomasini,  Epùstole,  p.  207.  (cfr.  Rumor,  Antoiogia  fcmmiaile 
Vicentina,  Vicenza,  Fabris,  1907,  pp.  154-156,  347-«J53. 

(3)  Flamini,  //  Cinquecento^  pp.  445-446,  574. 
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della  venuta  della  Serenissima  Regina  di  Polonia  a 
Venezia  (1).  Ma  né  questo  discorso  del  Greto,  né  tutti 
gli  altri  omaggi,  che  furono  resi  a  Bona  Sforza,  riuscirono 
a  lei  tanto  accetti  quanto  il  saluto  di  (Cassandra. 

Tanto  piacque  alla  Regina  Bona  l'orazione  della  Fe- 
dele, tanto  essa  la  giudicò  degna  di  lode  per  la  tarda  età 
di  chi  la  recitava,  che,  levatosi  dal  collo  un  monile 
d'  oro  e  di  preziosissime  gemme,  ne  adornò  quello  della 
letterata  veneziana.  Questa,  come  afferma  Baldassar 
Leoni  nei  suoi  Commentari,  (2)  il  giorno  dopo,  offri  al 
doge  Francesco  Venier  ed  al  Senato  il  dono  che  aveva 
ricevuto,  giudicandolo  più  conveniente  alla  grandezza 
di  quelli  che  a  sé  stessa,  non  essendo  stati  mai  tenuti 
da  lei  in  alcun  conto  V  oro  e  gli  ornamenti. 

Intanto,  se  le  forze  dell'  ingegno  non  accennavano 
ad  indebolirsi,  quelle  del  corpo  cominciavano  ad  abbando- 
nar la  povera  Cassandra  che,  il  6  Giugno  1555,  a  mezzo  del 
notaio  Benedetto  Baldigara  di  Venezia,  dichiarando  d'esser 
ormai  vicinissima  a  morte,  stendeva  un  atto  (3),  in  seguito 
al  quale  ai  frati  del  monastero  di  San  Domenico  di 
Castello,  cedeva  un  suo  credito  di  cento  ducati,  e  il  28 
agosto  del  medesimo  anno,  a  mezzo  dello  stesso  notaio, 
dettava  il  proprio  testamento  (4).  In  questo  ella  dice  che, 
trovandosi  in  età  decrepita,  andò  nella  chiesa  di  San  Barto- 
lomeo di  Castello  (5),   e  ove  dalo  notaio  Benetto  Baldi- 

(1)  Groto,  Orazioni  iialiane  e.  latine,  Venezia,  1616,  p.  8. 

(2)  Tomasini,  Vita,  p.  16. 

(3)  Archivio  di  Stato  in  Venezia,  Atti  di  Benedetto  IMdigara^ 
busta  390,  Anni  1555-1556. 

(4)  Archivio  di  Stato  in  Venezia,  Ikìiedetto  ììaldigara^  Teatainenli, 
busta  70,  n.o  50.  Questo  testamento  è  citato  dal  Tassini,  Curiosità 
veneziani',  (loc.  cit.)  e  dal  Musatti,  (loc.  cit.)  Col.  testamento  sta 
pure  una  ricevuta  che  Cassandra  stessa  avrebbe  rilasciata  al  notaio 
Benedetto  Baldigara  il  24  ottobre  1585  dalla  quale  si  capisce  che  essa 
aveva  dettato  un  altro  testamento  il  due  agosto  dello  stesso  anno. 

(5)  Questa  Chiesa  fu  poi,  ed  è  anche  ora,  conosciuta  col  nome 
di  San  Francesco  di  Paola. 
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«  gara  fece  eleggere  esecutori  testamentari  Y  avvocato 
«  Benedetto  Leoni,  suo  nipote,  e  fra  Zuane  Foresto,  del- 
<  l'ordine  dei  predicatori  ».  Ella  vuole  esser  sepolta  nella 
chiesa  di  San  Domenico,  benefica  quel  convento,  lascia  a 
Benedetto  Lioni  una  porzione  di  casa  in  calle  della  Testa 
ai  Ss.  Giovanni  e  Paolo,  e  ai  figli  di  Benetto,  Leone  e 
Paolo,  tutti  i  suoi  libri.  Istituisce  infine  erede  residuarla 
Antonia,  moglie  di  Benedetto.  Ancora  poco  più  di  un  anno 
visse  Cassandra,  dedita  sempre  alla  cura  paziente  ed 
amorosa  delle  orfane  dell'  istituto,  del  quale  sì  dice  che, 
fino  all'ultimo,  sia  stata  severa  ed  energica  direttrice. 
Mori  il  24  Marzo  1558,  e  la  sua  morte  fu  pianta  come 
quella  di  persona  che  lascia  di  sé  il  più  vivo  desiderio 
e  la  più  tenera  memoria. 

Il  Sanso  vino  (1)  dice  che  la  Fedele  «  come  visse 
cotìi  mori  ».  Onorata  in  vita  e  fatta  segno  sempre  alla 
generale  ammirazione,  s'ebbe  anche  in  occasione  della 
sua  morte  le  più  tenere  dimostrazioni  d'affetto.  Il  funerale, 
a  spese  dello  Stato,  fu  fatto  con  pompa  straordinaria  nella 
chiesa  del  convento  di  San  Domenico,  ove  Cassandra  venne 
pure  sepolta.  Il  Tomasini  (2)  afferma  che,  dove  fu  posta 
lasua  salma,  fu  innalzato  un  magnifico  mausoleo,  del  quale 
però  non  rimase  alcuna  traccia,  in  seguito  ai  lavori  fatti 
nel  1590  nella  chiesa  stessa  (3).  Ma  egli  scrive  inesat- 
tamente anche  questa  volta,  perchè  nella  citata  opera 
del  padre  Armano  nulla  si  dice  di  questo  monu- 
mento fatto  costruire  in  memoria  di  Cassandra  Fedele. 
Eppure  un  cenno  dovrebbe  trovarsi  dove  si  parla 
degli  uomini  illustri  sepolti  in  quella  chiesa  e  sono 
trascritte  anche  le  iscrizioni  sepolcrali  prima  del  1590. 

(1)  loc.  cit. 

(2)  Tomasini,   r«7a,  p.  45. 

(3)  La  Renicr-Michiel  (cfr.  op.  cit.  voi.  Ili,  p.  209)  si  duole 
perchè,  eausa  i  lavori  del  1590,  scomparve  il  sito  ove  Cassandra 
visse  gli  ultimi  anni  e  morì.  Ma  evidentemente  segue  anch'  essa 
il  Tomasini  perchè  accenna  a  questo  mausoleo,  e  con  lei  va 
errata  anche  Ginevra  Canonici-Facchini,  (loc.  cit.) 
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Il  Tomasìni  (1)  dice  pure  d' aver,  visto  il  ritratto, 
fatto  a  Cassandra  dal  Giambellino,  conservato  a  lungo 
in  casa  del  Gran  Cancelliere  veneto,  Andrea  Frigerio, 
e  che,  da  questo  ritratto,  i  fratelli  Leone  e  Paolo  Leoni 
ne  fecero  fare  un  altro,  scolpito  in  marmo,  e  infine  che 
un'  effigie  della  Fedele,  giunta  ad  estrema  vecchiaia,  si 
trovava  presso  un  tal  Giorgio  Ragusio,  il  quale,  dai 
pronipoti  di  Cassandra,  ebbe  tutto  ciò  che  era  rimasto 
di  lei.  Essendo  questi  morto  senza  testamento  sembrerebbe 
che  anche  il  ritratto  di  .Cassandra  Fedele  fosse  stato 
venduto  air  asta.  Degli  scritti  che  Paolo  Leoni  aveva 
raccolto,  alcuni  sarebbero  giunti  in  mano  del  Nobil  Uomo 
Evangelista  Zagalia,  padovano,  colle  due  immagini, 
altri  in  quelle  di  Gio.  Battista  Ficheto,  Cancelliere  della 
Camera  Ducale. 

Ma  né  del  ritratto  scolpito  in  marmo,  tratto  da 
quello  del  Giambellino,  nò  del  busto  pur  in  marmo 
che  a  Cassaudra  sarebbe  stato  fatto,  quando  era  vec- 
chissima, il  Tomasini  ci  fa  conoscere  gli  autori.  Ora, 
potrebbe  darsi  che  essi  fossero  stati  artisti  di  poco 
valore,  ma  io  credo  invece  che  nessun  monumento, 
nessuna  pittura,  nessun  ritratto  della  Fedele  abbia  veduto 
il  Tomasini,  e  che,  a  ricordare  le  virtù  e  la  fama  di  quella, 
nuir  altro  sia  rimasto  se  non  la  memoria  del  ritratto 
disegnato  dal  celebre  maestro  di  Tiziano,  poche  lettere 
e  tre  orazioni,  oltre  tutti  gli  elogi  più  o  meno  sinceri 
e  spontanei  che  non  trascurarono  di  farle  quelli  che 
vissero  nel  suo  secolo  glorioso  e  al  par  di  lei  s'acqui- 
starono qualche  merito  nel  campo  letterario. 

DoTT.  Cèsira  Cavazzana 


(1)  Tomasini,  Vita,  p.  16.  La  riproduxiono  di  ques.to  ritratto 
si  trova  anche  nei  citati  Elogi  del  Tomasini  e  in  alcune  edizioni 
delle  Epistole  di  Cassandra  Fodele.  (cfr.  in  Museo  Civico  a  Padova 
r  edizione  Bolzetta  del  1636). 


APPENDICE 


I. 

(Cod.  Mal.  D.  I.  2.  Libro  IV,  Ep.  2).  (l) 

Ad  Virginem  Venetam  Cassandram  Fidelem  phantem 
Franciscus  Ubertus. 

Sis  felix  :  nostrumque  leves  Cassandra  laborem, 

Àc  mihi  qua  sit  iter,  ducat  quod  fontis  ad  undas 
Pierii,  monstrare  velis.  Nani  virgo  per  aequor 

Venimus,  ut  liceat  doctas  audire  sorores. 
Si  datur  hoc  per  te  facili  modo  Nj'mpha  roganti  : 

Qualiscumque  canet  laudes  tibi  nostra  Thalia. 
Nani  sexum  super  egressa  es  virtute  virago  : 

Tum  celeri  (2)  (Mirum)  studio.  Hinc  doctissima  dici 
Iure  potes.  Sed  quarn  memorem  te  virgo  pudica? 

An  quae  diva  ?  refer.  An  quae  tu  forte  sybilJa  ? 
Eveniunt  quando  haec  divura  haud  sine  numine  :  Nympha  (3) 

Vive  :  ]ege  :  ac  magnum  scribens  tibi  nomen  adopta. 


(1)  Il  prof.  Adriano  Piccolomini,  alla  cortesìa  del  quale  devo  la 
copia  doi  versi  di  Francesco  liberti  e  l'epistola  di  risposta  della  Fe- 
dele, m'  avverte  che  questo  epigramma  2  del  libro  IV,  che  indicherò 
con  A,  è  ripetuto  con  qualche  variante  nel  libro  V  dello  stesso 
codice  D,  I,  2.  E  l'epigramma  71,  e  accennando  alla  diversità  di 
lezione  lo  indicherò  con  B. 

(2)  V.  8  ^  :  tum  celeri  ]  B  :  ore  celeri  : 

(3)  v.  11  A:  Nympha  ]  B  :  virgo. 
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IL 

(Cod.  Mal.  D.  I.  2.  Libro  X,  Ep.  57^. 

Ad  Vircfinem  Venetani  Cassandrani  Fidelem  pliantein 
Franciscus  Ubertus. 

Virginei  Cassandra  chori  doctissiraa  virgo 

0  priuceps  sexus  gloria  et  huius  haiic  (sic!) 
Flaminius  de  te  noster  miranda  canebat. 

Ut  sunt:  Illa  mihi  credere  vera  libet. 
Vera  quidem  credens  mirorque  :  et  gratulor  urbi  : 

Quae  te  progenuit  candida  virgo  tuae. 
Quid  ni  ?  splendor  enira  patriae  Cassandra  potentis  : 

Si  cadat  infelix  :  si  modo  livor  :  eris. 
0  :  quantum  est  ?  Doctos  facunda  ex  tempore  virgo 

De  studiis  audes  semper  adire  vìros. 
Praestat  opera  Pallas  :  quam  tu  colis  inclyta  Nympha 

Hinc  magni  freta  et  viribus  ingenii. 
Virgo  igitur  felix.  Cumeae  secula  vatis 

0  Veneti  vivas  maxima  fama  solis. 

III. 
(Cod.  Mal.  D.   I.  2,    Libro  IV,  ce.  1  t.  2  r.)  (Ij 

Cassandra  Fidelis  Francisco  Uberto  oratori  ac  poetae    dignissinio 
salutoni  pluriinam  dielt. 

Si    litteris,    vir    huraanissime,   tibi,  enarrare    possem 
quantum    gaudi!  tua  carmina,    non    modo  doctrinam  sed 


(1)  Questa  epistola  è  pubblicata  anche  dal  Muccioli  nel  cit. 
Catalogus  Codicum  Manuscriptorum  Malatesfianae  Caesenatis  lii- 
bliothecae,  voi.  I,  p.  149.  Ma  poiché,  come  ben  osserva  il  Piccioni, 
(loc.  cit.)  qui  è  stampata  con  non  troppa  esattezza,  la  ripubblico, 
notando  gli  errori  nei    quali  il  Muccioli  è  incorso. 
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omnem  autiquitatem  redolentia  attulerunt  :  quo  nibil  eru 
ditius,  jucundias  atque  gratius  mihi  obtigisse  potuisset; 
jaodiu  meìs  libi  innotuisset.  Ex  bis  enim  tui  solertis  in- 
genii  dexteritatera,  atque  acrimoniam  facile  perspexi.  Nani 
non  modo  facundia  et  poési(l)  te  plurimum  poUere  prae 
omnibus  viventibus  coniecì,  sed  dilucida  oratione  et  seu- 
teutiarum  gravitate,  que  peculiariter  verbis  quadrant,  ce- 
teros  excellere  aperte  cognovi.  Ex  quo  datur  iiitelligi  omnes 
aiifractus  et  precipitia  linguae  latinae  tibi  obvia  esse.  Hoc 
autem  non  miuus  Praeceptoris  mei  Flarainii,  a  quo  quic- 
quid  in  me  est  et  doctrinae  et  bonarum  litterarum  pen- 
det  :  oratorum  vel  vatum  celeberrimi  perenni  consuetudine 
tibi  coniunctissimi  tuasque  egregias  animi  dotes  ac  inge- 
nuos  mores  assidua  ornataque  oratio  signiflcavit,  quam 
tuum  facundissimum  Carmen  declaravit  :  quodquod  (2)  ad  te 
amandura,  colendum  observandumque  me  pellexit,  compulit 
atque  coegit.  Ea  itaque  sum  in  te  honesta  accensa  bene- 
volentia,  ut  me  tibi  amicior  quisquam  non  reperiatur,  uno 
excepto  Flaminio  tuo  facundissimo,  eo  raagis  cum  te  ad 
exiguas  meas  laudes  celebrandas  accinctum  ac  paratura 
esse  ex  tuis  epigrammatis,  et  ex  ipso  Flaminio  disertissimo 
perceperim,  cuius  antea  doctrinam  admirabar.  Nunc  autem 
lecto  tuo  epigraramate  nulla  afficior  admiratione  :  quum 
ex  perenni  ac  limpido  fonte  dilucidas  aquas  hauxerit,  (3) 
quare  non  Flaminii  causa,  qui  tibi  est  charissimus,  sed 
amicitiae  nomine  te  oro,  qua  plurimum  apud  te  posse 
confido,  ut  meae  tibi  laudes  (4)  curae  sint.  Vale  :  praece- 
ptorem  meum,  meos  meque  commendatos  habeto.  Postremo 
magnifico  ac  generoso  Equiti  Polidoro  qui  (5)  quum  supe- 
rioribus  diebus  Archiepiscopi  Ravennatislegationis  munere 
fungeretur,  me  sua  prestanti  presentia  honestandam  deco- 

(1)  Muccioli,  (loc.  fit.)  phrasi. 

(2)  Muccioli,  (Ine.  cit.)  quod. 

(3)  MuccÌ4)IÌ,  (loc.  cit.)  hauxeris. 

(4)  Muccioii,  (loc.  cit.)  laudes  tibi.  • 

(5)  Muccioli,  i^loc.  cit.}  etc. 
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randamque  haud  dubitavi!:  cui  Flaminium  meos  meque 
comraendabis.  Iterum  vale  litterarum  ornamentum.  —  Vene- 
tiis,  octavo  idus  januarias  a  prima  elementorum  concordia 
Olimpiade  LCCCC.LXXX.VIIII. 


IV. 

(Bibl.  Coni,  di  Verona,  Ms.  157  [1657]  ce  6r.). 

Jesus  Maria 

Ad  divani  Cassaiidram  Fidelem  Anj^cH  fìliatn,  niunarum  aluiiinam, 
virtutuni  ac  bonaruni  artium  cultricein  Georgii  Sumniarippae 
Veronensis  patricii  f^pigramma. 

Cassandra  mia  fidel,  inclita  Diva 
in  cui  li  cieli  han  posto  ogui  deitate 
virtute,  leggiadria,  sancta  lionestate 
dottrina  et  eloquenza  recidiva, 

La  Troiana  Cassandra  alma  gioii  va 
nulla  mai  seppe  in  quella  prisca  etate 
da  comparir,  nella  sua  nobiltate, 
gloria  a  Venezia  e  fama  sempre  viva. 

Quel  Sumraariva  gentil  veronese 
son  io:  texta  della  istoria  moderna 
pubblico  partesano  a  tua  excellenza 

Tal  che  se  di  Aganippa  la  scienza 
me  aiuterà,  darò  memoria  eterna 
a  tua  singoiar  dote  et  magne  imprese 

Sì  che  in  ogni  paese 
se  intenderà  che  sarò  didicato  a 
tua  virtute  e  divo  celibato 

Vale  virtutum 
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(Bibl.  Coni,  (li  Verona,  Ms.  157  [1657]  e.  6  t.).  U) 

'  Jesus  Maria 

Ad  Angelum   Fidelem  venctum  dive   Cassandre  Musaruni  alumne 
patrem,  Georgii  Summarippae  Vcronensis  patricii    Epigramma 

La  figlia  tua  (2)  fidel  Cassandra  Dia 
dal  Ciel  dotata:  da  natura  ed  arte 
d' ogni  virtute  :  e  colma  (3)  in  ogni  parte 
la  lingua  e  il  petto  de  philosophia: 

Me  invita  cum  la  sua  grave  armonia  (4) 
ad  illustrarla  (5)  in  tutte  le  mie  chartè 
a  ciò  le  sue  excellenze  vengan  (6)  sparte 
per  (7)  ciascun  sito  cum  gran  melodia. 

So  che  se  di  parnaso  il  (8)  sacro  choro 
la  conoscesse  come  conosco  io 
tutto  se  inchinerebbe  al  suo  decoro. 

Ben  che  (9)  lo  errante  mondo  falso  e  rio 
virtù  non  curi  (10)  :  s' el  non  vi  è  thesoro 
che  hogi  si  (11)  stima  più  del  grande  Iddio 


(1)  Lo  stesso  epigi-arama  è  ripetuto  a  e.  7  r.  del  medesimo  co- 
dice con  alcune  varianti.  Indicherò  con  A  :  la  lezione  data  a  e. 
6  t.  con  B  :  quella  data  a  e.  7  r. 

(2)  V.  1.  ^  :  figlia  tua  ]  7J  :  tua  figlia, 

(3)  V.  3.  A  :  colma  ]  B  :  piena. 

(4)  V.  5.  ^  :  la  -  armonia  ]  B  :  sua  sacra  theologia. 

(5)  V.  6.  il  :  ad  illustrarla]  B\  a  sublimarla. 

(6)  V.  7.  ^  :  vengan  ]  B\  siano. 

(7)  V.  8.  ^  :  per  ]  B  :  in. 

(8)  v.  9.  .4  :  il  ]  /y  :  el. 

(9)  V.  12.  A  :  ben  che  ]  i7  :  se  ben. 

(10)  V.  13  ^  :  curi  ]  B  :  cura. 

(11)  V.  U  ^:  se]  ii:  si. 

6 
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tuo  fatto  sum  (1)  de  mio 
Anzol  Fidel  per  vera  gentilezza 
minerà  de  virtute  e  liggiadrezza 

Vale  mortalium  decus  (2) 

Venetii8,  mense  fobiniarìo  1490. 


VI. 
<Ant.  Ardi.  ch'I  Coni,  di  Verona  -  Eeg.  nov.  litt.  due.  ce.  193 1.  194  r.} 

Ludovicus    Cendrata,   veronensis,    erudite  et  pudicissime    virgini 
Cassandre  Fideli  venete  sai. 

Veuimus  oratores  quiudecim  veronenses  destinati  a 
republica  nostra  ad  Sereniss.  Venetorum  imperium  ad- 
versus  rusticanam  rabiera  din  conantem  deglutire  civium 
fructus  et  humanum  sanguinem  absorbere.  Verum  clemen- 
tissirae  sancteque  erga  nos  statini  actum  est  Deo  Optimo 
Maximo  benefavente  previo  sane  gravi  et  maturo  Consilio 
ac  ingenita  auctoritate  magnanimi  pretoris  nostri  domini 
precipui  Marci  Antonii  Mauroceni  militis  rari  quidem 
in  terris  sive  speciem  hominis  requiras,  sive  eloquentiam 
et  eruditionem,  sive  multarum  rerum  exactam  experien- 
tiam,  iusticìam,  equitatem,  luansuetudinem,  liberalitatem  et 
quod  ad  rem  maxime  pertinet,  regales  opeflf  et  splendidos 
apparatus.  His  itaque  maximis  auxiliis  adepta  Victoria 
reipublica?  nostne  optatissima,  salutatis  summa  reverentia 
dignissimis  senatoribus  istius  almae  urbis  veneta?,  visis 
templorum  structuris  vario  et  precioso  marmore  et  co- 
lumnis  miro  artificio  erectis,  contemplatis  uovis  aedibus 
ducalibus  auro  copiosissimo  et  arte  singulari  exornatis 
undique  fulgentibus,  accurrimus  universi  miro  desiderio 
auilituri  Cassandram    Fidelem    orantem    Demosthenice    et 

•  1  •  V.  1,'ì.  .4  :  >nui  ]  lì  :  son. 

r2'  Al  Vale  iiiortaliuin  decn>...   /»;  Vaio  vi  rtxUuuis  splendor... 
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acute  disputantem  velati  Lastheniam  mantineam  et  Axio- 
theam  philiasiam  foeminas  primaria;^  quas  magaa  quoo- 
(lam  GraBcia  decantai  vacasse  philosophiae  in  Platonis  ce- 
lebri Academia  atheoarnm  Dobìli  suburbano.  Et  quos  ad 
sui  contemplationera  aurura,  gemmae,  argentea  vasa  pene 
infinita,  sericate  ubique  vestes,  aulea  Attali  regis,  aule, 
congruentia  onerarie  naves  immeusse  amplitudinis,  triremes 
perpolitaì  cymbarum  ante  oculos  multitudo  navalia  portus 
et  alia  pleraque  admiranda  que  dinumerare  opere  pretium 
esset  claros  oratores  non  traxerant  :  unius  Cassaudrse  Fi- 
delis  fama  Celebris  ardentissime  perduxit.  Habuit  haec  fe- 
stiva dies  inauditum  omnibus  sseculis  decantandumque 
miraculum.  Quod  regalem  venetam  urbera  lustrantes  aliud 
extra  tantam  civitatem  quereremus  oratores.  Profecto,  ut 
vera  fatear,  raentiri  nescio  tantorum  legatorum  gravissimo 
iudicio  auxit  pra»sentia  tua  famam.  Testes  namquc  sumus  ; 
qui  vidimus  et  audivimus  perdocte  respondentem  Ceudrate  tuo 
requirenti:  factum  esse  hominem  ad  imaginem  et  similitudi- 
nem  dei  optimi  maximi  per  cognitionem  et  dilectionem.  Imago 
siquidem  rationalis  propalatur  simili tudo  vero  spiritualis. 
Heret  profecto  veritati  nulla  prorsus  interposita  subsiantia 
Quanta  certe  modestia  et  elegantia  satisfeceris  iuris  con- 
sultiss.  Bernardo  Brenzono,  oratori  bene  merenti  doctissirae 
interroganti  aii  Philosophia  legibus  esset  preponenda,  di 
gnissimi  omnes  noverunt  auditores.  Habuisti  demum  pu- 
dicissima foemina  magni  procul  dubio  et  excellentis  ingenii 
accomo[da]tas  orationes  ad  'Spinetam  Marchionem  Mala- 
spinam,  Comitem  Julium  de  Sancto  Bonifatio,  Joauem 
Bivilaquam,  Galeotum  Nogarolam,  Gregorium  Lavagnolum 
equites  auratos  et  novum  militem  statim  creatum  per 
illustriss.  principem  Barbadi<;um,  Fraciscum  Spolverinum 
speciosum  quidem  et  generosa  ortum  familia  ad  iuris  con- 
sultiss.  Bernardum  Brenzonum,  Augustinum  Pindamontem, 
Paulum  Andream  Bene,  Cristoforum  Lafranchinum,  Frau- 
ciscum  Carminatum,  Andream  Peregrìnum,  et  ad  claros 
concives  Alvisium  Mafifeum,  Franciscum  Fragastorium  cun- 
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ctos  oratores.  Qui  certe  diem  illam  sabbati  mensis  octavam 
numerant  meliori  lapillo  festivam  celebremque  peragentes 
assidero  memores  et  vidìsse  et  audivisse  mulierem  vere- 
cuudia  et  castitate  praestantem,  non  tortis  crinibus  orna- 
tam,  non  fuco,  non  auro  vel  margaritis,  sive  veste  pre- 
tiosa,  candida  tamen  et  nitida,  more  nympharum,  frequenter 
versantem  in  copiosissima  byblioteca  bonarum  artium. 
Quam  felicissimam  optamus  universi  cum  pientissimo  pa- 
rente tuo. 

Veronae,  die  Jovis  XIII  octobris  MCCCCLXXXXI. 


VII. 

Ad  Cassandram  Fidelein  Virginem  eruditissimam  Matthaer  Bossi 
Consolatoria  ne  deficiat  animo  per  diuturnam  valetudinem 
Epistola  ultima.  (1) 

Plurimum  salve  egregia  virgo  et  predilecta  in  domino 
soror.  Nihil  ferme  iam  diumortalium  superumqueparentem 
et  regem  deum  optimum  atque  beneficum,  sum  precatus 
avidius,  quam  tibi  modo  salutem,  candida  virgo  et  erudi- 
tissima foeminamm  Cassandra,  duplici  argumento  vere 
fldelis  stirpe  scilicet,  atque  virtute,  cuius  incommodi, 
atque  langoris  me  quantum  miseret  quanta  et  iactura 
tuorum  est  studiorum  et  amissio  quam  facit  tui  dignitas 
et  gloria  sexus,  quae  una  omnium  nostri  saeculi  vir- 
ginum  summae  doctrinae  et  illibati  decoris  palmam  su- 
stuleras,  tantum  quoque  et  laetor  ac  coedificor,  quod  te, 
non  minus  philosophari  conspicor  re  ipsa  quam  vocibus  : 
quando  non  ita  te  frangit  gravis  et  diutinus  tuus  iste 
corporis  langor:  quo  minus  semper  in  animo  et  in  labio 

(1)  Ripubblico  questa  epistola  benché  compresa  fra  le  Fami- 
liares  et  secund^z  Matthaei  Bossi  Epistole  fcfr.  ed.  cit.]  e  per  la  rarità 
di  questa  edizione  e  perchè,  dati  gli  errori  d' interpunzione  e 
le  abbreviature  irregolari  ed  arbitrarie,  la  lettura  riesce  assai 
difficile. 
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habeas  gratias  cum  suplìcationibus  deo.  Qui  quos  diligit 
corrìpit  et  quos  in  filios  recipit  castigai  et  frenat.  Hactenus 
miraculo  extitit  te  vel  diSerentem  audire  yel  scribentem 
legere,  yel  musas  ad  lyram  ducere,  et  cum  bis  pudiciciae, 
candorisque  virginei  imaginem  ferre.  Quas  ob  res  in  puella 
mirabiles  totius  quidem  italiae  iuum  nomen  aures  implevit. 
In  qua  visum  est  revixisse  extinctum  specimen  priscae  glo- 
riae  mulierum,  et  de  qua  est  auguratum  gloriosum  aliquid 
posteritati.  Haec  in  te  tam  quidem  grandia  desuetaque,  et 
praematura,  ac  volitantia  per  ora  cunctorum  te  facile, 
soror,  de  humilitatis  gradu,  atque  vestigio  extrudere  pote- 
rant  et  inflatam  forsitan  fascinare,  quod  omnium  virtutum 
naufragium  est  atque  mina.  Cum  pavone  innatum  nobìs 
aliquid  videmurbabuisse,  cuius  alitis  comperta  est  ita  na- 
tura, ut  qutm  ^e  circi^rnspcclat,  &uo  laetus  aurato  coe- 
lestique  colore  caudam  oculis  sparsam  extollat  circularem 
in  gyrum  plaudens  sibi,  atque  arridens  de  amictu  perlustri 
visuque  pulcberrimo.  Qui  idem  quum  in  pallentes  et  bispidos 
pedes  deflxerit  oculos,  moestum  quam  totius  clamorem 
extollat  ad  coelum  ploranti,  et  de  sorde  sibi  miseranti  per- 
similem.  Ita  bonos  viros  acceptosque  deo,  quorum  beatus 
futurus  est  exitus  :  ne  sibi  de  virtutibus  quae  dona  sunt 
dei  insolenter  applaudant,  neu  moUibus  hominum  excae- 
centur  rumoribus,  aut,  si  fecerint,  eos  fecisse  suppudeat 
et  resipiscant  actutum,  salutari  flagello  verberat  deus  et 
currentes  audacius  acriori  freno  cobercet.  Quod  patuit  in 
David  tumentè  de  censu  et  numero  populi,  in  rege  Babi- 
loniae  divinum  honorem  sibi  quaerente  in  Ezechia  regiis 
opibus  gloriante,  in  Petronilla  Petri  apostoli  filia  nimiam 
ob  pulchritudinem  loripede  ad  salutem  et  arrida  facta, 
ionumerisque  aliis  exemplis,  quibus  refertae  sunt  litterae 
sacrae,  et  quae  omnes  quoque  per  horas  contemplamur  et 
cernimus  oculis  ipsis.  Quod  si  te,  soror,  extra  talia  peri- 
cula  agere  forta[s]se  existimas,  et  virgo  una  de  numero  pru- 
dentum  tibi  videris  quae  ad  ingressum  sponsi  accensa  cum 
lampade  parata  sis  obviam  ire:  non  tamen  experimentum 
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tuae  fldei  atque  constantiae  est  exhibendum  (1)  :  et  tua  quid 
possit  virtus  tanta  probandum.  Marcet  sine  adversario  virtus 
et  tuQC  apparet  quanta  sit,  quamtamque  polleat:  quum  quid 
possit  patientia  ostendit,  inquit  Aneus,  ore,  non  tara  Stoico 
quara  piane  divino.  Aestum,  sudorem,  sanguinem  deposcit 
solida  in^'icta  et  magnipotens  virtus.  Unde  unus  ille  inter 
XII  apostolos  Jacobus,  omne,  inquit,  gaudium  existimate 
fratres,  quum  in  varias  tentationes  incideritis.  Et  inse- 
quenter  rursura,  beatus  vir,  qui  suflFert  (2)  tentationera 
quoniam  quum  probatus  fuerit  accipiet  coronam  vitae. 
Ea  conditio  atque  vis  est  sanctis  et  electis  dei,  quam 
obrizum  habet  aurura,  ut  probentur  igni,  maleumque  et 
iucudem  subeant,  ut  expoliti  et  imaculati  exeant  in  vasa 
decora,  serapiternumque  raansura  numerenturque  in  magno 
triuraphantis  ecclesiae  corpore  in  die  Jesu  Christi  dei  vivi 
et  domini  nostri  membra  viventia  ;  qui  et  ipse  ut  omnium 
maxime  (3)  caput  crucem  tulit  confusione  contempta  an- 
tequam  sederit  ad  dexteram  paternae  maiestatis  excelsus, 
atque  conspicuus.  Influita  et  sempiterna  omnibusque  bonis 
humanis  maior  merces  illa  coelestis,  quam  paravit  atque 
proposuit  suis  commilitonibus  Christus.  Iure  igitur  ea  vim 
patitur,  et  violenti  rapiunt  eam.  Te  igitur  ex  eorum  for- 
tunatissimo numero  gregeque  agnosce,  dum  acrius  virtus  e- 
xagitatur  tua,  qui  ascripti  sunt  coelo,  quibus  et  praedictum 
a  domino  est.  Mundus  autem  gaudebit:  vos  vero  contrista- 
bimini.  Sed  tristitia  (4)  vestraconvertetur  in  gaudium.  Petrus 
viso  splendore  trausfigurati  corporis  domfni  in  monte  Thabor 
clamat  et  orat.  Domine  bonum  est  nos  hic  esse.  Si  vis 
faciamus  hic  tria  tabernacula,  tibi  unum,  Moisi  unum  et 
Haeliae  unum  :  Nec  exauditur,  quin  tanquam  obsurdescit 
ad  hanc  apostoli  perdilecti  dominus  vocem,  quippe  quoniam 
non  sit  praesentis  saeculi,  sed  futuri  esse  foelicem.  Quare, 

(1)  Il  testo  dà:  exibenduiii. 

(2)  //  testo  dà  :  sufcrt. 

(3)  //  testo  dà  :  maxie. 
(4'j  //  testo  dà:  tri  stia. 
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antequam  oves,  aut,  coronata  lauro,  triumphes,  toleranda 
sunt  tibi,  Cassandra  (5),  circi  agonisque  discrimina,  et  ad 
bestias  usque  in  barena  luctandum.  .Nulla  enìm  cadit  in 
horaine  unquam  tanta  miseria  vel  certe  calamitas,  quin 
si  virtutem  patientiae  advocat,  in  pectusque  admittit,  non 
superior  et  victor  evadat.  Haec  imraobilis,  haec  inconcus- 
sibilis,  baec  inviolabilis,  haec  et  praepotens  in  quae- 
cumque  ad  versa  se  vertit  atque  contenderit.  Decernat 
quicquid  potest  saevitia:  moUis  est  poena,  ubi  comes 
est  patientia.  Exurge  paruraper,  te  quaeso,  et  paradisum 
veluti  aligera  pervola ,  et  raixtos  angelis  virginum 
jìhoros  perlustra,  et  quibus  laboribus  in  coelum  ascen- 
derint  aspice.  Offerent  se  tibi  vincula,  fustes,  eculei , 
laminae,  lampades,  forcipes,  rotae,  catastae,  enses,  ignes  et 
quicquid  tormentorum  in  eas  excogitare  tyrannorura  ne- 
quitia  et  immanitas  potuit.  Non  quae  det  tibi  praesens  haec 
vita,  quam  vivis,  si  est  vivere  tantis  in  malis  et  tempe- 
statibus,  sed  quae  daturi  sint  coeli  animo  versa:  tum 
illud  cum  apostolo  dices  :  non  sunt  condignae  passiones 
huius  temporis  ad  futuram  gloriam,  quae  revelabitur  in 
nobis.  Et  libenter  gloriabor  in  infirmitatibus  meis,  ut 
inhabitet  in  me  virtus  Christi.  Res  enim  tantum  in  se 
habet  veritatis  et  ponderis  ut  complecti  breviter  nequeat. 
Sed  neque  fluere  longius  modo  praesumpserim,  ne  tibi 
videar  forte  diffiderò.  Quando  et  nostros  a  me  nuper  ac- 
ceperis  de  perferendis  adversis  et  tolleratu  raalorum  libel- 
los,  quibus  complexi  sumus  quantum  sane  valuimus  quic- 
quid hac  in  re  dissertar!  copiose  et  christianissime  potuit. 
Quos  lectitare  te  puto  acque,  avide  atque  nos  amas  et 
remedia,  atque  solatia  unde  quaque  tibi  conquiris.  Vale 
ac  vitam  beatam,    superando    quicquid    erit,  expecta. 

Ex  cocnobio  charitatis  IIII  Icliis  Augusti. 


(1)  7/  testo  dà  :  Casaudra. 
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Vili. 

(Cod.  Marc.  lat.  CI.  XIV,  n.»  245,  ce.  13  r.  -  15  r.) 

Reverendo  in  Christo  patri  ordinis  predìcatorum  magistro  summo 
sacrae  theologic  fratri  Hieroninio  monopolitano  ad  monaste- 
ri iim  divi  Joannis  Pauli. 

Utrum  ad  te  scriberem  diu  dubitavi  Reveré»nde  in 
Christo  pater:  verebar  enira  ad  omnium  virtutum  empo- 
rium  et  lumen,  quasi  quoddam  in  te  oras  demissum,  exili 
ego  ingenio  nec  non  tenui  elloquentia  meas  mitterem  lit- 
teras.  Ad  hoc  taraen  tam  grande  onus,  humanitas  benigni- 
tasque  innata  tua  hortata  est;  irapulit  etiam  abs  te  tam- 
quam  ab  oraculo  sciendi  cupiditas  qua  ratione  divus  Gre- 
gorius  difflcultatem  salvandi  nobis  inicerit  et  paucos  ad 
summam  gloriam  ascensuros  affirmavit:  haec  profecto  durior 
videtur  sententia  quam  cleraentiae  divinae  conveniat.  Dum 
haec  cogitarem,  cepi  egomet  flendo  dicere  charissirae  aman- 
tissime domine  tam  excellens  tam  dìgnum  munus  animi 
modo  huic  corpori  beuignissime  ellargiri  non  dedignatu? 
es  :  et  divinitatis  (1)  tue  capacem  reddidisti  signastique 
eani  lumine  vultus  tui  :  hanc  tamen  summa  difHcultate  ad 
eternam  beatitudiuem  teste  Gregorio,  pervenire  voluisti. 
Hei  mihi,  quid  agam  misera,  quo  me  vertam,  a  peccatis 
abstinere  nequeo  :  fragilitas  humana  obstat  et  ut  propheta 
ille  :  Ecce  enim  iniquitatibus  conceptus,  et  in  peccatis  con- 
cepit  me  mater  mea:  haec  mihi  Reverende  in  Christo  pater 
cogitanti  venere  in  mentem  misericordia  et  clementia  dei 
nostri  omnipoténtis  qui  omni  in  tempore  caritatera,  amo- 
rem  in  nos  estendere  suum  desiit  unquam  :  antequam 
humanum  genus  nasceretur:  nobis  filiis  suis  preparavit 
more  honorum  patrum  semitas  viarum  suarum  ut  finem 
illum  ultimum  cuius  gratia  nati  sumus  adipisci  facillime 
possemus  non  ne  misisse  legiraus  initio  prophetas  virosque 

(1)  //  Cod.  dà  :  divinati s. 
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sanctitatè  et  probitatè  (1)  ornato^.  Quibus  dilectissimi  oviuru 
greges  laqueos  humanae  naturae  evadereot.  Quid  nonne 
ut  vel  manifestius  ius  misericordiae  experimentum  daret 
triste  ìUud  alioquin  onus  graveque  ingenio  crucis  subire 
voluit.  Uti  propheta  ego  in  flagella  peccatoris  parata  (2) 
suro.  0  inauditam  dilectionem,  o  singularem  vim  amoris 
ex  sede  divina  patris  tui  has  in  tenebras  corporeo  isto 
velamine  descendisti  et  ex  immortali  raortalis,  ex  impassibili 
passibilis,  ex  invisibili  visibilis  fieri  voluisti.  Quid  plura 
optime  domine  Jesu  Christe  cogitasti  semper  super  cogita- 
tiones  pacis  et  redemptionis  ;  que  ut  consequi  valeamus 
tot  obrobria,  tot  tormenta,  tot  iniurias  passus  es  :  manibus 
denique  pedibus  latereque  tuo  oraniquó  tui  corporis  parte 
tuam  in  nos  caritatem  significasti.  Nobis  ergo  fateri  licet  Jesu 
amantissime  nos  tuo  sanguine  redemptos  te  nos  perfrui  facil- 
lime  posse.Non  nulla  quoque rationes  adhoccousummandum 
me  movent  :  quia  si  parva  contritio  sufficit  ad  anime  salu- 
tem  :  Ergo  facillimum  est  hominem  salvari  propositum  pro- 
batur  (3)  :  quia  si  parva  non  sufficit  ad  salutem  hoc  est 
ob  (4)  infinitatem  ofl*ensae.  Ergo  nec  magna  contritio:  Que- 
libet  enim  talis  cum  sit  infinita  improportionatui  oflensae 
infinitae  meritum  preterea  passioni»  ita  accedit  ad  parvam 
contritionem,  sicut  ad  magnam.  Ergo  que  satisfit  oflensae 
infinitae  per  unum  sive  per  aliud.  Sed  facillimum  primum 
est:  ergo  facillimum  est  posse  salvari  :  quis  est  enim  tam 
obtuso  ingenio  tam  crudeli  feraque  mente  (5):  qui  ultimo 
die  vitae  suae  aliqua  contritione  non  errasse  fateatur? 
quod  fere  omnes  sub  fide  Christiana  constitutos  facere,  quis 
dubitet?  His  ergo  rationibus  plures   salvari   et    facillime 

(1»  Il  Cod.  dà:  snnotitati  et  probi  tati. 

(2)  Il  Cod.  dà  :  paratus  sum. 

(3)  Nel  codice  si  legge  ancora  :  «  quia  si  parva  contritio  sufficit 
ad  anime  salutoni,  ergo  facillimum  est  hominem  salvari  propositum 
probatur  ». 

(4)  Il  Cod,  dà  :  ab. 

(5)  Il  Cod.  dà  :  feriequc  mente. 
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dicenduin  est.  Quare  pater  mi  in  Christo  aut  tu  contempto 
Gregorio  nobis  assentire:  aut  que  nos  adduximus  reproba. 
Ego  illi  astipulabor  cuius  rationes  reliquis  preponderabunt. 
Vale  et  tua  humanitate  mea  haec  equo  fax  animo.  Ite- 
rum  vale. 

Quarto  kalendas  Jiinias  a  nativitate  domini  nostri  1514.  Venetiis. 

Cassaiidra  ollm  fideli§    - 
nuìvc  ynappello. 


IX. 
(Cod.  Marc.  Lat.  CI.  XIV,  n.«  245,  ce.  15  r.  -  16  r.) 

Salve  Cassandra  nostre  tempestatis  nobilium  femina- 
rum  unicum  preclaruraque  lumen.  Hodierna  die  tuum  epi- 
stolium  ad  monopolitanum  multi  quidem  nominis  theologuni 
quod  non  modo  legi  sed  lectitavi  equidem  eruditissimum 
eoque  presertim  exhilaratus  sum;  quo  te  ad  studia  rediisse 
literaria  re  ipsa  cognoverim  :  ad  que,  ut  inquit  Cicero, 
reditus  facilis  est  ob  ad  animorum  suavissiraum  nerape 
pabulum.  Nara  ut  quandoque  tu  mecum  patavii  verba  faciens 
(ni  fallor)  sepius  affirmasti  te  ob  quandam  tuas  post  nuptias 
ingenitam  adversam  valitudinem  :  litterarum  studia  non 
solum  intermisisse  :  verum  etiam  illas  disuevisse  adeo  ut 
tu  egrotans  me  tunc  aegrum  reddideris  :  quod  feminei 
sexus  irradians  quedam  lux  penitus  esset  extincta.  Non 
frustra  igitur  et  non  ab  re  supra  dico  :  me  unde  quaque 
exhilaratum  (1)  extitisse:  quod  litteris  amorem  reinte- 
graris,  quo  et  tibi  imprimis  parenti  et  coniugi  gratulor 
qui  deo  auctore  ipse  medicus  non  indignus  a  morbo  studia 
tibi  intertubanta  liberavit  :  et  ad  pristiuam  ingenii  reddi- 
derit  claritatem.  Quo  ad  Gregorianam  sententiam  et  tuam 
monopolitano  motam  questiunculam  arbitror  sanctum  vi- 
rum  unamque  hortodoxe  fldei  columnarum   humano  generi 

1)  //  Cod.  dei:  cxhilatum. 
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iniecisse  difficultatera  paiicosque  suramam  adepturos  glo- 
riam:  id  non  esse  a  sancto  doctore  et  ecclesie  dei  pontifice 
quondam  maximo  ex  parte  dei  in  medium  prolatum.  Sed 
imbecilitatis  potius  humane  ad  vitia  magis  quam  ad  virtù- 
tes  prone  ob  scelerum  voluptates  atque  libidines  ipsarumque 
innumerabilia  lenocinia:  quibus  ut  rectius  sentis  summus 
rerum  opifex  deus  clementiam  misericordiamque  suam 
penitentibus  et  contritis  vitiorum  posuit  antidotum  :  uon 
solum  septies  sed  septuaginta  alia  septies  peccantibus  : 
Ut  petro  regni  celorum  clavigero  suo  in  evangelio  liqui- 
dumque  nobis  facit  sola  igitur  lachrimula  siraul  et  cordis 
compunctione:  nedum  eremitica  austeritate  et  amaritudine 
hominem  posse  salvari.  Ut  Magdalenae  petri  salvato  rem  ter 
negantis  et  amare  flentis  ac  latrouisincruce  moribundi  peni- 
tentis  se  se  nobis  offerunt  exemplaria:  puto  igitur  Gregorii 
sententiara  sic  esse  interpetrandara,  ut  sine  dei  misericordia 
genus  humanum  salvari  non  posse  quem  admodum  ipse 
proprio  sanguinis  misericorditer  redemit,  ut  tu  quoque 
sentis  et  ego  tecum  bis  inscriptis  vernaculis  carminibus 
a  me  dudum  aditis  in  quibus  fingo  aniraam  scelerum 
suorura  paenitentem  et  ad  divinam  misericordiam  con- 
fugientem.  Vale  nostri  temporis  nobilium  feminarum 
decus  et  specimen. 

Veuetiis,  3  Juiiii  1514. 

Tiius  uti  pater  hieroiniiiiis  canipanoola  patavinus. 


IX 
(Cod.  Marc.  lat.  CI.  XIV,  ii.  24c,  e.  16  t.) 

Soneto  dil  dito. 

Misera  me  che  dove  luce  el  sole 
ogni  habitabil  parte  et  regione 
degli  eror  mei  se  tien  vulgar  tenzone 
cosa  che  più  mi  grava  preme  e  dole. 
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Qnal  vigna  in  campo  sempre  pianger  sole 
nanti  che  scorgia  el  frutto  a  sua  stagione, 
cosi  lacrimerò  fin  che  perdone 
a  me  chi  offesi  in  fati  et  in  parole. 

Egli  e  benigno  egli  e  misericorde 
e  fui  iniquo  :  perho  che  tien  el  sceptro 
fra  noi  mortali  et  li  celesti  et  divi, 

E  perho  chio  sere  secho  concorde 
come  già  forno  madalena  e  pietre 
quando  farà  citar  li  morti  e  vivi 

che  li  soi  fonti  e  rivi 
sono  aboudanti  de  misericordia 
et  amano  la  pace  et  la  concordia. 

A  tergo. 

Preclare  humanorum  studiorum  femine  cassandre  olim 
fideliae  et  nuhc  mapeliae  faeminei  sexus   decori  Venetlis. 


XI. 
^Cod.  Marc.  lat.  CI.  XII,  ii.  210,  e.  9  r.) 

Ad  Caasandram  Fidelem  poeti ssam 
epigramma. 

Quanta  tua  est  probitas  :  quanta  et  prestantia  linguae 

quamque  tuum  prisco  diferat  ingeniura 
Vidimus  et  nobis  monstravit  epistola  quara  tu 

missisti  nuper  nostro  achademico. 
0  quam  felices  nimium  Cassandra  parentes 

natalique  fuit  grata  lucina  tuo. 
Ilio  nempe  die  non  recordatus  amorem 

phetontis  cinxit  purpura  clara  deum. 
Riserunt  faciles  undis  uereides  et  quae 

si  qua  colunt  sacrum  numina  castalium 
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Nam  lybie  tu  sola  vales  mulcere  pericla 

sola  omnen  sylle  vincere  duritiem. 
ToUere  sola  tui  penas  hec  sysiphe  saxis 

posse!  :  tautalea  summere  poma  manu 
eolia  puelarnrn  venetura  tu  gloria  prolis 

solla  potes  duris  mentibus  esse  quies 
doctani  sileat  modo 

cedat  et cyuthia  cultor .  . 


XII 


(Archivio  di  Stato  in  Venezia  —  G.  Chiodo,  Testamenti), 
(busta  202,  n.«  207). 

In  nomine  Sanctissime  Trinitalis  et  beatissime  genitri- 
cis  dei  Marie  nec  non  sanctorum  hieronimi  et  thome  : 
ego  Joannes  Maria  Mappelli  quondam  domini  paxini  Map- 
pelli  civis  Vincentie  et  Venetiarura,  profecturus  Cretam, 
scieiìs  quantis  periculis  subiciantur  navigantes,  sanus  mente 
et  corpore,  volens  rebus  meis  modum  ponere  prò  explicatione 
mee  ultime  voluntatis  constituohoc  meum  ultimum  testamen- 
tum  haberi  prò  rato  et  firmo,  aliud  vero  quodlibet  antea  fa- 
ctum nullius  valoris  esse  volo.  In  primis  igitur  constituo 
huius  mei  testamenti  commissarios  Cassandram  uxorem 
raeam  carissimam,  Augustinum  fratrem  meum  dilectissimum 
Guardianum  Sancti  Job.  de  Venetiis,  qui  tunc  erit  Cas- 
sandram prò  maiori  parte,  eandem  Cassandram  constituo 
universalem  usufractuariam  omnium  bonorum  meorum 
immobilinm,  heredem  vero  et  dominam  omnium  bonornm 
meorum  mobilium,  hiis  observatis,  primo  ut  ipsa  viduet  caste 
et  honeste  vivai  Item  quod  funeraliameaflantcum  tortiis 
duabus  librarum  sex  cum  pauciori  quantitate  presbiterum 
possibili  et  quod  prò  anima  mea  dicantur  misse  sexaginta  et 
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phires  secundum  facultatem  meorum  commissariorum,  item 
quod  heredibus  quondam  domini  petri  de  Agustinis  qai 
habuit  societatem  cum  ser  Antonio  a  Lastis  dentur  ducati 
duo,  heredibus  ser  Antonii  a  Lastis  ducatum  unum,  item 
heredibus  quondam  ser  Joannis  de  Sandro  textoris  panorum 
de  setta  libre  15,  itera  fratribus  servorum,  ducatum  unum 
fratribus  cruciferorum  libre  2,  scole  domine  servorum  so- 
lidos  triginta,  item  quod  debitoribus  meis  quos  ipsa  scit, 
ipsa  solvat.  Item  quod  det  amore  dei  duos  alios  ducatos.  Item 
volo  quod  si  in  termino  mensium  trium  non  satisfecerit 
omnibus  istis,  nisi  legitima  causa  interveniat,  ipsa  cadat 
a  raea  hereditate  et  medietas  honorum  meorum  vadant 
ad  pias  causas,  alia  medietas  meis  magis  cumsanguineis 
et  si  isti  delìcerent,  ad  pias  causas.  Item  si  dieta  Cassan- 
dra voluerit  intrare  aliquod  monasterium  tunc  possit  ac- 
cipere  de  bonis  meis  ducatos  centum,  residuum  vero  hono- 
rum meorum  ipsa  ordinet  inter  uostros  magis  propinquos, 
vel  ad  pias  causas  secundum  quod  illi  melius  videbitur, 
que  ordinatio  vel  testamentum  sit  valida  sicut  si  esset  per 
me  facta.  Et  si  non  sit  alter  modus  intrandi  monasterium 
volò  quod  ipsa  possit  vendere  vel  obligare  duas  meas  de- 
mos positas  Vincentie  in  sindicaria  sancte  faustine  et  si 
aliquis  fratrum  meorum  exbursaverit  dictos  centum  duca- 
tos tunc  ipsa  cedat  illi  dictas  domos  et  illius  sint.  Ipsa 
tamen  Cassandra  terminum  habeat  ad  deliberandum  de 
isto  introitu  menses  quattuor,  quibus  ellapsis,  ipsa  nullo 
modo  possit  vendere  sed  solura  usufructuare  illas.  Ipsa 
autem  non  intrante  monasterium  usufructuet  illas:  ia 
morte  vero  relinquat  illas  illi  meorum  fratrun  qui  sibi 
magis  henefecerit,  vel  quem  magis  agravatum  cognoverit, 
et  in  hoc  stetur  conscientie  ipsius.  Si  autem  viveret  post 
meos  cumsanguiiieos  testetur  illas  ad  pias  causas  ut  sibi 
melius  videbitur,  duramodo  vel  alieni  monasterio  de 
observantia  relinquatur  vel  incarceratis  vel  infantibus  et 
istud  intelligatur  in  omnibus  meis  bonis.  Et  casu  quo 
inveniantur  pecunie  tunc  ematur   possessio  una  cuius  u- 
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sufructuaria  sit  ipsa  Cassandra,  de  cuius  redditi!  ipsa  Cas- 
sandra ultra  vìctum  vestitum  et  famulatum  et  alia  sibi 
necessaria,  quod  supererit,  dispensetur  meìs  cumsanguineis 
magis  egentibus  :  post  mortem  vero  ipsius  vadat  uni  mo- 
nasterio  fratrum  qui  teneantur  consignare  mnis  raagis 
propiuquis,  ununa  vel  duos  sacerdotes  mansionarios  secun- 
dum  prò  ventura  diete  possessionis,  qui  celebret  vel  cele- 
brent  quotidie  prò  animabus  parentum  meorum  et  nostris 
hac  conditione,  quod  si  mei  magis  propinqui  vohierint 
quod  dicti  mansionari  vel  mausionarius  celebrent  in  alia 
ecclesia  quam  in  ecclesia  dictorum  fratrum  que  sit  de 
observantia,  dicti  fratres  teneantur,  singulo  die,  mittere 
illum  vel  illos  ad  ecclesiam  quam  voluerint,  dummodo 
ille  eclesie  non  multura  distent  sed  sint  in  eadera  civitate, 
hac  conditione,  quod  si  dicti  fratres  neglexerint  facere 
quod  Jictura  est,  tunc  possint  hanc  possessionem  ab  illis 
auferre  et  medietas  illius  sit  meorum  magis  propinquorum 
alia  medietas  dispensetur  ab  illis  ad  pias  causas,  vel  equiva- 
lens  i  lìi:^  Totali.  Si  ^^ntingeret  Cassandram  mori  ab  inte- 
stato istamea  bona  mobilia  vadantad  pias  causas  ut  videbitur 
raeiscommissariis,  domus  vadant  meis  fratribus  et  heredibus 
eorum,  quibus  deficentibus,  heredibus  elleouore  sororis, 
quibus  deficentibus,  heredibus  meorum  magis  propinquo- 
rum. De  possessione  vero  fìat  ut  supra  :  libri  mei  non 
vendantur  nisi  propter  necessìtatera  victus  Cassandre  sed 
dentur  Aurelio  filio  elleonore  si  studuerit  in  artibus  et 
medicina,  si  non,  dentur  Gaspari  Mappello,  sed  nulli 
istorum  dentur  ante  etatem  viginti  annorum,  sed  stent 
depositati  in  aliquo  monasterio  ;  quod  si  nullus  istorum 
duorum  studerent  vendantur  et  pretium  detur  incarcera- 
tis.  Item  quod  quedam  mee  compositi ones  vel  scripta  que 
sunt  in  artibus  comburantur.  Item  volo  quod  si  aliquis 
meorum  fratrum  aut  propinquorum  molestaverint  Cassan- 
dram, illi  cadant  omnino  ab  omni  meo  beneficio  et  Cas- 
sandra de  omnibus  meis  testetur  ad  pias  causas  ut  supra. 


é 
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vel  relinquendo  filiis  elleoaore,  relinqueado  omnes  actio- 
nes  et  iura  mea  illi.  Hec  oninia  esse  volo  rata  et  firma 
et  inviolabilia. 

Scriptum  hoc  testameatum  manu  propria  anno  do- 
mini millesimo  quingentesimo  quintodecimo  die  19  Ju- 
lii  in  centrata  Sancte  Marine,  Venetiis  per  me  Joannem 
Mariam  testatorem  predictum  quod  et  meo  sigillo  sigillavi. 

Et  hic  finit  dieta  pollitia  testamentaria  :  qui  testator 
interrogatus  fui  de  interrogaudis  a  isto  notano. 

Preterea  plenissimam  virtutem  et  potestatem  do  tri- 
tuo  et  confero  prefatis  meis  commissarii^  hanc  meam 
commissariara  intromittendi  furniendi  gubernandi  admini- 
strandi  eligendi  apprehendendi  etc. 

-4  tergo 

Die  XVIII  Julii  1515  indictioue  tertia  Rivo  Alti. 

Testaraentum  exiraii  artium  et  medicine  doctoris 
domini  Joannis  Marie  Mapelli  de  Vincentia  de  cunfinio 
Saucte  Marine  Venetiarum  eius  propria  manu  scriptum, 
suam  ultimam  continens  voluntatem  de  quo  testamento 
ipse  testator  rogavit  me  Jacobum  Chiodum  notarium  Ve- 
netiarum cum  testibus  infrascriptis.  Interrogatus  de  inter- 
rogaudis etc. 

Io  Zuan  foscarini  fo  de  messer  Zacharie  tistimonio 
pregado  scripsi. 

Ego  Gaspar  de    martìis  ser    Benedicti  testis    rogata  s 
scripsi. 

Apertum  die  ultimo  augusti  1520  in  presentia  domini 
augustini  fratris  testatoris  et  domini  alovisii  roi  sororii 
prò  domina  Cassandra  relieta  testatoris. 
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XIII 

(Archivio  di  Stato  in  Venezia  —  B.  Ba)digara-Atti) 
(busta  390,  anni  1555-60) 

Die  Jovis  6  mensis  Junii  1555.  In  capitalo  uionasterii  Sancii  Do- 
minici de  Castello. 

—  Pro  monasterio  Sancii  Dominici  assignatio  crediti 
ducatorum  centura  prò  una  raansionaria.  — 

Cura  sit  prò  ut  dicitur  quod  alias  fuerit  conditum 
testamentum  per  quondam  excellentem  artium  et  medicine 
Doctorem  Dominun  Joànnem  Mariam  Mapello  Civem  Vin- 
ceiitinum,  per  quod  ordinatum  est  inter  cetera,  quod  Domina 
Cassandra  eius  uxor  et  Commissaria  prò  maiori  parte 
constitueret  quandam  mansionariam  in  ecclesia  Dominorum 
Religiosorum  de  observantia  et  prò  ut  dicitur  in  eo  conti- 
neri  ad  quod  relatio  habeatur,  Hinc  est  quod  constituta 
personaliter  coram  me  notario  et  testibus  infrascriptis  pre- 
dieta  Domina  Fidelis  relieta  quondam  predicti  excellen- 
tis  domini  Joannis  Maria  et  per  se  heredes  et  successores 
suos  non  vi,  dolo,  metu,  fraude,  aut  aliqua  machinatioue 
ducta,  sed  sponte,  libere  et  omni  quo  potuit  meliori  modo 
contentatur  et  vult,  quod  ducatos  centum  eiusdem  Domine 
Cassandre  qui  reperiuntur  penes  et  in  manibus  Domini 
Mathei  Fidelis  causidici,  filii  quondam  Domini  Alexandri, 
assignentur,  dentur  et  numerentur  infrascriptis  Reverendis 
Dominis  prioribus  et  fratribus  Monasterii  et  Conventus^ 
Sancti  Dominici  de  Castello  ordinis  predicato  rum  de  obser- 
vantia libere  et  expedite  ad  omné  eorum  beneplacitum 
prout  ipsa  assignavit  et  dedit  ac  assignatet  dat.  Qui  Reve- 
rendi Domini  prior  et  fraires  possint  de  eis  disponere  ad  om- 
ne  eorum  beneplacitum  qui  ducati  centum  sint  prò  helemosina 
duarum  mìssarumcellebrandarum  qualibet  hebdomada  in  ec- 
clesia monasterii  predicti  Sancti  Dominici  per  dictos  Reve- 
rendos  Dominos  fratres  et  eorum  successores  prò  animabus 
dicti  quondam  eius  viri  et  sua  et  prò  ut  in  dicto  testamento 
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legitur  et  continetur,  ad  quod  in  omnibus  relatio  semper 
habeatur.  Et  hoc  fecit  predicta  Domina  Cassandra  quia  ipsa 
devenit  in  paupertatem  ita  quod  de  pi  uri  amplius  ipsa  non 
potest  facere  cura  sit  aetatis  annorura    prope    centum    et 
raultum  vixerit  et  vivit  ad  praesens  in  infirmitatibus  ut  ipsa 
dixit.  Et  quia  supra  dictus  Dominus  Matheus  Fidelis  dedit 
ipsi  Domine  Cassandre   per   antea   ducatos    quinquaginta 
spectantes  ad  dictara  Dominam  Cassandram  ex  propter  ipsa 
Domina  Cassandra  per  se  heredes  et  successores  suos  cau- 
tum  et  quietum  fecit  ac  facit  in  perpetuum  predictum  domi- 
num  Matheum  heredes  et  successores  suos,  licet  absentem, 
sed  )ae  notario  publico  infrascripto   presente    et    prò   eo 
heredibuset  succesi^oribus  suis  stipulante  depredictis  ducatis 
quinquaginta  quos  revera  confessa fuit  habuisse  et  reccepisse. 
Qui  Reverendus  Dominus  prior  cum  eius  Consilio  in  quo 
Consilio  congregato,  in  capitulo  dicli  monasterii   de   eius 
licentia  ut  eorum  moris  est  interfuerunt  Reverendus  Domi- 
nus frater  Hieronimiis  Irivisano    prior,    Dominus    frater 
Joannes  Foresto,  Dominus   frater  Franciscus    de    Colonia, 
Dominus    frater    Archangelus  de  Venetiis.   Dominus   fra- 
ter    Jacobus    de    Sancto    Angelo    lector    primus,    omnes 
representantes    maiorem    et    sàniorem    partem    dicti   con- 
silii,    qui    sic    congregati    proraiserunt    per    se,    heredes 
et  successores  suos  in  dicto  monasterio  diete  Domine  Cas- 
sandre presenti  et    stipulanti    attendere    et    observare    et 
mantenere  omnia  et  singula  supradicta,    habitis  in    prìus 
peccuniis  supradictis,    videlicet   dictis    ducatis    centum    a 
predicto  Domino  Matheo  Fidelli  vel   aliter.    Que    domina 
Cassandra  posuit  dictos    Reverendum    Dominum    priorem 
et  fratresin  omnem  suum  locum  et  ipsos  procuratores  suos 
irrevocabiles    constituit  in    exigendum    et    recuperandum 
dictos  ducatos  centum.  Pro  quibus  omnibus  sic  ut    supra 
firmiter  observare  et  attendere  tam    predicti    Reverendus 
dominus  prior  et  fratres  quam  predicta  Domina  Cassandra 
obligarunt  omnia  bona  sua  generis  cuiuscumque  presentia 
et  futura. 
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Rogantesque  me  notarius  in  infrascriptum  predicti 
domini  contrahentes  ut  de  predictis  publicum  conflciam 
instramentum. 

Testes:  Magister  Math^^us  quondam  Petri  barbitonsor   in  cunfinio 
Cantelli.  Thomas  de   Orni  brix\jensis  quondam  Comini  Maineti. 


XIV. 

(Archivio  di  Stato  in  Venezia  —  B.  Baldigara-Te.st<anienti) 
(busta  70,  n.  50) 

In  nomine  Dei  eterni  Amen.  Anno  ab  incarnaeione  Domini  Nostri 
Jesus  Christi  millesimo  quingentesimo  quinquagesimo  sexto, 
indictione  quarta  decima  die  Veneris  vigesimo  octavo  Augusti. 

Non  essendo  la  più  cosa  certa  della  morte,  né  la  più 
incerta  di  1' bora  di  essa  moite,  la  qual  cosa  considerando 
Io  Cassandra  Fidel  Relieta  del  quondam  Exceliente  Messer 
Zuan  Maria  Mapello,  doctor  in  Medicina  et  priora  del 
hospedal  delle  donzelle  apresso  San  Domenego,  sana  per 
la  gratia  di  Dio  della  mente  et  hÌ!ìtelletto,  temendo  il 
caso  della  improvvisa  morte  per  esser  in  età  decrepita  et 
volendo  deli  mei  beni  ordinar  son  andata  personalmente 
ne  la  giesia  di  san  Bortholamio  di  Castello  et  ho  fatto 
venir  li  Benetto  Baldigara  nodaro  di  Venetia  et  V  ho 
pregato  che  T  vogli  scriver  questo  mio  testamento  et 
volunta  et  dopoi  la  mia  morta  compirlo  et  roborarlo 
secondo  gli  ordoni  et  leze  di  Venetia.  Imprima  recomando 
lanima  mia  al  mio  creator  Iddio  et  ala  Gloriosa  Verzene 
Maria  et  a  tuta  la  corta  Celestial  et  voglio  quando  piacerà 
a  Dio  che  io  mori  che  el  mio  Corpo  sìa  sepulto  qui  a 
San  Domenego,  et  non  voglio  pompa  al  mio  sepelir  se 
non  doi  torzi  uno  da  capo  et  l'altro  da  pie  con  quatró 
over  cinque  preti  et  voglio  che  siano  miei  Commissarii  et 
di  quanto    ordeno    per    questo    mio    testamento  executori 
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« 

Messer  Benetto  Lion,  avocato  che  è  mio  iievodo  et  apresso 
lui  messer  fra  Zuane  Foresto  del  ordine  di  predicatori  di 
San  Domenego.  Item  voglio  che  avanti  sia  sepulto  el 
mio  corpo  siano  dete  le  messe  dela  Madona  e  di  San 
Gregorio  nela    Giesia  che   piacerà   ali    mei    Commissarii. 

Item  lasso  ali.  frati  di  San  Domenego  di  Castello 
ducati  cento  che  erano  in  le  man  del  quondam  messer 
Mathio  fedel  avocato  li  qual  io  li  detti  perche  esso  messer 
Mathio  fece  una  piezaria  per  mi.  Li  qual  ducati  cento 
romagniteno  apresso  de  esso  messer  Mathio  fidel,  et  io 
per  uno  instrumento  facto  per  el  presente  nodaro  li  ho 
renunziati  ali  frati  di  San  Domenego  acciocché  pregino 
Dio  per  lanima  di  mio  marito  et  mia.  Item  lasso  la 
parte  che  mi  aspetta  di  una  casa  posta  a  San  Zuani 
Polo  in  Cale  della  Testa  a  messer  Benetto  Lion  mio  com- 
missario et  morendo  lui  vadi  ai  suoi  figli  qual  casa  e 
prò  indiviso  con  il  ditto  messer  Benetto  et  con  messer 
Domenego  di  Fabii  mio  nevodo.  Item  lasso  a  Grana  mia 
massera  tuti  li  mei  beni  mobili  che  mi  trovo  haver  qui 
in  priorado  et  non  voglio  che  niun  la  possi  molestar. 
Item  lasso  a  ditta  Grana  stara  quattro  de  farina  che  ho 
habuto  questi  giorni  da  Noal.  Item  lasso  a  ditta  Grana 
tutto  quel  formento  che  diebo  aver  a  Mirran  da  uno  che 
credo  nomi  Mio,  con  questo  che  essa  Grana  dia  uno  staro 
de  formento  a  dona  Helena  Soranzo.  El  residuo  de  tuti  li 
altri  mei  beni  mobili  et  stabili  presenti  e  futuri  lasso  a 
Madona  Antonia  mogier  del  dito  messer  Benetto  Lion  qual 
instituisco  mia  huniversal  heriede.  Interrogata  dal  nodaro 
de  li  lochi  pii  et  altra  cosa  da  esser  interrogada  ho  ri- 
sposo nou  voler  lassar  altro.  Ma  voglio  che  li  mei  libri 
che  sono  qui  in  priorado  siano  deli  fioli  del  dito  messer 
Beneto. 

Pneterea  plenissimam  virtntem  et  potestatem  do  tribuo 
et  confero  suprascriptis  commissariis  meis  suprascriptam 
meam  comraissariam  intromittendi,  furniendi,  gubernaudi, 
administrandi  etc. 
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Io  pre  Zuane  Travagin  tistimonio  zurado  et  pregado 
mi  sotto  scrissi. 

Io  Aluixe  Ottobon  fo  de  misser  Stefano  fui  testimonio 
zurado  et  pregado. 

Alli  24  octubrio  1555 

Recevo  mi  Cassandra  Fidel  da  raesser  Benetto  Baldi- 
gara  nodaro  de  Venetia  el  mio  testamento  scritto  de  mia 
man  a  eso  nodaro  presentato  adi  2  avvosto  proximo 
pasato  qual  nodaro  pregai  che  dapoi  la  mia  morte  do- 
vese in  pubica  forma  deto  mio  te- 
stamento qual  testamento  ben    condiciato 

dal  dito  nodaro et  ratificato  e  la  pre- 
sente scrita  de  mia  man  propria. 

—  Io  Gasparo  Franco  quondam  ser  Alvixe  dal  Cam- 
panie! fui  presente  al  suprascripto  resever. 

—  Io  Bernardino  Pizameio  de  messer  Antonio  da 
Cordignano  fui  presente  insieme  con  lo  supra  scripto  mes- 
ser Gasparo. 


L' Orìre  in  Croissaot  et  ses  CMiers  ìtalìeas 


Papmi  les  ordres  chevaleresques  fondés  au  déclin  du 
Moyen  Age  et  à  V  aurore  de  la  Renaissance,  institutions 
destinées  à  opérer  la  résurrection  de  la  Noblesse  feudale  et 
des  généreuses  idées  de  la  Chevalerie,  il  en  est  un  qui  a  brille 
d'un  certain  lustre,  mais  dont  la  duróe  n'a  étè  qu'éphémère. 
Nous  voulons  parler  de  «  V  Ordre  du  Croissant  >,  créatioii 
du  plus  illustre  des  princes  de  la  Maison  d'Ànjou,  qui  a  laissé 
peu  de  traces  dans  les  Annales  de  V  epoque  et  semble  peu 
connu  en  deqk  des  Alpes,  bien  qu'  il  oflFre  un  réel  intérèt 
historique,  quoique  dans  T  Armorial  des  Chevaliers  du 
Croissant  aient  figure  plusieurs  seigneurs  Italiens  de  raarque 
et  nombre  de  personnages  restés  célèbres  ou  renommés  dans 
des  Villes  telles  que  Naples,  Florence,  Milan  et  Veuise. 
D'ailleurs,  corame  le  fait  justement  observer,  à  propos 
d'  une  recente  étude  sur  les  Chevaliers  du  Croissant,  (1) 
la  Rivista  del  Collegio  Araldico  (2)  «  il  soggetto  interessa 
indubbiamente  V  Italia,  quanto  la  Francia,  poiché  V  ordine 
del  Crescente  fu  fondato  da  illustre  principe  Francese,  che 
cinse  la  corona  in  terra  Italiana.  » 

Avant  d'  énumerer  les  Seigneurs  d' origine  Italienne 
qui  en  firent  partie,  il  nous  paralt  utile  de  dire  quelques  raots 
de  cette  curieuse  insiitution  chevaleresque  du  XV.^Siècle. 
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L'  Ordre  du  Croissant  a  été  foadé-en  1448  en  Provence 
(et  non  à  Angers  corame  beaucoup  d'écrivains  Tont  avance 
a  tort)  par  René  d'Anjou,  Roi  de  Naples,  de  Sicile,  de  Jé- 
rusalera  et  d'Aragon,  due  D'Anjou,  de  Lorraine  et  de  Bar, 
corate  de  Provence  (3),  le  raodèle  des  chevaliers  et  le  der- 
nier  des  troubadours,  qui  plaga  cette  institution,  antérieure 
de  21  ans  à  V  ordre  Royal  de  Saint-Michel,  sous  la  prò- 
tection  de  l'illustre  chef  de  la  légion  Thébaine,  Saint- 
Maurice,  patron  de  1'  Eglise  de  ce  nora  à  Angers,  où  se 
tinrent  les  preraières  réunions  du  chapitre  du  Croissant. 
Il  faut  se  garder  de  confondre  cet  ordre  de  René  d'Anjou 
avec  celui  du  Navire^  dit  d'  Outre-Mer  et  du  Doublé  Crois- 
sant, instituépar  Saint-Louis,  Roi  de  France,  en  1269  pour 
récorapenser  les  Seigneurs  qui  V  avaient  suivi  en  Terre 
Sainte. 

L' Ordre  du  Croissant  ne  devait  pas  compter  plus  de 
cinquante  chevaliers,  tous  gentilshomraes  de  quatre  lignées 
et  purs  de  vilains  cas. 

Ils  étaieut  tenus  d'  assister  chaque  jour  à  la  Messe  et 
de  réciter  quinze  fois  le  Pater  et  l'Ave.  Ils  portaient  tous 
les  Dimanches,  sous  le  bras  droit,  un  Croissant  d*  or  émaillé 
avec  la  devise:  Los  en  croissant,  en  lettres  bleues.  D'autres 
statuts  leur  iraposaieut  l'obligation  de  secourir  les  veuves 
et  les  enfants  de  leur  confrères  décédés,  de  s' assister 
réciproqueraent  en  cas  de  captività  ou  de  raaladie,  d'avoir 
toujours  pitie  du  «  pauvre  peuple  »,  de  respecter  les  daraes 
et  de  ne  jamais  médire  d'elles  sous  aucun  prétexte.  Corame 
on  voit  et  ainsi  que  Y  a  fait  remarquer  avec  justesse  M. 
Lecoy  de  la  Marche,  l'érudit  historien  du  Roi  René,  cette 
institution  présentait  le  triple  caractère  d' une  distinction 
honorifique,  d'une  sociélé  de  secours  mutuels  et  d'une 
confrérie  vouéeà  l'observation  desprincipeschevaleresques. 

Corame  détail  de  costume  :  d'  après  les  prescriptions 
du  fondateur  de  l'ordre,  les  Chevaliers  et  Ecuyers  devaient 
porter  un  raanteau  long  jusqu'aux  pieds,  de  velours  fourré 
de  menu  vair;  les  Princes  de  velours  cramoisi  (rouge  foncé) 
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fourré  d'hennine,  avec  dessous  des  robes  de  damas  gris, 
et  corame  coiffure  un  chapeau  de  velours  noir  à  bordure 
d'or.  Ce  costume  n' était  de  rigueur  qu' aux  fètes  de 
«  Monseigaeur  Saint-Maurice  ». 

À  la  téte  de  V  ordre  était  nn  chef  élu  chaque  aunée 
par  les  Chevalìers  assemblés  et  appelé  Sénateur. 

Cette  haute  dignité  fut  siiccessiveraent  remplie  par 
Guy  de  Lavai,  premier  Chambellan  et  Grand  Veneur  du 
Roi  René,  par  ce  Eoi  (4),  par  Jean  Cossa  (d'origine  Na- 
politaine),  dont  nous  parlerons  plushaut,  etc.  L'ordre  com- 
ptait  corame  oflBciers  un  chancelier.  un  chapelain  qui 
devait  avoir  le  titre  d'évéque,  un  trésorier,  un  greflRer, 
un  roi  d'  armes  et  un  hóraut.  Les  sceaux  du  Croissant  é- 
taient  au  nombre  de  deux  :  1'  un  représentait  Saint-Mau- 
rice, r  autre  devait  porter  les  armes  du  sénateur  de  1'  an- 
née  accorapagnées  de  T  insigne  et  de  la  deyise  de  V  Ordre. 

L'existence  du  Croissant  fut  de  courte  durée.  Lors 
de  la  campagne  qu'  en  1460  fìt  •  en  Italie  Jean  d'  Anjou, 
Due  de  Calabre,  fils  atnó  du  Roi  René  et  destine  à  une 
fin  prématurée  à  Barcelone  et  à  la  velile  de  ceindre  la  cou- 
ronne  d'Aragon,  le  Pape  Pie  II,  craignant  que  ce  Prince 
ne  se  servit  de  cet  ordre  chevaleresque  pour  gagner  à 
son  parti  des  seigneurs  Napolitains,  supprima  «  le  Croissant  » 
par  une  bulle  :  mais  le  Souverain  Pontife  ne  semble  pas 
avoir  poursuivi  Texécutiou  de  cette  mesure. 

Ainsi  r  ordre  continua  d'exister,  du  raoins  en  France, 
jusqu'à  la  mort  du  Roi  René,  survenue  le  14  Juillet  1480. 

Les  docuraents,  gravures  ou  autres  relatifs  à  cet  ordre, 
sont  devenus  très  rares.  Dans  le  grand  ouvrage  :  Mona- 
ments  de  la  Monarchie  Francaise  le  P.  Montfaucon  donne 
une  ©stampe  montrant  25  Chevaliers  du  Croissant  vétus 
de  rouge  avec  V  insigne  de  l' Ordre  sous  la  bras  droit, 
coiffésd'un  chapeau  noir  bordé  d' or  ou  d'  argent  et  groupés 
en  chapitre  autour  de  leur  Sénateur,  assis  lui  sur  un  siège 
plus  élevé.  Tous  les  blasons  des  Chevaliers  peints  sur  les 
raurs  d'  une  chapelle  de  la  Cathédrale  Saint  -  Maurice  à 
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Angers  ont  malhereusement  disparu  ;  il  n'  y  a  plus  de 
trace  de  ces  belles  et  curieuses  fresques.  Ajoutons  que 
les  soleonités  de  TOrdre  du  Croissant  à  Angers  donnaient 
au  Roi  René,  très  porte  au  faste  dans  les  tetes  et  les  tour- 
nois  (5), -r  occasion  de  déployer  une  pompe  et  une  ma- 
gniflcence .  vrairaent  royales. 

Les  Seigneurs  de  V  Anjou,  de  la  Lorraiue  et  de  la 
Provence,  duchés  ou  comtés  du  Roi  René,  figuraient  na- 
tureileinent  en  nombre  iraportant  dans  T  armorial  de 
rOrdre;mais  on  yrencontre  aussi  des  étrangers  de  haute 
noblesse  et  en  particulier  des  Italiens. 

Parnii  ceux-ci  nous  mentionnerons  d'  abord  cowme 
grand  dignitaire  :  Jean  Cossa  3me.  Sénateur  du  Croissant 
(1451),  corate  de  Troia  dans  la  Capitanate,  baron  de  Gri- 
maud,  Seigneur  de  Marignane  et  de  Gignac,  grand  Sénéchal 
de  Sicile  (1460)  et  de  Provence  (1470),  portant  corame 
arraoiries  :  D'  argent  à  trois  bandcs  de  sinopie  (vert),  au 
chef  de  gueules  (rouge),  chargé  d'una  cuisse  et  jarabe  hu- 
maines  d'  or  ;  1'  écu  entouré  d'  une  bordure  eogrélée  du 
méme  (6).  Il  était  flls  de  Gaspard  de  Cossa  et  de  Louise 
do  Brancas  ;  il  épousa  Jeanne  d'Andria,  Alle  de  Pierre-Paul, 
corate  d*  And'*ia.  (7) 

Cet  intrèpide  capitaine  était  gouverneur  de  Castel 
Capuano,  quand  Alphonse  d' Aragon  se  rendit  maitre 
de  Naples.  On  sait  avec  quelle  energie,  raalgré  la  faraine 
qui  désolait  la  place,  Jean  Cossa,  ayant  à  ses  cótés  sa 
ferarae  et  ses  enfant»,  défendit  la  citadelle  confiée  à  sa 
garde  et  qu'  il  se  rendit  seulement  sur  V  ordre  forrael  du 
Roi  René,  voulant  sauver  la  vie  de  ce  loyal  et  vaillant  ser- 
viteur  ainsi  que  celle  des  siens.  Ce  fut  encore  Jean  Cossa 
qui  dirigea  V  escadre  partie  de  Gènes  le  4  Octobre  1459, 
portant  une  petite  armée  commandée  par  Jean  d' Anjou, 
due  de  Calabre,  qui  débarqua  à  Castellaraare,  et  à  la  téte 
de  laquelle  il  reraporta  sur  Ferdinand  d' Aragon  le  7 
Juillet  suivant  une  eclatante  victoire.  Gràce  à  son  active 
intervention  il  put  obteilir  dix  ans   plus    tard  des  Etats 
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du  Corate  de  Provence  le  vote  d'  un  subside  de  70.000  flo- 
rins  pour  1'  expédition  en  Aragon-  de  Jean  d'Anjou,  pour- 
suivant  avec  ardeur  la  conquéte  de  ce  Royaume,  à  la 
couronne  de  laquelle  le  peuple  et  la  noblesse  du  pays 
avaient  appelé  le  prince  angevin,  issu  par  sa  mère  Yoian- 
de  d'  une  branche  royale  d'  Aragon.  (8)  Chevalier  accom- 
pli,  Jean  Cossa  figura  avec  distìnction  dans  le  fameux 
tournois  le  Pas  de  la  Bergère  à  Tarascon  en  1449  et  y 
rompit  plusieurs  lances  contre  Philippe  de  Lenoncourt,  soii 
collègue  dans  T  ordre  du  Croissant.  Enfin  en  diverses 
importantes  occasions  ce  fidèle  serviteur  fut  chargé  par 
son  maitre  de  délicates  raissìons  diplomatiques  de  pleine  con- 
fiance,  par  exemple  :  au  raois  d' aoùt  1447  à  Lyon  pour 
se  concerter  avec  des  Ambassadeurs  de  France,  d'  Alle- 
magne  et  d'  Angleterre,  réunis  dans  cette  ville  pour  auiener 
une  entente  entre  Nicolas  V  et  V  antipape  Felix  V  et 
éteindre  ainsi  un  regrettable  schisme  pontificai  ;  à  Rome 
r  année  suivante  avec  Fleur  de  Pensée,  héraut  d'armes  du 
Roi  de  Sicile  ;  en  1453  lors  des  propositions  pacifiques  trans- 
mises  par  Jean  Cossa  et  le  Marquis  de  Monferrato  à  la  Répu- 
blique  de  Venise  (9),  à  la  veille  de  T  iuvasion  du  Brescia» 
par  les  armées  de  René  d'Anjou,  allié  au  due  de  Milan  ; 
enfin  peut-ètre  en  1473,  lors  d'  une  entrevue,  qui  aurait 
eu  lieu  entre  Louis  XI,  roi  de  France,  et  Jean  Cossa, 
et  au  cours  de  laquelle  le  monarque  aurait  menacé  V  am- 
bassadeur  de  son  onde  René  d'  Anjou  de  le  jeter  dans 
la  rivière,  menace  qui  aurait  fait  fuir  cet  envoyé  (10)  etc. 

Aussi  René  d'  Anjou  tint-il  à  honorer  de  fa^on  par- 
ticulière  la  mémoire  de  son  «  ami  fidèle  »  en  faisant 
eriger,  k  V  entrée  de  V  Eglise  basse  de  Tarascon  (à  quel- 
ques  lieues  d'  Arles),  une  des  résidences  préférées  du  Roi 
de  Sicile,  un  beau  monument  existant  eucore,  où  le  séné- 
chal  est  représenté  en  gisant,  conche,  les  raains  jointes, 
la  tète  sans  casque  appuyée  sur  un  coussin,  arme  de  pied 
en  cap,  revétu  de  sa  cotte  de  mailles  armoriée,  portaut  au 


—  403  ~ 

coté  gauche  une  épée  brisée  et  un  trongon  de  lance  (11), 
sous  le  bras  gauche  (12)  T  insigne  du  Croissant  avec  sa 
devise.  Cette  statue  funéraire  est  ornée  d'  une  épitaphe 
latine,  gravée  sur  une  tabl^tte  de  marbré  blanc,  flanquée 
de  deux  élégants  écussons  avec  une  inscription,  où  le  Roi 
René  célèbre  les  belles  qualités  de  «  son  très  cher  chara- 
bellan,  conseillcr  et  compère  »;  un  chien,  symbolique  de  la 
constante  fldélité  du  défunt  envers  son  royal  maitre,  re- 
pose aux  pieds  du  chevalier  (13). — Un  autre  Sénateur  (17 
Juin  1450),  né  en  Provence  (14),  mais  issu  d'  une  famille 
fiorentine,  fut  Gabriel  III  de  Valori,  baron  de  Chàteau- 
Renard,  seigneur  de  Marignane,  Martigues,  Rognac  etc. 
viguier  d'  Arles,  grand  écuyer  du  Roi  de  Sicile,  sé- 
néchal  et  gouverneur  de  Nlraes,  gouverneur  des  villes 
et  chàteaux  de  Beaucaire  et  de  Tarascon,  président  des 
Etats  de  Provence,  portant  comme  armoiries  :  Beartele 
aux  I  et  4  de  sable,  à  1'  aigle  d'  argent  chargée  d'  une 
croix  de  gueules  sur  1'  estomac,  et  de  croissants  du  champ 
sans  norabre  ;  aux  2  et  3  d'  or,  au  laurier  arraché  de 
sinopie  ;  au  chef  de  gueules.  Ce  futur  dignitaire  du  Crois- 
sant avait  été  élevé  avec  René  d'  Anjou  et  Louis  III  de 
Sicile,  son  frère  ainé,  auquel  il  demeura  tendrement 
attaché.  La  valeur  dont  il  avait  fait  preuve  en  Calabre 
lui  avait  valu  le  gouvernemeut  de  Cosenza  en  1433  ; 
après  la  mort  de  Louis  III  d' Anjou.  en  Calabre  en  1434 
il  lia  sa  fortune  à  celle  du  Roi  René,  qu'  il  suivit  dans 
sa  campagne  à  la  conquéte  de  Naples.  Son  dévouement  à 
la  cause  angevlne  fut  si  grand  que,  lors  de  V  expédition 
de  son  royal  maitre  coutre  les  Gènois,  il  consentit  vo- 
lontiers,  pour  procurer  des  subsides  au  prince  à  cours 
d'  argent,  à  vendre  ses  terres  de  Chàteau-Renard,  de  Ma- 
rignane et  de  Rognac. 

Parmì  les  Chevaliers  de  V  ordre  du  Croissant  d'  ori- 
gine italienne  nous  citerons  encore  :  Gaspard  Cossa,  Ca- 
pitaine  du  Lampourdan  et  de  l'évèché  de  Girone,  oflScier 
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(le  la  maison  du  Roi  de  Sicile,  fils  de  Jean  Cossa  et  de 
Jeanne  d*Andria,  mori  à  Naples  sans  descendance  sous  le 
règne  de  Charles  Vili  ;  puis  Jacques  Antoìue  Marcello, 
provéditeur  des  arraées  de  la  Rópublique  de  Venise  en 
1453  (15),  qui  d'abord,  <  par  devouement  pour  le  fonda- 
teur  de  l'ordre  du  Croissant,  s'était  fait  (16)  le  cham- 
pion  de  la  cause  angevine  en  Italie  »  (17),  mais  qui  plus 
tard,  corame  haut  dignitaire  de  Venise,  devint  Tadversaire 
du  Roi  de  Sicile,  lorsque,  les  ròles  intervertis,  Florence 
et  Milan  soutinrent  René  d'  Anjou  contre  Génes,  Venise 
et  Alphonse  d' Aragon.  Ainsi  ce  fut  Marcello  qui  eu 
qualité  de  provéditeur  de  la  République  regut  avec  Pa- 
scal Malipiero,  Procureur  de  Saint-Marc,  la  déclaration 
de  guerre  (18)  envoyée  à  cette  puissance  par  Renéd'An- 
jou  (10  Octobre  1453),  et  lutta  avec  le  Roi  de  Sicile 
dans  les  plaines  de  la  Lombardie. 

Mais  on  ne  voit  pas,  dit  un  historien  du  Roi  René,  que 
cette  hostilitéofficielleait  altère  leurssentiments  réciproques. 
Eu  effet,  bien  que  dans  des  camps  opposés  les  deux  adver- 
saires,  T  un  et  Tautre  grands  amis  des  Lettres  qu'ils  cul- 
tivaient  égaleraeut  avec  succès,  continuèrent  leurs  rolations 
littéraires.  Nomraé  chevalìer  du  Croissant  Marcello  par  re- 
connaissance  composa  en  1453  en  honneur  du  nouvel  Ordre 
un  poème  latin  «  Passio  Mauritii  et  sociorura  ejus,  »  qui 
d'  après  les  historiens  dli  Roi  René  aurait  été  perdu. 

Heureusement  ce  précieux  manuscrit  est  retrouvé  et  oii 
peut  le  voir  actuellement  à  la  Bibliothèque  de  V  Arsenal 
à  Paris,  classe  sous  le  N.  940.  En  eflFet,  quatre  ans  après 
r  ouverture  des  hostilités  entre  les  Angevins  et  la  Répu- 
blique de  Venise,  le  Provéditeur  faisait  don  à  son  Royal 
ami  d'  un  bel  exemplaire  de  la  Cosmographie  du  célèbre 
Ptolémée  et  il  accompagnait  gentiment  1'  envoi  d'  une  af- 
fectueuse  missive  (19).  En  voici  quelques  passages.  «  En  par- 
lant  avec  le  Chevalìer  Louis  Marcello  des  affaires  de 
Votre  Majesté,  écrivait  le  noble  Vénitien,   j^appris    qu' il 
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cherchait  paor  Elle  une  belle  et  bonne  mappemonde.  De* 
sirant  par-dessus  toute  chose  coiuplaire  à  vos  désirs  et 
sachant  qu' Onofrio  Sfroza,  personnagfe  noble  et  des  plus 
considórés,  fils  de  l' illustre  chevalier  Pallantì,  citoyea  de 
Florence,  était  grand  amateur  de  ces  sortes  d' objets, 
e'  est-à-dire  de  tout  ce  qui  sert  aux  études  dignes  d'  un 
homrae  libre,  je  m' informai  près  de  lui  de  la  manière 
dont  je  pourrais  me  procurer  une  mappemonde  plus  com- 
plète et  plus  soignée  que  toutes  les  autres,  J' ai  votre 
affaire,  dit-il  en  souriant,  en  voici  une  qui  vous  était 
précisément  destinée  et  qui  est  décorée  de  vos  armes: 
mais  elle  n'  est  pas  tout  a  fait  terminée.  Je  la  pris  et  la 
fls  achever.  Les  savants  cempétents  la  jugent  parfaite. 
Elle  a  été  faite  sur  le  modòle  d'  une  vieille  mappemonde 
à  lettres  grecques  reraontant  à  800  ans  envirou  et  que 
plusieurs  méme  croient  de  T  epoque  de  Ptolémée,  Tinven- 
teur  de  cette  science.  » 

Antoine  Marcello  ajoutait  à  son  envoi  une  sphère  se- 
mée  de  caractères  ótrangers  (pengrinis  lilfens),  que  V  on 
regardait  come  chaldéens  ;  car  il  savait,  obervait-il,  que 
René  aimait  à  rechercher  tous  les  objets  provenant  de 
cette  nation  (la  Chaldèe),  allusion  delicate  aux  coUections 
des  choses  du  Levant  qu'avait  réunies  le  Roi  de  Sicile  (20). 

En  outre  Marcello  s'  entremit  activement,  dans  une 
autre  circonstance,  pour  faire  avoir  au  Roi  René  une 
copie  très  rare  du  texte  de  Quintilien  que  veuait  de  dé- 
couvrir  le  Pogge,  puis  la  première  traduction  en  latin  de 
la  Géographie  de  Strabon,  faite  pour  le  savant  Véronais 
Guarini  sur  la  demande  du  Pape  Nicolas  V,  et  le  traité 
de  Pomponius  Lselius,  intitulé  De  arie  grammatìca  (21). 
Enfin,  ayant  réussi  à  se  procurer  la  transcription  d'  une 
homélie  très  recherchée  de  Saint-Jean  Chrysostome,  alors 
découverte  depuis  peu,  il  flt  diligence  pour  en  faire  hom- 
mage  au  Roi  René,  comme  à  V  un  de  ceux  qui  devaieut 
le  plus  se  réjouir  d'une  telle  trouvaille.  «  Sire,  écrivait  Mar- 
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cello  à  ce  sujet,  votre  rang  et  la  célébrité,  que  vos  ver- 
tus  et  vos  belles  actions  vous  ont  acquise,  donneut  tant  de 
prix  à  la  bienveillarice  dont  vous  m'  houorez,  que  je  se- 
rais  le  plus  ingrat  des  horames,  si  je  ne  continuais  à  la 
mériter.  Un  savant  de  ma  connaissance  a  découvert,  parrai 
les  inanuscrits  grecs,  un  ouvrage  également  propre  à 
nous  instruire  sur  les  devoirs  de  la  Religion  et  à  nous 
console)"  dans  les  misères  de  la  vie.  Je  V  ai  prie  de  me 
le  traduire  en  latin,  afin  de  vous  T  envoyer  après  l'avoir 
lu,  s' il  me  paraissait  digne  de  vous  ètre  adressé.  Je  vous 
r  envoie  eu  grpc  et  en  latin  ;  vous  le  lirez  sùrement  avec 
plaisir  et  raérae  avec  fruit.  »  Parrai  les  érudits  Italiens 
avec  lesquels  René  d'Anjou  entretenait  un  commerce  lìt- 
téraiie  plus  ou  moins  intime  il  faut  encore  raentionner 
legramraairien  Philelphe (22);  Junien  Maggio (23), éditeur de 
Pline,  qu'  il  s'  effor^a  d'  attirer  à  sa  cour  en  Provence  ; 
(24)  Laurent  Valla,  le  philologue,  historiographe  d'Alphonse 
d' Aragon,  sans  oublier  le  doge  Thomas  de  Campofre- 
gozzo,  etc. 

C  était  la  radieuse  epoque  de  la  Renaissance  desLettres 
en  Italie  ;  on  commentait  avec  passion  les  auteurs  grecs 
ou  latins  tirés  de  la  poussiére  des  bibliothèques  ;  on  re- 
cherchait  avec  ardeur  les  papyrus;  on  admirait,  on  exal- 
tait  jusqu'  au  dithyrambe  les  moindres  vestiges  littéraìres 
de  l'Antiquité.  René  d'Anjou  (24), à  la  fois  poète,  littérateur, 
moraliste  et  Mécène,  cultivant  par  lui-mème  les  Lettres 
etles  Arts,  les  aimant,  les  entourantde  sa  protection  éclai- 
rée,  était  tout  désigné  par  ses  goùts,  son  savoir,  les  cir- 
constances  qui  le  retinrent  à  diverses  reprises  sur  la  terre 
classique  des  Muses,  pour  prendre  une  part  active  à  ce 
brillant  mouvement  de  la  Renaissance,  pour  le  seconder 
avec  une  généreuse  et  feconde  vigueur. 

Un  autre  Chevalier  Italien  du  Croissant  qui  mérite 
d'  ètre  signalé,  e'  est  Jacques  de  Pazzi,  maitre  d'  hotel  du 
Roi    René,  viguier    de    Marseille,   (1450,    1462    et    1464) 
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seigueur  d'  Aubignan  (25),  qui  portait  corame  armoiries  : 
d'  azur  seme  de  croisettes  recroisetées  au  pied  fiche,  d'or  : 
à  deux  bars  adossés  du  méme,  crétés  et  oreillés  de  gueules, 
brochant  sur  le  tout.  —  Ce  personnage  apparteoait  à  une 
faraille  des  plus  opulentes  de  Florence,  au  '  service  et  au 
crédit  de  laquelle  le  Roi  de  Sicile  eut  recours  en  p'us 
d'  une  occasion,  quand  il  avait  des  besoins  pressants 
d' argent,  e' est  ainsi  que  Michel  et  Alamanno,  flls  de 
Jacques,  bajiquiers  à  Paris,  fournirent  à  diverses  reprises 
des  avances  aux  Princes  d' Anjou  pour  payer  la  solde 
arriérée  de  leurs  gens  d'  arraes,  ou  des  objets  d'  art  de 
provenance  italienne.  Un  des  principaux  membres  de 
cette  faraille  très  en  vue,  Pierre  de  Pazzi,  fut  chargé 
par  le  Roi  René  d' importantes  raissions  diploraatiques 
concernani  les  affaires  de  Naples.  Corame  précieux  témoi- 
gnage  de  sa  grande  estirae  et  de  sa  gratitude  envers  son 
anibassadeur,  le  Roi  de  Sicile  voulut  tenir  sur  les  fonts 
baplisniaux  un  fils  de  Pierre,  lui  donna  mème  son  noni 
et  de  sa  propre  main  arma  chevalier  V  aleul  André  de 
Pazzi  également  dévoué  à  la  cause  angevine. 

Les  Florentins  furent  si  flattés  de  cet  honneur  insigne 
rendu  à  un  de  leurs  concitoyen  qu' ils  firent  eux-mémes 
les  frais  d'  un  luxueux  équipement  pour  le  nouveau  di- 
gnitaire  (26).  Malheureusement  cette  faraille,  qui  avait  joui 
i\  Florence  d'  un  grand  crédit  et  d'  une  large  opulence, 
fut  complèteraent  ruinée  en  1478,  à  la  suite  de  la  con- 
spiration  traraée  par  elle  contre  les  Médicis  et  dont  on 
connait  V  échec.  (27) 

Nous  citerons  encore  corame  Chevalier  du  Croissant 
Francois  Alexandre  Sforza,  due  de  Milan,  gendre  de  Phi- 
lippe Marie  Visconti,  le  principal  artisan  de  V  Union  de 
Lodi,  contractée  entfre  les  petits  Etats  italiens,  qui  devint 
ainsi  l'arbitre  de  la  Péninsule  et  dont  la  brillante  histoire 
est  trnp  con n uè  pour  que  nous  en  disons  davantage  (28). 

On  sait  que  les  offres  de  concoursdu  fameux  condot- 
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tiere  avaieiit  d*  abord  été  repoussées  par  le  conseil  royal 
du  Roi  ;  mais  lorsque  V  envahisseur  des  Etats  du  Saint  - 
Siège,  FraiiQois  Sforza,  eut  été  élevé  à  la  dignité  de  gon- 
faJonier  de  TEglise  Roraaine  et  au  rang  d'héritier  présomptif 
du  Due  de  Milan,  dont  il  avait  épousé  la  iille  naturelle 
Bianche  Maria  Visconti,  le  concours  de  ce  nouvel  et 
puissant  auxiliaire  parut  précieux.  aux.  Angevins  ;  d' où 
le  traité  signé  entre  le  corate  et  le  représentant  de  René, 
Matteo  Guarna  au  chateàu  de  Crémone  le  25 Novembre  1441, 
en  vertu  duquel  le  Roi  de  Sicile  engageait  à  son  semce 
le  gendre  du  Due  de  Milan  avec  mille  lances  et  mille 
fantassins  etlenoramait  pour  cinq  ans  «maestro  portula- 
no  del  reame»,  en  lui  accordant  les  yubsides  et  les  hon- 
neurs  résultant  de  cette  haute  fonction  (29). 

Enfin  nous  terminerons  la  nomenclature  des  Cheva- 
liers  de  T  ordre  du  Croissant  d'origine  Italienne  par 
Barthélemy  de  Valori,  due  de  Gaéte  et  marquis  de  Lecce 
au  Royaume  de  Naples,  baron  de  Chàteau-Renard  etc. 
écuyer  de  Jeanne  de  Sicile,  maitre  d'hotel  de  Yolaude 
d'Aragon  et  gouverneur  d'Anjou,  pére  dù  séuateur  Gabriel 
de  Valori,  dont  nous  avons  parie  plus  haut  et  portant 
les  mémes  armes  (30).  Dans  les  lettres  datées  en  1427,  par 
lesquelles  Yolande  d' Aragon  abandonne  à  ce  chevalier  les 
seigneuries  de  Marignane,  de  Martigues  et  des  Iles  d'or, 
cette  princesse  exprirae  sa  gratìtude  à  son  loj'^al  servìteur 
qui  a  généreusement  quitte  sa  famille,  sa  cité  de  Florence 
et  ses  amis  pour  s'  attacher  à  sa  personne. 

L'Ordre  du  Croissant  reste  attaché  a  la  mémoire  de 
René  d'Anjou,  Roi  de  Sicile.  ce  prince  si  ami  et  protecteur 
des  Lettres,  comme  nous  V  avons  dit,  dont  la  brillante  e- 
xistence  agitée  fut  traversée  par  des  fortunes  diverses, 
qui  connut  les  rigueurs  de  la  captivite  dans  sa  jeunesse  et 
dut  voir  ledéclin  de  sa  vie  assombri  par  tant  de  malheurs 
domestiquesetde  cruels  deuils,  fauchant,  comme  une  mois- 
son  sacrifiée  prématurément,  sa  superbe  dynastie,  l'illustre 
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Maison  d'Anjou!  Ajoutons  que  René  parlait,  lisait  et  méme 
écrìvaìt  r  italien,  qu*  il  avait  appris  dans  ses  campagnes 
avec  une  grande  puretó.  Il  a  toujours  été  l'ami  de  l'Italie  (31), 
voisine  de  sa  chère  Provence,  et  on  retrouve  jusque  dans 
sa  bibliothèque,  renfermant  un  exemplaire  du  Dante  de 
Florence  (32),  des  traces  manifestes  de  son  goùt  prononcé 
pour  la  littérature  italienne  et  les  maitres  incomparables 
qui  en  ont  magnifiqaement  tressé  les  premières  couronne$. 


Le  Chevalier  Joseph  Joùbert 


NOTE 


(1)  Par  Mr.  Einilc  Perrier,  Annuaire  du  Couseil  héraldique  de 
France,  année  1906. 

(2)  Note  hibliograplìiqito^  fascicule  di  agosto  pag.  505. 

(3)  Né  {\  Aligera  16  JanWer  1409,  mort  à  Aix  10  Juillet  1480, 
iiihuiué  daiis  la  catliédrale  Saint-Mauriced'Angers  en  grande  pom- 
pe 26  Octobre  1481. 

(4)  Par  un  sentiment  de  modestie  des  plus  lonablcs  surtout 
ehez  un  Prince,  René  d'  Anjou  refusa  la  présidence  perpétuellc 
de  r  Ordre. 

(5)  Les  sompuosités  du  tournois  ou  de  la  réjouissance  guer- 
rière du  Pas  de  la  Bergh^e,  tenuen  1449  à  Tarascon,  avec  un  éclat 
extraordinaire,  sont  restées  célèbres. 

(6)  Ces  armoiries  se  voyaient  eneore  en  1620  dans  la  ChapeUe 
des  Chevaliers  du  Croissant  à  Saint-Maurice  d'  Angers. 

(7)  Mort  h  Tarascon  le  5  Octobre  1476  à  Tàge  de  76  ans,  «  peii 
de  tenips  après  les  conférences  de  Lyon,  où,  dit  1'  historien  Lecoy 
de  La  Marche,  il  avait  déployé  taiit  d'  energie  pour  la  cause  de 
son  maitre  » . 

.'8)  Jean  d'Anjou,  due  de  Calabre,  fut  enlevé  par  une  maladie 
foudroyante  à  Barcelone  le  16  Décembre  1470  au  milieu  de  ses 
triomphes,  et*les  espoirs  de  la  maison  d' Anjou  sur  le  trone  d' A- 
ragon  furent  par  suite  brisés  complètement. 

(9)  Pour  la  réponse  en  latin  de  la  Répiibliqne  de  Venise  aux 
proposi tions  d'  accommodement  apportées  par  Jean  Cossa  voir 
<-  Archives  de  Venise  »  TAbro  Partium  Secrctarum  coììsUH  Iiogatorum 
XLX,  215. 

(10)  Anecdote  rapportée  par  Monsieur  de  Villeneuve-Bargemont 
dans  son  ouvrage  «  Histoire  de  René  d'Aiijou  »  (Paris  1825),  Tome 
II  p.  205,  mais  dont  Lecoy  de  La  Marche  conteste  V  authenticité. 

(11)  Allusion  sculptée  aux  exercices  chevaleresque  dans  les 
tournois. 
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(12)  Anomalie  inexplicable  et  contraire  aux  statuts  formels  de 
r  Ordre  du  Croissant,  stipulant  que  V  insigne  doit  ètre  porte  au 
bras  droit. 

(13)  On  peut  voir  finement  reproduite  la  noble  et  si  intelli- 
«^ente  figure  de  Jean  Cossa  dans  le  grand  ouvrage  du  P.Montfaucon 
«  Monuments  de  la  Monarchie  Fran^aise» ,  tome  III  planche  XLVIII. 

(14)  Fils  cadet  de  Barthélemy  de  Valori  et  de  Cesaree  d'Ar- 
latan,  marie  à  Honorée  d'Aube,  né  à  Arles  3  Juin  1412,  tuo  en 
1469  au  combat  du  Pont-Saint-Esprit  en  Inttant  contro  une  bande 
de  pillards.  Dans  une  curieuse  lettre  datée  du  17  Novembre  1469 
le  Roi  René  enjoint  à  un  chevalier  Angevin  Guy  de  Quatrebarbea 
d'  aller  chercher  le  corps  «  de  son  parent  et  fidèle  ami  » .  Prince 
H.  de  Valori.  Histoire  de  la  Baronnie  Iloì/ale  de  Chàteau-Reìiard 
pag.  72. 

(15)  Les  armoiries  de  Mjircello  étaient  :  D' azui-  à  la  fasce 
{alias  bande)  ondée  d'  or. 

(16)  M.  Emile  Perrier.  Les  Cheraliers  du  Croissant  «  Annuaire 
du  Conseil  héraldique  de  Franco  »,  année  1906,  page  149. 

(17)  Dans  une  lettre  de  Sforza  au  Roi  René  le  Due  conseille 
ji  ce  prince  d'user  du  puissant  crédit  de  Marcello,  qui,  ajoute-t-il, 
r  aime  beaucoup  et  voudrait  déjà  le  voir  restauré  à  Naples.  lii- 
hlioih.  Nat.  man.  italien  1585  fol.  7,61.  (Lettre  du  24  Février  1488). 

(18)  Cet  important  document  historique  commence  par  ccs 
mots  :  «  Magni  ficis  et  prestanti  bus  viris  provisoribus  exercitus 
illustris  domimi  Venetorum  Senatus,  Dei  gratia  Jherusalem  et 
Sicilioe  Rex  etc.  «  Arch,  des  Bouches  da  Uhone  B.  14  fol.  137. 

(19)  Cette  lettre,  qui  figure  en  tète  du  trai  té  de  Ptolèmée  et 
conservée  à  la  Bibliothèque  Nationale  k  Paris,  (man.  latin  17542) 
est  du  ler.  Mars  1457. 

(20)  Vicome  L.  F.  de  Villeneuve  -  Bargemont.  Histoire  de  Bene 
d'AnJou,  tome  III  p.  23. 

(21)  Papon.  Histoire  de  Provence,  tome  III  p.  386  (Manuscrit 
du  Vatican  ci  té  par  cet  auteur), 

(22)  Né  à  Tolentino  1398,  mort  à  Florence  1481,  secrétaire  de 
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Ricordi  e  Memorie 

Estratto  dal  P.  V.  dell'Adunanza  Accademica   del  genio 
di  Giovedì  15  Novembre  1906 


Egregi  Colleglli ^ 


Neir  aprire  la  seduta  di  questa  sera,  compio  il  dovere 
di  qui  brevemente  ricordare,  due  nostri  socii  corrispon- 
denti, da  lungo  tempo  ascritti  a  questo  patrio  Ateneo, 
defunti  nel  periodo  delle  ferie.  Il  Primo  è  il  Senatore 
Comm.  Carlo  Cantoni,  Professore  di  filosofia  nell'Università 
di  Pavia,  morto  nel  settembre  scorso  a  Groppello  dove 
era  nato  nel  1840.  Fu  Professore  di  filosofia  a  Torino 
nel  1866,  indi  a  Milano,  e  nel  1876  copri  la  cattedra  di 
filosofia  teoretica  nell'  Università  di  Pavia,  Fu  membro 
efiettivo  deir  Istituto  Lombardo  fino  dal  1874,  e  socio 
nazionale  dell'  Accademia  dei  Lincei,  dalla  quale  ebbe  il 
premio  reale  di  filosofia.  Egli  fu  autore  di  numerose  ed 
importanti  opere  filosofiche,  fra  le  quali  G.  B.  Vico, 
Emanuele  Kant,  sull' officio  odierno  della  filosofia  ecc. 
Altro  decesso  che  dovemmo  deplorare  si  fu  quello  avvenuto 
a  Pesaro,  di  Lnigi  Alberto  Yillanis,  morto  nel  fiore  del- 
l' età,  e  neir  esuberanza  dell'  ingegno.  Fu  professore  di 
estetica  musicale  a  quel  Liceo,  critico,  musicista,  e  poeta 
lasciando  molte  opere  di  letteratura  musicale.  Il  nostro 
Ateneo  potè  apprezzare  la  parola  viva  del  Yillanis,    e   i 
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suoi  cospicui  meriti  in  alcune  applauditissime  conferenze, 
tenute  in  questa  Sede. 

Dopo  ciò  ero  dubbioso  se  dovessi  o  meno  farvi  la  breve 
comunicazione  presente,  mi  risolsi  tuttavia  darvi  corso,  nella 
lusinga  che  essa  non  dovesse  tornare  che  di  decoro  al- 
l'Ateneo che  ho  l'onore  di  presiedere.  Costituitosi  fino  dagli 
ultimi  mesi  dell'  anno  decorso,  in  Milano  un  Comitato 
Esecutivo,  coiridea  patriotica,  di  indire  una  prima  mostra 
e  Congresso  pel  risorgimento  Italiano,  veniva  da  esso  pre- 
scelto un  certo  numero  di  delegati  in  ogni  regione  italiana, 
che  dovessero  contribuire  al  buon  esito  della  nobile  impresa. 
Il  Comm.  Bassano  Gabba  assessore  di  Milano  e  Presidente 
di  quel  Comitato  mi  pregava  nei  primi  mesi  dell'  anno 
corrente  di  farmi  centro  dei  delegati  Veneti,  e  ricono- 
scente deir  onorifico  mandato,  convocai  i  delegati  delle 
Provincie,  che  costituita  la  Presidenza  del  Comitato  Veneto, 
iniziò  i  suoi  lavori. 

Due  furono  le  sedute  plenarie  tenute  dai  delegati  in 
questo  Ateneo,  la  prima  pella  costituzione  del  Comitato  e 
nomina  della  Presidenza,  la  seconda  nella  quale  venne 
reso  conto  dell'  operato  dal  Comitato,  la  cui  Presidenza 
composta  dal  comm.  G.  ufiF.  G.  Fantoni  e  dal  Prof.  L. 
Bailo  Vicepresidenti,  dal  sig.  Luigi  Coletti  Segretario  e  da 
chi  vi  parla  quale  Presidente,  tenne  parecchie  sedute  ed 
ebbe  costante  corrispondenza  coi  delegati,  con  corpi  morali 
e  con  privati  affine  di  ottenere  il  miglior  esito  della  mostra, 
e  perchè  il  Veneto  che  tanta  parte  ebbe  nella  storia  del 
Risorgimento,  vi  figurasse  degnamente.  Inauguratasi  la 
mostra  stessa  ed  il  congresso  nel  giorno  6  corr.  mese,  in 
Milano,  nel  Castello  Sforzesco,  ritenni  doveroso  presenziare 
la  solenne  cerimonia  d'  apertura,  alla  quale  pure  interven- 
nero il  segretario  sìg.  Luigi  Coletti  col  padre  Isidoro 
Coletti,  nominato  dal  nostro  Comitato  Delegato  del  Cadore, 
ed  altri  illustri  colleghi.  Dopo  che  presero  la  parola  il 
Presidente  del  Comitato  Milanese  Comm.  Gabba,  il  Sindaco 
di  Milano,  il  Sindaco  di  Torino,  e  il  Comm.  Antonio  Manno 
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Presidente  Onorario  del  Comitato,  credetti  conveniente 
porgere  il  saluto  del  Comitato  Veneto-  e  dell'  Ateneo,  fe- 
dele custode  delle  sue  patriotiche  tradizioni,  alla  nobile 
città  di  Milano,  sempre  prima  nelle  generose  iniziative  che 
accrescono  di  forza  e  di  potenza  la  nazione  italiana. 

Costituitosi  r  ufficio  di  Presidenza,  essendo  Presidente 
Onorario  il  Barone  Manno,  riusciva  Presidente  effettivo 
il  Cora.  Gabba  assessore  Municipale,  e  Vicepresidenti  i 
professori  Rinaudo,  Luzio,  Capasse,  e  per  quanto  indegna- 
mente, chi  ha  r  onore  di  presiedere  questa  seduta.  Fattosi 
dal  Barone  Manno  e  dal  Comm.  Gabba  alcune  commemo- 
razioni di  delegati  defunti,  non  ho  mancato  di  ricordare 
fra  questi,  il  compianto  Nicolò  Barozzi,  versatissimo  nella 
nostra  storia,  e  caro  per  tanti  titoli  ai  suoi  concittadini. 
Importante  deliberazione  del  Congresso  fu  quella,  della 
Costituzione  di  una  Società  nazionale  per  la  Storia  del 
Risorgimento,  incaricata  intanto  a  stabilirne  le  norme 
generali  la  Presidenza  del  Congresso,  assieme  ad  altri  nove 
membri  aggregati.  Di  ciò  ho  creduto  opportuno  rendere 
conto  air  Ateneo,  lieto  che  questo  istituto  che  si  trova 
in  una  città  che  conta  fra  i  suoi  .nomi  gloriosi  del  risor- 
gimento i  fratelli  Bandiera,  Domenico  Moro,  Daniele  Manin 
Nicolò  Tommaseo,  il  Canal,  lo  Scarsellini,  il  Calvi,  senza 
annoverare  tanti  altri,  abbia  potuto  esser  ricordato  nella 
grandiosa  festa  patriotica  e  nazionale  di  Milano,  che  avrà 
una  eco  vivamente  perenne,  in  ogni  cuore  affezionato 
alla  grandezza  della  patria. 


FILIPPO  NANI  MOCENIGO 


Ultime  pubblicazioni  pervenute  all'Ateneo 


Padoan  Dott.  Lorenzo.  —  Saggiuoli  Clodicnsi.  Voi.  I.  Un  pò* 
d' appendice  al  Boerio,  a  maggior  illustrazione  del  dialetto 
di  Chioggia.  —  Adria,  tip.  Vidale  1906. 

Wiel  Taddeo.  —  Versioni  dà  Thomas  Gray  -  John  Keats  -  Lord 
Byron  -  Percy  Bysshe  Shelley  -  Robert  Browning.  —  Venezia, 
Ist.  Ven.  Arti  Grafiche  1906. 


Contento  Aldo.  —  Le  professioni  delle  gi'andì  cittA  Italiane,  con 
speciale  riguardo  a  Venezia.  —  Venezia  tip.  Orf.  di  A.  Pel- 
lizzato  1906. 

Guardione  Francesco.  —  D.ue  opuscoli  di  Pasquale  Galluppi.  — 
Messina  tip.  D'  Amico  1906. 

Calzavara  Vittorio.  —  Motori  a  gaz.  —  Manuale  teorico-pratico 
dei  motori  a  gaz  di  carbone  fossile,  acetilene,  petrolio,  alcool 
ecc.,  con  monografie  dei  gazogeni  per  gaz  d'  acqua,  gaz  po- 
vero ecc.  —  Milano  Ulrico  Hoepli  1906. 


idem.  —  I  motori  a  gaz  nella  pratica.  —  Guida  per  gli  utenti  dei 
motori  a  gaz  di  G.  Lieckfeld,  traduzione  autorizzata  con  ag- 
giunte e  note  di  V.  Calzalvara.  — Venezia  tip.  Garzia  e  C.  1904. 


~  417  - 

Coletti  Luigi.  —  L' Ateneo  Veneto  nella  rivoluzione  di  Venezia.  — 
Milano  tip.  Ed.  Cogliati  1906. 

Galdi  avv.  prof.  Uatteo.  —  Della  prescrizione.  —  Trattato  di 
Diritto  Civile  e  Commerciale  in  due  volumi.  —  Napoli  tip. 
F.  Giannini  1906.  (Acquistato) 

Comitato  promotore  del  valico  ferroviario  del  Sempione.  — 

llelazione   e   Documenti.   —   Milano   tip.  Bernardini  e  Rebe- 
schini  1897. 


idem.  —  Relazione  finale.  —  Milano  1904. 

Ninni  co.  Emilio.  —  Catalogo  degli  oggetti  inviati  all'Esposizione 
di  Milano.  —  Venezia  tip.  Veneziana  1906. 

idem.  —  Sopra  due  casi  della  migrazione  occulare,  —  Estratto 
dagli  Atti  della  Società  Italiana  di  Scienze  Naturali  Voi.  XLIV. 
—  Milano  tip.  degli  operai  1905^ 

idem.  —  Sopra  un  esemplare  di  «  Somateria  Spectabitis  »  colta  in 
laguna  di  Venezia.  —  Siena  tip.  Sordomuti  1904. 

idem.  —  La  vita  degli  animali  fra  la  rena  ed  i  sassi  della  spiaggia 
e  porto  di  Lido.  —  Venezia  tip.  Orfanotrofio  di  A.  Pelliz- 
zato  1905. 

idem.  —  Voklorismo  peschereccio.  —  Pregi udizii  terapeutici  dei 
pescatori  Veneti.  —  Venezia  tip.  Ferrari  19Q5. 

idem.  —  Sul  disegno  di  Legge  sulla  caccia.  —  Due  opuscoli, 
Parte  I»  e  II*.  —  Venezia  tip.  Orf.  di  A.  Pellizzato  1905. 

Sommariva  Dott.  Bassano.  —  Progetto  di  un  nuovo  Bacino  di 
Marittima.  —  Memoria  letta  all'  Ateneo  Veneto  il  9  Dicem. 
1904,  con  annesse  tavole  e  tipi.  —  Venezia  tip.  Gazzettino  1906. 


—  418  — 

Andrich  Gianluigi.  —  La  condizione  dello  scomparso  secondo  gii 
statuti  e  la  tradizione  popolare  di  Venezia.  —  Venezia  tip. 
Ist.  Ven.  di  Arti  Grafiche  1906. 


Nani  Mocenigo  co.  Filippo.  -^  Intorno  a  Nicolò  e  Pietro  f.lli  Zdriny 
(1620-1671).  Notizie  storiche.  —  Venezia  Tip.  Orfanotrofio  A. 
Pellizzato  1907. 

Castelli  Giuseppe.  —  Una  vendetta  di  Dante  Alighieri.  —  Roma 
Tip.  Società  Ed.  Dante  Alighieri  1907,  — 


Direttori  della  Rivista: 

Luigi  Gambari  —  Stivanello  avv.  cav.  Luigi  Carlo 

Vice  -  Presiden  ti   dell  *  A  tento 

Fausto  Rova  —  gerente  responsabile 


INDICE  DELL'ANNATA  1906 


VOLUME  I. 

Memorie  : 

Andrea  Troii  =    Filippo  Nani  Mocenigo    Pag.  3 

Satira  politica  '--=  Antonio  Santalena       .        »  27 

La  vita  mondana  e  letteraria  di  Venezia 
dal  1820  al  1866  attraverso  le  Appen- 
dici di  un  contemporaneo  =  Marco 
Padoa >  67 

Dal  Vocabolario  Veneziano  di  Carlo  Gol- 
doni =  Cesare  Musatti       .        ,        .         >  S8 

Versi  :  Mare  Nostrum  -  Novembre  -  Fiori 
ad  un  ritratto  -  Da  S.  Francesco  di 
Fiesole  =  Augusto  Granziotto.    .        .        »  92 


—  420    -- 

Un  poeta  tragico  Fiorentino  nella  secon- 
da metà  del  secolo  XVI.  Antonio  Be- 
ni vieni  il  giovane.  =  D,"*  Catterina  Re    Pag.   96-153 

Sonetti  :  Anna  Erizzo  -  Tiziano  -  Aicadia 
-  W.  Whitman  -  Quiete  -  Bianca  Cap- 
pello. =  Raffaello  Fabris    .        .        .        »  114 

La  donna  nei  Promessi  Sposi  e  special- 
mente Lucia.  =  Luigina  Filippini     .        >  129 

Il  Veneto  Magistrato  alle  Acque.  Parte  I. 

e  II.  =.  Giovanni  Orlandini        .        .        »    200-257 

Gli  Statuti  della  Repubblica  di  Sassari 
dall'anno  1316.  =  Dott.  Vittorio  Finzi 
(Continua) >  242 

Cosimo  I.  dei  Medici  e  il  titolo  di  Gran- 
duca di  Toscana.  =    Luigi  Carcereri        »  310 

Ideografia  logica.  =  Alessandro  Padoa  ,        >  323 

La  strada  e  il  Traghetto  della  Fossetta 
(strade,  traghetti  e  poste  della  Repub- 
blica Veneta).  =  Dott.  Giuseppe  Pa- 
vanello  (Continua)        ....        »  341 

La   donna   nuova   nei   tempi   nuovi.    = 

Ing.  Enrico  Maggioni  .        .        .        .        >  363 


—  421  — 
Rassegna  Bibliografica  : 

A.  Bebel,  deputato  al  Parlamento  tedesco 

-  La  donna  e  il  socialismo         .        .    Pag.        120 

G.  Amadori  Virgili  =  Il  sentimento  im- 
perialista        >  121 

F.  Nani  Mocenigo.   =    Qualche   nota  in- 
torno a  questioni  vecchie  e  nuove     •        »  250 

Roberto  Bracco.  =  C.  A.  Cesareo    .        .        »  389 

Luigi  Rasi  -=  Avv.  Teodoro  Attalla  M.  .        *  390 


Ricordi  e  Memorie  =   Fil.  Nani  Mocenigo    Pag.  122-251 

Elenco  dei  Soci  dell'Ateneo  Veneto  al  1  Gen- 
naio 1906      .......  125 


Ultime  pubblicazioni  pervenute  all'Ateneo      .        »    128-254 

391 


422  — 


VOLUME  IL 


]Seiiiorie  : 

I  più  insigni  monumenti  di  Ennione  re- 
centemente scoperti  nell'agro  Adriese. 
=  Dott.  Luigi  Conton  ....    Pag.  1 

La  strada  e  il  Traghetto  della  Fossetta 
(Strade,  traghetti  e  poste  della  Repub- 
blica Veneta.  =  Dott.  Giuseppe  rava- 
nello (Cont.  e  firn)       ....        »     26-169 

297 

Sonetti  :  A  Rialto  !  -  Nel  borgo  -  Poeti  so- 
vrani -  Giorgione  -  Vedutina  -  A  Tor- 
quatto  Tasso.  =  Raffaello  Fabris        ,        »  67 

Cassandra  Fedele,  erudita  veneziana  del 
rinascimento.  =  Dott.  Cesira  Cavaz- 
zana  (ConL  e  fine)        ....        »      73-249 

361 

La  psicologia  della  Divina  Commedia.  • 
L' Inferno.  =  Prof.  Giacomo  France- 
schini »  92 

La  pubblica  e  privata  beneficenza  e  V  In- 
fanzia. =  Dott.  Capretti  Guidi  Vittore        »  222 

Sul  Cellina  (Versi)  =  Anna  ManderCec- 

chetti »  247 

Versi  dialettali  :  Domenico  Varagnolo     .        »  276 


-  423  - 
EfFemeridi  =  Prof.  Giuseppe  Naccari     .     Pag.        328 

Gli  Statuti   della  Repubblica   di   Sassari 

dall'anno  1316.  =  Dott.  Vittorio  Pinzi        »  34G 

L'  Ordre  du   Croissant  et  ses   Chevaliers 

italiens.  =  Joseph  Joubert  .        .        >  398 


Rasse^^na  Bibliografica  : 


Prof.  Torello  FanciuUacci.  =  Paolo  Fran- 
cesco Carli  e  la  poesia  ditiramaiea. 
=  M.  P Pag.        158 

La  Rosa  dei  venti.  Poesie  di  Alberto  Mu-  - 

satti.  =  Marce  Padoa         .        .         .        »  160 

(Caprini  Arturo.  Gio.  Prati  al  Ginnasio  di 

Trento.  =  R.  Predelli ....        »  294 


Cronaca  deW Ateneo  =  /  Direttori  dell* Ateneo     Pag.        130 
Domenico  Chialtone  =  A.  A.  Michieli         .        >  291 

Ricordi  e  Memorie  =  F,  Nani  Mocenigo    .        »  413 


Ultime  pubblicazioni  pervenute  ali* Ateneo     .      '  »    165-296 

416 


L'ATENEO  VENETO 

RIVISTA  DI  SCIENZE,  LETTERE  ED  ARTI 


PREZZI   IV ABBONAMENTO 

Per  Venezia  e  per  il  Keu'iio L.    SB© 

Per  r  Postero ^24 

Pei    soci    corrispoiKleiiti,    Istituti    Ediutativi. 
.    Corpi  morali ^       12 

Un  fasei(»olo  separato  L.  3,  i)aj»anieiit()  anticipato. 

I  pagamenti  possono  elicti narsi  anclie  semestralraeute 
in  Gennaio  e  Oinono. 


'JT' 


Lettere   e   plidii   alla    Dircv.ione   (h^V  Atmm    Veurto 
Campo  kS.  Fantino. 

Gli  abbonamenti   si  ricevono   soltanto  presso   l' Ammi- 
nistrazione dell' .4  ^6^;^ co.  Campo  S.  Fantino. 
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TtuB  book  should  b©  retumed  to 
the  Library  on  or  befor©  the  Iftst  date 
stamped  below. 

A  fine  of  five  cents  a  day  ig  inourred 
by  retaining  it  beyoiìd  the  specmed 
time. 

Flesse  return  promptly. 
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PeraoD»  ara  ratpckduble  tw  «Il  lnjury  or  Jóa  cf  book»  diArged 
to  tlieir  nttjdaa. 
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